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Viproducendo  in  questo  volume  le  Descrizioni  e  Il- 
lustrazioni di  antichi  monumenti  del  Museo  Francese  ^  ne 
soccorse  al  pensiero  ciò  che  scrisse  il  Barthélémy  al  conte 
di  Caiìus  ,  allorché,  venuto  in  Italia,  porlossi  a  Roma,  e 
visto  il  Campidoglio,  La  première  fois  que  fy  entrai, 
die'  egli ,  jc  sentis  le  coup  de  l'électricité.  Je  ne  saurais 
vous  décrire  Vìmpression  que  me  firent  tant  de  r'chesses 
rassemblées.  Ce  n'est  plus  un  cabinet ,  c'est  le  séjour  des 
Dieux  de  ^ancienne  Rome,  c'est  le  Lycée  des  philosophes  ^ 
c'est  un  Sénat  composé  des  ?-ois  de  l'Orient.  Que  vous 
dirai-je  ?  Un  peuple  de  statues  habile  le  Capitole ,  c'est 
le  grand  livre  des  Antiquaires  (i).  Ma  se  questo  gran  li- 
bro ,  senza  vedere  i  Palagi  e  le  Ville  Albani,  Barberini, 
Borghese,  Farnese,  Giustiniani,  L"udovisi  ,  Mail.-i  ,  lloi- 
danini  ;  senza  visitare  i  IMusei  Rircheriano,  Borgiano,  Va- 
lenti, Marefoschi ,  Antouelli  ,  facevagli  allora  si  gagliarda 
impressione,  che  avi-ebb' egli  detto  rientrando  nell'eterna 
città,  quando  i  sommi  pontefici  Clemente  XIV  e  Pio  VI  al 
tesoro  Capitolino  il  nuovo  tesoro  aggiunsero  Vaticano  ?  Se 
dapprima  ei  dicea:  N'espérons  plus  de  former  d-  pare ''Ics 
Col'ections  :  nous  vivons  dans  un  pays  de  fer  pour  les 
antiquaires.  Je  rougis  mille  fois  par  jour  de  ces  infini- 
mcns  petits  monumens  qui  sont  dans  notre  infiniment  petit 
cabinet  des  antiques:  je  rougis  de  Vavoir  montré  aux 
ét-angers  :  qu'auront-ils  pensé  de  l'intérêt  que  je  prenais 
à  tous  ces  bronzes  de  sept  à  huit  pouces  de  hauteur,  à 
css  deux  ou  trois  télés  mutilées  dont  je  voulu' s  leur  faire 

{t\  f^qyage  en  Italie,  Lettre  XV. 
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ad;:iivtr  la  §rai:d/iir  ci  la  rartU  !  Fuunjuvi  iPai-je  pas 
élé  averti P  (i):  ceitametile  dappoi,  occupato  da  ìììììs'UoIo 
slupoie,  gli  snrcbbero  mancali  concetti  addiccvoli  ad  espri- 
mere r  allissiraa  sua  aixiniirazione.  Di  circa  sessanta  nìila 
statue  ricca  era  allora  Vinclyta  Roma  potens  {:•) ^  né  paini 
strano  che  il  dolio  Accademico  Parigino,  amatore  caldis- 
simo dell'  arti  greche  e  romane,  ne  rinoanesse  da  maravi- 
glia supremamente  compreso. 

Per  verità  molto  povero  nel  lyjj  ,  t[uando  scrivcsa  il 
Barthélémy,  era  il  JMuseo  di  Parigi,  ed  oltracciò  assai  de- 
pravato era  colà  il  buon  gusto  dell'arti,  massimamente 
per  la  statuaria  circoscritta  al  solo  pregio  decorativo.  A 
malgrado  che  poscia  nel  58  si  fosse  accollo  il  medagliere 
del  De  Cary,  nel  62  porzione  di  quello  del  De  Cleves,  nel  74 
i  monumenti  scoperti  a  Rennes  ,  nel  76  la  collezione  del 
Pellerin,  nell' 87  e  88  i  nummi  adunati  dal  Cousincry  e 
dal  DEnueiy,  nel  91  alcune  preziosità  delle  Badie  di 
S.  Dionigi,  S.  Genoveflii ,  e  d'altri  celebri  monasteri,  si 
polca  bensì  quel  Museo  reputar  dovizioso  di  numismaliche 
rarità;,  ma  quanto  a'  bronzi  e  marmi  scritti  o  figurati,  ap- 
pena  meritava  la!  nome.  Le  statue  donale  dallo  Strozzi  a 
Francesco  1 ,  i  monumenti  recati  dalla  Grecia  dal  Noiiilel  e 
dal  Fourraont,  quelli  o  scoperti  nella  Francia  o  d'altronde 
pervenutivi  ,  erano  sparsi  ne'  palazzi,  ne'  giardini  reali  e  in 
altri  pubblici  luoghi;  e  se  i  monumenti  dell'  arti  allora  solo 
tornan  proficui,  che  raccolti  e  ordinati  si  spiegano  a  vi- 
cenda, e  s'illustrano,  e  guidan  la  mente  degli  studiosi  alla 
scoperta  del  vero  e  del  bello  ,  ognun  vede  che  dispersi 
in  luoghi  o  lontani  o  riposti,  ad  allro  servir  non  poteauo 
che  a  vana  pompa,  e  ad  inorgoglire  il  fasto  dei  lor  pos- 
sessori. Per  conoscere  poi  in  qual  conto  que'  cimelj  si 
avessero  da  chi  reggea  la  somma  delle  cose  nell'  anzii- 
detto  anno  1791,  vuoisi  ricordare  Gilbert  Homme  pre- 
sidente della  Deputazione  all'istruzione  pubblica,  il  quale 
étant  venu ,  dice  il  Cointreau  ,  au  nom  des  Comités  du 
Gouvernement    visiter  le    Cabinet    des    Médailles ,    '7    ine 

(0  Vovage  en  Italie,  Lctt.  V. 

(2)  Obcrlin,  Moiium.   Orb.  Anliq.  psg.   127. 


•  PREFAZIONE  V 

fil  part  de  Vintention  où  était  Vautoriic  iVcnvojer  une 
partie  de  ce  trésor  à  la  fonte  (i).  Divisamenlo  vandalico, 
e  ben  degno  d'i  chi ,  atterrando  templi  ed  altari,  struggendo 
edificj  e  monumenti  d'  ogni  maniera  ,  immolava  suil'  ara 
esecrabile  dell'avarizia  e  dell'ambizione  gli  uomini  per 
integrità  e  sapere  più  insigni  ,  e  facea  della  Francia  op- 
pressa una  carcere  ,  delle  città  un  cimitero. 

Siccome  però  tra  l'infuriare  de'  venti  e  il  tenebrore 
di  orribil  procella  sorge  tal  fiata  un  astro  fidgente  che 
rincora  1'  abbattuto  nocchiero  ,  cosi  dalla  rea  congrega  di 
que^  furiosi  usci  finalmente  una  voce  che  impetrò  grazia 
per  l'arti,  e  ne  cessò  il  guasto  e  la  strage.  11  saggio  La^ 
rochefoucauld  prescrisse  che  nella  ruinosa  vendita  che  al- 
lor  facevasi,  ad  ogni  più  vii  prezzo  ,  de'  pubblici  averi,  fos- 
sero ritenute  quelle  nazionali  memorie  che  o  per  antichità 
o  per  isìorico  e  artistico  pregio  meritassero  d'  essere  con- 
servale. Cos'i  el.'be  oiigine  il  Museo  de'  Monumenti  fran- 
cesi ^  che  tanto  debbo  alle  cure  del  benemerito  Lcnoir.  E 
perchè  ciò  volevol  rimedio  non  parve  a  moderare  la  inde- 
gnissima distruzione  che  nullameno  dovunque  se  ne  facea  , 
insurse  neilAdunanza  Legislativa  il  Dusaulx ,  e  il  22  agosto 
del  1792  arditamente  esclamò:  Les  monumens  du  despotisme 
toìiihent  dans  tout  Is  Royaume  :  mais  il  faut  épargner, 
conserver  les  monumens  précieux  pour  les  "arts.  Je  suis 
instruit  par  des  artistes  célèbres  que  la  porte  Saint-Denis 
est  menacée.  Sans  doute,  consacrée  à  Louis  XfP',  au  plus 
fer  des  despotes,  elle  mérite  toute  la  haine  des  hommes 
libres.  Mais  cette  porte  est  un  chef'd^oem're ,  et  à  peu  de 
frais  elle  peut  être  convertie  en  un  monument  national  que 
les  connaisseurs  viendront  admirer  encore  de  toute  l'Eu- 
rope. Il  est  question  aussi  que  le  parc  de  Versailles  .... 
Qui  l'oratore  fu  interrotto,  dicendoglisi  :  Qu''on  le  laboure: 
ed  egli  :  oui  qu'on  le  laboure  ,  mais  qu'on  respecte  les 
arts.  Eh  quoi  !  Nous,  nés  dans  les  arts.,  nous  éclairés  du 
Jlambeau  de  la  philosophie ,  nous  ne  défendrions  pa<,  ces 
monumens  qui  en  sont  la  gloire?  Je  ne  sais  pas  qui  m\i 
parlé  ;  mais  quel  qu'il  soit,   il  ni' a  porté  dans    Vante  un 

(i)  Histoire  abrégée  du   Cabinet  des  Médailles  et  Antiques,  p.   1%. 
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coup  semiblc.  Les  arts  appartìcniìenl  à  la  philosophie. 
Eneourag^'Z ,  respectez  ceux  qui  les  cultivent.  Je  disnis 
que  le  parc  de  P^ersailles  était  aussi  menace'.  Ah!  pour- 
rait-on Idisser  détruire  les  Platon  ,  les  Sénèque  ,  ces  Iiom- 
nies  divins,  après  lesquels  nous  n'avons  rien  inventé.  IL 
est  vrai  que  nous  avons  été  plus  loin  qu'eux  :  car  nous 
avons  exécuté  ce  qu'ils  ne  croyaient  pas  possible.  La  porte 
de  Saint- Denis .,  le  parc  de  P^trsailles  contiennent  des 
antiques  ,  des  antiques  même  aristocrates  qu'il  ne  faut  pas 
perdre.  Gardons-les  comme  un  simulacre  d'horreur.  Qii'on 
puisse  dire  dans  la  postérité  :  il  j  a  deux  mille  ans  que 
des  despotes  pesaient  sur  la  terre.  Ces  despotes  ne  sont 
plus.  Pour  moi  qui  adore  les  arts  ,  qui  demande  grâce 
pour  leurs  chefs-d'oeuvre  ,  je  donnerai,  si  l'on  veut,  la 
clef  de  mon  cabinet  ,  on  n''j  trouvera  pas  la  figure  d'un 
roi  (i). 

Chiediam  perdono  al  lettori  se  per  servire  alla  storia 
abbiam  rifinito  il  veemente  llivellar  del  Dusaulx  ,  al  quai 
tuttavia  fece  plauso  il  Cambon  con  paiole  eziandio  più 
avventate  ;  per  lo  cbe  alla  prefata  Deputazione  ne  fu  ag- 
giunla  un'altra  più  numerosa,  e  lor  si  assegnarono  3oo,ooo 
franchi  per  supplire  alle  spese  a  tal  bisogna  occorrevoli  ; 
ed  essendosi  ad  entrambe  associali  il  Guytton,  il  Barrère,  il 
Dusaulx,  il  David  ,  il  Sergent,  potè  quest'ultimo  il  aS  luglio 
del  1793  notificare  all'Assemblea  che  la  Galleria  del  Louvre 
era  ormai  fornita  per  modo  ,  cbe  ,  a  detta  di  quegli  ar- 
tisti ,  vinceva  le  più  belle  d'Europa.  Propose  che  il  io  ago- 
sto fosse  aperta  a  benefìcio  comune  ,  e  vi  si  allogassero 
le  statue  e  i  quadri  eh'  erano  ancora  a  Fontainebleau ,  al 
Luxembourg  ,  e  tous  ceux  que  l'on  prodiguait  aux  cour- 
tisans et  aux  courtisannes ,  et  que  ces  femmes  impures 
transmettaient  à  leur  postérité,  quoiqu'ils  fussent  des  pro- 
priétés nationales  inaliénables  comme  toutes  les  autres  (2). 
Ciò  fu  eseguilo;  e  all'impero  dispotico  del  terrore  succe- 
duto essendo  un  reggimento  meri  fiero,  il  pittore  David  pro- 
pose e  fece  decretare  la  eletta  di  parecchi  artisti  e  lelte- 

(1)  Moniteur  n.  237.   lyO',  p-    1004. 
(3)  hi.  n.  54.   1793,  pag.  Syg. 
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rati,  con  grado  e  iiffRio  di  CoRservatori  del  Museo  dell'Aiti, 
che  vegliassero  la  custodia  di  quelle  preziosi  là  :  quindi  l'ab. 
Grégoire,  dopo  avere  deplorato  Io  spieiato  eccidio  e  la  bar- 
barica distruzione  che  si  avea  fatto  non  meno  d'  egregi 
uomini  che  di  monumenti  ,  nella  tornata  del  m  dicembre 
del  i7C)4  pubblicamente  affermò  qu'on  comwence  à  sentir 
que  les  arts  sont  un  des  preni'trs  éU'-nen'!  dont  se  compose  le 
bonheur  social.  IL  n'ont  plus  de  détracteurs  que  quelques 
hommes  à  vues  étroites  ou  perfides  (i)  j  sicché  da  ultimo  a 
di  20  giugno  del  179^  il  Nazionale  Convegno  stanziò  che 
les  antiques,  telles  que  les  médailles  ,  les  monnaies  ^  les 
bronzes  ,  les  inscriptions,  les  pierres  gravées  recueillies  dans 
la  Bibliothèque  nationale ,  et  dans  d'autres  maisons  na- 
tionales, seront  déposés  méthodiquement  et  offerts  au  pu- 
blic dans  des  salles  de  cet  établissement  (2)  ;  ond'  ebbe 
incremento  notabile  quella  Raccolta  di  antichità ,  e  co- 
,  minciamento  il  IMuseo  Centrale  delT  Arti  nel  palazzo  del 
Louvre;  il  quale  coli' industria,  coli' amore  e  con  discreto 
dispendio  polea  divenire  in  breve  tempo  uno  de'  niù  co- 
pioni ed  in'ìigni  d'Europa. 

Imperciocché  se  il  solo  raccoglierf"  ciò  che  è  sparso  basta 
più  volte  a  formar  tesoro,  gran  servigio  si  avrebbe  renduto 
alle  scienze  e  alle  arti,  adunando  i  preziosi  avanzi  delle  anti- 
chità che  sparsi  ne'  palazzi  e  giardini  reali,  nelle  chiese  e  ne* 
chiostri  (oggetto  allora  dell*  odio  pubblico),  andavano,  quasi 
merce  abbietta  e  spregevole,  miseramente  infranti  e  distrut- 
ti. E  servigio  anche  maggiore  e  degnissimo  di  laude  e  gra- 
titudine perpetua  sarebbe  stato  lo  suscitare  le  sepolte  reliquie 
di  Arles,  Autun,  Fréjus,  Narbonne,  Nimes,  Oranges,  Poitiers, 
Vienne,  e  di  tanti  altri  luoghi  che  furono  municipj  o  colonie 
rinomatissime  a'  tempi  romani.  Per  rispetto  ai  palagi  e  giar- 
dini ,  veggasi  in  questo  volume  quante  statue ,  busti  e 
marmi  pregevoli,  a  malgrado  di  tant*  ira  e  di  tanta  fero- 
cia ,  salvati  furono  dalla  ruina  (3);  e  per  le  anzidette  città 

(1)  Moniteur  n.  87.  1794,   p.  364. 

(2)  Id.  n.  263.   1795,  p.   io6i. 

(3)  Pel  Louvre,  V.  a  pag.  2J,  69,  78,  224,  328,  35i,  35"[;  pcr 
VersaiUes  a  pag.  33,  i3i,  220,  3o4,  3(8,  326,  352,  339,  3^4,  366, 
370,  388,  408,  45',  4/7)  5^-^;  P^i"  Trianon  a  pag.  12,  309,  !^o\\ 
per  Ecoiien  a  pag.  283,  284,  373,  38o  ;  per  il  Richelieu  a  p.  io5, 
292,  ^^3,  294,  309,  3i6,  3ig,  417  )  P'r  Fontaincbl^.tii  a  p.  449?  ^^' 
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r  anfiteatro  ,  il  teatro,  le  terme,  gli  archi,  il  pretorio,  di 
cui  molti  resti  si  veggono  ancora,  fan  fede  certissima  dd- 
l' antico  splendore  di  Arles,  detta  Gallula  Roma  da  Au- 
sonio (i),  e  da  Prudenzio  Praepollciis  Arelas  (2).  Una  folla 
di  marmi  scritti  e  figurati  attestano  la  sua  antica  magnifi- 
cenza e  il  suo  buon  gusto  nell'arti  (3).  In  Autun,  l'antico 
jéugustodunum ,  óì  tÒv  a).).ov  /oóvov  à5;>yoù;  àva'/oocO^avrìc 
aviToùì  Pwpzt'wv  (4)  ,  <7«'  primi  Senatorum  in  uihc  jus  ade- 
pti siint  (5|j  vestigi  si  veggou  tuttora  di  un  antico  teatro, 
e  sappiamo  che  spesso  nello  scavare  si  trovano  marmi  di 
paesi  lontani  e  assai  rari ,  e  iscrizioni  ,  sarcofagi  ,  statue  e 
medaglie  non  poche.  In  Fréjus  ci  ha  porzione  di  un  an- 
fiteatro ,  e  da  più  altri  segni  si  riconosce  come  fu  giù  flo- 
rida e  grande  città,  e  non  solamente  militar  coionia  ro- 
mana formata  dalla  legione  ottava  ,  e  onorata  di  due  ti- 
toli, come  abbiamo  da  Plinio,  e  delta  illustre  da  Tacito  , 
ma  fu  stubil  soggiorno  per  assai  tempo  d' un' armata  na- 
vale costituita  nel  suo  porto  da  Augusto  ,  non  meno  che 
a  Ravenna  e  al  Miseno  ,  di  che  diede  cenno  Strabone  (6). 
Ciò  che  affermiamo  di  questi  luoghi  valga  pe'  molt'  altri 
che  omettiamo  per  brevità.  Le  sol  de  la  France  ,  dice 
Grivaud  de  la  Vincelle,  est  une  mine  inépuisable  pour 
les  antiquair(  s  :  dt-puis  des  siècles  on  en  retire  chaque 
jour  des  nionuniens  de  toute  espèce  qui  ntlestenl  l'ancienne 
splendeur  de  la  Gaule  :  maii  ces  restes  pi  ccieux  de  l'an- 
tiquité sont  le  plus  souvent  détruits,  oubliés  et  perdus. 
Nous  avons  déjà  plusieurs  fols  exprimé  le  voeu  que  nous 
réitérons  ici ,  que  le  Gouvernement  voulut  établir  un  Musée 
tout-à-fait  national,  dans  lequel  on  rassemblerait  tout  ce 
qui  est  épars  en  France  des  monumens  qui  y  ont  été  re- 
cueillis. Nous  sommes  persuadés  qu'avant  très-peu  de  temps 
celte  collection  pourrait  rivaliser  avec  celles  d'Italie  ,  et 
présenterait    un  haut   intérêt    aux   Français    qui    comme 

(1)  De  lauti.  Arci,  et  cpist.  XXIII,  v.  81. 

(2)  Pirisleph.  I.  IV,  35. 

(3)  Millin,  Monumens  antiques  inédits,  T.  II,  p.  291. 

(4)  Fiutare,  in  Caes.  p.   laç. 

(5)  Tarit.  Ànn.  L.  XI ,  c.  25. 

^6)  V.  Maffci ,  Galliac  antiquitates ,  p.   14^. 
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nous  aîtacherit  du  prix  à  tou!  ce  nui  peut  augmenter  Vii- 
Insiralion  de  leur  patrie  (i).  Da  quanto  a  caso  anche  ul- 
tuuamente  rinvennesi  ad  Ornay,  Baune,  Alizé,  Labatie  , 
Mont-Saleon,  al  Luxembourg,  a  Bei'nay,  di  leggieri  si  può 
dedurre  che  se  nel  1793  praticate  si  fossero  accuratissime 
scavazioni  ed  indaguii  intorno  ai  ruderi  d'  indubitabile  ro- 
mana età,  certamente  non  Sitrcbbero  tornale  mfiuttifere. 
L'admirable  héros  grec  combattant ,  de  bronze  ,  qui  fait 
partie  de  la  Collection  de  M.  le  duc  de  Bldcas  ^  la  belle 
3Iiuerve 'Costumée  clans  V  ancien  style,  et  plusieurs  bronzes 
du  cabinet  de  M.  le  comte  de  Pourtalès  Gcorgicr^  ont  élé 
découverts  en  Dauphîné ,  et  donnent  la  plus  favorable  idée 
des  antiques  que  la  terre  doilj  receler,  et  que  des  fouilles 
bien  dirigées  en  feraient  découvrir  un  grand  nombre  (2). 
Moite  altre  non  dissimili  attestazioni  potremmo  addurre  se 
ne  fosse  il  bisogno. 

Ma  chi  tenea  la  Francia  in  balia  anziché  custodire ,  rin- 
tracciare e  porre  nella  dovuta  onoranza  le  proprie  dovizie , 
stimò  più  addicevole  alla  sua  dignità  e  al  suo  decoro  l'ap- 
propriarsi le  altrui.  Le  falangi  repubblicane  condotte  da 
giovane  valentissimo  Capitano  si  precipitarono,  a  guisa  d'im- 
petuoso torrente,  dall'Alpi^  e  sebbene  egli  promettesse  sal- 
vezza della  religione,  delle  proprietà  ,  de'  costumi  ;  sebbene 
vantasse  di  voler  proteggere  le  scienze,  le  arti,  gl'ingegni  (3); 
sebbene  dichiarasse  a  suol  commilitoni  che  rétablir  le  Ca- 
pitole ,  j'  piacer  avec  honneur  les  statues  des  héros  qui  le 
reiidirenl  célèbre,  réveiller  le  peuple  romain  engourdi  par 
plusieurs  siècles  d'esclavage,  serait  le  fruit  de  vos  victoi- 


(i)  Recueil  des  Monumens  antiques,  Préf. 

(p)  De  Clarac,  Descript,  des  Antiques,   ec.   Sec.  Suppl.   p.    i5. 

(3)  In  una  lettera  al  celebre  astronomo  Oriani  il  prode  Gene- 
rale dicea  :  Tingile  les  sauaiis  à  se  réunir  et  à  me  proposer  leurs 
uues  sur  les  moyens  qu'il  y  aurait  à  prendre,  ou  les  besoins  qu'ils 
aiu-aient  pour  donner  aux  sciences  et  aux  beaux-arts  une  nouvelle 
vie  et  une  nouvelle  existence.  Tous  ceux  qui  voudront  aller  en  Fran- 
ce, seront  accueillis  avec  distinction  par  le  gouvernement.  Le  Peuple 
Français  ajoute  plus  de  prix  à  l'acquisition  d'un  savant  mathémati- 
cien,  d'un  peintre  de  réputation,  d'un  homme  distingué,  quelque 
soit  Vètal  qu'il  profèsse ,  que  de  la  ville  la  plus  riche  et  la  plus 
abondante.  A  Milan,  f)  prairial,  an.  IV   (24  œaggio    179G). 


X  PKEFAZIONE 

res  :  elles  feront  èpoqu-i  dans  II  postérité  ,  vous  aurez  la 
gloire  immortelle  de  changer  la  face  de  la  plus  hclle  par- 
tie de  P Europe  (i)  :  pure  non  appena  occupò  il  Ducato  di 
Parma,  che  per  segnare  quesC  epoca  di  gloria  immurialc^ 
per  mutare  il  volto  d' Italia  in  tristo  e  sparuto  di  giojoso 
e  fiorente  ch'era  dianzi  ,  patteggiò  lo  spoglio  des  plus  su- 
perbes monumens  de  peinture  et  de  sculpture  qui  le  déco- 
raient (2);  giunto  a  Milano  ed  a  Modena,  vi  fece  uguale 
bottino  \  e  procedendo  animoso  nel  cuore  della  invidiata 
Italia  ,  ai  Quinqueviri  Francesi  scrivea  :  La  Commission 
des  Savans  a  fait  une  bonne  récolle  à  Ravenne  j  Rimini j 
Pesaro ,  Ancone  ^  Loreto  et  Perugia:  cela  sera  incessamment 
expédié  à  Paris.  Cela,  joint  à  ce  qui  sera  envoyé  de  Rome  , 

NOUS     AURONS     TOUT    CE     ÇU'îL    r    A     DE    liZUU     EN    ITAUS  , 

excepté  un  petit  nombre  d'objets  qui  se  retrouvent  à  Turin 
et  à  Naples  (3).  ÌN'è  questi  due  regni  furono  salvi ,  che 
depredaronsi  anch' essi  non  molto  dopo,  e  spogliaronsi  di 
quanto  ci  avea  di  più  raro  e  prezioso. 

In  vano  la  giustizia  e  la  ragione  riprendevan  quest'onte^ 
aflermando  le  scienze  e  le  arti  formare  da  gran  tempo 
in  Europa  una  repubblica  veneranda  ,  i  cui  membri  uniti 
fra  loro  dall'  amore  del  bello  e  del  vero ,  anziché  isolarsi 
nelle  rispettive  lor  patrie,  mirano  ad  accostarsi  ed  a  stri- 
gnersi  co'  vincoli  d'una  univcrsal  fratellanza  :  che  cos\  no- 
bile sentimento  reggersi  e  trionfare  si  vede  anche  fra  l'armi 
e  le  sanguinose  discordie  che  spingono  le  nazioni  a  Incerarsi 
ed  opprimersi  :  che  quanto  cospira  a  tener  vivo  e  fervido 
tal  sentimento,  sorgente  faustissima  della  comune  civiltà, 
spetta  a  tutti  i  popoli,  e  ninno  ha  diritto  di  spegnerlo  ,  to- 
gliendone gli  alimenti,  che  lo  nudriscono  e  vigoreggiano,  per 
disporne  a  capriccio.  Invano  la  giustizia,  la  ragione  ,  la  mo- 
rale dicevano  doversi  l'attuai  prosperità  alla  generale  coltura 
delle  scienze  e  dell'arti  ,  la  quale  ha  proscritto  dal  diritto 
pubblico  dell'Europa  l'assurda,  inumana  politica  che  rende 


(i)  Moniteur  n.  238,   17  mai   1796;  n.  254,  ^  i"'"   '79^- 

(2)  Id.  n.  240,   19  roaj   17965    Oesodoarcls,    Histoire  de  la  Répw 
blique  Française,   T.   I,  p.    142. 

(3)  Moniteur  n.   i65.    1797,  p.  687. 
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gli  uomini  e  le  cose  proprietà  del  più  forte  ,  e  stabilisce 
I;i  scliiavitù.  Invano  gli  artisti  e  gli  stessi  sapienti  francesi 
çiidavano  che  1'  antica  Roma  esiste  tuttavia  ne'  suoi  mo- 
numenti ivi  posti  coli'  ordine  della  natura  ,  la  qual  non 
vuole  sieno  collocati  altrove^  ch'essa  è  l'Atene  non  del- 
rjtalia  sola  ma  dell'Europa,  dove  da  tutte  parti  concor- 
rono i  migliori  ingegni  per  istruirsi  e  perfezionarsi  ,  e  che 
la  decomposizione  di  que'  Musei  sarebbe  la  morte  di  tutte 
le  cognizioni  dell'  arte.  Non  ostante  queste  verità  luminose, 
un  oratore  nel  Parigino  Liceo,  fedel  interprete  delle  cupide 
voglie  di  chi  maneggiava  il  governo:  Ce  n'est  pas  da  snng, 
esclamava  j  que  le  Francois  demande.  Ce  ne  sont  point 
des  esclaves ,  ni  même  des  rois  qu'il  veut  enchaîner  au  char 
de  la  Victoire;  ce  sont  les  dépouilles  glorieuses  des  arts 
et  de  l'industrie  dont  il  est  curieux  de  décorer  ses  trioni' 
phes.  C'est  à  cette  passion  dévorante  des  grandes  âmes , 
à  Vamour  de  la  gloire  ,  à  l'enthousiasme  des  grands  ta- 
lens  que  les  Grecs  durent  leurs  étonnons  succès.  C'est  ainsi 
qu''ils  vainquirent  à  Salamine  et  à  .Marathon.  C'est  ainsi, 
c'est,  animés  des  mêmes  senliniens,  que  nos  phalanges  triom- 
phantes s'avancent  escortées  du  Génie  des  arts  et  suivies 
de  la  douce  paix  (i).  E  per  inasprite  la  piaga  che  questo 
Genio  predatore  nel  seno  dvW  Italia  facea  ,  per  rincrudirne 
viemaf^giormeiite  lo  spasimo,  il  Commissario  Thcuin  accer- 
tava che  i  monumenti  delle  scienze  e  deifarti  non  le  ve- 
nivan  levati  se  non  che  per  sottrarli  au  pillage  d'une  sol- 
datesque ignorante  el  devastatrice  des  aut'cs  puissances , 
e  per  metterli  sous  la  sauve-garde  de  la  I\cp::blique  Fran- 
çaise (2).  E  SI  l'uom  dotto  ignorar  non  polca  come  In- 
nocenzo IV,  Martino  V,  Eugenio  IV,  Giulio  !I,  Leone  X, 
Clemente  VII  e  tanti  altri  sommi  Pontefici  avessero  cu- 
rato la  grandezza  e  la  conservazione  delle  romane  memo- 
rie con  impegno  e  zelo  e  dispendio  di  gran  lunga  maggiore 
di  quanto  n'  ebbero  usato  nelle  rispettive  lor  città  capi- 
tali tutti  insieme  i  Moiiarchi  d'Euinp  1.  Ignorar  non  potea 
che  senza  estranea  tutela  erano  que'  monumenti    da    gran 


(0  Moniteur  n.  a53.   1796,  p.   io3o. 
(a)  Id.  II.  3i4.  1797,  p.   1258. 
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tempo  ben  gLiiinliti  nelle  ilecorose  Pinacoteche  apposita- 
mente costruite  in  quelle  stesse  città  il  cui  snolo  per  tanti 
secoli  serbali  loro  li  avea;  ignorar  non  potea  che  Carlo  VHÏ, 
Francesco  I  e  Carlo  V  imperatore,  occuparono  anch'essi 
Tìoma  e  l' Italia  ,  ma  osi  non  furono  di  levarne  pure  un 
busto,  un  dipinto,  una  statua;  e  cosi  praticò  il  gran  Fe- 
derico padrone  due  volte  di  Dresda  ,  e  così  gli  Austriaci 
e  i  Russi  allorché  fu  in  lor  potere  Berlino.  Questi  Piin- 
cipi ,  a'  quali  il  dotto  Commissario  impartiva  l'odioso  pre- 
dicato di  tiranni  e  di  despoti ,  molto  bene  sapeano  che 
i  monumenti  usciti  all'  aprico  sono  un  prodotto  intrinse- 
camente unito  al  terreno  che  li  ha  conservali,  e  che  t;li 
appartengono  com' eredità  degli  arcavoli,  ninno  potendo  , 
nemmeno  il  principe,  senz'abusare  dell'autorità  conferitagli, 
privarne  i  legittimi  possessori.  Olir' a  che,  ognun  sa  ,  che 
quanto  appartiene  aiLi  cultura  dell'umano  ingegno  dall'  Eu- 
ropa civilizzata  oniai  si  reputa  escluso  dai  diritti  della  guerra 
e  della  vittoria  ;  e  riguardasi  come  sacro  e  inviolabile  a  guisa 
del  vascello  che  in  tempo  di  guerra  portava  F  illustre  Cook 
a  dar  compimento  all'idrografia  del  globo  abitabile. 

K  ben  giova  credere  che  anche  Francois  de  Neufcha- 
leau  si  facesse  gioco  della  umana  credulità  quando  in  so- 
lenne concione  superbamenìe  dicea  :  G  race  à  la  philoso- 
])hie,  soe.uv  de  la  liberté^  nous  ne  sommes  plus  dans  le 
tems  où  ces  rares  productions  du  génie  des  artistes ,  ces 
marbres  animés  par  les  ciseaux  contemporains  de  l'raxi- 
ti'le  ou  de  Phidias ,  enfin  ces  prodige.^  antiques,  deshonorés 
par  le  triomphe  d'un  insolent  Consul ,  ou  d'un  César  usuV' 
pateur  y  suivaient^  honteux  et  costernés,  le  char  d'un  con- 
(juérant  ,  et  venaient  dans  les  murs  de  Rome  repaître  Vigno- 
rant  orgueil  de  ces  patriciens  qui  avaient  ravi  ces  dé- 
pouilles,  sans  en  connaître  la  valeur^  et  qui  ne  sentaient  y 
en  ejfet ,  dans  leur  possession  que  la  jouissance  odieuse 
de  Casservissement  des  peuples  et  de  l'fschivage  du  mon- 
de (i).  Imperocché  chi  mai  erano  ì  Capitani  e  i  Commis- 
sari della  Francese  Repubblica  se  non  la  viva  figura  dei 
Proconsoli  e  de'  Questori  antichi,  in  ciò  solo  diversi,  clie 

(i)  Mointcur  b.  3  3     '797)  P-   i?-^"!- 
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(il  qiipsli  rimari  memoria  che  Publio  Scip-one  tJinìerensi- 
buK  ^  Tbermi'anis  ^  Gclcnsibus ,  Jgrìvcntinis  ^  lSìcuIìs  omni- 
bus ,  Carthagine  capta,  qiiae  cjuoiuiani  fuerant  sublaUt ^ 
re.^titfiemìa  ciiravìt  (i)  ;,  mentre  di  quelli  non  vi  La  in 
luUa  Italia  un  sasso,  nna  parete,  una  linea  dove  legger 
si  possa  i^randibus  Uteri  s  ,  come  nella  base  del  simulacro 
di  Diana  a  Seizesle ,  P.  Africani  nonieii  incisum,  euìmjue, 
'  C':7rihagii:c  capta,  rexl-iuiiòse  perscripluin  (2).  E  quelle 
romorose  adunanze  legislatrici  non  erano  forse  le  intorml 
larve  del  Senato  Romano ,  il  quale  tuttavia  censurò  Clau- 
dio IMarccllo  per  aver  renduta  Roma  oggetto  d' odio  e 
d'invidia',  couducendo  in  essa  e  traendo  in  trionfo  i  bel- 
lissimi arredi  e  i  simulacri  di  Siracusa ,  perocché  non 
pur  gli  uomini ,  ma  gli  stessi  Dei  facea  schiavi  (3)  ? 
Prosegua  pure  il  Neufchateau  proclamando  che  un  autre 
esprit  anime  la  pompe  du  g  Thermidor  :  avant  d'arriver 
parmi  nous  ces  chefs- d' oeuvre ,  témoins  des  exploits  des 
Français,  ont  vu  l'émancipation  dhine  partie  de  l'Italie: 
ils  laissent  ces  beaux  lieux  peuplés  d^hommcs  heureux  ; 
ils  n'abandonnent  point  les  murs  qu'ils  habitent  comme 
indignes  de  leur  présence  ;  il  \'iennent  seulement  prendre 
la  place  qui  leur  est  duc  ,  en  décorant  le  berceau  de  la 
liberté  de  tant  de  ISations.  La  vertu  les  a  déplacés,  c'est 
elle  qui  les  accompagne  ;  ils  entrent  dans  Paris  à  la  suite 
de  V Espérance  i  ils  portent  la  promesse  de  la  félicité  pu- 
blique ;  ils  racontent  la  victoire;  il  nous  prédisent  le  bon- 
heur ;  et  ils  ne  se  présentent  que  chargés  des  voeux  de 
vingt  Peuples  pour  la  prospérité  française  (4)  :  l'  equità  , 
la  giustizia,  il  buon  senso  animoso  risponde  ,  che  se  la 
libertà  consiste  nella  depressione  dell'  Italia,  nel  disertare 
la  insigne  metropoli  dell'orbe  cattolico;  se  la  virtù  sta  nella 
rapina,  la  felicità  nell'essere  depredati,  conculcati  j  scher- 
niti ,  più  efficace  incitamento  dar  non  potevasi  a'  popoli , 
perchè  i  più  fervidi  voti  facessero  per  la  ruina  d'  una  re- 
pubblica che  creava  i  figli,  come  Saturno,  per  divorarli. 

(1)  Cic.  in  rerr.  lib.  II,  e.  35;   Uh.   IV,   e.   33. 
(3)  Cic.  l.  e.  lib.  IV,  e.  34. 
(3)  Pliilarc.   in  Marceli. 
C4)  Monilew  1.   e. 
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Ognun   sa   che    molle    cagium    lìiiiiite   concorsero  a  far 
dell'  Italia  e  di  Roma   un    JMuseo    generale  ,    un   compiulo 
deposito  eli  quanto  conviene  allo  studio  e  al  progresso  del- 
l'arti.  La  classica  terra  che  Plinio  appellava  Diìs  sacra  (r) 
è  la  sola   che  nel  soqquadro  a  cui  soggiacque  l'Europa   si 
possa  dir  privilegiata    dalla   natura    per  la    geografica   sua 
posizione,  per  la  soave  temperatura  del  clima,    per  l'in- 
gegno svegliato  e  la  beli'  indole  degli  abitfinli  ,  soprallutlo 
per  lo  possesso  e  la  conservazione     d' innumerabili   monu- 
menti   e    d'  illustri    tradizioni   locali;    preziosi  doni  che   le 
procacciarono  1'  aver  essa  in   gran   parte  difeso  il  suo  suolo 
feiice  dal  funesto  contagio  dell'  ignoranza  e  della  barbarie 
che  infettò  TOccidente  sino  al  secolo  sestodecimo.  Ognun  sa 
che  le  ani  patiron.o  bensì  anch'esse  in  Italia  nel  medio  evo  de- 
plorabili calamità  pubbliche;  ma  tuttavia  spente  non  vi  furoo 
giammai.  Templi,  edificj,  statue,  bassirilievi ,  musaici,  avorj 
e  metalli  preziosi  maestrevolmente  operati    avanti  il   i3oo 
fan  prova  che  anche  ne'  tempi  della  più  fitta  caligine    qui 
ebbero  l'aiti  di  che    conforlaisi.    Come  i   Chiostri   ci   con- 
servarono le  preziose  reliquie  della  greca  e  latma  sapienza, 
perchè  i   r>lonaci  erano  i  soli  che  sapean  leggere,    mentre 
l'Europa  tutta  non  sapea  che  combattere;  così  Roma  rac- 
colse, mantenne  e  riaccese  il  fuoco  vivo  dellarti,  perchè 
i  sommi   Pontefici  erano  1  soli  sovrani  letterati  ,  mentre  gli 
altri  non  erano  che  sovrani  guerrieri.   Da  questa  non  mai 
preti^rmessa  cultura  derivò  la  straordinaria  precocità  delle 
buone  lettere  e  dell'arti  belle,    il  rapido  loro  sviluppo,  e 
la  sorprendente  cccelk-nza  a  cui  salirono  ,  allorché  le  altre 
nazioni  ne  ignoravano  n(»n  solo  i  modi,  ma  il  nome.  Non 
ci  ha  scrittore  alcuno  imparziale  e  sincero    che  alla  Italia 
non  conceda  volentieri  il  glorioso  nome  di  madre  e  nutrice 
delle  scienze ,  delle  lettere  e  delle  beli'  arti.    11   favore    di 
cui  qui   esse  hanno  goduto ,    e   il    fervore    con   cui    si  son 
coltivale  e  ne'  più  lieti  tempi    del  romano  impero  ,  e  ne' 
fortunati  seculi  del  loio  risorgimento,  le  ha  condotte  a  tal 
perfezione,  e  a  tale  onore  le  ha  sollevate,   che    gli    stra- 
nieri e  quelli  ancora  tra  essi  che  della  lor  gloria    son  più 

(lì  Hi,t.  Nat.  lib.  Ili,  e.  20. 
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qeîosi ,  sono  costcelti  a  confessare  che  da  cjui  mosse  pri- 
mieramente quella  si  chiara  luce  che  balenò  a'  loro  sguar- 
di ,  e  che  gli  scorse  a  veder  cose  ad  essi  fino  allora  igno- 
te. Pn'mn  ic.rrarum  Italia^  dice  il  Casaubono  ,  ad  liane 
pclmam  omipandam  e  diuturno  torpore  tunc  demum 
expfrgefacta  scsc  conci  lavila  et  nationihus  aliis  per  Eu- 
ropnm  excrnplnm  ,  quod  imilarentur,  praebuit  (i)  ;  e  il 
D'Alembert  :  JVous  .serions  injustes  si  nous  ne  reconaissions 
point  ce  que  nous  devons  à  L'Italie.  C'est  décile  que  nous 
avons  récit  les  sciences,  qui  depuis  ont  fructifié  si  abbon- 
damnient  dans  toute  VEurope  ;  c'est  à  elle  sur-tout  que 
nous  devons  les  BeauX'^rls  et  le  bon  goût,  dont  elle  nous  a 
fourni  un  grand  nombre  des  modèles  inimitables  (2).  Siffatta 
primazia  si  riconobbe  cotanto  nel  glorioso  secolo  xvi,  che 
tutti  i  principi  stranieri  fecero  a  gara  per  avere  alle  lor  corti 
qualche  famoso  letterato  o  artista  italiano ,  e  li  colmarono 
d'onori  e  di  distinzioni,  se  li  contesero  fra  loro,  e  allor- 
ché i  principi  furon  ira  noi,  si  recarono  a  gloria  di  averli 
vicini,  di  conversare  con  essi,  d'esser  ritratti  per  loro 
mano,  di  accarezzarh  e  preferirli  a' lor  cortigiani  ;  e  liloli , 
ed  ordini  equestri ,  e  pensioni  lautissime  ,  ed  ogni  sorta 
di  splendidezza  prodigarono  verso  di  loro,  perchè  ben  ri- 
conobbero che  in  tal  modo  onorando  le  scienze  e  le  arti , 
molto  più  di  luce  queste  retribuivano  su  di  loro  stessi,  e 
sui  fasti  delle  loro  nazioni.  Ci  ha  egli  chi  ignori  gli  onori 
impartiti  a  Tiziano  da  Carlo  V,  gl'inviti  ripetutamente 
fattigli  da  Filippo  li  di  portarsi  alla  sua  corte?  Ci  ha  egli 
chi  ignori  i  favori  onde  furono  ricolmi  Leonardo  e  Ben- 
venuto da  Francesco  I,  e  l'onore  in  cui  furono  in  Francia 
tenuti  i  famosi  artisti  e  letterati  italiani  del  prefato  seco- 
lo XVI,  che  vi  portarono  ogni  sorta  di  gusto,  di  eleganza, 
di  magnificenza  ? 

Or  questa  precocità,  questa  maravigliosa  eccellenza  nel- 
l'arti,  quantunque  alla  feracità  e  svegliatezza  si  debba 
degl'italici  ingegni,  pure  vuoisi  attribuire  ancora,  e  non 
a  torto,  allo  studio  e  alla  contemplazione  dei  monumenti , 

(0  Epist.  ad  Enric.  IV. 
^     {i)  Encyclop.  Discour.  Prélin.  })aj.  xxy. 
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(lei  capolavori  della  venerabile  antichità.  In  fatti  se?  gli  ar- 
tefici edificarono  templi  maestosi  e  pieni  di  religione  ,  se 
presentarono  le  dive  immagini  degne  di  venerazione  ed 
impresse  d'un  alto  caraltere  di  santità,  se  colorirono  ta- 
vole stolgoranli  di  vaghezza,  di  affetto,  di  giazla,  lutto  si 
deve  allo  studio  della  natura  perfezionato  dalla  meditazione 
delle  cose  antiche.  Nicola  Pisano  alla  vista  d'un  sarcofago 
antico  imjiarò  a  dare  all'  arte  un  maraviglioso  migliora- 
mento :  Domenico  Ghirlandajo  e  Jacopo  della  Quercia  se- 
guirono le  stesse  vie  per  meglio  ristorar  l' arte  loro  :  il 
Ghiberli  nella  statua  di  S.  Giovanni  pose  alcune  parli  che 
pajono  di  carne  ,  avendo  egli  preso  ad  imitar  gli  antichi 
de'  quali  fu  studiosissimo.  Il  Donatello  seppe  talmente  nu- 
drirsi  di  tali  studi ,  che  ridusse  ogni  felice  sua  imitazione 
a  sembrar  cosa  originale,  suggendo  a  guisa  d'ape  il  sugo 
per  distilliue  le  preziosità  ond' erasi  nudrito  nelle  sue  com- 
posizioni. Che  più!  Come  dalla  scoperta  dei  codici  anti- 
chi ,  dalla  ddfusione  de'  classici  autori ,  dallo  studio  che 
si  fece  in  essi  venne  quella  schiera  nobilissima  di  scrittori 
che  recarono  le  italiane  lettere  a  quelFaUezza^di  splendore 
e  di  gloria  che  il  mondo  sa;  cos'i  dallo  studio  e  dalla  me- 
ditazione de'  sapienti  sulle  cose  antiche  (  delle  quali  dai 
rarissimi  opuscoli  dell'  Albertini  appariamo  quante  fin  dal 
secolo  XV  ne  fossero  esposte  in  Roma  e  in  Firenze  alla 
pubblica  ammirazione  (i)),  dal  raffronto  de' lavori  de' con- 
temporanei colle  stupende  opere  degli  artisti  greci  e  ro- 
mani si  ottenne  quel  senso  del  bello  e  del  vero',  quel  gusto 
squisito  ,  quello  stile  copioso  e  largo  che  tenendo  del  piìx 
nobile  che  sta  nella  natura,  mentre  dalla  natura  non  [si 
allontana,  quelle  ripurga  ed  abbella  ,  e  le  fa  parer  cosa 
ideale  e  divina ,  onde  P  arte  si  eleva  alla  sublime  sua  per- 
fezione. 

Or  tutto  ciò  sapendosi  da  chi  dominava  la  Francia  ine- 
briala d' un'efficnera  gloria  ,  e  qualifìcantesi  la  gran  na- 
zione ,  adottò  1'  erroneo  principio  di    tulli  concentrare    iu 


(i)  Opusculum  de  mirabilibus  nouac  et  veteris  Romae.  3  febbr.  i5io; 
Roma,  pel  Mazzolili!.  —Memoriale  di  molte  statue  et pictur e  neW in- 
clita ripta  di  Florcntia,  ce.  7  octobre  i5io;  Firenze,  pel  Tubini. 
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Parigi ,  come  in  uu  luco  ,  9^  fulgidi  raggi  dell'  ingegno  , 
delle  ricchezze  ,  dell'  onore  d'  Europa.  Si  dans  les  siècles 
plus  modernes^  gridava  il  Neufchâteau ,  l'étude  de  l'aiui- 
que,  la  contemplation  de  la  belle  nature  enflammèrent 
Vheureux  genie  des  Raphaël,  des  Titien  ,  des  Veronése 
et  de  tant  d'autres^  il  était  digne  du  Grand-Peuple  d"" ac- 
quitter envers  ces  grands  peintres  une  dette  que  la  puis- 
sance de  tous  les  despotes  du  monde  ne  pouvait  jamais 
leur  pajer.  Qu''on  ne  pense  pas,  farneticando  egli  aggiugnea, 
que  les  arts  aient  voulu  rendre  la  tyrannie  aimable,  ou 
embellir  les  re^-es  de  la  crédulité  humaine.  Non  !  Ce  ne  fut 
pas  pour  les  Rois  ^  ce  ne  fut  pas  pour  les  Pontifes,  ce  ne 
fut  pas  pour  les  erreurs  que  ces  grands  hommes  traînail- 
lèrent. On  peut  dire  que  le  Génie  est  l'or  de  la  divinité; 
rien  d'impur  ne  le  souille.  Ces  grands  hommes ,  jetés 
dans  les  siècles  de  la  servitude,  cédèrent  au  besoin  de  la 
création  ;  ils  composèrent  pour  leur  à'ge  beaucoup  moins 
que  pour  obéir  à  Vinstinct  de  la  gloire ,  et  si  Von  peut 
parler  ainsi ,  à  la  conscience  de  Fai'cnir  (i):  ciò  è  a  dire, 
perche  strappale  l'opere  che  lor  costarono  tanti  sudori  e  fati- 
che dalle  naturali  lor  sedi,  rimosse  le  arti  dallo  stelo  materno, 
germogliassero  in  estrania  terra  nel  mezzo  d'  un'  immensa 
turbolenta  città;  e  poiché  all'Italia  tolte  si  erano  le  armi, 
gli  averi,  la  potenza  e  la  libertà,  le  si  rapisse  ancora,  co' 
monumenti  che  ne  son  l'alimento ,  la  primazia  ch'ella  gode 
nell'arti.  Stolto  pensiero!  Credere  che  il  Genio  di  queste 
care  figlie  del  cielo  si  possa  trasferire  da  una  in  altra  regione, 
come  un  carico  di  mercanzia!  Pensiero  inumano!  Disertare 
una  terra  ospitale  a  cui  davasi  il  nome  soave  di  figlia,  senza 
giovare  alla  madre;  quando,  uopo  è  confessarlo,  non  ci  ha 
città  fuor  che  Roma,  nou  ci  ha  regione  fuor  che  l'Italia, 
che  offra  ai  capi  lavori  dell'arti  antiche  un  albergo  che 
più  sia  di  lor  degno  ,  un  tempio  che  sia  più  addicevole 
al  raccoglimeato  che  lo  studio  loro  richiede.  No,  non  fia 
mai  tra  la  nebbia  e  il  fumo  di  Londra  ,  tra  le  piogge  e 
il  fango  di  Parigi  ^  tra'  ghiacci  e  le  nevi  di  Pietroburgo  , 
non  nel  trambusto  delle  romorose  capitali  d'Europa,  non 

(i)  Moniteur  n.  3i3.   1797,  p.    lìS^. 

Viso.  Op.  var.  T.  IV.  b 
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nel  caos  de'  jiiaccri ,  diverlifttienti  e  disli'azioui  d^iin  popolo 
inuumciabile ,  necessitosainente  occtipato  da  mille  solle- 
citudini^ non  Ha  mai,  iipctiamo,  che  destare  si  possa 
quella  profonda  suscettibilità  perii  bello,  quella  specie  di 
sesto  senso  che  la  contemplazione  e  lo  studio  degli  avanzi 
preziosi  della  greca  e  romana  sapienza  ofìi'e  ai  cultori  del- 
l'arti.  Checche  si  faccia,  checché  si  voglia,  converrà  sem- 
pre che  gli  amatori  e  gli  studiosi  di  esse  si  rechino  all'om- 
bra tranquilla  e  benefica  del  Vaticano,  per  ivi  respirare 
queir  aere  puro  e  sgombro  de'  vapori  che  offuscano  a'  no- 
stri occhi  le  immagini  del  bello  e  del  vero  ;  per  ivi  go- 
dere quel  pacifico  asilo  che  i  Romani  Pontefici ,  gerarchi 
supremi  del  mondo  cristiano ,  accordano  benignamente. 
Roma  sarà  sempre  l'Accademia  Europea  rhe  il  cielo  ,  la 
terra ,  il  clima,  le  forme  della  natura,  le  vie  ,  i  siti  delle 
rovinate  città,  i  rapporti  geografici,  le  rimembranze,  le 
tradizioni  locali ,  gli  usi  superstiti ,  e  specialmente  i  mae- 
stosi colossi  (innanzi  ai  quali  Canova  stesso  sentiva  rab- 
brividirsi), gli  edificj  superbi,  i  dipinti,  i  bassirilievi  ,  che 
uè  vedere  né  studiarsi  possono  altrove  ,  hanno  rendula  ,  e 
renderanno  perpetuamente  la  vera  sede  dell'arti. 

Certa  cosa  è,  dice  il  Quatremère  de  Quincy,  che  CtfftL 
le  plus  actif  des  nionumens  sur  ceux  qui  Ics  eludi  eut  ^  ré- 
sulle  précisément  de  leur  réunion.  Je  ne  veux  pas  entrer 
ici  dans  la  discussion  métaphysique  du  beau  abòolu  et  du 
beau  relatif.  Ce  qui  est  hors  de  doute  ^  c'est  que  nous^ne 
jugeons  rien  que  par  relation  et  par  comparaison.  Dans 
les  ouvrages  de  l'art,  sur-tout,  l'imprasion  du  beau,  plus 
indépendant  des  passions  ou  de  l'action  des  sens  ,  «'e>f 
autre  chose  que  le  résultat  d'un  jugement  que  nous  por- 
tons à  Faide  du  parallèle  qui  s'établit  dans  nolre^  enten- 
dement. La  connaissance  du  beau ,  si  nécessaire  aux  ar- 
tistes ,  se  forme  par  une  sorte  d'échelle  comparative  qui 
classe  les  modèles  de  l'art,  établit  entre  eux  les  rangs  et 
une  sorte  d'hiérarchie  de  mérite.  Ces-rangs  sont  très-nom- 
breux ,  car  ils  correspondent  à  toutes  les  nuances,  à  toutes 
Ils  quai  tés  de  l'esprit  humain.  Le  nombre  des  chefs-d'œuvre 
est  en  tout  genre  aussi  borné  que  celici  des  hommes  de 
génie.  Chi/que  rang  augmente  en  nombre,  précisément  dans 
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la  proportion  de  ce  (/n'il  diminue  en  mérite.  Mais  aussi 
plus  les  points  subalternes  de  comparaison  sont  nombreux^ 
plus  la  prééminence  du  petit  nombre  devient  sensible  et 
incontestable,  plus  alors  leur  beauté  vous  frappe  et  vous 
instruit. 

On  ne  saurait  dire,  en  effet.,  si  l'infériorité  même  des 
ouvrages  plus  ou  moins  privés  de  cette  beauté ,  et  qui  font 
valoir  ceux  qui  la  possèdent.,  ne  sert  pas  plus  encore  que 
la  supériorité  de  ceux-ci .,  à  la  recherche  du  beau  .^  et  à 
renseignement  des  arts.  J'ai  toujours  obsen>é  que  la  preuve 
négative  en  ce  genre  était  la  plus  aisée,  et  n'était  pas  la 
moins  utile  à  cette  théorie.  On  sait  mieux  ce  que  le  beau 
n'est  pas,  qu''on  ne  sait  ce  qu'il  est.  Il  y  a  de  même 
dans  les  ouvrages  inférieurs  de  Cantique ,  placés  à  côté 
des  excellens y  une  propriété  démonstrative,  une  vertu  ins' 
tructive ,  que  les  chefs-d'' œuvre  isolés  ne  sauraient  nous 
procurer.  C'est  qu'il  en  est  de  ceci  comme  de  beaucoup 
d'autres  choses,  qu'on  sent  quelquefois  mieux  par  la  pri*- 
vation  que  par  la  jouissance.  Oui ,  tous  ces  degrés  secon- 
daires des  produits  de  Cantique  servent  plus  qu'on  ne 
peut  le  dire  à  V étude  du  beau  et  du  vrai,  et  comme  sujets 
de  démonstration ,  et  comme  points  de  comparaison ,  qui 
relèvent  et  font  briller  d'autant  les  ouvrages  supérieurs. 

Ainsi ,  le  petit  nombre  de  belles  statues  antiques  ne  doit 
cet  ascendant  de  la  beauté  qui  nous  saisit,  quVi  ce  peu- 
ple infini  de  statues  de  même  style  ,  mais  non  de  même 
mérite ,  au  milieu  desquelles  elles  brillent.  Olez-leur  les 
points  de  parallèle,  elles  perdront  une  grande  partie'^de 
leur  valeur.  Vimpression  de  leur  beauté  s''en  trouvera  af- 
faiblie, la  force  de  leurs  leçons  énervée,  et  l'effet  de  la 
chaleur  qu'acnés  communiquent  au  génie  des  artistes,  entiè- 
rement amorti.  Je  puis  affirmer  que  fai  moi-même  éprouvé 
cet  effet  toutes  les  fois  que  j'ai  eu  occasion  de  voir  quel' 
ques-unes  de  ces  be  les  figures  antiques ,  détach'-es  et  sé- 
parées de  leur  famille.  Et  cependant  je  puis  dire  que  fai 
dans  mon  imagination  l'empreinte  de  presque  toutes  les 
figures  antiques  qui  sont  en  Europe,  et  je  porte  toujours 
mes  points  de  parallèle  avec  moi ,  avantage  que  ne  saurait 
avoir  le  commun  des  spectateurs. 
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Dans  la  funeste  supposition  d'un  démembrement  du  Mu' 
séum  de  Rome  ,  il  est  probable  qu'on  s'attacherait  à  dé- 
Jleurer  ses  collections ,  qu'on  emporterait^  au  risque  de  les 
briser  de  nou^'eau,  les  plus  belles  et  les  principales  statues. 
Que  résulterait-il  de  cette  scission  ?  que  l'un  perdrait  ce 
que  l'autre  ne  gagnerait  pas.  Le  Muséum  de  Rome  per- 
drait dans  les  figures  qui  le  forment  le  couronnement  des 
leçons  et  des  parallèles  ,  d^oii  résulte  la  théorie  complète 
du  beau.  Le  Aluséuni  qui  se  formerait  ailleurs  de  ces  dé- 
mcinbremens  li acquerrait  pas  l'ensemble  et  la  base  qui 
peut  donner  la  valeur  nécessaire  à  ces  fragmens  (i). 

Queste  considerazioni,  recate  in  mezzo  d.i  noi  al  diste- 
so, perocché  vengono  da  celeberrimo  artista  e  letterato 
carissimo  a' suoi  nazionali;  queste  considerazioni,  diciamo, 
e  molt'  altre  del  pari  evidenti  e  fortissime  pubblicate  da 
valorosi  propugnatori  dei  conculcati  dritti  d'Italia,  alle 
quali  avrebbero  fatto  eco  Polibio  che  riprovò  un  simile 
spoglio  tatto    dai  Romani    alla    Grecia    (2) ,  e    Plinio    die 

(0  Lettres  sur  le  Projet  d'tiileuer  les  monumcns  de  V Italie,  p.  33. 

(2)  Hùlur.  lil).  IX,  e.  IO.  «Se  i  Romani  trasportando  i  raonu» 
«menti  dclParli  dalla  Grecia  nella  lor  patria  abbiano  operato  con 
«ragione  ed  utilità  o  no,  può  essere  argomento  di  molte  discus- 
((  sioni  ;  sebbene  v'ha  più  motivi  di  credere  che  abbiano  fatto  cosa 
«che  non  si  conveniva,  e  molto  meno  ora  si  conviene.  Imperoc- 
«  che  entrando  in  emulazione  co''  vinti  e  incorrendo  ad  un  tempo 
«nell'invidia  che  suole  accompagnare  queste  mutazioni,  dubbio 
((  non  è  che  non  cada  in  errore  chi  così  opera.  Che  chi  vede  sì 
«fatte  rapine,  non  predica  beato  il  possessore  dell'altrui  roba, 
«  ma  lo  assale  pietà  di  coloro  che  V  hanno  perduta.  E  come  pro- 
«  grediscono  i  buoni  successi,  e  il  vincitore  trae  a  sé  tuttociò  che 
««  agli  altri  appartiene;  e  queste  stesse  cose  chiamando  in  certo  modo 
«quelli  che  ne  furono  spogliati  a  mirarle,  il  male  si  raddoppia; 
il  sendoché  non  d'altri  più  muovonsi  a  compassione  siffatti  spetta- 
«  tori  ma  di  se  stessi ,  ricordandosi  delle  sciagure  domestiche  : 
«donde  non  solo  invidia,  ma  non  so  qual  ira  accendesi  contro  gli 
«  avventurosi.  Di  fatto  la  rimembranza  delie  proprie  disgrazie  è 
«  come  un  incentivo  ad  odiarne  gli  autori.  Il  perchè  se  lasciato 
e<  avessero  tali  cose  insieme  coli'  invidia  ne'  luoghi  dov'  erano  dap- 
«  principio,  avrebbon  aggiunto  gloria  alla  patria  ,  ornandola  non  già 
«  di  dij'inli  e  di  sculture  ,  ma  sibbnie  di  gravità  di  costumi  e  di 
i<  grandeziia  d'  animo.  » 
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disse  :  Romae  qitidcin  mngnii.udn  operuni  Fenercm  Pra- 
xitelìam  oblitérât,  ac  magni  officiorum  negotiorumque 
acervi  omnes  a  cont empiati one  tali um  ahduciint  :  quoniam 
otiosorum  et  in  maglio  loci  silentio  capta  admiraiio  ialis 
est  (i),  e  Plutarco,  e  i  saggi  tulli  dell'universo,  tornaron 
vuote  d'effetto:  i  monumenti  più  insigni  de'  Musei  Capi- 
tolino, Vaticano  e  delle  più  illustri  Pinacoteche  d'Italia  , 
trasportati  a  Parigi,  si  condussero  superbamente  in  trionfo 
al  Campo  di  Marte  il  i5  luglio  del  1797,  preceduti  da  uno 
stendardo  su  cui  leggevasi  : 

LA    GRÈCE    LES    CÌDA  ;   T.OME    LES    A    PERDUS: 
LEUR    SORT    CHANGEA    DEUX    FOIX  ,    IL    NE    CHAKGERA    PLUS    (2). 

indi  recaronsi  al  Louvre,  dove,  dice  11  Marin,  soit  insou- 
ciance,  impéritie  ou  mauvaise  volonté,  tout  est  entré  dans 
le  cahos.  Tous  ces  trésors  enfouis,  entassés  pêle-mêle  dans 
les  magasins ,  ont  été  arrachés  aux  hommages  de  la  re- 
connaissance :  ou  si  l'on  en  a  exposé  quelques  uns ,  tels 
que  les  chefs-d'œuvre  de  Raphaël  ou  du  Correge ,  cou- 
chés au  hasard  sur  le  parquet  le  long  d'un  mur,  sans 
consulter  la  direction  de  la  lumiere  et  les  points^de-vue  , 
on  paraît  vouloir^  en  les  privant  de  leur  effet,  leur  ravir 
les  droits  à  V admiration  justement  méritée  ,  dont  ils  avaient 
foui  jusqu'à  présent  (3). 

E  qui  segu'egli  narrando  cose  che  la  penna  ripugna  di 
scrivere ,  coinechè  animosamente  certifichi  che  se  ci  ha 
taluno  SI  ardito  da  sospettare  esagerato  il  suo  dire,  je 
prends  à  celte  tribune ,  par  ^honneur  que  pai  d'être  re- 
présentant du  peuple  ,  rengagement  de  fournir  la  preuve 
matérielle  de  ce  que  f  avance  à  quiconque  voudra  élever 
le  moindre  doute.  J'énonce  des  faits  dont  pour  la  plus- 
part  j'ai  été  témoin.  E  questi  sono  ,  che  lorsqu'il  s^agit 
d'encadrer  un  tableau  ancien  peint  sur  bois,  comme  il  y 
en  a  beaucoup  ,  on  frappe  à  coups  de  marteau  ,  ce  qui 
Jait  nécessairement   éclater  la  couleur,    et   la   détache   du 


(i)  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI,  c.  5,  §  8. 
io.)"^ Moniteur  n.   3i3.    1797^  p.   1254. 
(,3)  Moniteur  n.  ç)q.    1797,  p.   398. 
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fond.  Les  loUcn  même  de  quclt/uei  uns  trcs-précieux  ont 
(hé  entièrement  rompues  presque  dans  le  milieu  ...  le  beau 
tableau  de  Schneider  a  été  percé  par  une  échelle  ...  sous 
le  prétexte  de  restaurer  les  tableaux  ,  on  les  altère  ...  en 
les  vernissant  mal-à~propos ,  on  les  a  dégradés  ...  plusieurs 
tableaux  très-précieux  ont  été  entièrement  gâtés  parceque 
des  ignorans  se  sont  avisés  de  les  restaurer  ...  lorsqu'on 
voulait  les  faire  voir^  ou  les  changer  de  place  ^  on  les  lirait 
par  une  extrémité,  d'où  il  résultait  que  celui  que  Von  ti- 
rait faisait  sur  celui  qu''il  touchait  l'effet  d^ine  rape ,  le 
froissait,  ou  le  rotdait  de  facon  à  en  détacher  entièrement 
la  couleur ...  on  a  fait  couper  des  bandes  tantôt  de  six 
pouces ,  tantôt  d'un  pied  de  largeur  à  des  tableaux  de 
Guerchin  pour  les  apareiller  à  tel  ou  tel  autre  tableau . .. 
Après  avoir  donné  à  deux  artistes  deux  tableaux  du  Cor- 
rege  à  remettre  sur  toile ,  Vun  de  ces  tableaux  a  été  al- 
téré par  l'opération on  a  cru  devoir  coller  sur  une 

autre  toile  le  carton  de  Raphaël  de  l'Ecole  d'Alhène:  il 
en  est  résulté  qu''une  grande  partie  du  papier  déjà  mutilé 
par  le  tems ,  i^ayant  pu  supporter  l'humidité  qu'a  exigé 
cette  opération,  a  disparu,  ce  qui  a  occasione  dans  le  dessin 
des  intervalles  ou  des  lacunes  considérables.  On  a  le  projet 
de  les  faire  remplir  par  un  dessinateur  moderne.  Quel  est 
donc  celui  qui ,  sans  frémir  ,  osera  porter  le  crayon  sur 
des  ouvrages  de  Raphaël?  Quel  sera  l'artiste  assez  igno- 
rant ou  présomptueux  pour  oser  substituer  son  crayon  à 
celui  de  ce  grand  homme?  .  .  Je  ne  dis  plus.  Zhie  foule 
d''étrangers ,  frappés  de  la  gloire  et  de  Véclat  de  la  grande 
nation,  viennent  dans  cette  immense  commune  être  témoins 
du  fruit  de  ses  triomphes.  Leurs  premiers  pas  se  portent 
au  Muséum  des  Arts  ,  dont  la  renommée  avait  publié  les 
richesses ,  ils  ne  trouvent  que  des  décombres.  Le  défenseur 
de  la  patrie  ,  celui  à  qui  la  nation  doit  sa  liberté ,  sa 
prospérité,  la  victoire  et  la  paix.,  veut  jouir  du  plaisir  de 
contempler  ces  chefs-d'œuvre  dont  au  prix  de  son  sang 
il  a  embelli  sa  pairie.  Il  voit  dans  une  très-vaste  galerie 
une  petite  partie  de  statues  et  de  tableaux  épars  et  jetés 
comme  au  hasard  ,  qui  ne  lui  font  aucune  de  ces  scnsa- 
tions  que  fait  naître  le  beau  dans  quelque  genre    que    ce 
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To/7 ,  chez  celiti  wrme  qui  n''a  aucune  idee  des  arts  :  il  se 
retire  mécontent,  en  disant  que  cela  ne  vaut  pas  ce  qu'il 
en  a  coulé  pour  l'acquérir  (i).  e  agai'ingnjam  noi,  che  ove 
sia  vero  T iniquo  governo  che  di  que' prodigj  dell'arti  ta- 
cevasi,  torna  ben  più  esecrando  l'eccesso  d'averli  strappati 
dalle  primiere  lor  sedi. 

Lungi  però  dal  prestar  cieca  fede  a  quanto  il  ii  dicem- 
bre del  q7  bandiva  alla  Francia  e  alllùii-opa  il  Marin,  si 
per  la  stima  che  professiamo  a*  dotti  Conservatori  di  quel 
Museo,  parecchi  de'  quali  vivono  ancora  e  cortesi  ci  sono 
delia  lor  benevolenza  ,  e  si  perchè  le  infocate  parole  del 
Marin  crediarn  dettategli  più  dal  fervido  amore  delle  bel- 
1'  arti  ond"  avea  caldo  il  petto  ,  che  da  quello  della  scru- 
polosa storica  verità ,  ci  bn$ta  osservare  che  nel  98  que' 
monumenti  non  eran  posti  per  anche  nella  dovuta  ono- 
ranza, e  che  fu  mestieri  colà  si  recasse  il  Visconti  per  sce- 
glierli ,  disporli  e  allogarli  con  addicevole  dignità.  Giunse 
egli  nel  c)g  a  Parigi,  e  il  s'occupa  aussitôt,  dice  il  MilHn , 
à  arranger  les  monumens  dont  la  France  s'' était  enrichie, 
et  il  en  donna  des  IVoticcs  courtes  et  précises,  mais  toujours 
pleines  d'érudition  et  de  goïlt  (2).  Des  son  arrivée,  ripete 
Emeric-David ,  //  s'occupa  de  la  disposition  du  Musée  des 
antiques,  e  colla  descrizione  che  ne  dettò,  courte,  précise^ 
substantielle,  il  offrit  toutes  les  instructions  nécessaires  pour 
faire  connaître  le  sujet  et  apprécier  chaque  monument  (3). 
Infatti  la  inaugurazione  dell'  Apollo  di  Belvedere  non  fu 
fatta  dai  tre  Consoli  che  il  7  novembre  del  1800  (4),  e 
solo  due  giorni  dopo  il  Museo  Centrale  dell'Arti  fu  aperto 
la  prima  volta  alla  pubblica  ammirazione:  laonde  conchiude 
il  De  Quincy  :  par  Vinfluence  de  san  goût  et  de  ses  ou- 
vrages M.  Visconti  doit  se  compter  au  nombre  de  ceux 
qui  ont  puissamment  contribué  à  rétablir  les  bonnes  doctri- 
nes dans  Vernpire  des  arts  du  dessin.  Notre  école  lui  a 
dû  d'activés  leçons  et  d'utiles  encouragemens.  Un  des 
derniers  services  qu'il  ail  rendus  à  Part,  est   la  riou^'elle 

(0  Moniteur  1.  c. 

(2)  Annal  Encrcl.   i8>8.  T.  H,  p.   147. 

(3)  Bioi^raph.   Univer.i.  T.  XLIX  ,  p.  2.53. 
(4^  Vedi  in  questo  Volume  a  pag.  359. 
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description  et  la  clnssìfuation  de  notre  Musée  d^ Antiques, 
U Académie   des    Beaux- Arts   perdant  en    lui    un   de  ses 
plus  utiles  collahoraleurs ^  perd  aussi  un  de  ses  rares  or- 
nemens  qu^elle  doit  désespérer  de  pouvoir    remplacer  (i). 
Ognuu  sa  che  il  sommo    Pontefice   Pio  VII    di    sempre 
cara  e  veneranda  memoria,   mosso  da  kitiie  superno,  pro- 
feticamente sin  dal   i8o5  affermò  non  poter  sapersi  se  col 
tenivo    dovrà    corrersi   fin    sulla    Senna    per    rivedere    i 
monumenti  che  forano  tolti  a  Roma   e  all'Italia  (2)  :  né 
uopo  è  ripetere  come  nel  i8r4  un  soffio  lieve  della  Prov- 
videnza divina   rovesciò    con    fracasso  da    rimbombare  ne' 
secoli    l'immenso   colosso    di    politica   e    militare  possanza 
che  borioso  per  settanta  milioni  di  sudditi,  novecentomila 
soldati ,  centomila  cavalli  ,  quante  forze  non  ebbero  nem- 
meno i   Piomani,  minacciava  padroneggiare  la  terra  e  pu- 
gnare contro  il  cielo  (3).  Mercè  di  questa  portentosa  ca- 
tastrofe le  vive  sollecitudini  di  Antonio  Canova    e  1'  ade- 
sione dell'Alte  Potenze  Alleate    procacciarono   all'Italia  e 
a  Roma    la    restituzione    di  que'  preziosi    tesori  ;  e  poiché 
alla  storia  delle  umane  vicissitudini    assaissimo    importa  il 
sapere  quanti  e  come  nel  breve  giro  di  pochi  anni    se  ne 
adunassero    in    quel    Museo ,    e  chi    ne    facesse  meglio  di 
ogn' altri  conoscere  il  pregio,  l'erudizione,  la  rarità,  cre- 
diam  far  cosa  a   lettori  nostri  gratissima  ,  offrendo  loro  le 
JSotizie   a  quest'  uopo  lasciatecene  dal  Visconti  ,  alle  quali 
premettiam   questi  cenni ,  non  già  per  dare   alla  Francia  , 
come  avea  in  animo  lord  Wellington ,  una  grande  lezione 
morale  (4)  ,  ma  perchè  raccolti  per  noi  da  scrittori  periti 
nell'arti,  e  non  sospetti  d'italiana  parzialità,  siano  a'  posteri 
di  giovevole  documento  ,    e    ricordin  loro    di  aver  cara  e 
tener  guardata  la  eredità  degli  arcavoli  ^    che  i  monumenti 
vetusti  nìeritano  riveienza  e  custodia,   quasi   destinati  se- 
gnali a!l;ì  buona  o  rea  fortuna  dei  più  possenti  imperi. 
Di  due  maniere  son  le  prefate  JSotizie,  che  (jui   per  noi 


(1)  Moniteur  n.  49    1818.  p.  220. 

(2)  V.  in  questo  volume  a  pag.  675. 

(?))  V.  Slissirini,  f^'ita  di  Antonio  Canova,  lib.  Ili,  e. 
(4)  V.  il  Journal  des  Dcials,   18  octobr.    i8i5. 
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riproduconsi.  La  puma  comprende  le  Descrizioni  e  il- 
lustrazioni di  sessantaquattro  Monumenti  antichi  tratte 
dal  Musée  Français ,  ou  Recueil  complet  des  tableaux , 
statues  et  bas-reliefs  qui  composent  la  Collection  na- 
tionale ,  avec  l'explication  des  sujets  et  des  discours  his- 
toriques sur  la  peinture,  la  sculpture  et  la  gravure ,  pu- 
blié par  Robillard,  Peronvillc  et  Lorcnt :  edizione  del 
massiuio  splendore  ,  la  quale  ,  dice  il  Cicognara  ,  se  per 
la  parte  calcografica  avesse  interamente  corrisposto  alla 
tipografica  magnificenza,  non  avrebbe  F  eguale.  Jl  Croze 
IMagnan  dettonne  dapprima  le  spiegazioni ,  e  avvertimmo 
a  suo  luogo  come  di  poi  fu  di  esse  data  cura  al  Viscon- 
ti ,  il  quale  tornando  su  varj  soggetti  già  chiariti  o  nel 
Museo  Pio-Cleraentino ,  o  ne'  Monumenti  Gabini  e  ne' 
Borghesiani ,  potè  rifiorir  le  sue  idee  con  nuove  e  più  assai 
squisite  preziosità  archeologiche.  Anche  i  bronzi  e  i  marmi 
che  pigliò  la  priuia  volta  in  esame  ,  perchè  procedevano 
dai  palazzi  <^  giardini  reali  di  Francia  ,  o  dai  Musei  Ger- 
manici e  Italici  ,  vennero  esposti  da  lui  con  tal  ingegno  , 
doltr.na  e  facilità,  che  fu  gridoto  il  primo  antiquario  del 
secolo.  E  che  si  può  in  fatti  bramare  di  più  intorno  al 
Laocoonte  ,  all'Apollo,  al  Mercurio,  alla  Melpomene.''  (i) 
Quanto  ac'irne  ,  quanta  perizia  e  saviezza  Dell'osservare  il 
Bacco  del  Louvre,  il  gruppo  di  Esculapio  e  Telesforo  del 
giardino  th  Richelieu  ,  il  (loro  delle  Nereidi  del  sarcofago 
Capitolino?  (2)  Qual  ditfeienza  tra  ciò  che  Rivaulella  e 
Bicolvi  pubblicarono  sul  bassorilievo  di  Diadumeno,  e  ciò 
che  ne  d.ce  il  Visconti  ?  (3)  Non  è  maraviglia  seilMillin, 
lo  Srli-,ve!gl'.;iuscr ,  il  Pefit-Radel,  il  Saint- Victor,  \\  Filhol, 
il  Cliiac  .  quanti  in  somma  ebbero  di  poi  a  parlare  de' 
moiuiinenti  md'  eiasi  la  Francia  abbellita  ,  tutti  o  si 
mossero  sulle  tracce  di  lui  ,  o  seguirono  fidatamente 
le  sagacissime  sue  opinioni.  Une  iriìas'nntion  vive  et  toti- 
j' uis    niidéi ée    pnr  la    raison ,    une    logique    saine,    une 


<i)  V.  in  quçslo  volume  a  pag.   24,  4*^»  55,   137. 
v2)  V.  in  questo  voluinc  a  pag.  78,    lO^,   !25. 
(i)  r.  Marniora   Taurin.   T.   Il ,  lab.   KXl,  c  in  questo  volume 
a  pas;    3  e  5 14, 


ii4 .    Op     var.    T 
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cri/ùfue  aussi  ju.Hc  qii' ingénieuse ,  une  pcrspicacilc  qui 
semblait  deviner  ce  que  les  hommes  les  plus  habiles  ne  Je' 
couvrent  qu'avec  effort ,  applanissaienl  pour  lui  les  diffi- 
cultés d'une  science  ou  les  faits  incontestables  sont  en  petit 
nombre^  et  ou  Von  est  si  souvent  trompé  par  la  vraisem- 
blance. Un  doute  lumineux  était  le  garant  d'une  décision. 
toujours  sage;  ces  qualités  l'ont  conduit  à  détruire  plu- 
sieurs erreurs  accréditées^  à  établir  une  foule  de  lérités 
nouvelles  ;  et  elles  feront  de  ses  ouvrages  autant  de  livres 
classiques  ou  les  artistes  et  les  antiquaii  es  puiseront  la 
plus  solide  instruction  (i). 

A  questo  esimio  lavoro  del  noslro  Archeologo   facciam 
succedere  la  breve  Descrizione  di    diciasset'.c    vasi  dipinti 
d'argilla,  detti  etruschi.,  tratta  dal  rarissimo    libro  intito- 
lalo :  Notice  des  dessins  originaux  du  Musée  Central  des 
Arts  di  Morel    d'Arleux  ,    impreziosita  da  parecchie  osser- 
vazioni inedite  che  il  chiaro  Pinoul-Rochetle  si  coinpiacqiK; 
comunicarci.    Gradito  munuscolo  agli  studiosi  e  ai    cultoii 
dell'arte  crediam  fermamente  ch'elle  sieno,  perocciiè  mercè 
loro  si  appara  chi  prima  e  chi  dopo  il  Visconti  abbia  pub- 
blicato quei  vasi,  e  dove  si  trovino  più  ampiamente  spie- 
gati. E  poiché  oggidì  gran  quistione  tra  gli  eruditi  si  agita 
se  l'arte  bellissima  di  colorirli  e  figurarli  si  debba  in  ori- 
gine alla  Grecia  o  all'Italia,    siara    d'avviso  che  gli  stu- 
diosi, meditando  sui  soggetti  rappresentativi  (intorno  a'quali 
non  è  di  questo  luogo  l'intrattenerci  ),  e  rav.vicinando  le  di- 
verse opinioni  sui  medesimi  esposte  dai  dotti  del  pnssato  e 
del  presente  secolo,  forse  ne  trarranno  qualche  utile  verità. 
La  Notizia  delle  Statue,    Busti    e    Bassin' liei'i    ond' era 
cospicuo  quel  Museo ,    primieramente    appellato    C'entrale 
dell'arti    e    poscia    Napoleone,    indica    i    cinquecentosette 
monumenti  che  vi  si  aveano  adunati  ;  e  diversifica  dalle  /?e- 
scnzioni  anzidette,  che  si  riduce  ad  un  breve  cenno  sopra 
ciascuno    di  essi,  però  bastevole  a  mostrarne  il  soggetto, 
la  provenienza,  il  pregio,  la  rarità.  Il  Visconti   la  scrisse 
perchè  servisse  di  guida  ai  curiosi  ed  agli  amatori ,  che  in 
rolla  portavansi  ad  ammirare  i  prodigi  degli  scalpelli   greci 

'0  Momutn;   \ife^>r.   i8i8,  p.    i88  ,  ,     . 
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e  romani^  ed  essendosene  faite  parecchie  edizioni  dal  1800 
ai  181 7,  ognuna  delle  quali  con  notabili  varietà,  noi  le  abbiam 
tutte  raffrontate  con  pazientissima  diligenza  ,  così  per  evitare 
le  inutili  ripetizioni ,  come  per  condurre  la  nostra  edizione 
alla  maggior  possibile  perfezione.  Le  cure  che  perciò  adope- 
rammo appajono  dagli  avvertimenti  posti  a  carte  268  e  443. 
Oltracciò  abbiam  creduto  notare  dove  l'autore,  praticando 
novelle  indagini  su  que'  bronzi  e  marmi  che  avea  tuttodì 
avanti  gli  occhi ,  gli  avvenne  o  di  mutare  alcun  suo  pa- 
rere ,  o  di  aggiungere  alle  già  esposte  alcuna  nuova  sua 
idea.  Ninno  pei  si  turbi  se  qui  non  vede  la  Notizia  delle 
statue  recate  da  Cassel  e  Berlino  a  Parigi.  Cotal  operetta 
non  e  del  Visconti  ;  e  se  qualche  Biografo  e  Bibliografo 
gliela  attribuì ,  ciò  fu  per  averla  confusa  col  libro  intito- 
lato: Statues  j  Bustes^  Bas-reliefa  ^  Bronzes  et  autres  an- 
tiquités ^  Peintures  ^  Dessins  et  objets  curieux  conquis  par 
la  grande  armée  dans  les  années  1806  et  1807  ,•  dont 
V exposition  a  eu  lieu  le  if\  octobre  1807,  premier  anni- 
versaire de  la  bataille  d'Una  ,  la  prima  parte  del  quale 
senza  dubbio  è  di  lui.  Son  ivi  descritte  le  sculture,  i  bron- 
zi,  le  flguHne  ,  più  in  breve,  le  antichità  trasmigrate  in 
Francia  dalla  Germania  ,  e  ne  cogliemmo  quanto  più  de- 
gno ci  parve  per  impinguare  la  Notizia  del  prefato  Museo. 
Non  facciam  poi  parola  de'  riferimenti  onde  l'abbiamo  for- 
nita ,  non  delle  iscrizioni  che,  sbagliate  nelle  collettanee 
epigrafiche ,  riproducemmo  ridotte  alla  vera  lezione ,  non 
«l'altre  osservazioni ,  e  degli  indici  alfabetici  parutici  neces- 
sarj.  L'intento  nostro  si  fu  di  agevolare  la  cognizione  de' 
monumenti  più  insigni,  da  tutte  parti  d'Europa  raccolti, 
e  dal  Romano  Archeologo  osservati  in  Parigi:  se  le  nostre 
sollecitudini  sono  agli  amatori  dell'arti  d'alcun  diletto  e 
profitto ,  riputiamo  appieno  compiti   i  nostri  voti. 

Poiché  le  lettere  de'  famosi  e  dotti  uomini  meritamente 
sono  apprezzate  e  avute  care  ,  massimamente  ove  destinate 
sieno  alle  mani  affettuose  ed  agli  occhi  parziali  degli  amici, 
e  dettate  con  semplice  naturalezza  ,  con  libertà  di  cuore  , 
con  sapere  e  schiettezza,  crediamo  far  cosa  non  disdicevole 
offiendo  qui  per  Appendice  un  manipolo  di  lettere  inedite 
del  Visconti,   una  delle  qiiili  dobbiamo    al  eh.  Francesco 
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Tociietti ,  c  vcntiqiiaitiu  al  cav.  Pietro  Visconti ,  segretario 
deirAccatlcmia  Romana  d'Archeologia.  Questi,  per  dottrina 
del  nari  e  per  cortesia  lodatissimo,  ce  ne  ha  trasmesso  an- 
che un'  altra  ,  mentre  dettavam  queste  carte ,  delia  quale 
non  vogliam  frodarne  i  lettori.  Fu  per  lui  tratta  da  una 
Memoria  intorno  i  Marmi  di  lord  Elgitt  pubblicata  in 
Z^ipsia  nel  1817,  dov'essendo  la  lettera  in  tedesco,  egli 
couipiacquesi  di  recarla  in  italiano,  e  cercò  d'imitare  lo 
stile  deir illustre  suo  zio  (i).  Disse  Tullio    a  Curione  epì" 

(j),  Lettera  di  E-  Q.  Risconti  ad  un  Inglese. 

11  breve  tempo  decorso  dal  vostro  ritorno  in  Londra  alla  mia 
partenza  da  quella  gran  capitale,  in  uno  colle  vostre  occupazioni, 
non  mi  ha  permesso  di  dedicarvi  alcuni  momenti  d^ozio ,  per  par- 
larvi deir  impressione  che  ha  fatto  su  me  la  vista  dei  tanti  capi-^ 
lavori  di  greca  scultura  da  lord  Elgin  esposti  in  Burlington.  Io 
spero  che  vorrete  ascoltarmi  con  qualche  interesse ,  quando  io 
prenda  a  svilupparvi  quei  pensieri  che  in  tale  occasione  si  sono  in 
me  risvegliati. 

Né  i  disegui  della  bell'opera  di  Stuart,  né  quelli  che  Nointcl 
intraprese  in  Atene,  allorché  il  tempio  di  ÌNIineria  non  aveva  sof- 
ferto tutto  quel  deperimento  che  lo  è  andato  danneggiando  da  i5o 
anni  in  poi ,  né  il  prezioso  frammento  del  fregio  di  quel  tempio  ^ 
che  ora  trovasi  nelPImpcrial  Museo  del  Louvre,  né  i  Ges.si  delle 
tante  statue  del  Partenone,  del  di  cui  godimento  dobbiamo  esser 
tenuti  al  conte  di  Choiseul-Gouffìer,  niente  di  tutto  ciò  mi  aveva 
fatto  concepire  una  cosi  alta  idea  dclParte  di  Fidia ,  come  Paspetto 
delle  statue  colossali  e  gruppi  dei  due  frontoni  di  quel  tempio,  e 
di  quel  sublime  seguito  di  bassirilievi  lungo  più  di  200  piedi,  che 
decorava  il  fregio  della  cella,  ed  ora  trovasi  in  Londra.  -* 

D\'iUora  io  ho  giudicato  quel  fregio  l'opera  la  più  perfetta  della 
scultura  nel  genere  del  bassorilievo.  Con  meraviglia  ho  ammiijato 
la  varietà  e  verità  delle  mosse  in  tante  figure  la  di  cui  azione  è 
presso  a  poco  la  stessa,  la  grandiosità  del  disegno  nei  cavalli  e  nei 
tori  ,  la  ricchezza  ed  il  gusto  negli  accessorj ,  e  singolarmente  la 
bellezza  delle  attitudini,  molte  delle  quali  sono  stale  oggetto  di 
imitazione  anche  per  i  più  classici  artisti  dell'ani ichilà.  Io  vi  trovai 
le  mosse  di  varie  delle  più  celebri  figure  di  un'epoca  posteriore, 
come  per  esempio  dei  due  colossi  del  Quirinale,  ilei  Giasone  (chia- 
malo cumuneuicule  Cincinnalo  ) ,  del  Marte  in  riposo  ili  Villa  Lu- 
d(nfsi,  liclP  aiiliro  Centauro  di  Ari>l."a  e  Papia ,  e  così  dicasi  d\dl'.<J 
ancora. 
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stolarum  genera  multa  esse,  sed  unum    illud  certissìmum 
cujns  caussa  im'enta  ras  ipsa  est,    ut  certiores  facereinus 

Ma  i  gruppi  e  le  .statue  del  frontone  del  Partenone  hanno  vinta 
ogni  mia  maggiore  aspettazione.  In  quanto  al  nudo  essi  sono  tanto 
perfetti  modelli  di  verità,  morbidezza  e  bellezza  di  forme,  quanto 
il  Laocoonte  ed  il  Torso  :  mostrano  negli  accessorj  quanto  mai  di 
più  nobile  e  di  più  ricco  hanno  saputo  sfoggiare  i  più  famosi  scul- 
tori pei  loro  panneggiamenti,  e  mi  sarebbe  difficile  T  immaginare 
come  Prassitcle  potesse  aver  dato  più  di  vita  e  di  perfezione  alla 
greca  scultura;  ciò  forse  deesi  intendere  soltanto  di  quello  che 
dicono  di  lui  gli  antichi,  per  quanto  risguarda  Pespressione  delle 
teste. 

Quella  figura  semigiacente  dclP  llisso,  che  sembra  rizzarsi  per 
festeggiare  colla  sua  gioja  la  Dea  vittoriosa,  sorpassa  in  perfezione 
di  mossa  e  di  disegno  quanto  abliiamo  di  meglio  nelP  antico.  Non 
vi  troviamo  noi  nel  maggior  grado  di  perfezione  i  tocchi  magici  di 
uno  scalpello  che  seppe  animare  il  marmo,  e  trasformarlo  in  mor- 
bidissima carne  piena  di  vita? 

All'aspetto  di  tanta  sublimità,  io  mi  persuado  che  la  scuola  ate- 
niese deir  epoca  di  Pericle  era  affatto  scevra  di  quel  genere  duro 
e  forzato  che  si  scorge  nelle  opere  di  artisti  posteriori  e  segnata- 
mente della  scuola  d'  Egina.  In  una  parola ,  io  sentii  quanto  sia 
Tero  il  detto  di  Plutarco,  allorché  parla  delle  opere  di  Fidia,  che 
esse  sono  sorprendenti  per  la  loro  grandiosità,  ed  inimitabili  per 
la  loro  vita  e  bellezza  (  in  Pericle  ). 

Io  dico  delle  opere  di  Fidia,  mentre  Plutarco  egualmente  che 
Pausania  (^lib.  f^)  non  lasciano  verun  dubbio  che  tutti  i  capila- 
vori  che  lo  spirito  creatore  di  questo  artista  seppe  trovare,  devono 
essere  stati  ideati  colle  ispirazioni  del  suo  gusto ,  ed  in  gran  parte 
condotti  a  termine  dal  suo  stesto  scalpello.  Chi  in  Fidia  non  vo- 
lesse vedere  che  uno  scultore  il  qu  de  abbia  lavorato  soltanto  in 
avorio,  in  oro  o  in  bronzo,  facilmente  potrebbe  essere  confutato 
col  mezzo  di  Aristotele,  secondo  il  quale  viene  appunto  lodalo  per 
la  sua  eccellenza  nel  lavorare  il  marmo  (  Etliic.  ad  Nicom.  FI,  7  ), 
mentre  egli  riconosce  nel  Policleto  il  capolavoro  della  scultura 
propriamente  detta,  che  gli  antichi  distinguevano  dallo  scolpire  in 
bronzo  o  in  qualsivoglia  altro  metallo.  Però  io  parlerò  più  diffu- 
samente intorno  a  questo  argomento  in  una  memoria  che  in  breve 
penso  di  leggere  nella  Sezione  di  Storia  e  Letteratura  antica  del- 
l'Imperiale  Istituto  di  Francia,  nella  quale  parlerò  anche  intorno 
ad  una  raccolta  d'Iscrizioni  greche,  le  quali  sono  assai  importanti 
per  i  letterati ,  come  pure  sono  per  la  più  gran  parte  monumenti 
importantissimi  per  P  archeologia ,  la  paleografia  e  la  storia  dcl- 
P  arte. 
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absentes  si    quid    esse* ,    quod    eos    scire   aut   nostra ,  aut 

ipsorum    interesset  ;    colle   quali   parole    e'  par  che   favelli 

Un'  altra  osservazionr  vo5;lio  porre  innanzi.  Se  tutti  i  pezzi  di 
scultura  rlie  sono  raccolti  in  Firenze  nel  palazzo  ilei  Medici,  eù 
in  Roma  nel  giardino  del  papa  Giulio  IJ,  iianno  fecondato  V  inge- 
gno degli  artisti  italiani  del  secolo  xvi,  Michel  Angelo  e  Rafaello, 
la  di  cui  alta  gloria  non  ha  potuto  aggiungere  fino  ad  ora  vermi 
artista  dei  tempi  a  noi  più  vicini  5  non  poteva  darsi  più  felice  av- 
venimento per  i  progressi  della  scultura  in  Inghilterra,  quanto  la 
circostanza  che  quei  preziosi  avan/,i  della  greca  arte  fossero  esposti 
in  Londra,  e  potessero  esser  di  utile  studio  in  un  tempo  partico- 
larmente in  cui  la  ricchezza,  il  gusto  e  la  liberalità  destano  uni- 
versalmente nella  nazione  una  libera  emulazione  atta  a  sempre  più 
promovere  le  arti  della  plastica.  Io  scorgo  le  officine  di  questi 
scultori  piene  di  opere  in  lavoro  ;  qui  gli  artisti  di  maggior  fama 
non  giungono  a  soddisfare  alle  tante  opere  che  loro  vengono  allo- 
gate 5  e  mentre  la  nazione  innalza  sontuosi  monumenti  nel  tempio 
di  S.  Paolo  ed  in  Westminster  per  onorare  la  memoria  dei  grandi 
uomini  che  hanno  servito  la  patria,  o  P  hanno  illustrata  col  loro 
ingegno ,  io  vedo  ancora  e  per  domestiche  affezioni  e  per  pia  ri- 
conoscènza,  e  fors"' anche  talvolta  per  vanità,  moltiplicarsi  gP  in- 
coraggiamenti a  favore  di  quest'arte,  le  di  cui  opere  aspirano  al- 
l' immortatità  .  ed  estendono  il  gusto  e  P  amor  dell'arte  in  tutta 
quanta  P  Inghilterra. 

Quando  questi  perfetti  ,  ma  fino  ad  ora  tanto  poco  conosciuti 
modelli  accendano  una  nuova  favilla  nei  giovani  artisti,  ed  additino 
loro  la  vera  strada  per  giucgere  all'eccellenza,  a  buon  dritto  noi 
potremo  aspettarci  un  tanto  felice  successo  quanto  fu  quello  che  i 
moderni  ne  trassero  per  l'arte  nel  principio  del  secolo  xvi,  me- 
diante lo  studio  dell'antico,  e  del  Torso  del  Vaticano,  che  non 
meno  delP  opere  di  Fidia  è  degradato  dal  tempo. 

E  la  scultura,  come  presso  gli  antichi,  la  signora  della  pittura, 
la  sua  norma,  la  sua  guida,  e  mirano  ambedue  ad  una  più  al!a 
meta.  La  scultura  ,  la  quale  non  può  giovarsi  né  del  brio  dei  co- 
lori, né  delPeffetto  che  risulta  dal  contrasto  dei  lumi  e  delle  om- 
bre, né  della  magia  della  prospettiva  aerea,  non  ha  per  cosi  dire 
alcun  mezzo  per  nascondere  i  suoi  errori,  allorché  si  allontana 
dalla  verità  e  dalla  semplicità;  però  anche  negli  antichi  tempi,  nei 
quali  la  scultura  non  veniva  impiegata  che  nei  trmpj,  e  per  quei 
monumenti  che  erano  collocati  all'aria  aperta,  le  arti  si  sono  eie-» 
vate  ad  una  tale  altezza,  che  noi  neppure  osiamo  sperare  di  rag- 
giungere; ed  allorché,  dopo  il  risorgimento  del  gusto,  delle  o|)ere 
delle  antiche  arti,  non  rimaneva  quasi  più  alcun  modello  degno 
iPimitaziovi-,  fuorché  i  prodotti  della  scultura,  da  quelli  appunto 
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di  queste  lettere,  colle  quali  appunto  l'autore  intertiene  il 
De'  Rossi,  quando  sopra  negozi  e  bisogne  domestiche, 
quando  sopra  cose  di  erudizione  di  belle  arti  o  di  anti- 
chità. Giangherardo  De'  Ressi  era  direttore  in  Roma  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  di  Portogallo  e  di  Napoli,  Ac- 
cademico della  Crusca  e  di  S.  Luca,  uomo  stimabile  per 
vasta  dottrina,  per  ottimo  gusto,  per  molti  scritti  che 
ancora  si  cercano  e  con  trullo  si  leggono.  Le  Memorie 
per  le  Belle  Ani ,  opera  periodica  uscita  a  mensuali  qua- 
deiTii  dal  i-^Sd  al  l'-SS;  le  Lettere  pittoriche  sul  Campo 
Santo  di  Pisa,  e  specialmente  la  flta  di  Angelica  Kauf- 
mann ,  e  le  IV^otizie  del  cav.  d'Agincourt  son  libri  che 
del  plauso  onde  gli  ornarono  i  veri  eruditi  han  cagione 
SI  nella  dottrina  e  diligenza  di  lui ,  e  s"ì  nell*  amicizia 
ch'e^^li  ebbe  ed  intima  e  lunga  con  qj-.e"  che  ne  formano  il 
subbietto ,  co"  quali  ragionò  spesso  delle  cose  che  in  essi 
libri  egli  scrive,  tacque  in  Roma  il  io  marzo  del  i''54, 
ed  ivi  mor^i  il  i'  marzo  del  1827.  Quanto  fosse  tenera  l'ami- 
cizia che  aveva  il  Visconti  per  lui,  cpaal  conto  tacesse  del  suo 
giudizio  e  come  stretti  mantenessero  i  \incoli  che  ^^cende- 
volmente  entrambi  s'aveano    contratti,  appar  chiaro  dalle 


gli  artisti  italiaoi ,  elevando  i  loro  sguardi  ad  Dna  più  nobile  meta  , 
diedero  alle  loro  opere  una  tale  impronta  di  vero  e  di  grandioso, 
che  poi  i  loro  seguaci  rare  volte  hanno  saputo  rinvenire. 

I  capilavori  di  Fidia,  come  sopra  ho  accennato,  studiati  dagli 
slessi  antichi,  hanno  per  più  di  sei  secoli  mantenuto  per  virtù  loro 
le  arti  nel  loro  apogeo,  e  stabilita  la  supremazia  delle  greche  arti 
del  disegno  ;  studiati  dai  grandi  artisti  del  secolo  xvi  hanno  innal- 
zato la  pitlura  e  la  scaltara  presso  i  moderni  ad  una  perfezione 
che  non  si  e  potuto  ancora  raggiungere. 

^oi  dobbiamo  coraggiosamente  calcare  le  loro  tracce.  I  modelli 
delle  greche  arti  devono  essere  le  nostre  guide,  e  le  opere  dei 
nostri  contemporanei  potranno  rivaleggia: e  colle  produzioni  della 
più  felice  epoca  della  storia  delle  arti. 

II  piacere  di  svilupparvi  questi  miei  pensieri,  e  1*  ammirazione 
dalla  quale  sono  stato  compreso  alla  vista  di  quelle  opere  antiche, 
mi  farebbero  oltrepassare  i  confini  di  una  lettera.  Io  qui  fo  termine 
per  non  trattenervi  più  oltre,  e  vi  prego  in  questo]^inccntro  di  ag- 
çradire  le  assicurazioni  della  mia  slima. 

E.   Q.  Vi  SCOSTI. 
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knieie  che  pubblirhinmo ,  Io  quali  anche  per  ciò  stimiamo 

di   non   lieve;  importanza. 

Chiudiamo  il  volume  con  alcuni  Versi  del  nostro  Au- 
tore raccolti  dal  prelodato  cav.  Pietro  Visconti  suo  nipote, 
e  da  lui  medesimo  al  eh.  sig.  abate  don  Melchiorre  Mis- 
sirini  intitolati  ,  e  soggiugniam  loro  la  versione  deWEcuba 
dì  Euripide  fatta  dal  Visconti  sul  testo  greco  in  età  d'anni 
tredici  senza  l'ajuto  di  traduttori  e  commentatori.  Dirà  forse 
taluno  assai  canzonieri  avere  l' Italia  e  di  troppo  maggior 
mole  che  non  sarebbe  bisogno ,  e  che  in  tanto  diluvio  di 
rime  d'ogni  maniera  si  debbe  esser  non  solo  cauti  nel  pub- 
blicarne di  mediocri,  ma  eziandio  parchi  in  pubblicarne  di 
eccellenti  :  dirà  ancora  che  abbiam  versioni  lodevoli  nelle 
moderne  favelle  del  Tragico  di  Salamina  ,  e  che  special- 
mente nell'italiana  una  intrapreso  ne  ha  il  chiaro  Bellolti 
che  di  certo  ccclisserà  tutte  l' altre.  Lo  sappiamo  noi 
pure  :  nondimeno  siamo  d'  avviso  che  non  torneranno 
per  questo  discare  né  le  Poesie  del  Visconti  ,  né  la  sua 
traduzione  j  che  principe  tra  gli  antiquarj ,  volle  assidersi 
ancor  tra'  poeti ,  e  cercò  di  spiccar  qualche  fronda  dal- 
Varhor  vittoriosa  e  trionfale  che  verdeggia  in  Parnaso,  ed 
e  V  onor  delle  famose  fronti.  Orazio  ha  detto,  che  sebbene 
Omero  s'abbia  il  primo  scanno  in  poesia,  non  sono  però 
oscure  le  Muse  di  Pindaro  e  di  Simonide ,  di  Stesicoro  e 
d'Alceo  ;  e  che  1'  avara  età  non  ha  potuto  cancelhire  ne 
gli  scherzi  dAnacreonte  ,  ne  gli  amori  di  Saflb.  Egli  stesso, 
il  canlor  di  Venosa,  che  seguiva  le  tracce  di  Pindaro  prin- 
cipalmente fra'  Greci,  e  fra'  Latini  di  Lucilio,  tuttoché  nella 
copia  e  nel  vigore  di  fantasia  fosse  ad  etitrand)!  inferiore, 
non  disperava  de^  sinceri  applausi  della  posteiilà.  Se  i  poeti 
veramente  originali  e  sublimi  si  riducono  forse  a  soli  tre 
o  quattro;  se  il  resto  è  pressoché  un  popolodi  copialuri; 
vorrem  noi  restrigneici  alla  semplice  lettura  de'  primi  ,  e 
rinuiiziar  al  diletto  di  osservare  le  differenze  moltiplici  che 
corrono  tra  que'  pochissimi  supremamente  maravigliosi  e 
que'  che  tentarono  gir  del  pari  con  essi ,  o  che  rimasero 
loro  addietro,  o  appena  si  mossero  sulla  lor  via,  o  non  so- 
verchiarono a'  primi  passi  la  intollerabile  mediocrità  .-*  Fra 
questi  ultimi  non  vuoisi  allogare  il  Visconti  ;     perocché  se 
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alcuni  suoi  versi  parranno  deboli  ,  ne  ha  degli  aìtn  vigo- 
rosi e  leggiadri,  e  la  stessa  versione  de]?Eciiba,  ben- 
ché sia  lavoro,  per  così  dire,  infantile,  fa  mostra  fin  ove 
egli  allora  giugnesse  nella  perizia  del  greco  sermone,  e 
come  sapesse  vestire  d'italiane  eleganze  i  maschj  pensieri 
del   Tragico  antico. 

E  così  ne  fosse  staia  di  tanto  liberale  la  sorte  di  poter 
cogliere  una  mano  almeno  delle  tante  dottissnne  osservazioni 
da  lui  comunicale  al  cb.  Fea  per  impinguare  la  Storia  del- 
l'Arti del  Winckelmann,  e  al  cardmale  Flangini  per  le  belle 
note  ond' arricchì  l' Argonautica  d'Apollonio  Rodio,  e  agli 
Editori  Parigini  del  Teofrasto  di  La  Bruyère,  e  degli  Efesiaci 
di  Senofonte  tradotti  dal  Salvini ,  e  al  Eoissonade  per  le 
sue  dotte  fatiche  sopra  Filostrato,  e  a  tanti  altri  non  vol- 
gari scrittori,  che  fldatissimi  per  ajuto  e  consiglio  a  lui  ri- 
correvano ,  e  che  sempre  largo  e  aperto  trovarono  il  te- 
soro della  sua  vasta  dottrina.  Ma  poi  che  non  sempre  alle- 
garon  essi  la  fonte  copiosa  da  cui  attinsero  le  notizie,  ne 
facil  cosa  è  il  cernirle  da'  loro  scritti,  così  ci  fu  d'uopo  ac- 
contentarci del  desiderio.  Parimente  de' cento  articoli  ch'egli 
dettò  pei  Dizionario  delle  Bell'Arti  che  sta  compilando  la 
Reale  Accademia  di  Francia,  delle  vane  Memorie  che  lesse 
a  quella  delle  Iscrizioni,  non  ci  venne  folto  Taverne  co- 
pia; che  proprietà  essendo  di  que' Corpi  Accademici,  ben 
giusto  è  che  le  fatiche  dell'  illustre  loro  Collega  sien  da 
lor  pubblicate.  Ciò  stesso  dir  non  possiamo  di  parecchi 
altri  sriui  scritti,  che  acquistati  dalla  Maestà  di  Luigi  XVUI 
furono  depositati  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi,  acciocché 
divenissero  comune  ricchezza.  I^Iercè  l'amichevole  intereS' 
samento  del  eh.  Raoul-Rocheite  ottenemmo  d'alcuno  di 
essi  gli  apografi ,  e  ne  adornammo  la  nostra  edizione.  Ma 
di  niolt' altri  siamo  tuttora  bramosi^  malgrado  le  ripetute 
ferveutissinie  istanze  per  noi  fatte  finora  ,  che  però  spe- 
riamo di  vedere  quando  che  sia  secondale.  JNè  abbiam  fidu- 
cia men  ferma  di  ottenere  più  cose  sue  inedite  da  Roma , 
che  il  cav.  Pietro  Visconti  ha  scoperte  fra  gli  scritti  di  suo 
rio  Filippo  Aurelio,  fratello  di  Ennio  Quiiino.  Chiuse 
qiiesi'  uomo  illustre  la  sua  carriera  piena  d'anni'  e  di  me- 
nti verso  la  Religione,  la  patria  e  le  lettere,  il  3o  marzo 


XXXIV  PREFAZIONE 

del  corrente  anno  i83i.  Tenne  il  segretariato  della  Com- 
missione di  Governo  ,  la  quale  veglia  le  cose  parimente 
delle  Belle  Arti  ;  diresse  la  Calcografia,  il  conio  delle  me- 
daglie; fu  commessario  delle  antichità,  fu  l'anima  dell'Ac- 
cademia Archeologici.  A  lui  dobbiamo  eruditissime  dis- 
sertazioni sopra  oggetti  d^  antichità  ,  e  specialmente  la 
illustrazione  del  Museo  Chiararaonti  operata  di  concerto 
con  Antonio  Guattani.  Volle,  morendo,  eredi  i  nipoti,  e 
cosi  alcuni  autografi  d'Ennio  Quirino,  col  quale  Filippo 
Aurelio  avea  tenuto  continua  corrispondenza,  vennero  in 
potere  del  cav.  Pietro  nostro  amicissimo  (i). 

Frattanto  che  sì  belle  speranze  e  i  voti  nostri  conse- 
guano il  lor  compimento  ,  diam  fine  col  presente  volume 
alla  Classe  deW Opere  varie  ^  mercecchè  avendo  in  animo 
di  pubblicar  gì"  Indici  bibliografico  ,  epigrafico  ed  archeo- 
logico di  tutte  l'Opere  del  nostro  celeberrimo  autore  ,  ci 
sarà  allora  di  molla  consolazione  premettere  alle  medesime, 
come  supplemento,  quanto  potremo  ancora  raccogliere,  e 
che  ci  parrà  meintevole  della  pubblica  luce. 

(i)  Fra'  molti  scritti  che  ci  son  noti  di  Ennio  Quirino  Visconti 
accenniamo  i  seguenti  ,  parutici  da'  loro  titoli  più  d' ogni  altro 
curiosi. 

Presso  l^Accademìa  Reale  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere^ 

1   Dissertation  sur  le  trône  de  Jupiter  à  Olympie ,  et  sur  l'opinion  que 

M.   Quatremère  de  Quincy  a  emise  sur  le  même  sujet. 
3  ]\ote  sur  le  pied  romain. 

3  Observation  sur  Pempreinlc  d'une  pierre  grauée  trouvée  dans  les 

fouilles  que  M.  De  la  Doucette,  préfet  des  Hautes  Jlpes ,   a  fait 
faire  à  Mons  Sclenens ,  aujourd'hui  Mont  Saleon. 

4  Dissertation   sur  une   inscription   découverte]  près  de'la  mie   de 

Caronge ,    et  dont  une  copie  a    été  envoyée  à   l'Académie  par 
M.  Baruel  Beauvert,  inspecteur  des  Poids  et  Mesures. 

5  Note  sur  une  Inscription  grecque  sépulcrale  trouvée  près  de  Smyrne 

et  communiquée  par  M.  Barbier  du  Bocage. 

Presso  la  Biblioteca  Reale  di  Pahigi. 

1  Dùsirtalion  sur  les  Noces   Ahlnbrandines. 

2  Notices  sur  les  armes  de  la   Fille  de  Bénévent. 
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3  NoU  tur  la  Mosaìquu  dite  des  Coloinòcs. 

4  Note  sur  les  sculptures  découvertes  à  Égine. 
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A  VV  E  h  'l'  I  M  t  N  T  O 


Le  seguenti  DcbCiizioin  ed  Illustrazioni  di  Monumenti  antichi 
sono  tolte  dalla  magnifica  Opera  incominciala  nel  1806  col  titolo 
di  Musée  Napoléon  e.  proseguita  con  quello  di  Musée  Français.  È 
noto  che  quando  gli  Editori  di  essa  ne  presentarono  il  primo  vo- 
lume a  Napoleone,  questi,  malcontento  delle  illustrazioni  che  ac- 
compagnavano le  tavole  de'  Monumenti  ,  volle  che  si  consultassero 
Visconti  e  Denon  ,  i  quali  dovessero  proporgli  un  nuovo  compila- 
tore per  quello  che  rimaneva  da  farsi ,  riservandone  a  sé  la  con- 
ferma :  ed  è  pur  noto  che  la  loro  scolla  cadde  unanimamente  sopra 
il  sig.  Enieric-David,  autore  dell'opera  intitolata  fìecherches  sur 
Vari  statuaire  considéré  chez  les  Aticìins  et  chez  les  Modernes  ,  il 
quale  volle  avere  a  collaboratore  ,  per  quella  parte  che  riguardava 
le  antiche  Statue,  Busti,  Bassirilievi ,  ec. ,  il  Visconti.  Sessanta- 
quattro sono  pertanto  i  monumenti  dal  Visconti  illustrati  in  quel- 
r  opera ,  molti  de'  quali  provenivano  dal  Museo  Pio-Clementina  da 
lui  con  tanta  gloria  descritto.  Se  non  che  ritornando  egli  sopra  una 
materia  di  già  trattata  ,  ed  alla  quale  erano  sempre  nondimeno  ri- 
volti i  suoi  studi,  potè  non  di  poco  vantaggiarne  l'esposizione  con 
ogni  maniera  di  lumi ,  onde  queste  nuove  illustrazioni  riescono  som- 
mamente preziose.  E  noi  abbiamo  creduto  opportuno  di  far  inta- 
gliare col  solilo  metodo  le  tavole  di  tutti  que'  monumenti  che  non 
furono  già  dal  Visconti  pubblicali  in  altre  sue  opere;  e  le  aggiun- 
giamo a  corredo  di  questa  parte,  che  non  sarà  certamente  la  meno 
importante,  della  nostra  edizione.  —  Gli  Editori. 


I. 

JuPlTKn     ET    DEUX    DÉESSES 

Bas-relief  (i) 

I  je  père  des  Dieux  (V.  Tav.  I),  appuyant  sa  main 
droite  sur  un  long  sceptre  ^  et  enveloppé ,  suivant 
son  costume  ordinaire,  dans  un  large  manteau  qui, 
ne  remontant  que  jusqu'aux  reins  ,  laisse  la  par- 
tie supérieure  de  son  corps  toute  nue  ,  est  assis 
sur  un  siège  très  simple  qui  a  la  forme  d'une 
pierre  carrée.  11  tourne  ,  avec  une  expression  de 
bonté,  son  front  majestueux  vers  une  Déesse  qui 
paroit  le  caresser.  Celle-ci  n'a  d'autre  vêtement 
qu'un  peplum  qui  couvre  avec  décence  la  partie 
inférieure  de  ses  membres.  On  remarque  dans  son 
altitude  une  espèce  d'abandon  j  ses  jambes  sont 
croisées,  sa  main  droite  est  posée  sur  l'épaule  et 
touche  presque  à  la  barbe  de  Jupiter  ;  la  Déesse 
s'appuie  sur  lui.  Le  temps  a  fait  disparoitre  la 
main  gauche  de  cette  figure  (2). 

(i)  Ce  bas-relief  en  marbre  pentélique,  haut  d'un  pied , 
si'pt  pouces  sur  un  pied,  dix  pouces  de  largeur,  avoit  e'té 
transporté  autrefois  de  Rome  à  Turin  ;  il  se  voyolt  dans 
1  liôtel  de  l'académie  de  cette  ville  du  temps  du  marquis 
IMiiftei,  qui  le  publia  dans  le  Jiluseuni  Feronetue  ^  p.  211. 
On  ne  l'a  pas  encore  exposé  dans  le  Musée. 

(2)  On  l'a  rétablie  dans  le  dessin. 
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De  l'autre  côté,  une  Déesse j  nobleiuent  vêLue  , 
paroît  s\nvancer  lentement.  Un  bandeau  j  ou  dia- 
dème ^  serre  sa  chevelure  artistement  arrangée-  un 
sceptre  surmonté  tPun  fleuroUj  et  semblable  à  ce- 
lui de  Jupiter j  est  dans  sa  main  gauche;  sa  droi- 
te, ornée  de  bracelets,  relève  avec  grâce  derrière 
les  épaules  un  voile  qu'elle  paroît  avoir  laissé  tom- 
ber de  dessus  sa  tête. 

Jupiter ,  Junon  et  Vénus  sont  les  personnages 
qui  se  présentent  à  Timagination  aussitôt  qu'on 
fixe  les  yeux  sur  ce  bas-relief.  Le  culte  public  , 
peut-être  un  culte  local ,  ou  une  dévotion  parti- 
culière ont  pu  fournir  des  motifs  à  l'artiste  pour 
renfermer  dans  un  même  taljleau  ces  trois  Divi- 
nités ,  étroitement  unies  par  les  liens  du  sang. 

Une  observation  plus  soutenue  pourroit  confir- 
mer celte  conjecture  à  Tégard  des  deux  premières 
Divinités  j  mais  on  n'en  est  pas  également  content 
à  regard  de  la  troisième.  La  physionomie  de  cel- 
le-ci n'est  pas  assez  divine-  sa  coiffure  paroît  trop 
négligée  ou  trop  siujple  pour  convenir  à  Vénus  , 
quoique  la  nudité  de  la  figure  semble  indiquer 
celte  Déesse. 

Je  pense  que  le  sujet  {\^  ce  bas-relief  est  tiré 
du  premier  livre  de  flliade.  Dans  cette  supposi- 
tion, la  femme  à  demi-nue  seroit  Thétis:  plusieurs 
nionumens  nous  offrent  celte  Nymphe  dans  ce 
même  costume-  sa  chevelure  négligée,  son  air 
caressant  conviennent  au  chagrin  et  à  la  posilion 
de  la  mère  d'Achille.  Le  sculpteur  semble  même 
avoir  eu  l'attention  di;  ne  j)as  donner  à  la  phy- 
sionomie de  la  Néréide  un  degré  de  beauté  qui 
pût  la  faire  prendre  pour  Vénus.  Elle  vient  d'ob- 
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tenir  de  Jupiter  cello  promesse  auguste  et  solen- 
nelle qu'Homère  a  énoncée  par  des  vers  admira- 
bles. Junon  sur})rend  ces  deux  Divinités  dans  leur 
tête-à-léte;  elle  les  voit  sans  être  aperçue  ni  de 
l'un  ni  de  Tautre   (i). 

La  porte  dont  le  chambranle  et  l'architrave  sont 
indiqués  dans  le  bas- relief,  derrière  la  figure  de 
Junon  (2);  la  draperie  soulevée,  comme  si  la 
Déesse  craignoit  que  le  bruit  de  sa  robe  ondoyante 
ne  la  décelât ,  l'espèce  d'isolement  où  les  deux 
premières  figures  paroissent  placées  h  l'égard  de 
celle-là  5  tout  me  l'ait  croire  que  l'ancienne  sculp- 
teur a  eu  véritablement  en  vue  ce  Irait  de  riiiade. 

Le  lieu  de  la  scène  est  le  dehors  de  la  maison 
d'airain  de  Jupiter,  bâtie  par  Vulcain  au  sommet 
de  l  Olympe.  Les  ornemens  de  la  porte,  la  cor- 
niche, ornée  de  quelques  feuillages  foiblement  tra- 
cés, qui  couronne  le  haut  du  murj  le  siège  forme 
d'une  pierre  lisse;  tout  se  rapporte  à  rarchilecture 
des  temps  héroïques. 

C'est  sur  cette  pierre  que  le  sculpteur  a  mar- 
qué son  nom  en  latin  :  DIADVMENI  (  ouvrage  ) 
de  Diadunictiiis.  Dautres  anliqups  nous  présentent 
les  noms  en  latin  des  artistes  Polftimiis  ,  IS'ico- 
fuûchus ,  Iiigenmis  ,  etc.  ;  celui  d^Ingenuus  est 
également  au  génitif. 

L'époque,  où  ce  bas-relief  a  été  exécuté,  peut 
se  renfermer  dans  l'espace  d'environ  deux  siècles. 
Le    nom    grec    écrit    en    latin    ne  permet  pas  de 


(1)  Iliade  I,  V.  536,  537. 

(2)  Un  fragment  détaché  du  bord  de  ce  bas-relief  laisse 
voir  plus  clairement  l'entrée  de  la  porle. 
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Fassigner  aux  leinps  de  la  ié|Mil»lu|uc  :  in  gcut  ci 
la  finesse  du  travail  ne  conviennenl  point  à  une 
école  postérieure  au  règne  des  Anlonins. 

La  figure  de  Jupiter  ne  ressemble  à  aucune  au- 
tre figure  de  ce  Dieu  :  elle  est  noble  ,  et  dans 
l'allilude  la  plus  convenable  à  Taction  que  nous 
lui  avons  supposée,  ou  à  quelque  ani  re  sembla- 
ble. Le  geste  et  le  mouvement  de  Junon  se  re- 
trouvent dans  d'autres  monumens.  et  en  particu- 
lier dans  des  peintures  de  vases  grecs*  la  position 
de  Vénus  ou  Thétis  se  rapprocbe  d^  celle  d'une 
Nymphe  que  Ton  voit  dans  la  célèbre  fresque 
des  Noces  Aïdohrandincs. 


II. 

Jupiter  et  Triton 

Jupiter.,  tête  colossale   (i) 

Cette  sublime  sculpture  ,  où  les  traits  de  Jupi- 
ter ne  sont  pas  équivoques ,  nous  présente  la  plus 

(i)  Les  deux  antiques  réunies  sur  cette  planche  forment 
le  pendant  l'une  de  l'autre  dans  l'une  des  salles  du  IMusée 
Napoléon;  cependant  elles  n'ont  d'autres  rapport  entre  elles 
que  celui  de  leurs  dimensions,  La  tête  de  Jupiter,  qui  se 
trouve  à  droite  sur  la  planche,  est  sculptée  en  marbre  de 
Liini  ou  de  Carrare.  La  hauteur  du  masque  ,  depuis  la 
racine  des  cheveux  jusqu'à  l'extrémité  du  menton ,  est  de 
trois  décimètres  et  demi  (  treize  pouces  )  ;  le  col  et  les 
épaules  sont  modernes.  Ce  fragment,  trouvé  à  Oiricoli 
vers  la  fin  du  dernier  siècle ,  étoit  placé  au  Musée  du 
Vatican  :  il  a  paru  pour  la  première  fois  dans  mon  ou- 
vrage intitulé  Museo  Pio-Clemenlhio ,  t.  VI,  pi.   i. 
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colossale,  ot  j'ose  dire  la  plus  majestueuse  de  tou- 
tes les  images  de  ce  Dieu,  dont  l'un  des  princi- 
'paux  caraclèies  est  la  majesté.  La  figure  de  Ju- 
piter est  ici  d'autant  plus  admirable,  qu'avec  une 
noblesse  imposante  elle  n'offre  rien  de  terrible. 
Le  calme  d'un  être  Iieureux  par  soi-même,  la 
sagesse  accompagnée  de  la  toute-puissance ,  se 
jxngnent  sur  sa  pliysionomic.  La  hauteur  et  les 
saillies  du  front,  sans  trop  s'écarter  de  la  verilé, 
répandent  sur  la  figure  quelque  chose  qui  paroît 
surnaturel   (i). 

Les  traits  de  Jii|)i(ei'  furent  ,  à  ce  qui  paroît , 
fixés  par  Phidias  dans  le  colosse  d'Olympie.  11 
avoit  pris  lui-même  son  modèle  tlans  1  lliiide  ,  du 
moins  pour  le  mouvement  tles  cheveux  élevés  au 
dessus  du  front  (2). 

Cette  tête,  fragment  d'une  statue  colossale  pla- 
cée autrefois  dans  une  colonie  de  la  Sabine ,  ne 
peut-être  regardée  comme  un  ouvrage  venu  de  Ja 
Grèce  :  la  qualité  même  du  marbre  s'opposeroit  à 
cette  opinion.  Mais  il  est  constant  que  des  artistes 
grecs  avoient  exécuté  à  Rome,  après  Phidias,  et 
-sans  doute  en  fimitant ,  des  statues  de  Jupiter. 
Le  Jupiter  de  Praxitèle  est  célèbre  encore  aujour- 
d'hui: c'étoit  un  colosse  d'ivoire  (3).  On  peut  croire 

(i)  On  peut  voir,  dans  les  Rccherciics  sur  Fart  statuaire 
de  mon  savant  collaborateur  M.  Emerlc  DavirJ ,  ses  belles 
et  ingénieuses  oiiservalions  sur  le  front  de  ce  Jupiter, 
pag.  366. 

(2)  Musco  Pio-Clementiiio,  loc.  cit.;  Slrabon  ,  1.  VIIÏ , 
p.  244  ,  éd.   de    1587. 

(3)  Ialine,  XXXVl,  §  IV,  n  12,  et  XXXV,  §  XLV. 
Praxitèle  éloit  né  en  Italie ,  dans  la  grande  Grèce  :  il  de- 
vint citoyen  de  Rome. 
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que  cette  tête  admirable  ap])arl('iioit  à  une  léjX'- 
tition  de  ce  colosse.  Elle  a  clé  sculptée  par  un 
artiste  habile,  qui,  sûr  de  sa  touche  et  maître 
de  son  ciseau  ,  a  visé  plutôt  à  l'effet  de  l'ensem- 
ble ,  qu'à  une  exactitude  scrupuleuse  dans  les 
détails. 

Triton  ,  hernies  colossal  (i) 

Ces  cornes  qui  s'élèvent  au-dessus  des  tempes , 
cette  barbe  ondoyante,  ces  dauphins  qui  s'y  ca- 
chent, ces  membranes  écailleuses  qui  dessinent 
les  joues  et  les  sourcils ,  ces  ondes  qui  flottent 
au  bas  de  Thermes,  tout  retrace  ici  l'image  du 
demi-Dieu ,  fils  de  Neptune ,  compagnon  des  Né- 
réides ,  qui  fait  retentir  les  rivages  des  sons  de 
sa  conque  marine.  Ces  attributs  qui  caractérisent 
les  Tritons  sur  divers  monumens  de  sculpture  an- 
tique ,  nous  ont  fait  préférer  la  denomination  de 
Triton  à  celle  d^Oceân ,  ou  de  Portumne  (2) , 
que  d'autres  avoient  donnée  à  cet  hermès. 

Les  poètes  et  les  m3^thologues  attribuent  aux 
Tritons  le  même  goût  pour  le  vin,  qu'aux  Faunes 

(i)  La  hauteur  de  cet  hermès  est  de  huit  décimèlres  , 
sept  centimètres  (deux  pieds,  huit  pouces);  il  est  de  mar- 
bre grec ,  de  l'espèce  qu'à  Rome  on  appelle  grechello. 
Déterré  sur  les  bords  de  la  mer  de  N;iples,  aux  environs 
de  Po zz uclo ,  il  avoit  probablement  servi  d'ornement  aux 
jardins  de  quelque  Romain.  Je  l'ai  publié  dans  le  sixième 
vol. ,  pi.  V  du  Museo  Pio-Clementi  no  ,  où  il  étoit  placé 
autrefois. 

(2)  Winckelmann,  Monum,  ined. ,  n.  35;,  Federico  Dol- 
ce,  Gemme,  tav.  I,  n.  22;  Museo  Pio  -  dementino  ,  t.  VI, 
pi.  V,  dans  les  notes,  et  t.  IV,  pi.  33. 
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et  aux  Satyres.  On  peut  dire  en  général  que  les 
anciens  avoient  associé  les  Divinités  de  la  mer  au 
culte  de  Bacchus  (i)  :  de  là  les  raisins  et  les  pam- 
pres dont  cette  figure  est  couronnée. 

Le  rivage  de  Pozzuolo,  où  ce  monument  a  été 
découvert,  donne  lieu  à  des  conjectures  qui  pour- 
roient  aussi  expliquer  pourquoi  Ton  a  représenté 
ce  Triton  avec  des  cornes  naissantes  et  une  cou- 
ronne de  pampres.  Les  coteaux  de  la  Campanie, 
élevés  en  amphithéâtre  sur  les  bords  de  la  mer 
Tyrrhénienne ,  produisoient  les  vins  les  plus  cé- 
lèbres de  l'Italie  ,  le  Cécube ,  le  Massique  et  le 
Falerne.  Ce  même  rivage  a  été  de  tout  temps 
exposé  aux  tremblemens  de  terre  et  aux  explo- 
sions volcaniques ,  dont  les  anciens  attribuoient 
la  cause  secrète  aux  Divinités  de  la  mer  et  des 
eaux.  Ces  motifs,  qui  les  avoient  portés  a  donner 
des  cornes,  et  même  la  figure  d'un  taureau ,  aux 
Dieux  des  fleuves,  à  l'Océan,  h  Neptune  (a),  ont 
pu  faire  donner  le  même  symbole  au  Triton  re- 
présenté dans  ce  marbre. 

(i)  Pausanias  ,  IX,  21   et  12;  Orphée,   Hymn.  XXIII. 

(2)  Orphée ,  Hjnin.  XVI  et  XXII  ;  Euripide  ,  Oreste , 
V.  i38o,  et  les  autorités  citées  par  Mizochi  ad  Tabul. 
Heracl.  ,  pag.  5i2.  Les  cornes  et  la  figure  de  taureau, 
données  aux  fleuves,  ne  sont  pas  rares  sur  les  médailles. 
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III. 
JUNON 

Staine    (i) 

L'arrangement  simple  et  noble  des  draperies 
nVst  pas  moins  remaïquable  dans  cette  petite  figure 
(V.  Tav.  II)  que  la  grâce  et  le  naturel  de  la  pose. 
Ce  mérite,  pour  être  commun  au  plus  grand  nombre- 
des  ouvrages  de  sculpture  ancienne  qui  nous  res- 
tent, n'en  est  pas  moins  une  des  principales  beau- 
tés. On  ne  se  lasse  point  d'admirer  l'esprit  obser- 
vateur des  artistes  grecs,  et  le  goût  exquis  avec 
lequel  ils  saisissoient ,  dans  la  varieté  infinie  des 
mouvemens  de  leurs  modèles  vivans  ,  ce  que  la 
nature  leur  oflfroit  de  plus  naïf  et  de  plus  expres- 
sif: rien  d'affecté  ,  rien  de  trop  recherché  ne  pou- 
voit  les  séduire.  Si  Ton  demande  quel  est  le  sujet 
de  cette  figure  ,   nous  pouvons  faire  observer  que 


(i)  Cette  statue  de  marbre  penléliqiie,  haute  de  soixante 
quinze  centimètres  (2  pieds,  5  pouces  ),  existoit  en  France 
depuis  long- temps.  Les  bras  sont  modernes  presque  jusqu'à 
Tépaule  ^  la  tête,  quoiquantique  ,  n'appartenoil  pas  à  la 
même  figure,  et  on  v  a  ajouté  l'ornement  qui  la  surmonte. 
Il  y  reste  du  cûic  droit  le  vestige  d'un  tenon  antique  par 
lequel  raltitude  du  bras  est  déterminée.  Les  pieds  sont  bien 
conservés  ,  et  la  cbaussure  se  tait  remarquer  par  la  hau- 
teur de  la  semelle.  Cette  espèce  de  chaussure  étolt  connue 
dans  l'antiquité  sous  le  nom  de  chausxure  Tyrrhcnicnne  , 
CÂLcei  TYRiiHEsici  (  Pollux ,   Oiioni. ,   I.  VII,  n.  92). 


DF.L    MUSEO    FRANCESE  I  l 

l'ornement  cinlre  qui  surmonle  la  tele  ,  et  le 
fragment,  ou  plutôt  l'indication  d'un  sceptre  placé 
dans  la  main  droite  ,  semblent  désigner  une  Ju- 
non:  mais  ces  deux  emblèmes  ont  été  ajoutés  par 
l'artiste  qui  Ta  restaurée.  Il  aura  été  vraisembla- 
blement porté  h  prendre  ce  parti  par  la  richesse 
de  l'habillement ,  qui  est  composé  d'une  tunique 
traînante,  d'un  petit  et  d'un  grand  peplum^  et 
en  même  temps  par  la  nudité  absolue  des  bras. 
On  sait  que  la  beauté  et  la  blancheur  des  bras 
forment  chez  les  poètes  un  des  attraits  particu- 
liers de  réponse  de  Jupiter.  Mais,  il  faut  l'avouer, 
ces  particularités  sont  trop  vagues  pour  fixer  no- 
tre opinion:  elles  peuvent  convenir  également  à 
beaucoup  d'autres  sujets.  Cependant ,  malgré  fin- 
certitude  où  l'absence  des  anciens  symboles  et  la 
réserve  de  f artiste  moderne  nous  laissent  à  fégard 
du  personnage  représenté  par  cette  figure  ,  nous 
pensons  que  les  sculpteurs  qui  restaurent  les  sta- 
tues antiques  méritent  des  éloges  ,  lorsqu'il  s'abs- 
tiennent de  déterminer,  par  Faddition  de  symbo- 
les caractéristiques,  certaines  figures  que  la  perte 
des  anciens  attributs  ne  permet  plus  de  reconnoître. 
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IV. 

Minerve  pacifique 
Staluô  (i) 

Quoique  paniii  les  statues  de  Winerve  re'unies 
dans  ce  Musée  celle  que  nous  considérons  { V. 
Tav.  m  )  ne  tienne  pas  le  premier  rang ,  ni  pour 
l'excellence  de  1  art ,  ni  pour  la  richesse  àes  ac- 
cessoires, elle  offre  cependant  un  ensemble  qui, 
par  sa  simplicité  mênie ,  peut  servir  de  modèle 
aux  altistes,  et  quelques  particularités  dignes  d'être 
remarquées  par  ceux  qui  aiment  l'érudition. 

La  Déesse  qui  sortit  tout  armée  de  la  tête  de 
Jupiter,  se  fait  reconnoître  à  ses  armes.  Le  casque 
est  sur  la  tête  (2);    l'égide  mystérieuse,    symbole 

(i)  Cette  statue,  tirée  du  parc  de  Trianon ,  dans  lequel 
on  la  voyoit  restaurée  comme  elle  est  actuellement,  a  un 
niètie,  quatre  décimètres  (  quatre  pieds  onze  pouces  )  de 
hauteur:  elle  est  de  tTiaibre  de  Parcs,  excepté  la  tête, 
qui,  étant  de  marbre  pentélique  ,  doit  avoir  appartenu  à 
une  autre  staUie  antique  de  Minerve,  pareille  en  grandeur 
à  cel'e-ci.  Les  mains  et  les  avant-bras  sont  modernes:  le 
sculpteur  à  placé  des  feuilles  dolivier  dans  la  uiain  droite 
de  la  figure  ,  et  un  bracelet  pour  caclier  la  jonction  de 
la  partie  antique  du  bras  avec  la  partie  moderne.  La  main 
gauche  tient  un  tronçon  de  lance.  La  direction  de  ce  tron- 
çon ne  répond  pas  bien  au  trou  marqué  dans  le  support 
de  la  lance  ,  qui  est  nu  bas  ,  et  qu'on  a  bouché.  Ce  dé- 
faut de  direction  est  une  faute  du  sculpteur  moderne. 

(2)  Il  est  orné,  sur  les  cotés,  de  deux  fleurons  d'un 
relief  très  léger. 
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de  la  terreni",  couvre  son  épaule  gaiiclie  ,  et  de- 
scend jusque  sur  Pavant-bras  (i).  La  lance  est  dans 
sa  niaiUj  celte  lance  divine  qui  renverse  des  pha- 
langes entières  de  héros  (2)  :  mais  la  fille  de  Ju- 
piter n'est  pas  dans  l'action  de  la  soulever.  Sa 
main  paroît,  au  contraire,  la  replacer  sur  le  so- 
cle où  elle  doit  reposer  durant  la  paix.  Ce  socle, 
creusé  en  dedans ,  est  orné  en  dehors  de  quelques 
moulurer.  Les  anciens  conservoient  daiis  les  arse- 
naux des  supports  de  cette  nature ,  sur  lesquels 
ils  fixoient  les  lances.  L'usage  avoit  prévalu  de  ne 
jamais  coucher  cette  arme  lorsqu'on  la  déposoitj 
elle  devoit  demeurer  debout  (3).  L'antiquité  la 
plus  reculée,  tant  sacrée  que  profane,  fournit  des 
passages  où  il  est  parlé  de  cette  pointe  inférieure 
de  la  lance,  qui  servoit  à  la  fois  pour  la  fixer 
dans  le  sol  quand  on  étoit  en  campagne,  et  pour 
l'enfoncer  dans  cette  espèce  d'étui ,  après  la  guer- 
re (4).  Nulle  autre  sculpture  antique   ne  présente 


([)  Cette  Egide  paroit  souple  et  flexible  pour  indiquer 
la  peau  de  chèvre  dont  elle  éloit  formée  :  elle  est  garnie 
de  seipens.  C'est  ainsi  que  les  artistes  grecs  avoient  em- 
bé'lli  cette  armure  des  Amazones  de  la  Lybie  ,  région  d'où 
le  culte  de  Minerve  avoit  été  transporté  dans  la  Grèce. 
Herodot.   IV,  c.    189. 

(2)  Homer.,  Iliad. ,  V,  v.  245. 

(3)  Eustah.  ad  Homer.  Odjss.y  I  ,  v.  128;  Cerda  ad 
Firg.  Mn.,  XII.  V.  95. 

(4)  Celte  pointe  inférieure  s'appelle  en  grec  Saurôlêr. 
Les  héros  d'Homère  quand  ils  s'arrêtent  dans  le  combat  , 
iixent  par  le  moyen  de  cette  pointe  leurs  piques  dans  la 
terre.  Dans  le  premier  livre  de  Samuel  (  XXVI  ,  7  )  ,  la 
lance  de  Saiil  qui  dort  est  fixée  de  même  auprès  de  lui  ; 
et  Joab  lue  Asaëi  en  bataille  avec    la    pointe    qui    est  au 
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aux  yeux  la  turine  de  ce  support.  Ces  remarques 
pourront  paroiLre  frivoles j  il  est  pourtant  vrai  que 
cette  correspondance  entre  les  monuniens  des  arts 
et  les  ouvrages  de  la  liltérature  ancieiuie  .  entre 
Tantiquité  représentée  par  des  images  et  Panli- 
quité  écrite,  ne  cessera  jamais  de  plaire  aux  bons 
esprits. 

L'action  que  nous  avons  remarqué  dans  la  li- 
gure a  donné  sans  doute  au  sculpteur  moderne 
l'idée  de  placer  dans  la  main  droite  de  Minerve 
quelques  feuilles  d'olivier,  plante  dont  la  Déesse 
avoit  fait  don  au  genre  humain ,  et  qui  .  étant 
l'emblèiiie  de  la  paix ,  désigne  Minerve  pacifique  , 
pacìfera.  Les  Romains  ont  honore;  Minerve  sous 
ce  titre   (i). 

Le  sy ni bole  moderne  de  l'olivier  a  par  consé- 
quent été  motivé  par  des  observations  judicieuses  j 
mais  rien  ne  sauroit  excuser  l'artiste  d'avoir  ajouté 
un  bracelet  au  haut  du  bras  droit  de  celte  Déesse, 


revers  de  sa  pique  (  Samuel ,  II  ,  c.  1 1  ,  23  ),  Pour  dé- 
poser les  lances  oii  pratiquoit  ,  dans  les  temps  licroïques  , 
des  rainures  sur  les  colonnes  de  bois  placées  dans  l'inté- 
rieur des  éditices  (  Homer. ,  Odyss.  ,  I,  128).  Lorsqu'on 
eut  substitué  au  bois  la  pierre  et  le  marbre  ,  on  inventa 
des  socles  creusés  semblables  à  celui  que  nous  remarquons 
ici.  Les  lances  demeuroient  debout  et  isolées  dans  les  dé- 
pôts d'armes  :  nous  en  voyons  des  exemples  sur  plusieurs 
pierres  gravées  {Mus.  Florent.,  t.  I,  pi.  LXXV,  7;  Ago- 
stuii ,  Gemme,  n.  iSy,  éd.  Gronov,  ).  Le  mot  qui  signi- 
fioit  la  pointe  inférieure  de  la  lance  servoit  aussi  à  designer 
l'étui  où  OQ  l'inséroit ,  doralo thékc  ^  Hesjch.  v.  Skuout^/j. 
(i)  On  voit  Minen-a  pacifera^  une  branche  d'olivier  à 
la  main  ,  sur  les  médailles  d^Albiu  et  de   Commode. 
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uni.  si  nous  en  croyons  Calliiiiaqiie  (i),  refusa 
de  se  parer  des  ornemens  de  son  sexe  le  jour 
niéuie  où  elle  disputoit  à  Vénus  et  à  Junon  le 
prix  de  la  beauté. 


V. 

Minerve  et  Typhée 

Groupe  (2) 

Dans  la  guerre  que  les  Géans  livrèrent  aux 
Dieux ,  Minerve  ne  s'éloigna  pas  de  son  père  (3)  ; 
et  la  victoire  remportée  par  Jupiter  sur  les  efforts 
téméraires  des  enfans  de  la  Terre  fut  due  en 
grande  partie  à  la  Déesse  du  conseil  et  de  la 
prévoyance.  Minerve  combattant  les  géans  avoit 
été  représentée  par  l'art  primitif  dans  les  sculptu- 


(1)  Ujmn.  in  lavacr.   P ail  adi  s  ,  v.    i3  et  seqq. 

(2)  Ce  groupe  de  marbre  pentéllque  est  haut  de  huit 
décimèues  ,  deux  centimèlres  (  deux  pieds ,  six  pouces  et 
demi  ).  La  tête  et  le  buste  de  la  Déesse  ,  qui  est  couverte 
du  casque  et  de  l'égide ,  ses  deux  bras ,  la  pique  et  le 
bouclier,  sont  modernes,  ainsi  que  les  bras  du  Typhée; 
cependant  l'extrémilé  inférieure  de  l'égide  ,  une  petite  par- 
tie du  bouclier  qui  pose  sur  l'épaule  du  géant,  et  un  mor- 
ceau du  tronc  d'arbre  qu'il  tient  dans  la  main  gauche  , 
sont  antiques:  le  sculpteur  moderne  a  placé  la  main  droite 
du  géant  sur  l'anse  du  bouclier  de  Minerve  ^  mais  cette 
main  tenolt  probablement  une  pierre  pour  la  lancer  , 'action 
dans  laquelle  les  géans  sont  représentés  sur  d'autres  mo- 
numents {Muieo  PiO'Cletneiilino ,   t.  IV,  pi.    lo  ). 

(3)  Antouinus  Liberalis,  Mctaniorph. ,  c.  28. 
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res  qui  oinoiciit  le  temple  de  Delphes  (i):  ce  sujet 
avoit  exercé  le  ciseau  de  Phidias  dans  les  bas-re- 
liefs dont  le  bouclier  de  Minerve  étoit  décoré  ]  il 
étoit  répété  par  l'aiguille  savante  des  Arrliêplioves 
sur  le  grand  voile  ou  peplum  qui  servoit  de  ri- 
deau au  colosse  de  la  Déesse,  et  qu'on  renouvelloit 
tous  les  cinq  ans  à  l'occasion  des  grandes  fêtes 
Panathénées  (2).  Parmi  les  géans  que  Minerve  avait 
combattus,  on  représentoit  de  préférence,  dans  ces 
ouvrages  de  fart ,  un  de  ceux  que  la  mythologie 
distinguoiL  par  la  vigueur  extraordinaire  de  leurs 
membres,  ou  par  la  hardiesse  désespérée  de  leurs 
exploits:  c'étoit  le  géant  Pallas,  ou  Encélade ,  ou 
Tjphée  (3). 

L'auteur  du  groupe  que  nous  examinons  (  V. 
Tav.  IV)  a  placé  aux  pieds  de  Minerve  Tjphée^ 
le  plus  terrible  des  ennemis  des  Dieux:  ses  jam- 
bes ,  qui  représentent  deux  serpens  vivans  ,  rap- 
pellent les  formes  monstrueuses  de  ses  frères  (4)j 
mais  les  ailes  sont  un  attribut  qui  lui  est  propre, 
et  par  lequel  il  diffère  de  tous  les  autres  héros 
de  la  gigantomachie  (5). 

(t)  Euripide,  Ion  ^  v.  202  seq. 

(2)  On  donnait  à  Athènes  le  nom  di'Arrhéphores  à  ^qua- 
tre vierges  d'une  naissance  illustre,  qu'on  choisissoit  tous 
les  cinq  ans  ,  et  qui  portoient  sur  leurs  têtes  des  objets 
mystérieux  appartenans  au  culte  de  Minerve:  deux  d'entre 
elles  travailloient  au  peplum  ,  ou  surveilloient  ce  travail  ; 
Minerve,  y  étoit  représentée  renversant  Encélade  ou  Ty- 
phée.  Meursius ,  Panalhenaea  ,  c.    18. 

(5)  Euripide,  /o«,  y.  209;  Virgile,  Ciris^  v.  32.  V. 
aussi  Pitture  (VErcolano  ^  t.  Il,  pi.  ^\. 

(4)  Angulpedes.  Ovid. ,  Metani.,  1.  I  ,  v.    1H4. 

(5)  Apollodore ,  1.  I ,  c.  G  ,  g  3  i  Antoninus  Liberalis , 
loco  citato. 
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Quoique  ce  géant  soil,  placé  ici  comme  un  sim- 
ple accessoire,  il  est  cependant  clans  une  attitude 
menaçante  5  il  élève  ses  regards  vers  le  ciel  •  des 
branches  d'arbre  qui  lui  servent  de  massue  arment 
encore  ses  mains  impies  :  mais  la  Déesse  tranquille 
presse  de  son  large  bouclier  les  épaules  du  monstre 
vaincu ,  et  le  force  à  ramper  sur  la  terre. 

Le  serpent  j  dont  il  reste  un  fragment  de  l'au- 
tre côté  de  la  figure,  désigne  celui  qui  gardoit  le 
temple  de  Minerve  Polias  :  la  Déesse  l'avoit  chargé 
de  veiller  sur  le  jeune  Erichthonius,  né  sous  les 
yeux  et  élevé  sous  ses  auspices  (i).  Les  Athéniens 
crojoient  que  ce  gardien  invisible  dévoroit  tou- 
tes les  nuits  les  offrandes  qu'on  déposoit  dans  le 
temple. 

Ces  particularités ,  par  leur  rapport  à  l'érudi- 
tion classique ,  donnent  à  ce  petit  groupe  un  in- 
térêt qu'il  n  auroit  pas  du  côté  de  l'art  •  la  com- 
position en  est  cependant  simple  et  agréable. 


(i)  Euripide,  Ion,  v.  21  i  Hérodote,  1.  VIII,  c.  ^i. 
Voyez  aussi  le  Museo  Pio-Clementina  ,  à  la  pi.  6  du  qua- 
trième volume,  0ÌI  l'on  indique  plusieurs  figures  de  Mi- 
nerve qui  ont  un  serpent  aux  pieds. 


Vise.   Op.  i-ar.  T.  IV. 
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VI. 

Minerve  armée  de  l'égide 

Statue   (i) 

En  portant  les  yeux  sur  cette  statue  (V.  Tav.  V), 
on  est  d'abord  frappé  de  l'admirable  exécution  de  la 
draperie ,  et  de  celle  de  rÉgide ,  symbole  qui  ca- 
ractérise la  fille  guerrière  de  Jupiter.  Cette  espèce 
de  cuirasse  flexible,  ouvrage  de  Vulcain ,  imitait 
une  peau  de  chèvre  (2).  On  ne  pouvait  en  sou- 
tenir la  vue-  l'horreur  et  l'épouvante  l'environ- 
naient de  toutes  parts*  et  la  tôle  de  la  Gorgone, 
expirante ,  attachée  dans  le  milieu  ,  glaçait  tous 
les  courages.  Les  artistes  grecs,  qui  ne  pouvaient 
atteindre    à    Téclat    des    couleurs    poétiques  dont 

(i)  Cette  statue  de  mnrbre  pentélique  est  haute  dViri 
mètre,  96  centiuicties  (6  pieds  et  6  lignes).  Les  conquê- 
tes d'Allemagne  de  1806  et  «807  en  ont  enrichi  le  Mu- 
sée: auparavant  on  Ih  voyait  à  Cassel.  La  tête,  (jucique 
antique,  est  rapportée  ,  et  n'égale  point  en  beauté  le  reste 
de  la  figure;  les  bras  et  les  extréuiilés  des  pieds  sont 
modernes. 

(2)  Homère,  Iliade^  1.  V,  v.  788,  et  1.  XV,  v.  5o8  ; 
Virgile,  /En.  1.  V!I  ,  v.  435.  Voyez  aussi  la  note  (-2)  dans 
l'explication  de  la  Minerve  pacifique  ,  à  la  ^5"^^  livraison 
du  Musée  français  (*)  ,  et  ce  que  je  dis  sur  l'Egide  d\ine 
autre  statue  de  Minerve ,  à  la  6'2™6  livraison  du  même 
ouvrage  [**). 

C)  J^'  il  «.  ly  di  questi  Monumenti,  p.  l'i,  n.  (i). —  Gli  Editori. 
(**)  F.  il  n.   y  II  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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rauLc'ur  de  Tiliade  avait  peint  TÉgi Je ,  ont,  par 
une  invention  ingénieuse,  substitué  des  serpens 
vivanl.s  ,  aux;  franges,  qui,  dans  le  poëuie  ,  bor- 
dent celle  armure  divine  :  mais  dans  les  produc- 
tions des  artistes,  coumie  dans  les  images  d'Ho- 
luère ,  la  tète  de  Méduse  en  fait  toujours  l'affreux 
ornement. 

Minerve  se  couvre  de  l'Egide  lorsqu'elle  marche 
aux  combats.  Le  statuaire  semble  l'avoir  ici  re- 
présentée revenant  de  la  bataille.  Elle  est  victo- 
rieuse et  encore  tout  armée.  Le  casque  coiffé  est 
orné  sur  le  devant  de  deux  têtes  de  bélier,  em- 
blèmes des  machines  militaires  qui  servaient  chez 
les  anciens  à  battre  les  murs  des  villes.  Mais  la 
Déesse  est  tranquille  •  sa  main  gauche  paraît  dans 
l'atlitude  de  s'appuyer  sur  une  lance,  et  sa  main 
droite  portait  probablement,  comme  à  Athènes, 
une  figure  de  la  Victoire  (i). 

Le  spectateur  curieux  de  connaître  les  costumes 
aiUiques  n'examinera  pas  sans  quelque  étonnement 
l'extrême  simplicité  de  Ihabillement  de  Minerve. 
C'est  l'ancien  habillement  dorique ,  consistant  en 
une  seule  pièce  d'étoffe  rectangulaire.  Gomme  la 
longueur  de  l'étoffe  dépasse  de  beaucoup  celle  de 
la  personne ,  les  bords  supérieurs  se  replient  et 
retombent  en  dehors.  Cette  ample  draperie  n'est 
retenue  dans  le  haut  que  par  deux  agrafes ,  et 
n'est  assujettie  autour  de  la  taille  que  par  la  cein- 
ture qui  serre  l'Egide.  L'une  des  deux  agrafes 
reunit   sur  fépaule    droite    les   deux  angles  supé- 

(«)  C'était  le  symbole  des  divinités  victorieuses,  ou, 
comme  les  Grecs  les  appelèrent ,  Niccphores. 
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rieurs  de  la  clrapene  ;  l'autre  placée  à  peu  de 
distance  Tattache,  et  la  retient  au-dessus  de  l'é- 
paule gauche ,  en  laissant  une  ouverture  assez  large 
pour  le  passage  du  bras:  les  extrémités  latérales 
forment  en  se  rapprochant  des  plis  nombreux  et 
presque  réguhers,  qui  descendent  du  côté  droit 
jusqu'aux  pieds  de  la  figure.  C'est  ainsi  qu'une 
simple  pièce  d'étoffe  rectangulaire  prend  la  forme 
d'un  double  habillement,  c'est-a-dire ,  d'une  tuni- 
que et  d'un  petit  peplum.  On  peut  voir  dans  Hé- 
rodote comu)ent  la  tunique  ionienne,  dont  l'usage 
était  venu  de  l'Asie,  avait  remplacé  cet  ancien 
vêlement  dorique  (i):  mais  les  artistes  de  fanti- 
quité  ont  souvent  préféré  à  la  tunique  Ionienne 
le  costume  ancien  ,  comme  plus  propre  à  fournir 
des  jets  heureux ,  et  à  indiquer  ou  à  mettre  à 
découvert  les  formes  du  nu   (2), 

Quelques  connaisseurs  ont  porté  l'admiration 
pour  cette  figme  jusqu'à  regarder  la  draperie  comme 
le  plus  parfait  modèle  qui  nous  reste  de  l'antiquité 
dans  ce  genre  (3).  Je  conviens  que  pour  la  pureté 


(1)  L.  V,  C.  87,  8H.  L'hisloiieii  liipporle  ce  change- 
ment ,  qui  appaieninient  était  dû  aux  progrès  de  la  ci- 
vilisation,  à  l'abus  quo  Ics  lemmes  athéniennes  avaient 
fait  de  leurs  agrafes  en  les  employant  comme  des  armes 
meurtrières. 

(1)  Voyi  z  la  desiiiption  de  Wiriadne  dans  la  59""  li- 
vraison du  Musée  français  {*).  Celte  fi^'ure  est  habillée 
d'une   tunique  presque  semblable  à  celle-ci. 

(3)  Cest  l'opinion  de  IVI.  de  S.  Victor,  dans  ses  belles 
explications  du  Musa;  dts  antiqin'x ^  dessiné  el  gravé  par 
P.  Bouillott. 

O  y.  il  lì.  XX IF  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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du  style,  pour  la  simplicilé  des  mouvements ,  pour 
l'art  de  creuser  Tintérieur  des  plis  ,  et  la  fermeté 
de  Texécution,  cet  ouvrage  ne  le  cède  à  aucun 
autre.  Mais  il  existe  des  figures  antiques  oii  la 
disposition  des  draperies  relève  plus  avantageu- 
sement la  taille  ,  et  où  l'agencement  général  offre 
des  pensées  plus  ingénieuses  et  un  ensemble  plus 
varié  (i). 


VII. 

Minerve 

Statue  (2) 

Les  statues  de  Minerve  étoient  très  multipliées 
dans  TantiquiLé:  Phidias  lui  seul  en  avoit  exécuté 
plusieurs  d\ine  grandeur  colossale,  et  qui  étoient 
lobjet   de    fadmiration    de    la  Grèce    (3).    L'esprit 

(:)  Par  exemple,  \n  petite  Ce/-  .s  (  Mwiée  français  ,  li- 
vraison 5o  )  ,  et  V/iriadae  que  je   viens  de  citer  (*). 

(2)  Celte  statue  de  marbre  |ientéll(|ue  ,  haute  de  deux 
mètres  ,  trois  centimètres  (  six  pieds  ,  trois  pouces  )  ,  étoit 
autrefois  placée  au  Louvre  dans  la  salle  des  antiques.  Ou 
a  dernièrement  rétabli  le  bras  droit,  qui  manque  dans  le 
dessin  ;  mais  ce  bras  est  moderne  ,  ainsi  que  le  bras  et 
le  pied  gauche.  Il  est  probable  que  la  figure  s^appuyoit 
de  la  main  gauche  sur  la  pique  ,  et  tenoit  une  patere  ou 
une  petite  statue  de  la   Victoire  dans  la  main  droite. 

(3)  Pausaiiias  l'ait  mention  île  six.  statues  de  Minerve  , 
la  plupart  colossales,  exécutées  par  Phidias,  1.  I,  c.  24 
et  28;   IV,  c.  26;  Vil,  c.   27;  IX,  c.  4. 

O  ^.  Ì  n.  XII  e  XXIV  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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triniilation  propre  aux  artistes  grecs  j^nit  nous  f;iirc 
croire  que  les  statues  de  la  Déesse  trAlhciicSj  qui 
existent  encore  j  nous  retracent  quelques  unes  des 
parlicularite's  qui  distinguoient  ces  chcfs-d'oeuvres.  J 
L'une  des  plus  remarquables  sur  la  statue  que  nous 
examinons  (V.  Tav.VI)  est  la  forme  de  la  chlamyde 
qui  enveloppe  d'tine  manière  noble,  riche  et  variée 
presque  toute  la  figure.  Cette  espèce  de  chlamyde 
étoit  désignée  chez  les  Grecs  parle  nom  de  diplax{i)^ 
nom  qui  exprime  Taniplcur  de  ce  vêtement,  et  la 
manière  dont  il  se  redoublcMt  autour  du  corps. 
Le  jet  de  cette  draperie  est  très  distinctement 
rendu  dans  le  monument.  On  voit  que  la  chia-  ï 
myde ,  attachée  d'abord  au  moyen  d"tine  agrafe  (2),  ' 
et  par  l'un  des  deux  bouts  supérieurs  ,  au  dessus 
de  répaule  droite,  part  de  ce  point  pour  couvrir 
le  dos,  entoure  fépaule  gauche,  revient  sur  le  de- 
vant de  la  poitrine  et  de  l'épaule  droite ,  oii  elle 
se  rattache  à  l'agrafe  qui  l'y  avoit  fixée:  se  replie 
ensuite  sur  elle-même ,  et  en  se  redoublant ,  re- 
tourne en  sens  inverse  de  droite  à  gauche  jusqu'à 
ce  que,  par  fautre  bout,  elle  rencontre  la  même 
agrafe  une  troisième  fois  sur  le  deirière  de  fépaule 
droite.  Les  bords  inférieurs  ,  d'une  coupe  curvili- 
gne, et  artistement  échancrés ,  laissent  tomber  en 

(i)  Homère,  //.,  III,  v.  126,  icpit'sente  Hélène  Ira- 
vaillant  à  la  broderie  d'un  tliplax.  Il  faut  voir  sur  ce  pas- 
sage les  notes  et  les  observations  du  savant  ]M.  Heyne. 
J'ai  publié  une  autre  statue  de  Minerve  vêtue  d'un  diplax 
{Museo  Pio  ■  dementino  ^  t.  III,  pi.  37),  et  j'en  ai  indiqué 
d'autres  semblables, 

(2)  Celte  agrafe  est  couverte  par  l'égide  j  elle  est  dé' 
couverte  dans  la  statue  que  je  viens  de  citer. 
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Irois  difTerents  eii'IroiLs  des  pans  plus  longs  que 
le  reste  de  la  draperie  .  et  qui  portoient  le  nom 
d'ailes  (i).  Ce  redoublement  de  la  clilamyde ,  ces 
inégalités  de  longueur,  ce  débordement  des  rr/Ze^j 
produisent  des  plis  habilement  variés,  où  l'œil  de 
riiomme  de  s^oût  recoiinoît  la  plus  exacte  vérité 
jointe  à  tout  le  sublime  de  Tidéal. 

Une  autre  particulaiité  qu'on  ne  doit  point  pas- 
ser sous  silence,  est  l'armure  placée  devant  la  poi- 
trine de  la  Déesse,  et  conuue  sous  le  nom  d'égide. 
L'artiste  la  représentée  sous  la  forme  d'un  man- 
telet  fait  d'une  peau  de  ciiêvre  •  et  il  a  suivi  en 
cela  l'exeuiple  des  plus  anciens  njonumens  de 
l'art  (2),  et  l'etyniologie  du  nom  d'égide.  Mais 
celte  peau  de  chèvre  est  recouverte  sur  le  devant 
par  des  écailles  et  par  des  serpens,  et  porte  dans 
le  milieu  le  symbole  de  la  terreur ,  la  tête  de 
Méduse. 

J'ai  vu  des  artistes  s'étonner  de  la  forme  bi- 
zarre de  cette  espèce  de  masque,  dont  la  largeur 
excède  considérablement  la  hauteur:  ils  n'avoient 
jias  remarqué  que  cet  emblème  est  tiré  de  l'usage 
barbare  des  guerriers  sauvag(^s  de  la  Lybie,  qui 
faisoient  de  la  tête  d'un  cnueuii  vaincu  l'ornement 
effrovable    de    leur  costume    militaire  (3).    La  dé- 


(1)  Urépijysç  ^  Trrîpvyix. 

(2)  Winckelinann  ,  Moniim.  incd.  ,  n.  i^g  ;  Dempster. , 
Eti\  reg.,  t.  I,  pi.  5  et  6.  La  forme  de  ce  mantelet  ou 
catnail  se  distingue  encore  mieux  quand  on  regarde  la  sta- 
tue par   di-riière. 

(3)  Hérodote,  I.  iV,  c.  189.  L'historien  ne  parle  pas  des 
lêtes  humaines  attachées  aux  égides  ;  mais  cet  usage  bar- 
bare avolt  lieu  chez  les  sauvages  du  monde  ancien  ,  ainsi 
quii  a  lieu  parmi  les  sauvages  du  nouveau  monde. 
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nouille  d\ine  tête  (''corchée  doit  presciilcr  une  jîIus 
grande  distance  de  Tune  à  l'autre  oreille  qu'il  ny 
en  a  entre  le  sommet  du  front  et  le  bas  du  men- 
ton. Telles  sont  les  proportions  que  les  sculpteuis 
anciens,  en  suivant  la  nature,  ont  a(!oj)lées  bien 
souvent  pour  le  masque  de  Méduse  ajjpliqué  à 
l'égide:  ces  proportions,  en  le  faisant  paroitre  plus 
hideux,  le  rendent  aussi  plus  terrible.  Mais  les 
artistes  avoient  ordinairement  le  soin  de  donner 
à  ce  symbole  une  petite  dimension  ,  et  ils  le  ren- 
doient  par-là  moins  rebutant.  Ce  fait  est  un  de 
ceux  oij  nous  pouvons  remarquer  avec  quelle  lia- 
bileté  ils  savoient  afibiblir  dans  leurs  ouvrages  loul 
ce  qui ,  nécessaire  au  sujet ,  n'éloit  pas  favorajjle 
à  la  beauté. 

VIII. 

Apollon  vainqueur  de  Python 
DIT  l'Apollon  de  Belvedere 

Statue    (  I  ) 

Les  écrits^que  Protogène,  le  prince  peut-êlre 
des  peintres  grecs,  avoit  laissés  sur  les  arls  ,  ont 

(i)  Cette  statue,  qui  sans  la  plinthe,  a  deux  mètres, 
un  décimètre  de  haut  (six  pieds,  six  pouces  ) ,  est  sculp- 
tée en  mathie  de  Luni ,  d'une  espèce  qui  ressemble  au 
grechelto ,  et  dont  on  a  trouvé  des  morceaux  a  Carrare. 
Cette  remarque,  faite  déjà  par  Mengs ,  a  été  confirmée 
par  les  observations  de  feu  M.  Dolomieu  ;  et  malgré  la 
déclaration  contraire  de  quelques  marchands  et  marbriers 
de  Carrare  ,    insérée   dans   le    premier  volume    du  Museo 
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peri  comme  sui>"  peintures.  S'ils  etoiont  parvenus 
jusqu'à  nous  ,  nous  aurions  eu  sans  doule  des  mo- 
dèles à  imiter  dans  la  description  des  chefs-d'œu- 
vres  de  la  sculpture  antique.  Le  temps  ,  qui  n'a 
point  respecté  ces  écrits  ,  a  épargné  seulement  ceux 
de  Philostrate  et  de  Callistrate,  où  la  rhétorique  des 
sophistes  et  les  expressions  vagues  d'une  imagina- 
tion exaltée  ont  pris  souvent  la  place  des  connois- 
sances,  du  sentiment,  et  de  la   vérité.  Ces  exem- 

rio-Clementino  ,  Tav.  XIV,  elle  paroît  aujourd'hui  incontes- 
table (  Voyez  les  Osservazioni  à  la  fin  du  si^pticme  vo- 
lume du  même  ouvrage  {*)  ).  L'Apollon  fut  découvert ,  sur 
la  fin  du  quinzième  siècle  ,  près  (V /tntiiim  ,  aujourd'hui 
Cajw  d' Anzo  ,  heu  de  délices  des  empereurs  romains , 
situé  sur  le  bord  de  la  mer.  La  statue  dite  /V  Gladiateur 
comhaltant  fut  découverte  dans  le  même  endroit.  Jules  II, 
étant  encore  cardinal,  fit  acquisition  de  l'Apollon;,  et, 
après  son  événement  au  pontificat  ,  d  fit  placer  cette  sta- 
tue ,  par  iMichel-Ange  ,  dans  le  jardin  de  Belvedere  au 
Vatican.  Frère  Jean  Ange  de  Montorsolo  ,  élève  de  ce 
ir.aîlre  ,  exécuta  les  deux,  mains  et  l'avanl-bras  qui  man- 
quoient.  Le  traité  de  Tolentino  a  donné  ce  chef-d'œuvre 
à  la  France. 

Comme  l'Apollon  a  été  de  tout  temps  un  objet  d'étude 
pour  les  artistes  ,  on  en  a  examiné  les  dimensions  dans  le 
plus  grand  détail,  et  on  a  trouvé  que  te  pied  gauche  est 
plus  long  que  le  pied  droit  d'environ  une  cinquantième 
partie.  Cette  inexactitude ,  imperceptible  à  l'œil ,  a  ete 
probablement  l'effet  de  quelque  légère  négligence  dans  les 
travaux  mécaniques  de  l'ébauche.  On  prétend  aussi  que 
la  clavicule  est  un  peu  plus  éloignée  de  l'épaule  gauche 
que  de  l'épaule  droite  ;  mais  comment  déterminer  au  juste 
le  degré  d'extension  qu'un  effort  momentané  peut  donner 
aux  ligamens  ? 

(*)  Nell'edizione  milanese  sono  allegate  dopo  la  spiegazione  della 
tauolu  suddetta.    —  Gli  Editori. 
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pies  ont  lro:>  élé  suivis  par  les  modernes  (i).  Dans 
la  crainte  de  ni'égarer  sur  leurs  traces,  je  présen- 
terai ici  jjjutôt  quelques  remarques  sur  la  plus 
belle  de  toutes  les  statues,  qu'uny  description  com- 
plète de  cette  merveille  de  Fart. 

Le  moment  de  l'action  que  le  statuaire  a  voulu 
représenter,  n'est  point  équivoque,  et  cette  évidence 
doit  être  conq)tée  parmi  les  bcHutés  de  Tonvrage. 
Le  Dieu  vient  de  (!é;'')Lher  ses  flèches:  ses  mem- 
bres fi  émissent  encuie  du  mouvement  qu'ils  ont 
fait  en  tirant  de  Tare:  la  main  qui  hent  cette 
arnje  est  encore  éloignée  du  corps.  Il  a  ,rej('lé 
sa  chlamyde  toute  entière  du  côté  gauche,  et  l'a 
relevée  autour  de  l'avant-bras  :  sans  cette  précau- 
tion, la  draperie  auroit  gêné  l'action  de  la  main 
droite,  qui  en  laissant  échapper  la  flèche,  a  dû 
se  rapprocher  de  la  poitrine.  Cette  main,  qui  vient 
d'abandonner  la  corde,  accompagne  du  geste  (2) 
l'expression  de  contentement  qui  brille  sur  le  front 
et  dans  les  yeux  du  vainqueur  de  Python,  tandis 
que  les  narines  et  les  lèvres  conservent  encore 
quelques   traces   légères  de  la  colère  divine. 

L'art   inimitable    avec    lequel    le    statuaire  a  su 

(r)  Je  uhésiU^  [las  à  laiiger  dans  le  nomine  de  ces  des- 
criptions emphatiques  celle  cpie  Winckelmann  a  l.iUe  tic 
l'Apollon  {Hisi.  de  l'.Jrl,  liv.  XI,  c.  3,  g  12).  Quelle 
cliltérence  entre  ce  morceau  de  déclamateur  et  les  icfle- 
xions  excellentes  relatives  à  cette  statue ,  qu'on  lit  dans 
les  Recherches  sur  Cart  statuaire^  pag.   266,  3 13  et  376. 

(2)  On  ne  peut  douter  que  la  main  droile  antique  ne 
fût  dans  la  même  attitude  que  la  main  moderne  qui  la 
rempluce  :  il  est  seulement  vraisemblable  que  la  main 
sculptée  par  Frère  Jean  Ange  s'éloigne  du  corps  im  j)eu 
plus  que  l'antique  ne   le  faisoil. 
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rctrnc.T,  par  (te6  contours  nobles,  svoltos  et  déli- 
cats,  la  beauté  surnaturelle  du  fils  de  Latone,  le 
goût  qu'il  a  montré  en  choisissant  dans  la  nature 
les  plus  ])elles  formes,  et  en  les  réunissant  dans 
un  accord  si  parfait,  que  le  même  caractère  in- 
dividuel se  retrouve  sur  chaque  trait  (i);  le  dis- 
cernement avec  lequel  il  a  fait  valoir  le  nu  par 
les  plis  ondoyaiïs  de  la  draperie,  qui  en  forme 
en  quelque  sorte  le  fond  et  le  cadre  5  fheureuse 
idée  de  reculer  !e  pied  gauche,  de  l'élever  sur  la 
pointe,  et  de  donner  à  l'ensemble  de  la  figure, 
par  cette  attitude  naturelle,  de  la  légèreté,  de  la 
grâce  et  de  la  grandeur:  cette  sorte  de  mérite, 
l'antiquaire  ne  peut  que  l'indiquer*  c'est  au  spec- 
tateur à  l'apprécier  suivant  la  mesure  de  son  goût 
et  des  ses  connoissances. 

Il  est  plus  facile  de  faire  remarquer  combien 
l'artiste  a  su  donner  de  noblesse  et  de  dignité  à 
une  figure  nue,  par  la  pureté  des  contours  et  par 
la  richesse  des  accessoires.  Rien  de  plus  élégant 
que  l'arrangement  de  la  coiffure.  Le  nœud  de 
cheveux  qui  couronne  le  front  ;  les  touffes  qui , 
serrées  par  un  cordon  autour  de  la  tète  se  bou- 
clent en  retombant  sur  le  col;  Fattache  ciselée  de 
la  chlamyde  ;  les  plis  demi-circulaires  que  ce  vê- 
tement forme  en  se  développant  5  ces  autres  pHs 
moins  sensibles  qui ,  en  le  sillonnant  transversale- 
ment ,  en  font  sentir  la  fraîcheur,  et  annoncent 
qu'il  a  été  nonvellement  déployé  )  les  ornemens 
recherchés  de  la  chaussure  qui  pare ,  sans  les  ca- 


li) Mengs  ,  BiJlessJoni  sopra  Raffaello ,,' Correggio ,    Ti- 
ziano^ e  gli  Jnlichi  ,  n.    ng. 
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cher,  les  pietls  d'Apolion  ,  ces  beaux  pieds  dont 
le  Dieu,  suivant  la  vision  poétique  de  Callimaque  , 
heurtoit  et  faisoit  ouvrir  les  poi  tes  de  son  sanctuai- 
re (i),  sont  autant  de  témoignages  qui  ,  en  at- 
testant le  goût  exquis  et  le  génie  de  l'artiste  j 
contribuent  à  l'efTet  surprenant  que  la  statue  pro- 
duit aux  yeux  même  du   vulgaire. 

Apollon  est  victorieux  ;  mais  comment  le  sta- 
tuaire a-t-il  fait  connoitre  lemiemi  que  le  Dieu 
vient  de  terrasser  ?  Un  serpent ,  symbole  de  la 
médecine ,  de  la  santé  et  de  la  vie ,  s'entortille 
au  tronc  d'olivier  qui  sert  de  soutien  à  la  figure. 
Cet  accessoire  n'a  point  été  placé  ici  sans  inten- 
tion: il  faut  en  conclure  que  le  combat  livré  par 
Apollon  doit  offrir  quelque  analogie  avec  l'emblème 
def  la  vie  et  de  la  santé;  et  il  est  naturel  de  pen- 
ser que  Tobjet  de  la  colère  d'un  Dieu  bienfaisant 
étoit  le  terrible  Python,  monstre  que  les  eaux  du 
déluge  avoient  fait  sortir  des  champs  marécageux 
de  la  Phocide,  reptile  impur,  symbole  des  exha- 
laisons envenimées  de  la  terre  et  des  maladies 
épidémiques  et  pestilentielles.  Ce  triomphe  d'A- 
polloii  est  un  des  traits  les  plus  fameux  de  la 
mythologie  :  Tinstitution  de  foracle  de  Delphes  et 
celles  des  jeux  jjytliiques  s"y  nittachent  :  les  épi- 
thètes  données  h  Phoebus  de  Psean,  de  Pytliien  , 
d'Averrunque  ,  et  de  Salutaire ,  lui  ont  été  aqui- 
ses  par  cette  victoire. 

Lorsqu'Athènes ,  pendant  la  guerre  du  Pélopon- 
nèse j   fut    ravagée    par  la   peste ,    la  cessation  de 

(i)  Kal  S-fiiroii  rà  âvptTpa  x«>û  7ro5l  4'ot/3oç  dpifTvei.  Hj'tnn. 
in   /4poll.  ,  V.   3. 
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ce  iléaii  flit  attribué  à  la  protection  d'Apollon  et 
à  ses  oracles.  Une  statue  de  ce  Dieu ,  sous  le  titre 
iX Alcxikakos  ou  de  Dieu  qui  détourne  les  maux  y 
fut  placée  dans  le  Céramique,  à  l'entrée  de  son 
temple.  Cette  figure  étoit  un  ouvrage  de  Calamis  (i). 
Il  est  proljable  que  le  Dieu  avoit  les  mêmes  sym- 
boles que  nous  remarquons  dans  l'Apollon  Pythien , 
et  qu'il  étoit  dans  une  attitude  semblable  •  mais 
ce  qui  doit  empêcher  de  croire  que  cette  figure 
soit  l'ouvrage  même  de  Calamis,  c'est  la  rigidité 
que  les  écrivains  anciens  ont  reconnue  comme  un 
caractère  particulier  des  statues  exécutées  par  cet 
artiste  contemporain  de  Phidias. 

Les  statuaires  grecs  qui  florissoient  h  des  épo- 
ques postérieures  au  siècle  d'Alexandre,  ou  sous 
les  Romains,  étoient  peisuadés  qu'ils  pourroient 
atteindre  à  un  degré  de  perfection  supérieur  à 
celui  on  leurs  prédécesseurs  s'étoient  élevés ,  si  en 
adoptant  à  peu  près  les  attitudes  et  les  caractères 
des  statues  déjà  célèbres,  ils  pouvoieiit  en  ennoblir 
et  en  épurer  encore  les  formes.  C'est  par  un  effet 
de  cette  maxime  que  la  Vénus  de  Guide  est  de- 
venue ,  avec  quelques  changemens,  sous  le  ciseau 
de  Cléomène ,  la  Vénus  de  Médicis  ,  et  sous  ce- 
lui dun  autre  artiste  inconnu  ,  la  Vénus  du  Ca- 
pitole-, c'est  par  ce  même  principe  que  l'Hercule 
de  Lysippe,  dont  il  nous  reste  une  copie  antique 
en  marbre  (2),  est  devenu,  par  Thabileté  de  Gly- 
con  ,  l'Hercule  colossal  de  Farnese  ;  et  c'est  par 
ce  moyen  encore  que  des  statuaires  ignorés  dans 

(i)   Pausanias  ,  l.  I  ,  c.   3. 

(a)  Matfei ,  Raccolta  di  statut-,  pi.  49* 
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rHisloii'Cy  paiCLHju'iis  ont  clé  posleri(;urs  à  ia  plu- 
part des  ailleurs  grecs  qui  avoient  écrit  sur  les 
arts,  nous  ont  laisse  des  ouvrages  tels  que  le 
Torse,  le  Faune  dormant,  et  les  Antinous  (i), 
chefs-d'œuvres  accomplis  qui  nous  portent  à  croire 
(|ue  ces  artistes  avoient  surpassé  les  maîtres  de 
Taneienne  école.  Ils  lie  craignoient  pas  ces  hom- 
mes habiles  le  nom  d'imitateurs,  pourvu  que  leurs 
imitations  pussent  éclipser  leurs  modèles.  Je  suis 
persuadé  que  F  Apollon  de  Belvedere  est  un  ou- 
vrage de  ce  genre,  qu^il  a  été  exécuté  pour  les 
Romains,  qu'il  nous  offre  une  imilalion  perfec- 
tionnée dune  liguie  plus  ancienne,  et  d'un  ouvrage 
de  bronze. 

Le  marbre  de  Luni ,  dans  lequel  on  peut  pres- 
que assurer  que  cette  statue  a  éle  exéculee , 
donne  beaucoup  de  vraisemblance  à  l'opinion  que 
j'adopte.  Les  tenons  réservés  dans  le  marbre  ,  et 
qui  interrompent  les  contours  de  la  ligure  (2)  , 
paroissent  prouver  qu'elle  n'a  jamais  été  exposée 
au  culte  public  dans  la  Grèce,  où  Ton  auroit  eu 
le  soin  de  les  faire  disparoître.  Les  ouvrages  des 
artistes  grecs,  destinés  à  l'ornement  des  palais  de 
Rome,  étoient  considérés  comme  des  uieubk-s  pré- 
cieux (3) ,  et  disposés  de  manière  à  pouvoir  subir 

(i)  Je  veux,  indiquer  ici  plus  particulièremonl  ia  tête  et 
la  staUiC  colossale  dAntinoiis,  dont  l'une  est  dans  le  Musée 
Napoléon  ,  lautie  à  Rome  dans  le  palais  Brasclii. 

(2)  II  y  eu  avoit  deux  sur  la  partie  extérieure  de  la 
cuisse  droite,  dont  l'un  .se  raltachoit  à  l'avanl-bras ,  et 
devoit  faire  un  mauvais  etïet.  Ils  ont  été  brisés  ,  mais  on 
en  voit  très  clairement  les   traces. 

(3)  Jiivenal,  Sat.  III.,  v.  i\5  et  secj. 
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<l(;s  (i('ji!a;:einpn.s  sans  danger.  Tiîlle  est  la  cause 
qui  a  dû  faire  ménager  ces  tenons,  qui  étoient 
des  moyens  de  conservation.  Plusieurs  particula- 
rités font  d'ailleurs  conjecturer  que  cette  figure  a 
été'  inventée  pour  être  exécutée  en  bronze.  Le  pied 
gauche  a  eu  besoin j  dans  le  marbre,  d'un  sup- 
port qui  en  diminue  la  légèreté ,  et  qui  n'auroit 
pas  été  necessaire  dans  une  statue  de  bronze*  la 
beauté  de  la  cuisse  et  celle  de  la  jambe  droite 
frapperoient  davantage,  si  ces  parties  ne  tenoient 
pas  au  tronc  d'olivier  (i)  dont  l'artiste  n'a  pu  se 
passer  dans  une  figure  de  marbre  5  enfin  l'habile 
statuaire,  pour  rendre  moins  fiagile  la  partie  iso- 
lée de  la  chlamyde  ,  en  ménageant  l'épaisseur,  a 
été  obligé,  contre  les  principes  de  l'imitation  ,  de 
disposer  différemment  les  plis  sur  les  deux  faces  , 
de  manière  que  les  sinuosités  que  fon  voit  par 
derrière  ne  répondent  pas  exactement  à  celles 
qu'on  remarque  sur  le  devant  5  variation  qu'il  a 
exécutée  si  habilement,  qu'elle  échappe  à  l'atten- 
tion ,  et  ne  paroît  faire  aucun  tort  à  la  vérité  (2). 

(1)  Je  suis  persuadé  que  le  sei[)ent  cl  rolivier  se  trou- 
voient  aussi  dans  la  statue  d'Apollon  Salutaire  de  Calamis; 
mais  dans  une  statue  de.bionze,  ces  emblcmes  pouvoient 
êti'e  plus  légers  et  détachés  entièroment  de  la  figure.  L'o- 
livier étoit  un  accessoire  convenable  à  toule  statue  d'A- 
pollon qui  étoit  né  à  Délos,  auprès  d'un  olivier  (  Calli- 
niaque  ,  Hyrnii.  in  Drlurn  ,  v.  262  et  3i2  )  ;  ce  symbole 
coavenoit  plus  particulièrement  à  la  statue  d"une  Divinité 
irritée  qui  s'apaise  ,  telle  que  PApollou  de  Calamis  ,  puis- 
qu'on iiteltoit  des  branches  de  cet  aibre  dans  la  main  des 
suppliaas  Les  branches  d'olivier  étott-nt  devenues  un  eni- 
blètne  de  la  prière  et  de  la  miséricorde  (S.  Jean  Chrysos- 
tònie  ,  Hoinilia  de  non  coiitcmnendd  Ecclesia   Dti  ). 

(■2)  Le  derrière  de  la  statue  n'est  pas  à  beaucoup  près 
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On  a  découvert  dans  la  Grèce,  vers  la  fin  du 
siècle  dernier,  une  tète  d'Apollon  en  marbre  de 
Paros ,  qui  par  la  sévérilé  dos  lr;iits  ,  par  le  ca- 
ractère de  la  chevelure  traitée  dans  le  style  étrus- 
que ,  et  par  la  maigreur  de  l'exécution ,  paroît 
bien  plus  ancienne  que  l'Apollon  Pjthien,  et  qui 
présente  cependant  une  physionomie  parfaitement 
semblable  (i).  Cette  ressemblance,  quon  ne  peut 
attribuer  au  hasard,  démontre  qu'il  a  existé,  dans 
des  temps  reculés  ,  une  statue  d'Apollon,  dont  l'ar- 
tiste qui  a  sculpté  l'Apollon  Pythien  n'a  pas  dé- 
daigné d'imiter   les  traits. 

Ce  sacrifice  du  titre  dangereux  d'inventeurs  , 
que  l'amour  du  beau  inspiroit  souvent  aux  artistes 
anciens ,  dévoile  un  des  secrets  de  l'excellence  de 
leurs  ouvrages.  Le  même  esprit  animoit  la  litté- 
rature: Catulle  imitoit  Callimaque,  Horace  Alcée, 
et  Virgile  Homère:  et  même,  dans  les  temps  mo- 
dernes ,  les  chefs-d'oeuvres  de  la  scène  tragique 
ne  sont-ils  pas.  presque  tous,  ceux  que  Racine  a 
imitée  d'Euripide? 


«ussi  soigué  que  tout  le  reste.  Pour  s'apercevoir  de  cette 
cîift'crence ,  il  suffit  de  comparer  le  travail  précieux  de  la 
chaussure  ,  et  l'exécution  extrêmement  simple  du  carquois 
suspendu  sur  l'épaule  gauche.  11  faut  en  conclure  que  l'A- 
pollon Pythien  n'a  punit  été  fait  pour  être  isolé. 

(i)  Ce  morceau  appartenoit  à  M.  Dolomieu,  qui  l'avoit 
acheté  à  Malte  sur  un  navire  venant  de  la  Grèce.  H  me 
fit  l'amitié  de  le  taire  transporter  à  Rome  chez  moi ,  où 
j'eus  tout  le  loisir  de  rexaminer.  11  est  maintenant  à  Ve- 
nise, parmi  les  antiques  de  la  Ijibliolhèque   de  Saint-Marc. 
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IX. 

Apollon   Lyciei* 

Statue   (  I ) 

Le  Dieu  des  arts ,  le  jeune  coiyphe'e  des  Muses , 
est  repre'senté  ici  (  V.  Tav.  VII  )  dans  une  attitude  de 
repos  ,  le  bras  gauche  appuyé  sur  le  tronc  de  son 
laurier  chéri,  et  le  bras  droit  replié  nonchalamment 
sur  sa  tète.  Cette  pose  développe  agréablement  les 
muscles  et  les  contours  du  bras ,  et  convient  à 
une  figure  scms  action:  les  artistes  anciens  Tont 
souvent  choisie  pour  les  images  d'Apollon ,  de 
Bacchus,  d'Ariadne,  d'Endymion  et  des  Nymphes. 
Lucien  en  décrivant  une  statue  tout-à-fait  sembla- 
ble d'Apollon  Lycien ,  placé  dans  un  gymnase 
d'Athènes,  qui  prenoit  le  nom  de  Licée ,  a  remar- 
qué que  le  Dieu  portoit  fare  dans  sa  main  gau- 
che {2).  Ce  symbole  rappeloit  au  spectateur  que  le 

(i)  Celte  statue,  haute  de  deux  mètres  et  i5  centimè- 
tres (  6  pieds ,  7  pouces  et  6  lignes  )  est  de  marbre 
grec  dur.  On  l'a  vue  autrelois  dans  les  jardins  de  Ver- 
sailles. 

(2)  Lucien,  Anacharsis ,  seu  de  gj-mnasus ,  t.  II,  p.  887. 
Ce  liett,  dit  un  des  interlocuteurs  du  dialogue,  s'appelle 
un  gymnase ,  et  il  est  consacré  à  Apollon  Lycien.  Tu 
vois  sa  statue.  Le  Dieu  semble  s''appuyer  sur  un  pilier; 
il  tient  l'arc  dans  sa  main  gauche  et  il  replie  son  bras 
droit  au-dessus  de  la  léie^  comme  sUl  prenoit  repos  après 
de  longs  exercices. 

Vise.  Op.  var.  T.  IV.  3 
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fils  de  Latone  étoit  facile  à  irriter,  et  que  ses 
traits  infaillibles  étoient  les  instruments  de  ses 
vengeances  divines.  Le  philosophe  ajoute  que  l'A- 
pollon s'appujoit  sur  un  pilier,  et  non  sur  un 
tronc  d'arbre,  comme  dans  cette  sta  lue.  Cette  lé- 
gère différence  dépendoit  probablement  de  la  di- 
versité des  lieux  où  ces  figures  avoient  été  pla- 
cées. L'Apollon  d'Athènes,  destiné  à  l'ornement  d'un 
gymnase,  sombloit  annoncer,  par  son  attitude, 
qu'il  se  plaisoit  à  se  trouver  au  milieu  des  jeunes 
athlètes,  et  il  faisoit  son  soutien  d'un  de  ces  pi- 
liers ,  que  les  architectes  grecs  employoient  dans 
le  pourtour  des  enceintes  qui  séparoient,  dans  ces 
édifices,  les  xfstes,  espaces  réserf  es  aux  exercices 
de  la  gymnastique.  Les  sculpteurs  qui  ont  répété 
la  même  figure  pour  l'ornement  des  jardins  et  des 
maisons  de  plaisance  de  l'ancienne  Rome ,  ont 
substitué  à  ce  pilier  un  tronc  de  laurier ,  comme 
un  acce.ssoire  plus  convenable  aux  lieux ,  et  en 
même  temj)s  plus  expressif:  et  ils  ont  sculpté  sur 
le  tronc  un  grand  serpent,  ou  comme  un  emblème 
de  la  divination  ,  ou  comme  un  symbole  de  la 
médecine  inventée  par  ce  Cieu,  ou  coajme  une 
allusion  à  sa  victoire  sur  Python. 

Nous  ne  savons  pas  à  quel  maître  on  attribuoit 
la  statue  d'Apollon  Lycien  :  on  li  regardoit  sans 
doute  comme  un  chef-d'œuvre,  puisqu'il  en  existe 
encore  un  grand  nombre  d'imitations.  La  plus  re- 
marquable est  celle  qu'on  voit  dans  la  Gallerie 
impériale  de  Florence,  et  que  les  artistes  italiens, 
à  cause  de  sa  dimension  plus  pelile  que  nature  , 
ont  désigné  par  le  diminutif  cVJ/)olliiio  (i). 

(i)  Mafiei,  Sfatile  di  Roma,  1)1.39;  ScuLure  della  villa 
Borghese ,  st.   IX  ,  n.  6. 
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Quant  ù  raiicieu  sunioai  de  Lyciea  qu'on  tlon- 
noit  à  Apollon ,  les  Athéniens  le  de'ii voient  de 
Lycus^  un  de  leurs  he'ros  mythologiques,  duquel, 
suivant  eux,  les  Lyciens  de  l'Asie  avoient  em- 
prunte' leur  nom  (i).  Souvent  ces  étymologies  et 
ces  personnages  de  la  fable ,  qui  portent  le  nom 
de  quelque  peuple,  n'ont  e'té  imaginés  que  par 
l'oigueil   national    des  Grecs.  Il  est  plus  vraisem- 

il  Llable  que  le  mot  suranné  //ce,  qui  désignoit 
5  Vaube  du  jour  (2),  à  été  l'origine  d'une  épithète 
attiibuée  au  Dieu  de  la  lumière,  et  que  le  Lycée 
d'Athènes  avoit  pris  le  nom  de  sa  divinité  tu  té- 
lai  re. 

Le  nom  de  Lycée  nous  est  devenu  familier , 
depuis  qu'on  l'a  consacré  à  designer  les  établisse- 
mens  publics  où  la  lumière  des  lettres ,  des  arts 
et  des  sciences  se  répand  par  un  enseignement 
gratuit  sur  l'esprit  de  la  jeunesse. 


(i)  Pausanias,  1.  I,  c.  19,  où  il  parle  de  l'ApolloQ  Ly- 
cien  d'Athènes;  et  au  I.  II ,  c.  19  ,  il  rapporte  une  autre 
origine  du  surnom  de  Lyciea  ,  que  les  Argiens  donnoient 
à  Apollon. 

(2)  A'Jxvj ,  d'où  vient  le  latin  lux.  Ce  mot  dérive  pro- 
bablement de  ^îux.57 ,  leucê ,  blanche.  V.  Hésichius  v.  iu- 
xost5-^ç,  Xuxoîiâeoç  ^oûç,  et  )iwiC0£t5£ç.  Le  mot  français  aube, 
et  l'italien  alba,  tues  de  l'adjectif  latin  «/6u^,  blanc,  ont 
!  la  même  analogie. 


I 
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X. 

Apollon  dit  l'Adonis 

Statue   (i) 

La  légèreté  des  membres,  la  beauté  des  formes 
que  nous  admirons  (V.  Tav.  VIII)  dans  cette  statue, 
et  la  jeunesse  du  personnage  que  l'artiste  a  voulu  re- 
présenter j  suffîroient  sans  doute  pour  faire  adopter 
sans  répugnance  par  les  amateurs  des  arts  le  nom 
d'Adonis  qu'elle  portoit  au  Musée  du  Vatican  5 
mais  Tantiquaire,  qui  cherche  à  fonder  son  opi- 
nion sur  des  probabilités  plutôt  que  sur.de  sim- 
ples vraisemblances,  ne  s'arrêtera  pas  facilement 
h  cette  dénomination  arbitraire.  Les  contours  de 
la  statue  sont  dans  le  style  idéal  ;  il  est  naturel 
d'en  conclure  que  le  personnage  représenté  est 
un  Dieu  ou  un  demi-dieu  :  et  si  on  examine  plus 
attentivement  le  caractère  du  sujet,  on  reconnoî- 

(i)  CeUe  statue  fui  découverte  en  1780,  à  une  lieue 
de  Rome ,  sur  la  Via  Labicana ,  parmi  les  ruines  qui 
portent  à  présent  le  nom  de  Centoctlle  ;  la  moitié  des 
bras,  la  cuisse,  la  jambe  droite,  et  quelques  parties  du 
visage  sont  modernes.  La  statue  est  mieux  conservée  par 
derrière;  aussi  dans  le  Musée  Vatican,  cloit  elle  placée 
de  manière  à  pouvoir  tourner  sur  un  pivot.  On  prendra 
quelque  moyen  semblable  ,  à  fin  que  les  épaules  puissent 
être  vues,  lorsqu'on  la  placera  définitivement  dans  les  salles 
du  iMusée  Napoléon.  Elle  est  de  maibre  grec  à  petit  grain, 
qu'on  appelle  grechetlo  en  Italie,  haute  d'un  mètre,  soi- 
ianle-dii-neuf  centimètres  (5  pieds,  6  pouces). 
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tra  bientôt  qae  l'aiListe  n'a  voulu  rendre  ni  Cu- 
pidonj  ni  Bacclius  ,  dont  les  formes  plus  arrondies 
ont  plus  de  mollesse 5  ni  Mercure,  ni  Mars,  qui 
j  n'ont  jamais  dans  leurs  images  cette  clievelure 
longue  et  bouclée.  Rien,  à  la  vérité,  ne  s'oppo- 
seroit  à  ce  que  nous  y  reconnoissions  Adonis  j  mais 
il  existe  un  si  petit  nombre  d'images  de  ce  per- 
sonnage mj^thologique  (i) ,  qu'on  ne  peut  pas  lui 
attribuer  un  caractère  fixe  qui  ait  été  générale- 
ment suivi  par  les  artistes.  On  trouvera  moins  de 
difficulté,  si  on  suppose  que  c'est  un  x\po!lûn  : 
cette  conji^cture  peut  acquérir  de  la  consistance 
par  la  comparaison  de  quelquv'^s  autres  monumens. 
L'art  de  comparer  est  en  effet  le  guide  le  moins 
trompeur  dans  les  inceititudes  de  Farcbéographie. 
On  voit  à  Rome,  dans  le  palais  Chigi  et  dans  la 
gallerie  Giustiniani,  deux  figures  semblables  à  cel- 
le-ci par  la  pose  ,  par  le  caractère  et  par  la  che- 
velure, l'une  et  l'autre  avec  des  symboles  qui  les 
font  reconnoître  pour  des  images  d'Apollon  (2). 
Il  est  donc  probable  que  la  statue  que  nous  exa- 
minons représente  cette  même  Divinité. 

L'antique  nous  offre  cependant  quelques  exem- 
ples de  figures  semblables  Tune  à  l'autre,  qui  ,  à 
laide  de  différens  attributs,  ont  été  employe'es  à 


(i)  J'ai  découvert  et  expliqué  la  seule  statue  qui  existe 
d'Adonis,  H/meo   Pio-Cleinentino  ,  t.   H,  pi.   3i. 

('>.)  On  peut  voir  la  première  gravée  dans  les  Notizie 
de  M.  Guattaui,  lyS'y ,  j'atu'ier  ,  n.  2;  elle  est  d'une  par- 
fille  conservation  :  la  seconde  ,  dans  l'ouvrage  de  la  Gal- 
leria GiusliniarA ^  lom.  I,  pi.  5i.  Ou  remarque  dans  ces 
figures  le  serpent  et  le  laurier,  attributs  d'Apollon. 
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représenter  des  sujets  diflerens  (i):  il  pourroil  se 
faire  que  cette  statue,  dont  tous  les  attributs  ont 
disparu,  quoique  ressemblante  à  des  statues  d'A- 
pollon, n'eut  pas  été  une  im^ige  de  ce  Dieu. 

Le  javelot  que  le  sculpteur  moderne  a  placé 
dans  la  main  droite  de  la  figure  convient  au  ca- 
ractère de  chasseur  qu'il  a  voulu  lui  donner.  Ado- 
nis et  Apollon  ont  été  regardés ,  Tun  et  l'autre , 
comme  des  emblèmes  du  soleil,  et  leurs  armes 
comme  des  symboles  de  ses  rayons.  Mais  il  est 
à  remarquer  que  les  fables  d'Adonis  ont  plus  de 
rapport  avec  celles  du  fds  de  Sémélé  (2)  qu'avec 
celles  du  fils  de  Latone. 

La  pose  de  cette  figure  est  une  des  plus  na- 
turelles et  des  plus  gracieuses  qu'on  remarque  dans 
l'antique  :  elle  est  plus  simple  encore  que  celles  de 
TAchille  Borghese,  et  du  Discobole  debout,  figu- 
res qui  ont  dans  la  pose  quelque  analogie  avec 
celle-ci.  La  tête,  légèrement  penchée  ,  paroît  re- 
garder le  spectateur,  et  promettre  une  Divinité 
propice  (3). 

(i)  On  trouvera  des  exemples  de  ce  double  emploi 
dans  mes  explications  du  Museo  Pio-Clenif/uino  ,  t.  IV, 
pag.   36.  (ci).  (*; 

(2)  Adonis  a  ,  dans  la  statue  dont  j'ai  fait  mention  à 
la  page  précédente,  un  diadème  qui  lui  sene  le  (Vont  tel 
qu'on  le  voit  sur  les  images  de  Bacchus.  Dans  la  statue 
que  nous  examinons  ,  les  cheveux  sont  entrelacés  d  un 
simple  cordon  ,  s'rophium. 

(3)  Cette  inclinaison  de  la  tête  faisoit  allusion  à  1  épi- 
thète  de  respicicutes  «  qui  regardent  "  qu'on  donnoit  aux 
Divinités  pour  indiquer  qu'elles  étoient  favorables. 

(*)  Deir  edizione  romana.  Neil'  edizione  milanese,  tomo  IF, 
pag.   128,  (1).  —  Gli  Etlitori. 
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Les  poëtes  anciens,  en  parlant  des  épaules  des 
héros  j  nous  les  peignent  comme  resplendissantes 
d'une  beauté  divine  (i)  :  aucune  statue  ne  nous 
aide  autant  que  celle-ci  à  nous  former  une  idée 
qui  réponde  à  ces  expressions.  Je  crois  qu'aucune 
autre  figure  de  jeune  homme  ne  la  surpasse  dans 
ce  genre  de  mérite.  Les  épaules  sont  aussi  la  par- 
tie la  mieux  conservée.  Cela  vient  de  ce  que  cette 
statue  étoit  tombée  en  avant:  c'est  ainsi  quelle  a 
été  trouvée  dans  la  fouille.  Cet  accident  dut  ar- 
river lorsque  les  ravages  des  barbares  portèrent 
la  ruine  et  la  désolation  dans  les  superbes  maisons 
•de  plaisance  qui  environnoient  la  capitale  du  monde. 


(i)  Os  humerotgue  deo  similis.  Yirgile,  Mn.^  I,  v.  SgS; 
Homère,  Odj-s.^  VI,  v.  a35. 
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XI. 

Melpomene 

Statue  colossale  (i) 

Les  Grecs ,  dès  la  plus  haute  antiquité ,  con- 
sacroient  à  leurs  Divinités  des  statues  colossales. 
Avant  que  Tart  eût  ennobli,  par  une  imitation  ré- 
gulière de  la  nature ,  les  formes  presque  brutes 
des  idoles  primitives,  ce  peuple  cherchoit  dans 
l'énormité  des  masses  un  emblème  de  la  puissance 
de  ses  Dieux,  attribut  qu'il  auroit  mieux  exprimé 
par  la  majesté  de  leurs  traits  (2)  :    et   lorsque  les 

(r)  Cette  statue,  hante  de  trois  mètres,  neuf  décimètres 
(douze  pieds),  est  d'un  seul  bloc  de  marbre  pentéllque  , 
et  n'a  de  restauré  que  le  nez,  l'avant-bras  droit  et  la 
main  qui  porte  un  mnsque  dUercule.  Elle  étoit  placée  à 
Rntne,  avec  une  autre,  un  peu  moins  grande,  dans  la  cour 
de  la  Chancellerie  apostolique,  palais  bâti  par  le  cardinal 
Riario  vers  la  fin  du  quinzième  siècle.  Comme  les  qua- 
rante quatre  colonnes  de  granit  rose  qui  ornent  cette  (  our 
apparlenoit  autrefois  aux  dépendances  du  ti)câtre  de  trom- 
pée (Venuti,  Roma  antica,  pag.  2  ,  e.  3  )  ,  on  croit  que 
les  statues  colossales  qu'on  y  voyolt  avoient  été  trouvées 
dans  les  ruines  du  même  édifice.  Pie  VI  fit  restaurer  et 
porter  au  Vatican  ces  deux  statues  ,  d'où  on  les  a  tirées 
en  vertu  du  traité  de  Tolentino.  On  les  voit  gravées  dans 
le  II  vol.  du  Musco  Pio-Clementino  ,  pi.  26  et  27  ,  avec 
mes  explications. 

(2)  Ainsi  le  colosse  qu'on  voyoit  à  Amycles,  et  qui 
portoit  le  nom  d'Apollon  Arayclécn,  n'étoit  qu'une  espèce 
de  colonne  informe  ayant  une  tête,  des  bras  et  des  pîtds, 
et  haute  de  trente  coudées.  Pausanias ,  1.  HT.  c.   19. 
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uits  perfectionnes  eurent  cre'é  ces  formes  divines, 
il  ne  voulut  pas  renoncer  à  Teffet  imposant  qui 
lésultoit  de  la  grandeur  des  dimensions  et  même 
de  la  richesse  de  la  matière.  Ce  fut  là  l'origine 
de  ces  colosses  d'or  et  d'ivoire,  regardés  par  les 
anciens  comme  les  chefs-d'oeuvres  de  la  sculpture 
et  de  la  toreu tique. 

Bientôt  farchitecture  s'agrandit  à  son  tour,  et 
on  eut  alors  un  second  motif  pour  faire  des  sta- 
tues colossales ,  celui  de  les  mettre  en  proportion 
avec  les  vastes  emplacemens  qui  dévoient  les  re- 
cevoir. Ce  motif  eut  lieu  dans  la  Grèce ,  et  encore 
plus  à  Rome,  où  l'architecture  s'éleva  bientôt  au 
plus  haut  dégié  de  magnificence.  Les  colosses  de 
marbre  étoicnt  rares  chez  les  Grecs  (>)•  les  Ro- 
mains en  élevèrent  un  grand  nombre  et  les  em- 
ployèrent habilement  à  la  décoration  de  leurs 
édifices. 

La  statue  que  nous  examinons  ornoit  autrefois, 
suivant  des  conjectures  très  probables,  le  théâtre 
de  Pompée  ,  qui  surpassoit  par  sa  grandeur  tous 
les  théâtres  de  la  Grèce  et  de  l'Asie.  Elle  repré- 
sente Melpomene ,  la  muse  qui  avoit  inspiré  So- 
phocle. La  Déesse  de  la  tragédie  se  reconnoît  à 
sa  tunique  théâtrale,  qu'on  désignoit  par  les  noms 

(i)  Les  Grecs  avoienl  fait  des  statues  colossales  en  mar- 
bre :  telle  éloit  la  Junon  Teina  ou  Adulte,  de  maibre 
pente'lique  qu'on  admlroit  à  Platée,  [jLsyéOei  âyxliix  fisya , 
statue  d'uiip  grandeur  énorme,  dit  Pausanias,  I.  IX,  c.  2r. 
La  Pallas  de  Velletri  du  Musée  Napoléon,  et  la  statue 
dite  la  Junon  du  Musée  du  Vatican  sont  des  figures  co- 
lossales en  marbre  exécutées  par  l'ancienne  école  grecque, 
et  transportées  postérieurement  à  Rome. 
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de  tunique  droite  ou  de  tunique  ortiiostadia ,  à 
sa  large  ceinture  ,  à  la  chlamyde  qui  s'attache  par 
deux  boucles  au-dessus  des  épaules  et  retombe  sur 
le  dos  de  la  figure  (i). 

Ce  costume,  à  la  vérité,  n^étoit  pas  seulement 
propre  aux  acteurs  tragiques  j  il  convient  égale- 
ment aux  musiciens  qui  faisoient  entendre  leurs 
instruments  sur  la  scène  :  les  monuments  le  don- 
nent à  Euterpe  et  à  Terpsichore  qui  présidoient 
aux  concerts,  ainsi  qu'à  la  Muse  de  la  tragédie  (2). 
Mais  cette  statue  ,  dont  le  bras  gauche  est  anti- 
que et  bien  conservé,  ne  porte  point  de  lyre; 
nous  ne  saurions  par  conséquent  y  reconiioître 
Terpsichore  :  elle  ne  peut  pas,  comme  Euterpe, 
avoir  eu  des  flûtes  dans  les  deux  mains,  puisque 
la  main  gauche  est  ouverte;  elle  représente  donc 
Melpomene ,  que  l'artiste  caractérisa  sans  doute 
par  un  masque  placé  dans  la  main  droite  et  qu'on 
y  a  restitué  (3).  Un  autre  attribut  achève  de  ca- 

(i)  J'ai  donne  des  cclaiicissemenls  sur  ces  trois  parties 
de  l'ancien  costume  des  acteurs  tragiques  dans  le  11  vol. 
du  Museo  Pio  Clenientino  ,  page  52  et  53  (*)  ,  et  vol.  I, 
page  3i  ,  (c).  ('*), 

(2)  On  peut  distinguer  les  trois  INIuses ,  vêtues  de  lii 
tunique  orthostadia  ,  sur  le  sarcophage  du  Musée  Napo* 
léon  ,  gravé  par  M.  Piroli  ,  Antiques  du  Mus.  Nap.y  t.  1  , 
pi.  ii\  sur  la  planche  i4  du  II  vol.  du  Museo  Pio-Cle- 
menlino;  sur  la  pi.  58,  t.  H  de  la  Raccolta  dei  Cavaceppi, 
et  ailleurs. 

(3)  On  volt  sur  plusieurs  bas-reliefs  Melpomene  tenant 
le  masque  tragique  dans  une    main,    et    appuyant    l'autre 

(*)  Ediz.  romana.  Neil' ed iz.  milanese,  pag.  172  e  segg.  —  Gli 
Editori. 

C*)'  Ed.  romana.  Nell'cd.  mil.  p.   io5,   (4).  —  Gli   Editori. 
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raclériser  la  muse  tragique j  c'est  le  sj/nia  où  la 
draperie  traînnnte  dont  le  sculpteur  habile  a  fait 
sentir  la  longueur  en  la  relevant  par  un  des  bouts 
et  en  l'assujettissant  à  la  ceinture. 

La  simplicité  qu'il  a  su  mettre  dans  l'attitude 
de  la  figure  et  dans  la  disposition  des  draperies , 
la  noblesse  de  la  pose  ,  la  grâce  majestueuse  de 
la  tête  qui  est  légèrement  inclinée  à  droite  ,  Tart 
avec  lequel  il  a  divisé  les  masses  ondoyantes  des 
cheveux  par  des  enfoncemens  qui  leur  donnent 
de  la  légèreté  sans  rien  diminuer  de  la  grandeur 
de  l'ensemble,  sont  des  particularités  qui  relèvent 
le  mérite  de  cet  excellent  ouvrage ,  et  qui  don- 
nent la  plus  haute  idée  de  cette  école  grecque 
dont  les  artistes ,  encouragés  par  les  Romains , 
contribuèrent  pendant  plusieurs  siècles  à  embellir 
la  capitale  des  Césars. 

\ 

sur  la  massue  d'Hercule,  Ici  les  dimensions  du  bloc  de 
marbre  n'ont  point  permis  qu'on  plaçât  cet  attiibut  dans 
la  main  gauche:  Melpomene  la  tient  ouverte  comme  si 
elle  accompagnoit  du  geste  les  vers  tragiques  qu'elle  ré- 
elle ou  qu'elle  chante;  on  sait  que  la  tragédie  se  chantoit, 
et  c'est  de  là  qu'est  tirée  l'étymologie  du  nom  de  Mel- 
pomene ,  qui  signifie  chantante. 
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XII. 

Muse  dite  la  petite  Cérès 
Statue  (i) 

Une  tunique  plissée  dont  les  deux  pans  sont 
retenus  par  un  ruban  sur  l'e'paule  gauche,  et  dont 
un  cordon  rassemble  les  plis  au-dessous  du  sein  ; 
un  larue  manteau  dont  le  tissu  mince  et  flexible 
laisse  voir  les  contours  du  corps  et  semble  se 
mouler  sur  toutes  les  formes-  une  pose  simple  et 
facile,  que  l'artiste  semble  cependant  avoir  dis- 
posée de  manière  à  faire  valoir  la  draperie:  tontes 
ces  beautés  réunies  ont  rendu  cette  antique  célè- 
bre depuis  deux  siècles  :  elle  est  justement  regar- 
dée j  parmi  les  figures  drapées ,  comme  un  des 
cliefs-d'œuvres  de  l'art.  En  efiet,  les  ondulations 
variées  du  manteau    n'empêchent  de  sentir  ni  les 


(i)  Cette  statue  de  maibie  de  Paros  ,  haute  d'un  mè- 
tre, six.  centimètres  (trois  pieds,  trois  pouces),  éloit  h 
Rome  dans  la  f^illa  Maltei ,  avant  de  passer  au  IMusce 
du  Vnticati  d'où  elle  a  été  tirée.  On  la  voit  gravée  dajis 
la  Raccolta  delle  statue  di  Roma  j  par  Doni,  de  Rossi  à 
la  pi.  io8;  dans  les  Monumenta  jMatlhaeioriini  ,  tom.  I, 
pi.  3o  ;  et  enfin  dans  le  Museo  Pio-Clemencino  ,  tom.  I, 
pi.  4i  Cìi  f"^  c^t  ai)ti(jue  dans  toutes  ses  parties,  exceplé 
la  main  gauche:  la  Icle,  quoique  détachée,  est  celle  qui 
a  toujours  appartenu  à  cette  figure;  la  cassure  et  la  qua- 
lité  du  marbre  le  prouvent  évideuunent. 

(')  Deir tcUz.  romarin.    '] av.  \n  dell' ediz.   mil.  —  Gli   Editori. 
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piis  de  la  tunique ,  ni  même  le  mouvement  des 
cordons  qu'il  recouvre.  Cet  effet  est  si  bien  expri- 
mé,  qu'on  ne  sauroit  s'il  est  dû  à  la  souplesse  ou 
à  la  transparence  de  l'e'tofTe  (i).  Les  cheveux  for- 
ment des  boucles  parallèles  qui  aboutissent  sur  le 
front,  et  qui,  réunies  dans  plusieurs  tresses,  se 
groupent  en  cercle  sur  le  derrière  de  la  lete.  La 
physionomie  semble,  par  l'idéal  de  ses  traits,  con- 
venir à  une  jeune  Déesse.  Les  attributs  donnés  à 
cette  figure  pourroient  y  faire  reconnoître  Cérès: 
sa  main  gauche,  la  seule  qui  soit  découverte, 
tieni  des  épis  de  blé  et  des  pavots  ;  mais  cette 
main  est  moderne ,  et  nous  ne  croyons  pas  que 
l'ainée  des  enfans  de  Saturne  (2),  la  sœur  de  Ju- 
piter, la  mère  de  Proserpine  ,  cette  Déesse  dont 
les  pieds,  suivant  Callimaque  (3),  éloient  posés 
sur  la  terre  tandis  que  la  tête  touchoit  à  l'Olym^ 
pe ,  dût  être  représentée  avec  la  coiffure  et  la 
physionomie  d'une  jeune  fille.  Si  le  symbole  qu'elle 
tient  dans  sa  main  étoit  antique,  on  pourroit 
croire  plutôt  qu'elle  représentoit  Proserpine,  que 
nous  voyons  souvent  sur  les  monumens  partager 
les  attributs  de  sa    mère  (4)-    Mais   rien   ne    nous 


(r)  On  peut  supposer  ce  manteau  formé  d'une  étoffe 
recouverte  duo  léger  duvet,  comme  seroit  de  la  mous- 
seline. 

(2)  Cérès  étoit  regardée  comme  l'ainée  des  enfans  de 
Saturne  en  tant  qu'on  la  confondoit  avec  Vesta  (d'Arnaud, 
de  Diis  paredr.,  c.  22).  Distinguée  de  celte  Déesse,  elle 
étoit  la  seconde. 

(3)  Hjinn.  in    Cererem  ,  v.  5q. 

(4)  Elle  est  couronnée  d'épis  sur  les  médailles  de  Sy- 
racuse et  sur  celles  de  Cyzique. 
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oblige  à  une  telle  supposition:  lu  tnain  antique 
pouvoit  tenir  un  rouleau  j  une  branche  d'arbre  , 
ou  quelqu'autre  symbole  d'une  médiocre  étendue. 
11  me  paroit  que  le  rouleau  qui  caractérise  les 
Muses,  et  particulièrement  Clio,  la  Muse  de  l'iiis- 
stoire ,  étoit  celui  de  ces  différents  attributs  qui 
convenoit  le  mieux  h  cette  figure,  attendu  quii 
interceptoit  le  moins  possible  les  lignes  de  la  dra- 
perie. Cet  air  virginal,  cette  coiffure  simple  (i), 
ont  été  donnés  par  les  artistes  grecs  aux  images 
des  Muses.  Certains  antiquaires,  qui  ont  cru  voir 
dans  celte  tète  le  portrait  d'une  impératrice,  n'ont 
pu  rendre  cette  opinion  probable  (a). 


(i)  M.  Louis  Petit-Radel  a  fait  remarquer  à  ce  sujet , 
avec  beaucoup  de  sagacité ,  que  lune  des  Muses  sculptées 
sur  un  sarcophage  antique  du  Musée  Napoléon  a  la  mêaie 
coiffure  {Antiq.  du  I\l usée  Napoléon  ^  par  Th.  Piroli,  t.  I , 
p.  i6i  ).  Nous  voyons,  sur  divers  monumens  anciens  des 
images  des  Muses  dont  la  tunique  laisse  ,  comme  dans 
cette  figure,  une  épaule  découverte  :  nous  pourrions  citer 
une  peinture  d'IIerculanum  (  tom.  V,  pi.  2  ) ,  un  bas-relief 
du  Musée  Pio-Clementin  (tome  IV,  pi.  i4)  )  une  statue 
du  Musée  Napoléon  (  tome  I ,  pi.  87  ). 

(2)  On  a  voulu  y  reconnoître  Crispine  ,  la  femme  de 
Commode,  ou  Julia  Pia,  femme  de  Septime-Sévère  :  ces 
deux  suppositions  sont  dépourvues  l'une  et  l'autre  de  fon- 
dement. 


47 


DF.L    'tlUSEO    FRANCESE 

XIII. 

Muse  restaurée  en  Cérès 
Statue  colossale  (i) 


En  parlant  de  la  statue  colossale  de  Melpomene, 
j'ai  fait  connoître  les  différens  motifs  qui  avoient 
porté  les  anciens  artistes  à  donner  à  certaines 
statues  des  dimensions  si  fort  au-dessus  du  natu- 
rel. Un  de  ces  motifs  étoit  celui  de  proportionner 
ces  ouvrages  de  sculpture  à  l'étendue  des  édifices 
où  il  dévoient  figurer,  et  nous  avons  vu  que  la 
grandeur  du  théâtre  élevé  par  Pompée  avoit  été 
la  cause  des  dimensions  colossales  des  statues  qui 
en  faisoient  Tornement. 

La  Muse  représentée  dans  celle  que  nous  exa- 
minons ici  étoit ,  ainsi  que  la  Melpomene ,  du 
nombre  i\qs  ouvrages  d'art  qui  embellissoient  ce 
théâtre.  Le  temps  et  les  événemens  qui  l'ont  dé- 

(i)  Cette  statue  de  marbre  pcntélique  est  haute  de 
deux  mètres,  quatre-vingt-quatre  centinièlies  (huit  pieds, 
neuf  pouces),  et  n'a  de  moderne  que  les  deux  bras:  dans 
la  mam  droite,  on  a  placé  des  épis  de  blé,  qui  donnent 
à  la  figure  le  caractère  de  Cérès  ;  dans  tout  le  reste  elle 
est  d'une  grande  conservation  ;  on  l'a  vue  pendant  long- 
temps dans  le  Musée  du  Vatican.  Nous  avons.,  donné  l'his- 
toire de  ce  monument  dans  l'explication  de  la  planche 
qui  représente   la  Melpomene  colossale   (*). 

(*)  V.  il  n.  XI  di  questi  Monumenti,  clou' è  anche  indicato  che 
ii  trova  intugliata  in  rame  nel  T.  11  del  Museo  Pio-Clcmcntino, 
lai^.  2^.  —  Gli  Editori. 
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truit  nont  pu  séparer  les  images  de  ces  deux 
sœurs.  Trouvées  ensemble  parmi  les  ruines  de  cet 
édifice,  elles  furent  placées  ensemble  sous  les  por- 
tiques d'un  palais  majestueux  que  Bramante  avoit 
construit  sur  ces  mêmes  ruines.  De  nos  jours, 
elles  avoient  été  transportées  ensemble  dans  le 
Musée  du  Vatican  j  et  de  là ,  par  les  soins  du 
conquérant  de  l'Italie,  elle  sont  venues  Tune  et 
l'autre  augmenter  les  richesses  du  plus  grand  et 
du  plus  beau  de  tous  les  Musées. 

Que  la  statue  dont  il  s'agit  ait  dû  représenter 
une  des  Muses,  ce  fait  paroitra  vraisemblable,  si 
l'on  considère  que  celle  auprès  de  laquelle  elle  a 
été  trouvée ,  et  qui  est  également  colossale  ,  est 
reconnue  pour  une  des  Muses  (i).  Mais  une  par- 
ticularité qui  caractérise  celle-ci  d'une  manière 
moins  vague,  c'est  son  coslume.  Outre  la  tunique 
et  le  [)elit  peplum^  assujettis  l'un  et  l'autre  par 
la  même  ceinture,  on  distingue  une  chlamyde 
semblable  à  celle  des  citliarèdes  et  des  joueurs 
de  flûte,  qui  est  suspendue  sur  les  deux  épaules , 
au-dessus  du  peplum ,  et  qui  ne  couvre  que  le 
dos  de  la  figure.  Ce  sont  ordinairement  des  agra- 
fes qui  retiennent  cette  chlamyde,  lorsqu'elle  est 
ainsi    rejettée    derrière    les   épaules  :    ici    les  deux 

(i)  Ces  deux  figures  ne  tont  pas  entièrement  égales  pour 
la  hauteur:  la  Melpomene  surpasse  celle-ci  de  plus  d'un 
mètre.  Cela  prouve  seulement  que  les  Muses  du  théâtre 
de  Pompée,  aiiisi  que  celles  de  la  maison  de  plaisance 
de  Cassius,  qui  sont  maintenant  au  Musée  Napoléon,  n'a- 
voient  pas  toutes  le»  mêmes  dimensions:  on  se  contentoit 
de  les  faire  servir  de  pendans  deux  à  deux.  Ces  dilféren- 
ces  tenoient  peut-être  a  celle  des  onjplacemfens. 
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pointes  ou  extiémilés  supérieures  de  ce  vêtement 
en  descendant  vers  la  poitrine ,  s'attachent  de 
chaque  côté  sur  le  peplum  et  y  forment  des  nœuds 
symétriques  qu'on  diroit  y  être  cousus.  Cette  chla- 
myde  qu'un  grand  nombre  de  monumens  nous  a 
fait  connoitre  comme  un  habillement  propre  aux 
artistes  qui  exerçoient  sur  la  scène  leurs  talens 
dans  la  musique  instrumentale,  désigne  une  de  ces 
Muses  auxquelles  on  donnoit  pour  attributs  des 
instrumens  de  musique,  c'est-à-dire  Euterpe,  Érato 
ou^^Terpsichore  (i)j  et  comme  il  ne  paroît  dans 
la  statue  aucun  vestige  d'une  lyre,  je  suis  porté 
à  croire  qu'elle  avoit  des  flûtes  dans  les  deux 
mains ,  et  qu'elle  représentoit  Euterpe. 

Quelle  a  donc  été  la  cause  de  l'équivoque  qui 
l'a  fait  regarder  comme  une  image  de  Cérès ,  et 
restaurer  avec  les  attributs  de  cette  Déesse  ?  Cette 
erreur  tire  son  origine  d'un  défaut  d'observation. 
La  chlamyde  théâtrale  des  musiciens,  qui  est  at- 
tachée sur  le  peplum ,  a  paru  ne  former  avec 
cette  partie  du  vêtement  qu'une  seule  draperie. 
Dès-lors ,  le  costume  ne  fournissant  plus  aucun 
caractère  distinctif,  on  a  eu  recours,  pour  en 
déterminer  le  sujet,  à  des  conjectures  puisées  dans 

(i)  J'ai  fait  reiuarquer  ce  genre  d'habillement  sur  plu- 
sieurs figures  de  Muses  et  sur  celle  d'Apollon  Citharède, 
dans  le  premier  vol.  du  Musco  Pio-Clementino  ^  pi.  i6  , 
pag.  3i,  et  pi.  23,  p.  4^  (*)  ;  dans  le  deuxième,  pi.  26, 
et  dans  l'explicaiiou  de  la  Melpomene  colossale  du  Musée 
français. 

(*)  Editorie  romana.  Dell'edizione  milanese ,  Tai>.  i5,  /».  lo5  , 
e  Tai'.  32,  /iflg.   144.  —  Gli   Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV.  4 
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la  conformation  de  la  figure.  Ses  formes  un  peu 
carrées  et  moins  légères  que  celles  qui  caractéri- 
sent, clans  les  ouvrages  des  Grecs,  les  figures  de 
la  plupart  des  Déesses ,  ont  fait  naître  l'idée  que 
l'artiste  avoit  repi  ésenlé  Cérès ,  à  qui  ,  suivant 
une  expression  de  Lucrèce  (i),  ce  caractère  moins 
svelte  pouvoit  convenir.  Aujourd'hui  que  des  ob- 
servations réitérées  m'ont  fait  découvrir  dans  la 
draperie  le  triple  vêtement  que  je  viens  d'indiquer, 
je  pense  qu'on  ne  doit  plus  hésiter  à  reconnoître 
dans  cette  statue  une  des  neuf  sœurs. 

Les  traits  du  visage  et  l'arrangement  des  che- 
veux sont  semblables  à  ceux  que  nous  retrouvons 
dans  les  images  des  Muses,  sculptées  sur  un  grand 
nombre  de  bas-reliefs.  La  tête  est  d'une  grande 
beauté,  mais  d'une  beauté  sévère:  l'air  de  la  Déesse 
offre  pour  ainsi  dire  quelque  chose  d'intermédiaire 
entre  la  physionomie  de  Minerve  et  celle  de  Diane  j 
le  style  de  la  draperie ,  très  simple  et  même  un 
peu  symétrique,  convient  éminemment  à  une  sta- 
tue exécutée  pour  orner  un  monument  d'archi- 
tecture (2). 

(i)  Di'  R.  N.,  I.  IV,  V.  116a: 

At  gemina  et  mammosa  ,  Ceres  est  ipsa  ab  laccho 

(2)  Cette  convenance  est  si  apparente ,  que  M.  Louis 
Petit-Pcadel  en  avoit  conjecluié  que  la  statue  avoit  dû  au- 
trefois être  employée  comme  une  cariatide  (  Monumens 
du  Muscc  Napoléon,  t.  I,  p.    i6o). 
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XIV. 

Muse  uestaurée  en  fille  de  Lycomède 

Statue   (i) 

Dix  statues  turent  découvertes  toutes  ensemble, 
en  1729,  près  de  l'ancien  Tusculum  (2).  La  plu- 
part représentaient  de  jeunes  femmes  drapées.  La 
grâce  des  poses  et  la  finesse  du  travail  les  ren- 
daient intéressanles  3  mais  ces  monuniens  étaient 
tellement  dégradés  que  Taraateur  des  arts  éprou- 
vait à  leur  aspect  plus  de  regrets  que  d'admira- 
tion. Parmi  ces  statues  on  en  distinguait  une  re- 
marquable par  un  mouvement  animé ,  et  par  un 
coslume  de  femme  qui  ne  parvenait  pas  à  dissi- 
muler le  sexe  différent  du  personnage.  Les  sculp- 


(i)  Cette  statue  est  haute  d'un  mètre  ,  5o  centimètres 
(4  pieds,  7  pouces),  exécutée  eu  marbre  grec,  d'un  graia 
assez  fin  ,  qu'on  peut  reconnaître  pour  grechetto  plutôt 
que  pour  marbre  de  Parcs.  La  tête ,  la  gorge ,  le  bras 
droit  et  la  iiiaui  gauche  _,  amsi  qu'une  partie  îles  pieds, 
sont  juoderues.  Cette  figure  et  les  neuf  autres  dont  je 
lais  uiention  dans  la  notice  ,  sont  dues  aux  conquêtes  de 
sa  IMajcslé  eu  Allemagne.  On  les  voyait  autrefois  dans  les 
jardins  du  R.01  de  Prusse  ù  Sans-souci.  JM.  Levezow  pu- 
blia, en  l'Soj,  à  Berlin,  en  langue  allemande,  un  onvrage 
intéressant  sur  ces  statues.  Il  a  pour  titre:  Recherches 
urchcologi(/uci  sur  la  faiiiiLlc  de  Ljcomède. 

(•2)  Le  lioin  de  Casduiard  que  porte  aujourd'hui  cet 
endroit  a  donné  lieu  à  l'opinion  vulgaire  qu'on  y  voyait 
autrefois  la  maison  de  plaisance  de  Marins. 
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leurs  auxquels  la  restauration  avait  été  confiée  (i), 
crurent  y  reconnaître  Achille  déguisé  en  fille  chez 
le  roi  Lycomède.  Conformément  à  cette  prétendue 
découverte ,  ils  lui  donnèrent  une  lance  et  un 
bouclier  5  et  huit  autres  de  ces  statues  furent 
restaurées  pour  représenter  Déidamie,  ses  sœurs 
et  sa  mère.  La  dixième  figure ,  qui  malgré  sa  tu- 
nique talaire  représentait  évidemment  un  homme, 
fut  restaurée  en  Ulysse.  Le  roi  d'Ithaque  semble 
chargé  d'un  coffre  rempli  de  marchandises  pré- 
cieuses ,  moyen  que ,  suivant  la  fable ,  il  avait  em- 
ployé pour  pénétrer  dans  le  palais  de  Scyros ,  et 
pour  y  surprendre  le  jeune  héros  que  les  craintes 
prévoyantes  de  sa  mère  voulaient  dérober  à  ses 
destinées  et  à  celles  d'Ilion. 

Il  aurait  été  fort  aisé  à  un  véritable  antiquaire 
de  reconnaître  le  sujet  de  la  plupart  de  ces  figu- 
res. 11  y  en  a  une  dont  l'attitude  est  précisément 
celle  que  les  artistes  anciens  ont  appropriée  à  la 
Muse  Polymnie  (2).  Les  rochers  sur  lesquels  plu- 
sieurs de  ces  femmes  semblent  s'appuyer ,  sont 
aussi  des  accessoires  usités  dans  les  statues  des 
Muses.  Il  n'était  pas  difficile  de  reconnaître  un 
Apollon  Gilharède,  dans  la  statue  dont  on  fit  un 
Ulysse.  li  subsiste  encore  une  portion  de  sa  lyre 
dont  on  a  fait  le  fond  du  coffre  qu'on  a  placé 
dans  ses  mains.  La  figure  d'un  jeune  homme  en 
habit  de  femme  ressemble    à    d'autres    qui  repré- 

(i)  Les  frères  Adam,  sculpteurs  français,  restaurèrent 
ces  figures  pour  le  cardinal  de  Polignac  qui  en  avait  fait 
Facquisition. 

(2)  Elle  est  gravée  à  la  planche  4  de  l'ouvrage  de  M. 
Levezow. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  53 

sentent  Bacchus  (i).  On  sait  que  cette  divinité 
partageait  avec  Apollon  la  société  des  filles  de 
Mémoire  et  le  séjour  du  Parnasse  (2). 

La  figure  que  nous  examinons  (  V.  Tav.  IX  )  fut 
restaurée  pour  uue  des  filles  de  Lycomède.  La  jeune 
princesse  parait  avoir  choisi  une  bague  parmi  les 
bijoux  apportés  par  Ulysse.  Elle  n'a  sur  ses  membres 
délicats  d'autre  habit  qu'un  peplum  qui  enveloppe 
sa  taille  en  descendant  de  l'épaule  gauche,  et  en 
passant  au-dessous  de  l'aisselle  droite,  de  manière 
à  ne  laisser  nus  que  la  gorge  et  le  bras  droit. 

Le  rocher  sur  lequel  elle  s'appuie  du  bras  gauche, 
semblable  à  celui  qui  sert  de  support  à  la  figure 
que  nous  reconnoissons  pour  Polymnie ,  est  une 
preuve  qu'elle  représentait  aussi  une  des  neuf  sœurs. 
Mais  on  ne  saurait  déterminer  avec  certitude  quelle 
est  la  Muse  dont  elle  dut  autrefois  offrir  Fimagc. 
Quelques  conjectures  peuvent  faire  supposer  qu'elle 
représentait  la  Muse  de  la  comédie  (3) ,  et  qu'elle 
avait  pour  attributs  un  masque  et  un  pediim.  La 


(i)  J'en  ai  publié  une  parfaitement  semblable  dans  le  VU 
volume  du  Musco  Pio-Clemcnlino  ^   pi.    x. 

(2)  Les  statues  de  Bacchus  ont  été  souvent  placées  au- 
près des  statues  des  Muses  ;  Museo  Pio -dementino,  t.  I, 
page  39  (g)  et  page  80  (*). 

(3)  M.  Levezow  a  cru  reconnoître  Thalie  dans  une  au- 
tre figure  aux  franges  qui  bordent  sa  draperie  (pi.  5  )  : 
mais  cet  ornement  n'est  point  du  tout  caractéristique.  Une 
statue  de  la  Muse  Polymnie  a  également  son  peplum  orné 
de  franges  (  Sculture  della  villa  Borghese ,  t.  II  ,  stanza  7 , 
n.    12). 

0  Edizione  romana.  NclV  edizione  milanese,  T.  I  ì  pag-  «^i  i 
nota  (2)  e  pag.  243.  —  Gli  Editori. 
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première  conjecture  est  tirée  de  rageiicemeiU  de 
la  draperie  :  on  connaît  des  figures  bien  certaines 
de  Thalie ,  dont  le  peplum  a  la  même  disposi- 
tion (i).  La  seconde  conjecture  est  fondée  sur  ce 
que  Thalie j  Génie  tutélaire  de  la  poesie  pastorale 
aussi  bien  que  de  la  comédie  ,  se  rencontre  de- 
mi-nue plus  souvent  que  les  auties  Muses ,  sans 
autre  vêtement  qu'un  manteau  bizarrement  ajusté 
autour  de  ses  membres  (2).  L'attitude  annonce  le 
repos:  les  jambes  nonchalamment  croisées  ,  font 
porter  le  poids  du  corps  sur  le  pied  droit,  et  le 
rocher,  emblème  du  Parnasse,  offre  un  appui  à 
la  figure  qui  se  penche  et  s'abandonne  sur  le  coté 
gauche,  opposition  agréable  que  les  sculpteurs  an- 
ciens ont  souvent  recherchée ,  quand  le  sujet  le 
leur  a  permis. 


(i)  La  Thafie  du  sarcophage  capitolin  ,  est  celle  des 
peintures  d'Herculanum  [Musco  Capitolino  ,  t.  IV,  pi.  26; 
Pitture  d'ErcolanOj  t,  II,  pi.  3). 

(2)  Thalie  est  très  souvent  représentée  dans  ce  costume 
sur  les  pierres  gravées.  Voyez,  par  exemple,  dans  le  Mu- 
séum Florentinum  ,  les  numéros  1  et  ^  òe  la  planche  44 
du  premier  volume  ;  et  dans  le  No\'us  Thesaurus  Gem- 
iiiarum  de  Passeri ,  la  pi.  7.5  du  t.  H.  Il  est  rare  de  trou- 
ver les  autres  Muses  dans  le  même  ajustement  ^  j'en  puis 
cependant  citer  une  à  la  planche  62  de  ïAdmiranda. 
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XV. 

Mercure  dit  le  Lantin 

Statue  (i) 

La  vigueur  athlétique    réunie   aux    charmes    de 
la  jeunesse  et  de  la  beauté  ,    qui    frappe    au   pre- 

(i)  Celte  statue  de  marbre  de  Paros  ,  haute  d'un  mè- 
tre, quatre-vingt-quinze  centimctics  (six  pieds),  fut  trou- 
vée, vers  le  commencement  du  seizième  siècle,  à  Rome, 
dans  l'emplacement  des  thermes  de  Titus  sur  TEsquilin. 
Paul  m  la  fit  placer  au  Vatican,  dans  le  jardin  de  Bel- 
vedere ,  où  se  trouvoient  déjà  l'Apollon  et  le  Laocoon  ; 
elle  n'en  a  été  retirée  qu'en  1797,  lorsqu'on  Ta  transpor- 
tée en  France  en  vertu  du  Traité  de  Tolentino.  Cette 
figure  a  conservé  dans  presque  toutes  ses  parties  son  an- 
cien poli  ;  cependant  elle  avoit  souffert  ,  dès  les  temps 
anciens  ,  des  mutilations  qui  avoient  donné  lieu  à  des 
restaurations  antiques.  Celle  qui  comprend  quatre  orteils 
du  pied  droit  subsiste  encore  j  elle  ne  paroît  pas  l'ouvrage 
d'un  temps  de  décadence.  Dans  le  bras  gauche  et  dans 
la  draperie  ,  il  reste  encore  des  trous  destinés  à  recevoir 
les  goujons  de  bronze  qui  dévoient  y  retenir  les  parties 
ajoutées.  A  Tcpoque  où  cette  figure  fut  placée  au  Vatican, 
on  n'y  fit  point  d'autres  restaurations  que  celles  qui  étoient 
indispensables  pour  que  la  figure  pût  se  tenir  debout  :  ce 
sont  celles  de  la  cuisse  droite  et  des  jambes.  Malheureu- 
sement on  fut  si  maladroit  à  réunir  les  parties  antiques 
qui  étoient  brisées,  que  la  jambe  droite  ne  posoit  plus  à 
plomb  sur  la  cheville  du  pied.  Au  lieu  de  refaire  les  res- 
taurations qui  étoient  cause  de  ce  déplacement ,  on  eut 
la  barbane  d'amincir  la  partie  extérieure  de  la  jambe  et 
la  partie  intérieure   de   la  cheville,    pour  que   ces    parties 
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mier  aspect  dans  cette  figure  j  la  vie  et  le  senti- 
ment qu'on  voit  répandus  dans  tous  ses  membres , 
quoique  l'attitude  n'indique  presqu'aucun  mouve- 
ment (1)5  une  physionomie  majestueuse  et  douce 
qui  seralile  annoncer  une  Divinité  bienfaisante  j  ces 
divers  caractères  ont  fixé  depuis  trois  siècles  Tat- 
lention  des  amateurs  des  arts  sur  cet  ouvrage  ad- 
mirable ;  et  le  vulgaire  même ,  touché  par  des 
attraits  inconnus ,  ne  peut  retirer  ses  regards  de  ce 
chef-d'œuvre  sans  un  aveu  spontané  de  la  supé- 
riorité des  anciens  sur  les  modernes  dans  l'art  de 
la  sculpture.  L'observateur,  dont  le  goût  est  plus 
exercé  dans  l'examen  et  la  comparaison  des  ou- 
vrages   des  Grecs  (2) ,  distingue  particulièrement , 


se  rattachassent  sans  aucune  interruption  apparente.  Ce 
moyen  a  fait  paroître  le  pied  droit  de  celte  admirable 
figure  défectueux  et  presque  estropié. 

(i)  La  saillie  du  flanc  droit,  et  la  raain  droite,  qui 
étoit  appuyée  sur  ce  même  flanc ,  et  dont  les  arrache- 
mens  subsistent  encore ,  font  voir  que  la  figure  n'étoit  pas 
dans  l'action  de  marcher.  Cependant  le  mouvement  léger 
du  pied  gauche  semble  indiquer  que  le  personnage  repré- 
senté dans  cette  statue  va  changer  d'attitude. 

(2)  Winckelmann  ,  dont  l'imagination  vive  s'enthousias- 
moit  à  Taspect  des  chef-d'œuvres  de  la  sculpluie  grec- 
que ,  s'est  contenté  d'orner  de  phrases  poétiques  la  des- 
cription de  cette  statue  {  Hist.  de  V Art  ^  I.  XII,  c.  i, 
§  21  de  l'édition  de  M.  Fea  ).  Le  lecteur  trouvera  bien 
plus  de  profit  dans  l'analyse  savante  de  la  même  figure 
qu'on  lit  dans  les  Recherches  sur  l'art  statuaire  (pi.  34 1 
et  suiv.  ) ,  excellent  ouvrage  de  M.  Eraeric-David  ,  mon 
collaborateur.  Poussin  en  compagnie  de  l'habile  sculpteur 
Fiançois  du  Quesnoy,  dit  le  Flamand,  avoil  fait  une 
étude  particulière  de  cette  figure  ,  qui ,  par  sa  pose  tran- 
quille ,   se  prête  micu.K  qu'aucune    autre   à  l'examen  et  à 
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dans  l'assemblage  de  tant  de  beautés ,  la  saillie 
du  flanc  droit,  qui  produit  de  ce  même  côte  une 
grande  ligne  serpentine 5  la  manière  ferme  dont 
toutes  les  articulations  sont  prononcées}  Timitation 
de  la  chair}  le  mouvement  de  la  tête,  légèrement 
inclinée,  attitude  d'un  Dieu  prêt  h  écouter  les 
vœux  des  mortels }  ces  yeux  où  règne  un  calme 
céleste,  et  qui  cependant,  un  peu  plus  rapprochés 
l'un  de  l'autre  que  ne  le  prescrivent  les  règles  or- 
dinaires du  dessin,  donnent  à  la  physionomie  l'air 
fin  et  spirituel  qui  la  caractérise. 

Le  sujet  de  cette  figure  a  été  méconnu  long-temps. 
Une  dénomination  vulgaire  la  désignoit  comme 
un  portrait  d'Antinous,  et  cette  dénomination  n'est 
pas  encore  totalement  abandonée  (i).  De  nos  jours 
on  s'étoit  enfin  aperçu  de  l'erreur,  mais  on  avoit 
eu  différentes  idées  sur  le  personnage  représenté  : 
on  avoit  cru  tour  à  tour  y  voir  Hercule  jeune , 
Méléagre ,  Thésée.  Quoique  ces  conjectures  pré- 
sentassent quelque  vraisemblance,  elles  n'étoient 
pas  appuyées  à  des  probabilités  suffisantes.  J'y  ai  re- 
connu Mercure  à  ses  cheveux  crépus  (2)  ;  h  la  grâce 
et  à  la  finesse  de  sa  physionomie  (3) }  aux  formes 
du  Dieu  qui  inventa  la  gymnastique  (4)  ;  à  la  ma- 


la comparaison  des  mesures  de  chaque  partie.  Bellori  (  f^ice 
de'  pittori ,  dans  la  vie  de  Poussin  )    nous    a    conservé  le 
travail  instructif  de  ces  deux  artistes, 
(i)  On  l'appelle  vulgairement  le  Laniin. 

(2)  Toutes  les  têtes  antiques  de  Mercure  ont  les  che- 
veux crépus  ;  in  capite  crispatus  capillus ,  est  un  des  ca- 
ractères de  ce  Dieu  marqué  par  Apulée,  Apolog. 

(3)  Galien  ,  Protrept. 

(4)  Horace,  1.  1,  od.  X.  Voyez  aussi  Djodore  de  Sici- 
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nière  dont  les  sculptoiiis  anciens  l'ont  ordinaire- 
ment représenté ,  le  bras  gauche  entouré  d'une 
draperie  ;  et  enfin  au  tronc  de  palmier  qui  lui 
sert  d'appui  ,  et  qu'on  voit  employé  comme  ac- 
cessoire dans  plusieurs  de  ses  statues  (i).  Les  feuil- 
les de  cet  arbre  avoient  servi  ,  suivant  les  tradi- 
tions des  anciens,  h  recevoir  les  premiers  essais 
de  l'écriture,  et  c'étoit  à  Mercure  qu'on  attribuoit 
l'invention  de  cet  ari  (2).  Mercure  étoit  l'emblème 
des  progrès  de  l'esprit  humain  dans  les  arts  en 
général ,  et  du  perfectionnement  de  la  société  ci- 
vile. Je  ne  me  suis  pas  arrêté  à  ces  probabilités  : 
lorsque  j'ai  parlé  de  cette  figure  dans  les  explica- 
tions du  Musée  Pio-Clementin  (3),  j'ai  donné  des 
preuves    directes    de    mon    opinion,    puisées    dans 

le,  I    I,  §   i6.  C'est  k  la  constitution  atlilétique  de  Mer- 
cure que  fait  allusion  Shakespeare  lorsqu'il  donne  à  Hamlet: 

The  station  of  the  herald  Mercury. 

Hamlet,  act.  ;/;,  se.  ir. 

(i)  Musco  Pio-Clenientiiio  y  t.   111,  pi.  ^i, 

(2)  Cette  tradition  nous  a  été  conservée  dans  des  sclio- 
lies  inédites  sur  le  poème  de  Dionysius  le  Pérlégète  ,  et 
c'est  Fabricius  qui  l'a  fait  connoître  dans  sa  Bibl.  gr.,  1.  1, 
c.    r2,  §   I  ,  p.  8t)  de  la  dernière  édition. 

(3)  Tome  1  ,  pi.  7.  M.  Zoega  a  adopté  cette  opinion 
{ Bassi  ri  lievi  rii  Roma,  t.  1  ,  p.  16);  cependant  il  avoue 
qu'il  lui  reste  un  doute.  Il  ne  comprend  pas  comment  des 
pieds  presque  estropiés,  dans  l'ouvrage  d'un  artiste  si  ha- 
bile, pourroient  appartenir  à  Mercure;  il  propose  avec 
beaucoup  de  défiance  de  reconnoîtrc  dans  cette  statue 
OEdipe  ,  dont  les  pieds ,  suivant  la  fable  ,  peuvent  être 
défectueux.  M.  Zoëga  est  digne  d'excuses  :  la  statue  ori- 
ginale n'étoit  plus  à  Rome  lorsque  ce  savant  proposoit  sa 
conjecture  ;  nous  avons  rendu,  compie  de  l'accident  d'où 
provient   le  défaut  dont  il   s'agit. 
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les  ligures  de  Mercure  qui  ne  sont  que  des  irni- 
lations  plus  ou  moins  fidèles  de  celle-ci  (i).  La 
réunion  di?  tant  de  preuves  me  fait  regarder  main- 
tenant cette  conjecture  comme  une  démonstration. 


XVI. 

Hermaphrodite 

Statue  (2) 

Le  jeune  Dieu  dont  la  beauté  avoit  enflammé  Sal- 
macis  (V.  Tav.  X)^  le  fils  mystérieux  de  Mercure  et 
de  Vénus,  est  couché  sur  la  terre  et  livré  au  som- 
meil (3).   On  diroit  que  son  imagination ,  s'égarant 

(i)  Aux  monumens  dont  j'ai  lait  mention  à  lendroit  ci- 
té ,  on  peut  ajouter  In  belle  cornaline  antique  dont  on 
voit  des  empreintes  dans  la  Collection  de  Dolce ,  E , 
n.  ir  ,  et  dans  le  Diii^ento  gr/nnir  de  Fréd.  Dolce,  n.  34- 
Celte  même  figure  y  est  représentée  auprès  d'un  tronc 
de  palmier,  et  avec  plusieurs  attributs  qui  appartiennent 
évidemment  à   Mercure. 

h)  Cette  statue  qui  a  un  mètre  ,  six  décimètres,  deux 
centimètres  (cinq  pieds)  de  long,  est  de  marbre  de  Pa- 
ros.  Elle  fut  découverte  dans  le  territoire  de  F'ellefri , 
peu  mutilée  ,  mais  tellement  corrodée  dans  toute  !sa  sur- 
face,  qu'on  crut  devoir  la  rétablir,  en  la  retravaillant  de 
nouveau  sur  le  modèle  de  l'Hermapbrodite  de  la  villa 
Borghese.  L'opération  que  je  viens  d'indiquer  a  nui  à  la 
beauté  de  la  figure  ,  en  diminuant  la  saillie  de  la  ronde- 
bosse.  Heureusement,  par  un  effet  de  la  munificence  de 
'S.  M.,  ce  dernier  chef-d'œuvre  enrichit  déjà  le  Musée 
Napoléon. 

(3)  Hermes  est   en   grec  le  nom  de  Mercure,  Aphrodite 
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parmi  les  fantômes  d'un  songe  voluptueux ,  est  la 
cause  du  désordre  de  la  draperie  qui  auroit  dû 
voiler  ses  membres ,  et  d'un  mouvement  qui  ayant 
fait  changer  leur  position  est  encore  sensible  dans 
le  balancement  de  la  jambe  gauche.  La  grâce  de 
la  pose,  qui,  jusque  dans  la  nudité,  conserve  de 
la  décence,  nous  étale  toutes  les  beautés  d\m  corps 
qu'on  pourroit  prendre  pour  celui  de  Vénus  ,  si 
on  ne  s'apercevoit  que  le  sexe  d'Hermaphrodite 
est  celui  de  son  père  (i).  Cette  association  de  for- 
mes ,  que  la  nature  rend  étrangères  les  unes  aux 
autres,  est  l'eftet  d'un  miracle.  L'amante  d'Herma- 
plirodite ,  en  serrant  de  ses  bras  le  garçon  trop 
sévère  dont  elle  éloit  éprise ,  a  perdu  sa  propre 
existence,  ou  plutôt  elle  l'a  confondue  avec  celle 
de  son  bien-aimé  :  il  ne  reste  plus  de  traces  de 
ce  qu'elle  étoit  que  dans  le  changement  visible 
que  le  fils  de  Vénus  a  éprouvé  dan^  ses  membres 
et  dans  leurs  contours.  Cette  fable ,  si  attrayante 
sous  les  pinceaux  d'Ovide  (2),  n'est  qu'une  enve- 
loppe agréable  dont  l'imagination  des  Grecs  avoit 
revêtu  les  idées  emblématiques  de  la  théologie  pri- 
mitive des  Egyptiens  et  des  Orientaux.  Cette  doc- 
trine arcane  donnoit  les  deux  sexes  à  la  Divinité , 
considérée  comme  le  principe  et  la  source  'des 
générations    (3).    Les    poètes    avoient    tiré    de    ce 

celui  de  Vénus;  de  manière  que  le  nom  d'Hermaphrodite 
décèle  l'origine  de  ce  personnage. 

(i)  Pars  est  una  patri  s  ^  cetera  matris  hahet.  Martial, 
lib.  XIV  ,  ép.  74. 

(2)  Ovide,  Mélntn.,   1.  IV,  v.   259. 

(3)  L'antiquité  de  cette  doctrine  a  reçu  jun  nouveau 
jour  dans  une  prolusion  académique  ,  De  hermapiiroditis 
artis  anliqnae,  Kiel,  i8o5,  par  M.  le  professeur  Ileinricli. 
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dogme  la  fable  crHerniaphrodite,  personnage  mys- 
tique j  symbole  de  la  nature ,  né  de  Vénus  et  de 
Mercure  ,  Divinités  qui  étoient  les  emblèmes  des 
deux  principes,  Tun  actif  et  l'autre  passif,  qu'on 
reconnoissoit  dans  la  création.  Les  artistes  ont 
altéré  la  fable  d'Hermaphrodite,  de  la  même  ma- 
nière que  les  poëtes  a  voient  altéré  par  cette  fable 
la  doctrine  allégorique  répandue  à  des  époques 
plus  reculées j  ils  en  ont  créé  un  Hermaphrodite, 
qui  n'est  pas  un  de  ces  androgynes,  productions 
monstrueuses  de  la  nature ,  que  l'histoire  de  la 
médecine  et  de  la  physiologie  a  quelquefois  si- 
gnalés (1)5  mais  un  être  entièrement  idéal,  un 
jeune  homme  qui  a  les  formes  et  les  charmes 
d'une  jeune  femme. 

Il  étoit  difficile  de  donner  une  action  convena- 
ble à  cet  être  imaginaire  :  celle  du  sommeil  a  été 
choisie  très  judicieusement  par  l'artiste.  Elle  lui  a 
permis  d'exposer  à  nos  regards ,  sans  blesser  la 
modestie,  toutes  les  beautés  du  voluptueux  Her- 
maphrodite :  elle  a  suffi  pour  exprimer  en  même 
temps  l'amour  du  jeune  Dieu  pour  la  mollesse , 
et  son  penchant  à  la  volupté ,  double  caractère 
également  convenable  à  un  être  qu'on  devoit  sup- 
poser, jusqu'à  un  certain  point,  dépourvu  de  la 
vigueur  d'un  sexe,  et  de  la  pudeur  de  l'autre. 


(i)  M.  le  D.r  Joseph  Mattei ,  dans  une  brochure  im- 
primée à  Rome  en  i8o5,  sous  le  titre  de  Memoria  sopra 
alcuni  cangiamenti  apparenti  di  sesso  ,  etc.  ,  raconte  un 
fait  arrivé  de  nos  jours  et  entièrement  semblable  à  celui 
qu'on  lit  avec  étonnement  dans  l'histoire  de  .Diodore. 
Excerpt.,  1.  XXX II ,  ecl.  i,  pag.  Sig  de  l'éd.  de  Wes- 
sellne. 
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Polyclès ,  artiste  alliciiieii  qui  a  ihmn  \  ors  la 
cent  cinquante-ciriquiòine  olympiade,  avoit  fait  une 
figure  en  bronze  dUermaphrodite ,  devenue  célè- 
bre dans  l'antiquité  (i),  et  qui  a  été  piobablcnient 
le  modèle  diis  quatre  répétitions  antiques  en  mar- 
bre, qui  nous  sont  parvenues  (2).  Celle  que  nous 

(i)  Je  trouve  trois  statuaires  grecs  de  ce  noui ,  tous  trois 
Athéniens  :  Je  premier  a  vécu ,  suivant  Pline  ,  à  la  cent 
deuxième  olympiade.  Il  étoit  fils  de  Stadicus ,  et  avoit 
exécuté  il  Olympia  la  statue  d'FIegésarque  de  Trilée,  ville 
qui  n'exista  plus  après  la  deux  cent  huitième  olympiade 
(Pausanias,  1.  VI,  c  4;  Pline,  l.  XXXIV,  §  19,  pr.  ). 
il  travailloit  eu  bronze  ainsi  que  le  second ,  qui  florissoit 
à  la  cimt  cinquante  cinquième  olympiade  (Pline,  hc.  cit.): 
on  pourroit  supposer  qu'il  descendoit  du  piemier;,  il  étoit 
Athénien  cotnme  lui ,  et  il  fut  père  de  Timarchide  ,  sculp- 
teur en  marbre,  et  de  Timoclès,  statuaue  en  bronze  (Pau- 
sanias ,  1.  X ,  c.  34  )•  Enfin  un  troisième  Polyclès  étoit 
frère  de  Dionysius  ;  l'un  et  l'autre  étoient  fils  de  Timar- 
chide,  qui  avoit  donné  à  l'un  d'eux  le  nom  de  son  père 
(Pline,  1.  XXXVI,  §  IV,  n.  10).  Hardouin ,  à  qui  ce 
rapport  de  nom  étoit  échappé,  a  fait  disparoître  dans  le 
texte  de  Pline  les  mots  par  lesquels  cet  écrivain  les  dési- 
gnoit  tous  les  deux:  de  manière  que  dans  Tédition  que 
Uaràouin  a  donné  du  naturaliste  latin,  il  ne  reste  plus 
de  traces  de  cette  filiation.  Ou  ne  connoit  de  ce  dernier 
Polyclès  que  des  ouvrages  en  marbre.  Comme  Plme  parle 
d'une  statue  célèbtc  d'Hermaphrodite  ,  par  Polyclès,  parmi 
les  ouvrages  de  hïvwz'-^Hcrmaphroditiun  nobiltm  (  1.  XXXI V, 
§  iq,  n.  20),  cette  statue  a  dû  appartenir  au  second  Po- 
lyclès, père  de  ïimarchide,  et  postérieur  à  Praxitèle  età 
Lysippe.  La  grâce  de  cette  figure  empêche  de  l'attribuer 
au  Polyclès  plus  ancien ,  et  la  njatlère  empêche  de  l'at- 
tribuer au  plus  récent. 

(2)  Ce  sont,  ri.lermaphiodite  de  la  villa  Borghese,  un 
autre  du  palais  borgbese  à  Rome,  un  troisième  qu'on  voit 
dans  la  galerie  de  Florence  ,  et  celui  cnlin  que  nous  cxa- 
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exuininoiis    ici    est     la    dernière    qu'on    a    décou- 
verte. 

xvu. 

Vénus  dite  la  Vénus  du  Capitole 
Statue   (  I  ) 

Souvent,  dans  le  cours  de  cet  ouvrage  ,  nous 
avons  eu  lieu  de  remarquer  Fesprit  d'imitation  ^ 
qui  paroit  s'être  perpétué  chez  les  anciens  dans 
les  écoles  de  Tart ,  et  qui  toujours  dirigé  par  !a 
sagesse  et  le  goût ,  loin  de  retarder  les  piogrès 
des  artistes,  contribuoit  puissamment  à  porter  leurs 
ouvrages  au  plus  haut  degré  de  perfection. 

La  statue  de  Vénus,  que  nous  examinons,  (  V. 
Tav.  XI)  rappelle,  ainsi  que  la  Vénus  de  Médicis,  la 


minons.  Ce  nombre  de  répétitions  répond  si  bien  à  la  cé- 
lébrité que  Pline  attribue  au  bronze  original  de  Polyclès  , 
qu'il  est  extrêmement  probable  que  toutes  ces  statues  ont 
été  faites  sur  ce  même  modèle. 

(i)  Cette  statue  de  marbre  de  Paros,  haute  d'un  mètre, 
soiXHute-douze  centimètres  (5  pieds,  3  pouces,  8  lignes  ), 
avoit  été  placée  par  Benoît  XIV  dans  le  Musée  du  Ca- 
pitole. C'est  probablement  la  même  Vénus  qu'on  voyoït 
autrefois  à  Rome  dans  la  maison  de  Stazi ,  et  qu'on  avoit 
découverte  dans  la  vallée  située  entre  le  Quirinal  et  le 
Vimiual  (Ficoroni,  Notizie  (P  antichità ,  n.  io4,  dans  la 
Miscellanea  de  M.  Fea  ).  On  l'a  transportée  à  Paris  en 
vertu  du  Traité  de  Tcieutino.  Cette  figure  est  une  des 
mieux  conservées  que  nous  ayons  :  elle  n'a  de  moderne 
que  le  bout  du  uez  et  quelques  doigts  des  deux  mains. 
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pose  gracieuse  de  la  Véiius  de  Guide  (i),  et  tient 
beaucoup  de  l'une  et  de  l'autre,  quoiqu'elle  en  diffère 
par  des  petites  modifications  dans  le  mouvement, 
et  dans  l'attitude,  et  plus  encore  par  le  caractère 
des  formes.  L'expression  de  la  pudeur  est  plus 
marque'e ,  et  j'ose  dire  plus  évidente  dans  cette 
figure  qtie  dans  les  deux  autres  que  je  viens  d'in- 
diquer. La  légère  inclination  du  corps,  par  la- 
quelle la  Déesse  paroit  vouloir  soustraire  au  jour, 
autant  qu'il  est  possible ,  quelque  parties  de  ce 
beau  corps  sans  voile ,  en  le  repliant  tant  soit 
peu  sur  lui-même  (2),  s'accorde  de  la  manière  la 
plus  heureuse  avec  l'attitude  pudique  des  mains, 
qui  semblent  par  un  mouvement  spontané  cher- 
cher à  remplacer  les  vêtemens.  L'ample  draperie 
à  franges,  relevée  sur  un  vase  qui  est  aux  pieds 
de  la  Déesse ,  a  servi  à  sécher  ses  membres  au 
sortir  du  bain ,  et  elle  en  paroit  encore  tout  hu- 
mide (3).    On.  diroit   que  Vénus    attend   que   les 


(i)  Il  nous  reste  beaucoup  de  statues  antiques  bien  ré- 
connues pour  des  copies  de  la  Vénus  de  Gnide.  On  peut 
d'ailleurs  se  faii-e  une  idée  de  sa  pose  sur  les  médailles 
frappées  dans  cette  ville  de  la  Carie.  Voyez  les  pierres 
gravées  du  Cabinet  d' Orléans ^  t.  I  ,  pli  3i  ,  p.  i35-i4oi 
et  le  Museo  Pio-Clenientino  ,  t  I,  p.   1 8  et  95  (*). 

(2)  C'est  ce  mouvement  qu'Ovide  a  indiqué  avec  tant 
d'élégance  par  l'épithèle  de  semireducia  (  De  art.  am. , 
1.  II,  V.  6r4). 

(3)  C'est  en  supposant  que  cette  draperie  est  mouillée 
qu'on  peut  expliquer  comment  elle  forme  une  aussi  grande 
élévation  au-dessus  du  vase. 

0  Ediz.  rom.  Dell' edizione  milanese  ,  pag.  64  ,  e  a^S  ,  274*  '"' 
Gli  Editori. 
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Grâces  k  couvrent  de  sa  tunique  parfumée  :  elle 
tourne  la  tête  vers  l'e'paule  gauche,  comme  pour 
s'assurer  qu'elle  n'a  pas  d'autres  spectateurs. 

Le  charme  de  ce  double  mouvement  est  inex- 
primable. Praxitèle  qui ,  le  premier  peut-être ,  re- 
présenta dans  un  ouvrage  de  grandeur  naturelle 
la  Déesse  des  amours  sans  aucun  vêtement  (i), 
fut  aussi  le  premier  h  sentir  ce  charme,  et  il  en 
embellit  la  Vénus  de  Gnide.  Cette  statue,  à  peu 
près  dans  la  même  action  que  la  Vénus  du  Ca- 
pitole, pose  la  main  droite  de  la  même  manière 
que  celle-ci  sa  main  gauclie  :  de  l'autre  elle  ap- 
proche de  son  sein  la  draperie  qui  doit  servir  à 
l'essuyer,  et  qui  est  soutenue  pareillement  sur  un 
vase.  Ce  mouvement,  qui  semble  indiquer  que  les 
appas  de  la  Déesse  ne  sont  à  découvert  que  pour 
quelques  instants,  a  beaucoup  de  grâce 3  mais  l'in- 
tention de  s-Q  couvrir  y  est  moins  exprimée  que 
dans  la  Vénus  du  Capitole  (2). 

La  Vénus  de  Cléomène  ou  de  Médicis  ressem- 
ble, pour  la  position  des  mains,  à  cette  dernière; 


(i)  La  préférence  que  les  habitans  de  Cos  donnèrent  à 
la  Vénus  drapée ,  du  même  maître ,  sur  celle  dont  les 
Gnidiens  firent  l'acquisition  après  eux ,  fait  voir  que  cette 
manière  de  représenter  Vénus ,  du  moins  dans  des  figures 
d'une  certaine  grandeur,  offroit  une  nouveauté  répréhen» 
sible  (  Pline  ,  1.  XXXVI ,  §  IV,  n.  4). 

(?)  L'altitude  de  la  Vénus  de  Troade ,  ou  de  Méno- 
phante,  lient  le  milieu  entre  celle  de  la  Vénus  de  Gnide 
et  celle  de  la  Vénus  da  Capitole.  Voyez  les  Monumeas 
antiques  du  illiisêe  Napoléon ,  graves  par  M,  Piroli ,  1. 1 , 
n.  57 


Vise.  Op,  ^-ar.  T.  IV. 
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mais  l'expression  de  la  tête  est  plutôt  celle  de 
l'innocence  que  celle  de  la  modestie.  L'artiste  nous 
offre  la  Déesse  encore  vierge  qui  vient  d'être  for- 
mée de  l'écume  de  la  mer  :  les  Amours  qui  l'ac- 
compagnent ne  sont  pas  ses  enfans  ;  ce  sont  les 
Désirs  dont  cette  beauté  immortelle  se  trouve  en- 
tourée dès  le  premier  moment  où  elle  paroit  aux 
regards  des  hommes  et  des  Dieux  (i). 

Cléomène,  qui  probablement  a  fleuri  après  l'au- 
teur du  premier  type  de  la  statue  que  nous  con- 
sidérons (2) ,  désespérant  peut-être  de  surpasser 
cet  artiste  dans  l'expression ,  a  voulu  l'emporter 
sur  lui  par  le  caractère  de  beauté  qu'il  a  donné 
à  sa  figure.  Praxitèle  ,  dans  la  sienne  ,  a  voit  imité 
les  belles  formes  de  Phryné  (3):  nous  ignorons 
quelle  beauté  a  servi  de  modèle  à  l'auteur  de  la 
Vénus  du  Capitole  ;  mais  il  est  impossible  de  ne 
pas  reconnoitre  dans  cet  ouvrage   l'imitation  d'un 


(i)  Homère,  Hymn.  II,  infreneremo  Hésiode,  Theog. 
V.  201.  Voyez  ma  Notice  des  antiques  du  Musée  Napo- 
léon^ n.  123,  édit.  de  1808  (').  On  peut  consulter  aussi  sur 
Cléomène  ,  auteur  de  ce  chef-d'œuvre  ,  ma  Notice  critique 
survies  sculpteurs  grecs  qui  ont  porté  ce  nom ,  insérée  dans 
!a  Décade  philosophique  ^  an.  X ,   ou    1802  ("). 

(2)  Le  motif  unique  que  j'ai  pour  croire  la  Vénus  de 
Médicis  postérieure  èi  la  Vénus  du  Capitole,  ou  du  moins 
à  son  plus  ancien  archétype,  n'est  autre  que  la  supério- 
rité de  la  beauté  idéale  de  la  première. 

(3)  Athénée,  Deipnosopk. ,  1.  XIII,  pag.  Sgi  ,  A. 

(*)  Nella  Notice  ec.  qui  citata  trocasi  la  descrizione  della  fé- 
nere  Medìcea  ;  e  noi  la  riprodurremo  a  suo  luogo  in  questo  volu- 
me,  dopo  le  attuali  Descrizioni  ed  Illustrazioni.  —  Gli  Editori. 

(**)  Feggasi  nel  volume  III  ,  pag.  1 1  e  scgg.  delle  presenti 
Opere,  —  Gli  Editori. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  67 

modèle  vivant  choisi  parmi  les  plus  accomplis,  et 
non  exempt  cependant  de  quelques  imperfections 
individuelles. 

Cléomène ,  en  représentant  Vénus  dans  sa  fraî- 
cheur virginale ,  s'est  élancé  au-delà  des  limites 
ordinaires  de  la  nature;  les  formes  qu'il  a  données 
à  Cithérée  offrent  des  contours  si  purs,  tant  d'é- 
légance et  tant  de  noblesse ,  qu'on  ne  sauroit  les 
comparer  qu'aux  traits  subUmes  de  l'Apollon  Py- 
thien.  Les  deux  artistes  qui  l'avoient  précédé,  avoient 
représenté  dans  leurs  Vénus  des  femmes  parfaite- 
ment belles  5  Gléomèae  paroit  avoir  connu  les 
Déesses. 

Mais  si  l'auteur  de  la  Vénus  du  Capitole  n'a 
pas  donné  à  cette  statue  le  caractère  élevé  qui 
nous  étonne  dans  les  formes  de  la  Vénus  de  Mé- 
dicis,  il  a  peut-être  surpassé  tous  les  statuaires 
anciens  et  modernes  par  limitation  non  affecté 
de  la  chair.  Cette  imitation  qui  frappe  le  specta- 
teur, et  qui  est  plus  rare  encore  dans  les  statues 
antiques  représentant  des  femmes,  que  dans  les 
statues  d'hommes,  est  relevée  par  le  ton  doux  et 
transparent  du  marbre  de  Paros  ,  ainsi  que  par 
l'intégrité  de  toutes  les  parties,  et  par  la  conser- 
vation de  la  surface.  Les  dimensions  de  la  figure, 
qui  excédent  un  peu  la  grandeur  naturelle,  con- 
tribuent à  captiver  les  regards.  Tant  de  qualités 
réunies  ont  pour  quelques  yeux  un  attrait  qui  les 
dédommage  de  cette  beauté,  pour  ainsi  dire  sur- 
naturelle, qu'on  est  forcé  d'admirer  dans  la  Vénus 
de  Cléomène. 

Pline  a  fait  mention  de  deux  statues  de  Vénus 
qu'on  voyoit   à  Rome,    dont   on   ignoroit  les  au- 
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teurs,  et  qui,  dans  l'opimon  de  certains  connois- 
seurSj  pouvoient  disputer  la  palme  à  la  Vénus  de 
Praxitèle  (i).  Si  notre  statue  n'est  pas  une  de  ces 
deux  figures  de  Vénus  ,  elle  en  est  probablement 
une  imitation  des  plus  achevées.  Nous  en  possé- 
dons plusieurs  répétitions  (2),  mais  nuUe^  autre 
d'une  égale  excellence. 


(i)  Cette  comparaison  me  paroît  prouver  que  ces  deux 
statues  de  Venus  représentoient  la  Déesse  toute  nue  (  Pli- 
ne,  1.  XXXVI,  §  IV,  n.  7  et  8).  Je  sais  que  plusieurs 
commentateurs  de  Pline  ont  attribué  à  Scopas  uue  de  ces 
deux  Vénus  i  mais  l'époque  où  cet  artiste  à  vécu,  me  fait 
penser  qu'il  n'étoit  point  l'auteur  d'une  Vénus  toute  nue, 
puisqu'elle  auroit  été  plus  ancienne  que  la  Vénus  vendue 
aux  Gnidiens  par  Praxitèle.  Le  peu  de  méthode  qui  règne 
dans  l'ouvrage  de  Pline  me  tait  présumer  que  cet  auteur, 
après  avoir  parlé  de  quelques  sculptures  de  Scopas ,  pla- 
cées par  Brutus  Callaïcus  dans  un  temple  de  Mars ,  passe, 
par  une  de  ces  digressions  subites  qu'on  rencontre  fré- 
quemment dans  ses  écrits,  à  une  Vénus,  d'un  auteur  in- 
connu ,  qu'on  admiroit  dans  le  même  temple. 

(2)  Il  y  en  a  deux  dans  la  galerie  de  Dresde  (Leplat, 
pi.  5-3.  et  119)^  on  en  voit  d'autres  à  Rome  et  à  Floren- 
ce ;  et  sur  la  fin  du  siècle  dernier  ,  il  en  a  été  découvert 
une  autre  presque  aussi  belle  parmi  les  ruines  d'Ostie. 
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XVIII. 

Vénus  au  bain 

Statue    (  I  ) 

Polycharme  avait  sculpté  Vénus  dans  l'action 
de  laver  ses  membres  divins;  et  cette  statue  était 
placée  à  Rome  dans  le  portique  d'Octavie  (2). 
Nous  avons  vu  ,  en  examinant  une  autre  statue 
de  la  mère  des  Amours,  avec  quelle  adresse  les 
artistes  grecs  avaient  choisi  le  moment  du  bain , 
pour  avoir  un  prétexte  plausible  de  représenter, 
sans  aucun  voile,  la  déesse  de  la  beauté  (3);  et 
comment  on  avait  peu  varié ,  depuis  Praxitèle ,  la 
pose  que  ce  grand  artiste  avait  donnée  h  sa  Vé- 
nus de  Gnide.  D'autres  statuaires ,  certainement 
postérieurs  j  avaient  inventé  les  attitudes  des  Vénus 
accroupies ,    qui   se    ressemblent    presques  toutes , 


(i)  Cette  statue  de  marbre  de  Paros  était  autrefois  pla- 
cée dans  la  salle  des  antiques  au  Leuvre.  Elle  a  65  cen- 
timètres (  2  pieds  )  de  hauteur ,  ce  qui  donne  à  la  figure 
supposée  debout ,  la  dimension  d'un  mètre  (  un  peu  plus 
que  3  pieds  ).  La  tête  est  rapportée;  les  bras,  ainsi  qu'une 
partie  de  la  cuisse  et  de  la  jambe  gauche  sont  modernes. 

(2)  C'est  ce  que  Pline  semble  indiquer  liv.  XXXVI , 
§  4'  '^'  10-  Il  est  le  seul  auteur  qui  a  fait  mention  de 
ce  statuaire. 

(3)  Voyez  ma  description  de  la  Féniis  du  Capitole , 
dans  la  76">o  livraison  du  Musée  français  (*). 

0  y.  il  n.  XVII  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Etlilon. 
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sauf  quelques  légères  modifications.  Telles  sont  la 
Vénus  accroupie  de  la  collection  Farnese  (i);  cel- 
les de  la  Galerie  de  Florence  (2) ,  du  Musée  du 
Vatican  (3) ,  et  du  jardin  Ludovisi  (4). 

La  statue  que  nous  avons  sous  les  yeux  (V.  Ta- 
vola XII)  diffère  de  ces  dernières  par  le  mouve- 
ment du  torse  et  des  bras,  qui,  tout  modernes 
qu'ils  sont,  conservent  encore  assez  d'antique,  pour 
que  nous  ne  puissions  douter  que  Vénus  ne  soit 
dans  l'action  de  parfumer  son  corps  avec  ces  es- 
sences incorruptibles  et  célestes,  dont  il  est  parlé 
dans  Homère  (5).  Il  est  même  probable  que ,  dans 
la  liiain  droite,  qu'elle  tient  élevée,  la  déesse,  avait 
une  de  ces  fioles  d'onyx  dans  lesquelles  les  femmes 
de  Fantiquité  conservaient  ces  baumes  précieux  que 
le  luxe  de  leur  toilette  tirait  de  la  Palestine  et  de 
l'Arabie  (6). 

(i)  Gi-arée  dans  le  recueil  de  Cavallerlis,  n.  92. 

(2)  Maffei ,  Statue  di  Roma ,  tav.  28 ,  5. 

(3)  Museo  Pio -Clementi  no  ^  t.  1,  pi.   io. 

(4)  Je  ne  connais  pas  de  gravure  de  ce  beau  groupe  , 
car  Vénus  y  est  accompagnée  par  l'Amour.  Une  Leda  de 
la  galerie  Giustiniani  est  à  peu  près  dans  la  même  pose 
(  Galleria  Giustiniani ,  t.  I  ,  tav.  38  ),  Plusieurs  pierres 
antiques  gravées  nous  offrent  Vénus  dans  une  attitude 
pareille.  La  Déesse  y  est  ordinairement  représentée  avant 
sur  ses  bras  élevés  ou  la  tunique  qu'elle  dépose  ,  ou  une 
draperie  destinée  à  sécher  ses  membres.  Le  genre  du  tra- 
vail ,  dans  la  gravure  en  pierres  fines ,  ne  présente  dans 
l'exécution  de  ces  accessoires,  ni  les  difficultés,  ni  les  in- 
convénients qui  en  empêcheraient  l'exécution  en  ronde - 
bosse. 

(5)  Odjssca^  1.  IX,  v.  363,  seq.  ;  et  Hymn,  in  Vene- 
rem^  V.  61. 

(6)  Catulle  ,    de    Coma  Bérénices  ,   ou   Carmen  LXVI  , 
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La  pose  de  cette  figure  a  tant  de  grâce ,  qu'elle 
plaît  malgré  les  dégradations  qu'elle  a  souffertes  j 
et  la  médiocrité  des  restaurations  ne  doit  pas  nous 
empêcher  d'être  reconnaissants  envers  l'artiste  mo- 
derne qui ,  en  rendant  à  la  statue  une  intégrité 
apparente,  nous  a  mis  h  portée  de  reconnaître 
une  partie  des  charmes  que  l'auteur  ancien  avait 
su  donner  à  son  ouvrage. 


V.  82   et  83^    Horace,  Carm.,    1.  IV,  od.   12,  v.   17;    et 
les  anciennes  Scholies  d'Acron  et  Porphyre  sur  ce  vers. 
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XIX. 

Vénus  AccROUprE  du  Vatican 

Statue   { I  ) 

Les  poses  naturelles  et  variées  que  prenaient 
les  jeunes  grecques  dans  leurs  bains  domestiques, 
soient  lorsqu'elles  faisaient  verser  de  l'eau  sur  leurs 
épaules  j  manière  de  se  baigner  fort  en  usage  chez 
les  anciens  (3),  soient  lorsqu'elles  se  prêtaient  aux 
soins  des  esclaves  qui  essuyaient  leurs  membres  , 
n'avaient    échappé  ni   à    la  curiosité   ni  à  l'imita- 

(i)  Cette  statue  de  marbre  pentelique  est  haute  de  8i 
centimètres  (  2  pieds  et  demi  ).  La  figure  debout  aurait  4 
pieds,  3  pouces  de  hauteur.  On  la  découvrit  vers  Pan  1760, 
dans  le  champ  de  Salone  ,  immense  propriété  du  Chapi- 
tre de  Sainte-Marie  Majeure ,  placée  à  la  gauche  de  l'an- 
cienne voie  Prénestina ,  sur  les  bords  de  VAnio  (  aujour- 
d'hui Teverone)^  à  l'endroit  où  cette  rivière  en  reçoit  une 
autre  plus  petite  qui  fait  couler  des  eaux  minérales  ,  et 
prend  le  nom  adacqua  hollicante  (  eau  bouillonnante  ). 
Voyez  le  ï.er  volume  de  V/4gro  Romano  de  M.  l'abbé  Ni- 
colai, p.  204,  et  sa  carte  topographique,  n.  261. 

Il  est  vraisemblable  que  cette  figure  faisait  l'ornement 
d'une  salle  de  bains  dans  quelque  maison  de  plaisance 
romai;ie.  Les  avant-bras  sont  restaurés,  ainsi  que  la  par- 
tie supérieure  de  la  tête.  En  1797  on  Pavait  transportée 
à  Paris  (*). 

(2)  Atovvjffiç,  /aTaiovïjfftc.  Athénée,  I.  I,  p.  a4i,  §  44» 
Poilux,  Onomast.,  I.  IV,  u.   i8o. 

(*)  yÇ  rappresentata  e  descritta  nel  Museo  Pio-CIeinentino ,  T.  /, 
Tau.  X.  —  Gli  Editori. 
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lion  des  peintres.  Leurs  tableaux  offraient  souvent 
des  baigneuses  dans  l'une  ou  dans  l'autre  action  {i)j 
et  probablement  Tart  des  statuaires  emprunta  à  ces 
modèles  peints  quelques  ligures  de  Vénus ,  lorsque 
Texemple  de  Praxitèle  eut  introduit  lusage  d'exé- 
cuter des  statues  de  cette  déesse  où  sa  beauté 
paraissait  sans  aucun  voile. 

L'attitude  toute  pleine  de  grâces  de  la  figure 
que  nous  décrivons ,  se  prête  également  bien  à 
l'une  ou  à  l'autre  des  actions  que  je  viens  d'indi- 
quer; et  nous  avons  dans  les  monuments  antiques 
des  autorités  qui  se  balancent  pour  l'une  et  l'autre 
de  ces  suppositions  (2).  Je  suis  cependant  porté 
à  croire  que  Vénus ,  dans  la  statue  que  nous  exa- 
minons ,  attend  que  l'on  verse  sur  elle  de  l'eau  et 
des  parfums.  Ce  qui  me  détermine  ^  c'est  Furnc 
{Hjdria)  qui  est  posée  sur  la  plinthe,  et  dont 
le  statuaire  s'est  servi  comme  d'un  soutien  de  la 
figure  {3). 


(i)  On  remarque  des  figures  semblables  dans  plusieurs 
peintures  des  vases  grecs. 

(2)  Un  Génie  verse  les  eaux  de  son  urne  sur  les  épau- 
les de  Diane,  qui  se  baigne  dans  la  fontaine, de  Garga- 
pliic ,  et  qui  est  dans  la  même  pose  que  la  Vénus  (  Scul- 
ture della  villa  Borghese,  st.  Vil,  n.  17).  Les  peintures 
des  vases  grecs  déjà  cités  offrent  des  compositions  du 
même  genre.  Au  contraire  le  groupe  de  la  villa  Ludonsi, 
dont  j'ai  fait  mention  dans  les  notes  sur  mon  explication 
de  la  Vénus  au  bain  du  Musée  Royal  (*) ,  nous  présente 
Cupidon  déployant  une  large  draperie  pour  essuyer  les 
membres  de  la  déesse. 

(3)  On  ne  voit  ni  VHjdria,  ni  le  bracelet  dans  le  dessin 

O   f.  il  II.  Xl'IIl  di  qu.:sti  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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Les  parties  antiques  et  bien  conservées  de  cette 
statue  portent  l'empreinte  du  ciseau  d'un  grand 
maître.  On  dirait  que  le  dos  est  de  chair  et  mou- 
vant. D'ailleurs  les  nombreuses  répétitions  de  la 
même  figure ,  qui ,  à  de  petites  différences  près  , 
nous  sont  parvenues ,  annoncent  que  le  premier 
modèle  était  fort  estimé.  Mais  aujourd'hui ,  faute 
de  renseignements,  il  nous  est  impossible  de  con- 
jecturer quel  était  ce  modèle  ,  et  de  quel  maître 
il  était  l'ouvrage. 

On  remarque  sur  le  haut  du  bras  gauche,  bi^a- 
chio  summo  sinistro ,  un  de  ces  bracelets  sans 
pendant ,  qui  avaient  la  forme  d'un  serpent ,  et 
faisaient,  comme  nous  le  savons,  partie  de  la  pa- 
rure des  dames  grecques  et  romaines  (i). 

gravé.  L'amateur  pourra  vérifier  ces  détails  sur  les  plâtres 
nombreux  de  cette  belle  figure.  Quant  à  ces  urnes  sans 
anses,  on  les  voit  souvent,  dans  la  sculpture  ancienne, 
posées  sur  les  épaules  des  Nymphes  ou  placées  entre  leurs 
mains. 

(i)  Ce  bracelet  unique  avait,  en  latin,  le  nom  de  sphin- 
fer,  dérivé  sans  doute  du  grec  atfiyxTrip.  Festus,  v.  sphinter: 
l'ollux,  1.  V,  n.  tjg.  Un  bracelet  semblable  avait  fait  donner 
autrefois  le  nom  de  Cléopaire  à  VÀriadne  endormie  du 
Vatican. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  ^5 

XX. 

Diane  de  Gabies 

Statue   (  I  ) 

Diane  se  dispose  à  partir  pour  la  chasse.  Déjà 
une  seconde  ceinture  relève  jusqu'au  dessus  du 
genou  sa  tunique  artistement  plissée,  orcXt^coToç.  La 
fille  de  Latone  attache  avec  une  agrafe  ,  sur  son 
épaule  droite .  les  deux  bouts  de  la  chlamyde , 
habillement  accoutumé  des  chasseurs.  Les  Nym- 
phes de  l'Amnisus  ne  lui  ont  pas  encore  chaussé 
ses  brodequins  de  chasse  ;  d'élégantes  sandales 
renferment  ses  pieds  divins.  La  physionomie  est 
à  la  fois  agréable  et  noble,  peut-être  un  peu  pen- 
sive. On  dirait  que  la  Déesse  goûte  en  idée  les 
plaisirs  périlleux  de  ses  jeux  héroïques  ;  qu'elle 
parcourt  déjà  par  la  pensée  les  hauteurs  du  Cyn- 
thus  ou  du  TaygetCj  où  fait  retentir  du  bruit  de 
son  carquois  les  vieilles  forêts  de  TArcadie. 

(i)  Cette  statue  de  marbre  grec  à  petit  grain  (grechetto) 
qui  est  probablement  le  marbre  statuaire  qu'on  tirait  des 
carrières  de  l'île  d'Eubée  (Journal  des  Soi'ans ,  décem- 
bre, 1816,  p.'^igy  ),  fut  découverte  l'an  1792  dans  les 
environs  de  Gabies.  Placée  dans  la  collection  Borghese , 
je  la  fis  connaître  parmi  les  Monumenti  Gabini ,  tav.  82. 
Elle  a  5  pieds  (un  mètre,  162  centimètres)  de  hauteur. 
Le  nez ,  la  main  droite  ,  une  partie  du  bras  gauche  au- 
dessus  du  coude,  l'extrémité  antérieure  du  pied  droit,  la 
moitié  inférieure  de  la  jambe  gauche  avec  le  pied ,  sont 
des  restaurations  modernes. 
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Le  mouvement  gracieux  que  cette  action  donne 
naturellement   aux    membres    et   à    la  pose   de  la 
ligure,  le  charme  que  l'air  de  la  physionomie  ré- 
pand  sur  l'expression    générale ,    appartiennent    à 
ces  secrets  que  les  artistes  grecs  avaient  la  facilité 
de    dérober  à    la    nature ,    et  que    les    modernes , 
dans  leur  excès  de  recherche ,    devinent   si   rare- 
ment. Sous  ce  rapport ,    la  Diane    que  nous  exa- 
minons est  un  véritable  chef-d'œuvre.  11  est  diffi- 
cile d'imaginer  une  figure  dont  la  naïveté  soit  plus 
gracieuse ,    ou    dont  les    draperies   produisent  des 
accidents  plus  heureux  et  plus  piquants.  L'exécu- 
tion des  vêtements  et  la  pureté  de  goût  avec  la- 
quelle les  chairs  sont  traitées  ,  ne  laissent  rien    à 
désirer,  el  pourraient  justifier  les  conjectures  d'un 
antiquaire,  qui  a  cru  que  cette  statue  est  le  pro- 
totype de  quelques  répétitions  qui  nous  sont  par- 
venues. Mais  Texcellence  de  tant  d'imitations  cer- 
taines et  supérieures  probablement  à  celle  de  leurs 
originaux  ne  nous  permet  pas  de  donner  un  grand 
poids  à  cette  opinion  ingénieuse.  Nous  avons  déjà 
en  plus  d'un  endroit  remarqué    cette  merveilleuse 
excellence  des    copies  (i)j   dailleurs ,    le    nombre 
des  imitations  connues  de  la  Diane  de  Gabies  est 
encore    trop    borné    pour  que  l'on  en  déduise  un 
résultat  général  (2). 


(i)  Vo3'-ez,  dans  le  Muice  français^  les  explications  de 
VJpnlton  pythicn  ,   et  de  la   Vénus  du  Capitole  (*). 

(?.j  Une  figure  padaitemcnt  semblable  existait  à  Rome 
dans  les  jardins  d«  marquis  Giunj.  Percis  l'a  gravée  dans 
son    recueil   de  Statues .   n.  64-   Uu    autre    monument    du 

(•)  y.  i  n.  nu  e  X^Il  di  tjucsti  Monumenti.  —  Gli  Ediiori. 
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Je  n'oublierai  pas  de  remarquer  que  la  physio- 
nomie de  la  déesse  et  son  front  tant  soit  peu 
élevé,  ainsi  que  le  mouvement  de  la  tête  et  du 
bras  droit,  semblent  n'avoir  été  conçus  que  d'a- 
près une  espèce  de  réminiscence  de  la  Diane  à  la 
bicJie. 

Cette  particularité  ne  laisse  aucun  doute  sur  le 
personnage  représenté.  C'est  la  sœur  même  d'A- 
pollon ,  et  non  pas  une  des  Nymphes  ou  des  hé- 
roïnes qui  partageaient  avec  elle  les  fatigues  et  les 
plaisirs  de  la  chasse.  Leurs  tuniques,  dans  les  mo- 
numents des  arts  ,  sont  relevées  comme  celle  de 
la  déesse-  mais  une  circonstance  les  dislingue,  et 
Callimaque  l'avait  remarquée  (i):  elles  ne  remon- 
tent jamais  jusqu'à  l'épaule  droite ,  qui  demeure 
nue,  ainsi  que  le  sein  dvi  même  côté.  Les  anciens 
statuaires  n'ont  pas  osé  donner  cette  nudité  aux 
images  de  la  chaste  Diane. 

palais  Verospi ,  et  qui  a  été  dessiné  par  Le  Brun  dans 
le  III. •=  volume  du  Supplém.  à  PA.  E.  de  Pi'îontfaucon  , 
pi.  X ,  n'était  qu'un  fragment  fort  mutilé  d'une  figure  pa- 
reille. En  restaurant  le  bras  droit ,  on  en  avait  méconnu 
l'action  ;  de  sorte  que  celle  du  bras  gauche  demeurait  sans 
motif:  on  y  avait  rapporté  une  tête  de  porUait,  L'abbé 
Bracci  a  répété  plus  en  grand  un  dessin  de  cette  figure: 
on  le  voit  gravé  dans  le  !,"•  volume  de  sç.s  Memorie  de- 
gli  antichi  Incisori ,  etc.  ,  au  n.  XIV  des  planches  addi- 
tionnelles,  p.  i4i.  Mais  il  a  négligé  de  faire  la  moindre 
remarque  sur  l'état  du  monument. 

(i)  Hymn.   in    Dianam,    v.  2i4:    «  Rien    n'enveloppai' 
leurs  épaules  droites  ,  et  l'un  des  seins  était  toujours  nu.^'» 
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XXI. 

Bacciius 

Statue   (  1  ) 

Démocrite  de  Nicoiiiédie  désapprouvoit  les  pein- 
tres et  les  statuaires  qui  représeiitoient  Ba échus 
dans  l'ivresse  (2).  Il  lui  paroissoit  absurde  de  faire 
voir  un  Dieu  dans  un  état  où  tout  homme  sage 
rougiroit  de  se  montrer.  11  est  aussi  peu  conve- 
nable ^  disoit-il  encore,  de  représenter  le  Dieu  des 
vendanges  abattu  par  les  excès  d-une  orgie ,  que 
de  peindre  Cérès  se  livrant  aux  travaux  pénibles 
des  champs,  ou  partageant  les  alimens  des  mois- 
sonneurs. Quoiqu'il  en  soit  de  ces  observations , 
le  reproche  que  Démocrite  adressoit  aux  artistes 
prouve  du  moins  que,  dans  le  temps  de  ce  so- 
phiste, quelques  ouvrages  de  l'art  avoicnt  mérité 
cette  censure:  et  en  eiïet  il  existe  encore  plusieurs 
groupes  et  plusieurs  bas-reliefs  où  nous  voyons  le 


(i)  Cette  statue  de  marbre  pentélique  ,  haute  de  deux 
mctresj,  quatre  décimètres,  neuf  centimètres  (7  pieds,  8 
pouces)  étoit  autrefois  dïius  la  salle  des  antiques  au  Lou- 
vre. Elle  n'a  de  moderne  que  la  main  dioile  qui  tient 
une  grappe  de  raisin  ,  la  lèvre  mférieure  ,  le  menton  ,  et 
quelques  extrémités  de  la  main  gauche  et  de  la  nèbride. 
La  statue  étoit  réduite  en  plusieui's  pièces;  on  les  a  tou- 
tes remii?es  à  leur  place ,  mais  on  ne  l'a  pas  tait  avec 
assez  d'adresse. 

(?.)  Athénée,  1.  X,  p.  4^8,  E. 
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fils  de  Sémélé  dans  cet  état  de  langueur  qui  est 
la  suite  de  l'intempe'rance  (i).  Mais  cette  critique 
ne  sauroit  s'appliquer  aux  sculpteurs  qui ,  en  re- 
présentant Bacchus  à  demi-ivre,  ont  voulu  expri- 
mer seulement  cet  oubli  momentané  des  peines 
de  la  vie  ,  et  cette  douce  illusion  de  Tespérance , 
qui  sont  un  bienfait  de  ce  Dieu ,  et  qui  lui  ont 
fait  donner  l'aimable  surnom  de  Lyaeiis  (2).  Les 
sages  eux  mêmes  ne  pensoient  pas  que  cette  espèce 
de  gaieté  qui  tient ,  pour  ainsi  dire ,  le  milieu 
entre  le  calme  et  l'ivresse ,  fût  indigne  d'un  sage  (3). 
Tel  est  l'état  dans  lequel  cette  statue  (V.  Tav.  XIII) 
nous  représente  le  Dieu  thébain.  Le  mouvement  de 
la  figure  est  plein  de  grâce,  et  cependant  il  offre 
quelque  cliose  de  mal  assuré.  Les  paupières  inférieu- 
res 5  en  remontant  sur  le  globe  de  l'œil  dont  elles 
cachent  une  grande  partie ,  donnent  au  regard  une 
expression  mêlée  d'ivresse  et  de  volupté.  Bacchus 


(i)  Tel  est ,  par  exemple ,  le  superbe  bas-reliefJFarné- 
sien  qu'on  voit  gravé  à  la  page  IX  des  Monuni.  ined.  de 
^^  inckelmann  ;  tels  sont  encore  ceux  que  j'ai  publiés  dans 
le  IV  vol.  du  Museo  Pio-Clem.  ,  pi.  20,  21,  22  et  24, 
le  groupe  de  ce  même  Musée  représentant  Bacchus  appuyé 
sur  un  Faune  (t.  I ,  pi.  4^  )  ,  et  un  autre  qui  se  trouve 
dans  la  Galerie  de  Florence  {Mus.  Fior.,  t.  VI,  pi.  49), 
où  l'on  voit  aussi  (  pi.  5i  )  un  groupe  semblable  exécuté 
par  Michel-Ange. 

(2)  Ce  nom  fut  donné  à  Bacchus  pour  exprimer  qu'il 
nous  délivre  de  nos  peines ,  a  solvendis  curis  {Horat,  ep.^ 
od.  XIII  ,  37  ),  Le  verbe  grec  lyein  signifie  détacher , 
clclwrer. 

(3)  Théoguis  dans  les  Poètes  gnomiques  de  Brunck  , 
V.  467  et  suiv.  —  Horat.  III,  od.  XXI. 
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ti(3nt  dans  sa  main  droite  une  grappe  de  raisin  (i): 
cette  main  tombe  vers  la  hanche  avec  abandon  : 
le  geste  de  sa  main  gauche ,  qui  est  légèrement 
appuyée  sur  le  tronc  d'un  arbre  (  vraisemblable- 
ment d'un  ormeau  ) ,  fait  juger  qu'il  laisse  échap- 
per quelques  paroles  de  ses  lèvres  entr'ouvertes. 
Une  couronne  de  lierre,  enrichie  de  raisins,  om- 
brage le  diadème  ou  bandeau  qui  serre  son  front. 
Cette  couronne  n'est  point  un  ornement  inutile  ; 
elle  peut  servir  de  soulagement  dans  fivresse  (2). 
La  nèbride  ou  peau  de  chevreuil  attachée  sur 
l'épaule  droite  est  rejetée  en  arrière  3  elle  descend 
autour  du  bras  gauche  et  retombe  sur  le  tronc  , 
pour  défendre  les  membres  délicats  du  Dieu  con- 
tre la  rudesse  du  bois.  Le  devant  de  la  figure  , 
qui  n'est  recouvert  par  aucune  draperie,  offre  des 
formes  nobles,  souples,  arrondies,  dignes  du  plus 
beau  d'entre  les  fils  de  Jupiter  (3).  Le  sculpteur 
a  su  mettre  dans  les  contours  de  ce  corps  admi- 
rable toute  la  mollesse  qu'on  peut  domier  aux 
membres  d'un  jeune  homme  sans  C!i  déii;ilurer  le 
sexe.  Cette  statue  est  un  modèle  accompli  de  ce 
genre  de  beauté.  Je  ne  crois  pas  qu'il  existe  une 
plus  belle  figure  de  Bacchus. 

^i)  Quoique  cette  main  soit  moderne  ,  une  feuille  de 
vigne  qui  tient  à  la  statue  montre  évidemment  que  l'an- 
tique éloit  dans  la  même  position. 

(2)  Le  médecin  Andréas  observe  dans  Athénée  qu'un 
des  remèdes  contre  le  mal  de  tête  est  de  la  serrer  avec 
un  bandeau.  On  croyoit  aussi  que  le  lierre  appliqué  au 
Iront  avoit  une  vertu  rafraîchissante  qui  cmpêchoit  les 
effets  de  l'Ivresse  (Athénée,  I.  XV,  page  67^,  C.  D.  j 
Pa<;chal  ,^e  Coroni  s  ,  1.  I,  c.   16 ,  pag.  5i  ). 

(3)  Ovid.,  Metani.,  IV,  iB. 
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Si  ce  reste  précieux  des  arts  des  anciens  n'a  été 
jusqu'ici  ni  admiré  ni  célébré  autant  qu'il  le  mé- 
rite y  c'est  à  cause  des  restaurations.  Elles  ne  man- 
quent pas  de  convenance,  et  même  de  style  (i)j 
mais  on  n'y  trouve  point  cette  finesse  de  travail, 
qui  à  la  vérité  tient  au  métier  plus  qu'à  l'art , 
mais  qui,  lorsqu'elle  est  négligée ,  détruit  l'effet 
que  dévoient  produire  les  chefs-d'œuvres  de  la 
sculpture  antique. 


(i)  Les  parties  modernes  sont  d'une  bonne  manière;  il 
n'y  a  que  la  lèvre  inférieure  et  le  menton  qui  soient  au- 
dessous  du  caractère  de  l'antique. 


Vise.  Op.  var.  T.  IV, 
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XXÎl. 

BiccHus  OIT  15  Sardanapalk 

St'.itne    (I) 

Plusieurs  images  de  Bacchus  nous  présentent  ce 
Dieu  dans  le  même  costume  que  la  statue  dont 
il  est  ici  question  (2).  Une  barbe  ve'nérable  con- 
traste avec  une  coifTure  de  femme  :  les  cheveux  , 
ceints  d'une  diadème  ou  bandeau  ,  se   distribuent 


(i)  Elle  est  de  marbre  pentélique  ,  haute  de  2  mètres, 
I  décimèU'e  (G  pieds,  6  ponces).  On  la  déterra  en  1761, 
près  de  Frascati,  dans  le  territoire  de  Monte  Porzio  ^ 
endroit  dit  Praia  Porzia^  à  six  lieues  de  Rome.  Le  bras 
droit  est  restauré;  il  devoit  probablement  tenir  un  ihyrse: 
les  extrémités  du  nez  et  des  lèvres  sont  modernes.  Ces 
extrémités,  un  peu  plus  fortes  qu'il  n'auroit  fallu,  ont 
fait  naître  une  idée  de  ressemblance  entre  le  profil  de  cette 
tête  et  celui  de  Iléliogabalus ,  surnommé  Sardanapale  à 
cause  de  la  corruption  de  ses  mœurs.  Celte  conjecture  , 
qtioique  ingénieuse,  n'en  est  pas  moins  fausse.  Le  trait 
simple  et  pur  des  sourcils,  l'arête  vive  qui  les  termine, 
la  racine  carrée  du  nez  ne  s'accordent  point  avec  les  por- 
traits de  cet  empereur,  et  caractérisent  une  tête  idéale. 
D  ailleurs  le  style  de  la  sculpture  est  d'un  âge  bien  plus 
ancien  que  le  troisième  siècle  de  Tère  vulgaire.  Cette  sta- 
tue vient  du  Vatican. 

(2)  Winckelmann  ,  qui  Ta  publiée  le  premier  {Monum. 
méd.  y  n.  iG5),  y  a  reconnu  Tun  des  Snrdanapales.  Je 
l'ai  publiée  de  nouveau  {Museo  Pio-Chm.,  t.  Il,  pi.  4i)i 
et  j'ai  tâché  de  prouver  qu'elle  représente  Bacchus.  Cette 
opinion  a  été  généralement  adoptée. 
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en  trois  grandes  boucles;  l'une  est  retroussée  élé- 
gamment sur  le  chignon ,  les  deux  autres  tombent 
avec  symétrie  sur  la  poitrine.  La  tunique  plissée, 
large  et  traînante  (i),  l'ample  manteau  qui,  passé 
sous  l'aisselle  droite,  se  replie  plusieurs  fois  autour 
de  la  figure,  se  retrouvent  sur  d'autres  monumens 
représentant  le  conquérant  de  l'Inde  j  car  c'est 
sous  ce  rapport  principalement  qu'on  a  donné  à 
Bacchus  riiabillement  bizarre  des  souverains  de 
ces  contrées  (a).  On  voit  des  figures  parfaitement 
semblables  à  la  nôtre  sur  divers  bas-reliefs ,  en- 
tourées du  cortège  des  Silènes  et  des  Satires  (3). 
On  en  retrouve  sur  des  vases  très  anciens  (4) , 
où  elles  sont  peintes  au  milieu  des  Bacchantes 
avec  les  attributs  les  plus  ordinaires  du  Dieu  de 
la  joie. 

Les  anciens ,  qui  ont  représenté  ce  Dieu  tantôt 
jeune,  tantôt  d'un  âge  mûr,  ont  su  conserver 
dans  les  figures  barbues  de  Bacchus  Hébon  ou 
Bassareus  (5)  le  même  air  de  sensualité  qui  pa- 


(i)  On  donnoît  à  cette  tunique,  qui  couvroit  entière- 
meni  les  pieds ,  les  noms  de  syrma  et  de  bassura ,  et  on 
rattrlbuoit  à  Bacchus.  Macrobe,  Satura.  /,  c.  XVHI  ;  et 
Solin,  ch.  53. 

(2)  Pline.  VI,  S  XXIV. 

(3)  Voyez  les  Monumens  du  Musée  Napoléon  par  M. 
Piroli ,  t.  II ,  pi.  3  et  suivantes. 

(4)  On  les  voit  dans  les  Collections  des  vases  grecs  pu- 
bliées par  M.  Hancarville  et  par  M.  Thischbein. 

(■d)  G'étoient  les  noms  qu'on  donnoit  plus  <  particulière- 
ment à  Bacchus  lorsqu'il  étoit  représenté  barbu.  Macrob., 
loc.  cit.;  Diodore  de  Sicile,  1.  III,  §  63  ,  et  1.  IV,  §  5^ 
et  Pausanias,  I.  V,  c.  XIX,  parlent  de  ce  Dieu  représenté 
en  âge  mûr,  et  avec  la  barbe. 
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roît  plus  à  découvert  dans  les  images  de  Bacchus 
Hermaphrodite.  Ce  caraclère  de  mollesse  se  dé- 
couvre dans  la  composition  même  de  la  figure  , 
qui  s'appuyant  sur  son  thyrse  de  la  main  droite^ 
pose  Tautre  nonchalamment  sur  son  flanc  :  il  se 
découvre  dans  l'exécution  de  la  chevelure ,  oii 
l'artiste  a  mis  peu  de  légèreté,  pour  qu'elle  parût 
humectée  de  parfums j  enfin  dans  les  yeux  un  peu 
moins  ouverts  que  ceux  des  autres  belles  figures 
grecques ,  et  dans  le  regard  foiblement  animé. 

Ce  même  caractère  a  été,  suivant  toute  appa- 
rence ,  le  seul  motif  de  l'inscription  CAPAANA- 
•  ITAAAOSj  Sardnnapallos  (i) ,  gravée  sur  le  bord 
de  la  draperie.  On  sait  que  ce  nom  ,  porté  jadis 
par  plusieurs  rois  assyriens  ,  étoit  devenu  dans 
l'âge  suivant  le  sobriquet  de  toute  personne  effé- 
minée (2).  Cependant  l'inscription  dont  il  s'agit  ne 
paroît  pas  du  même  temps  que  la  figure.  La  forme 
des  lettres  ne  s'écarte  pas  beaucoup  de  l'écriture 
courante.  Cette  inscription  y  fut  tracée  probable- 
ment dans  le  siècle  des  Antonins,  lorsqu'on  trans- 
porta la    statue   dans  la  maison    de   plaisance  de 


(i)  L'ortographe  de  ce  nom  avec  deux  II  n'est  pas  in- 
correcte (  Wesseling.  ad  Ilerodot.  II,   c.    i5o). 

(•?.)  J'ai   rapporté    d'autres    exemples   d'inscriptions  desi-    , 
gnants  des  sujets  d^ouvrages    de    l'art,    qui    sont  erronées    I 
quoique  antiques  (Musco   Pio-Clem.j  loc.  cit.).  Quant  à 
l'emploi  (lu  mot  Snrdanapallus  ,  pour  désigner  un  carac- 
tère lusurieiîx ,    ce  mot  se  trouve  dans   les  Oiseaux  d'A-    ! 
ristophane,  vers   1021  :  et  huit  siècles  plus  tard,  nous  le    ; 
trouvons  encore  dans  la  Comédie  latine  intitulée:  Querulus,   i 
faussement  attribuée  à  Plautc,  et  qui  paroît  avoir  été  écrite   ; 
par  un  auteur  gaulois  du  cinquième  siècle  de  notre  ère.     ' 
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l'un  de  ces  princes  (i).  Les  quatres  Bacchantes, 
employées  comme  des  cariatides  à  soutenir  la 
voûte  de  la  niche  oij  le  Bacchus  Sardanapale  étoit 
placé j  sont  des  ouvrages  de  la  même  époque  (2). 
Il  n'en  est  pas  ainsi  de  la  statue  principale  :  elle 
est  traitée  dans  un  style  un  peu  roide ,  que  If's 
Grecs  appelloient  6p3-6;j  droit.  Ce  style  se  man. 
feste  particulièrement  dans  les  plis  de  la  drapeiie, 
et  dans  la  pose  qui  est  noble ,  mais  sans  mouve- 
ment. La  chaussure  j  oii  l'entrelacement  des  cour- 
roies forme  une  espèce  de  réseau ,  se  remarque 
dans  d'autres  ouvrages  de  l'école  grecque  anté- 
rieurs à  Phidias  (3).  Les  Romains ,  qui  avoient 
sans  doute  enlevé  cette  figure  h  la  Grèce ,  ont 
dû  la  considérer  déjà  de  leur  temps  comme  une 
antique. 


(i)  J'ai  suivi  l'opinion  générale  qui , place  à  cet  endroit 
une  campagne  de  la  famille  Ceionia ,  qui  étoit  celle  de 
l'empereur  L.  Vérus  ;  mais  comme  cette  opinion  n'est 
fondée  que  sur  des  manuscrits  de  Pyrrhus  Ligorius  cité 
par  Volpi  {F'et.  Latium ,  t.  VIII  ,  pag.  140)5  on  pourvoit 
croire  que  cette  campagne  appartenoit  à  quelqu'autre  ïlo- 
main.  Toutefois  la  vérité  de  l'observation,  quant  au  fond  , 
demeure  la  même. 

fi)  Elles  sont   gravées    dans    le  Recueil    de    Cavaceppi 
t.  IH  ,  pi.  28  ,  et  on  les  voit  encore  à  la  villa  Albani. 

(3)  Voyez  les  Monum.  im'd.  de  Winckelmann  ,  n.  6. 


86  MONUMENTI 


XXIII. 


SiLÈWE    AVEC    BaCCHUS    ENFANT 

DIT  LE  Faune  a  l'enfant 

Groupe  (i) 

Ce  père  des  Satyres ,  ce  philosophe  rustique , 
ce  demi-dieu  sauvage  que  la  mythologie  nous  dé- 
peint comme  le  précepteur  de  Bacchus  et  le  pré- 
curseur, pour  ainsi  dire,  de  la  doclrine  d'Épicu- 
re  (2),   est  représenté,  dans    ce  groupe,   appuyé 

(i)  Ce  groupe,  haut  d'un  mètre,  quatre  vingt  dix  cen- 
timètres (un  peu  moins  de  6  pieds) ,  est  d'un  marbre  grec 
à  petit  grain ,  connu  par  les  marbriers  romains  sous  le 
nom  de  grechetto.  11  était  placé  à  Rome  dans  la  villa 
Borghese  (*).  On  l'avait  trouvé  ,  pendanl^le  seizième  siècle  , 
dans  l'ancien  emplacement  des  jardins  de  Salluste  (  Horti 
Sallustiani  ) ,  qui  ,  du  mont  Quirinal ,  s'étendaient  jus- 
qu'au Plncius  (V.  Flaminius  Vacca,  Mémoire,  etc., 
1.  59  de  redit,  de  IVI.  Fea  dans  «a  Miscellanea).  Le  beau 
cratère,  dit  le  vase  Borghese,  fut  découvert  dans  la  même 
fouille.  Ce  groupe  que  nous  examinons  avait  beaucoup 
souffert ,  une  partie  des  bras  et  du  ventre  ,  et  quelques 
extrémités  du  pied  droit  de  la  figure  principale  ,  un  bras 
et  d'autres  parties  de  celle  de  l'enfant  sont  restaurées. 
Plus  d'un  endroit  où  la  surface  était  corrodée  a  été  re- 
couvert de  stuc  :  malgré  ces  dégradations  ,  on  a  toujours 
regardé  ce  groupe  comme  un  des  restes  les  plus  précieux 
de  la  sculpture  antique.  On  l'a  coulé  en  bronze  pour  les 
Medicis.  La  gravure  en  est  répétée  en  différents  ouvrages. 

(2)  Sur  Silène  et  sur  les  qualités    qu'on   lui   attribue  le 

(•)  f'.  Ilhistrazioni  de'  Monumenti  scelti  Borgbesiani.  Roma,  1821, 
tomo  /,  Tav.  6.  —  Gli  Editori. 
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du  bras  gauche  contre  un  ormeau  qu'il  tapisse  de 
sa  nebride ,  et  autour  duquel  serpente  une  vigne. 
Il  soutient  dans  ses  bras  l'enfant  joyeux  de  Ju- 
piter et  de  Se'uîélé,  qui  regarde  son  nourricier  avec 
affection  ,  et  lève  sa  petite  main  pour  le  caresser. 
Ils  sont  l'un  et  l'autre  couronnés  de  lierre,  mais  les 
formes  de  Silène ,  quoique  plus  nobles  et  plus  sveltes 
que  sur  la  plupart  de  ses  images  (i),  laissent  encore 
reconnaître  dans  le  nez  camus,  dans  les  oreilles  de 
chèvre  et  la  petite  queue  qui  se  replie  au-dessus  des 
reins ,  ce  me'lange  de  natures  que  les  fables  asiatiques 
attribuèrent  à  ce  demi-dieu.  Son  front  chauve  semble 
déceler  une  habitude  trop  suivie  des  plaisirs  des 
sens,  plulôt  que  la  décadence  de  l'âge.  Ses  veines 
et  ses  muscles  sont,  à  la  vérité,  plus  prononcés 
qu'ils  ne  le  seraient  sur  le  corps  d'un  jeune  héros  j 
mais  la  peau  qui  les  couvre  n'est  nullement  flé- 
trie ,  'et  les  articulations  conservent  tous  les  ca- 
ractères de  fagilité  et  de  la  vigueur:  sa  vieillesse, 
en  un  mot ,  est  celle  qui  peut  convenir  à  un  vieil- 
lard immortel.  Ce  groupe  ,  qui  annonce ,  par  sa 
disposition ,  avoir  été  composé  pour  être  exécuté 
en  marbre ,  ne  donne  lieu  à  aucune  conjecture  qui 
puisse  nous  faire  douter  si  c'est  un  ouvrage    ori- 

lecteur  pourra  consulter  Diodore  de  Sicile,  1.  III,  c.  71, 
et  1.  IV,  c.  4;  Elien,  F.  £?. ,  I.  III,  c.  18;  Euri^de, 
dans  le  Ciclope;  Virgile,  Ed.  Vìi  Ovide,  de  Arte  ^m., 
I.  l ,  V.  548. 

(i)  Souvent  Silène  ,  dans  les  ouvrages  de  l'art,  ainsi 
que  chez  les  écrivains  de  l'antiquité,  est  représenté  petit; 
gi'os ,  ventru.  Voyez  ce  que  j'ai  observé  à  ce  propos  dans 
le  Museo  Pio-Clcment'no  ,  t.  I,  pi.  46;  et  la  belle  statue 
couchée  de  Silène  dans  la  villa  Ludovisi ,  Monlfaucon,  >., 
-^•j  t-  I ,  pi.   170. 
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ginal.  Au  contraire,  l'excellence  du  ciseau,  les  co- 
pies antiques  de  ce  chef-d'œuvre ,  qui  existent 
encore  (i),  et  (Tautres  circonstances  semblent  l'as- 
surer. On  y  découvre  une  telle  fermeté  d'exécu- 
tion, un  goût  si  exquis  dans  la  manière  différente 
d'imiter  les  différentes  parties,  tant  de  (inesse  dans 
les  unes,  une  négligence  si  savante  dans  quelques 
autres,  qu'on  est  même  porté  à  y  reconnaître  le 
travail  d'un  artiste  du  premier  ordre.  Les  jambes 
sont  regardées  comme  les  plus  accomplies  qae 
l'art  ait  imitées  dans  des  figures  de  ce  caractère. 
L'expression  de  tendresse  qu'on  aperçoit  dans  le 
mouvement  de  la  tête  et  dans  le  regard  du  de- 
mi-dieu est  d'une  justesse  et  d'une  simplicité  ini- 
mitables. 

Ce  monument  fu  découvert  à  Rome  dans  les 
jardins  de  Salluste ,  qui  formaient  l'une  des  rési- 
dences favorites  des  empereurs ,  et  qu'on  avait 
ornés  de    chefs-d'œuvre  de  sculpture   (2).    Il  était 

(i)  Elien  ,  loco  citato. 

(2)  On  en  voyait  deux  dans  le  palais  Ruspoli ,  à  Rome^ 
Winckelmaun  en-  a  fait  mention ,  Ilist.  de  l'Art ,  l.  X , 
c.  3 ,  §  9,  éd.  de  M.  Fea.  On  pourrait  croire  qu-e  le  poëte 
Calpurnius  Siculus  a  fait  allusion  à  ce  groupe  qu'il  aurait 
vu  dans  le  jardin  de  l'empereur  lorsqu'il  décrit  les  affec- 
tions réciproques  de  Silène  et  de  Bacchus ,  dans  ces  vers 
de  sa  dixième  églogue  : 

Quin  et  Silenus  patvum  veneratili  alumnum 
Aut  gremio  fouet  f  aut  resupinum  sustinet  ulnis. 
Et  vocat  ad  risum  digito  ^  motuque  quietem 
Âdlicit,  aut  trcmulis  quassat  crepitacula  palniis  i 
Cui  deus  adridens  horrentes  pectore  sctas 
VelUcat,  aut  digilis  aurea  adstringit  acutas, 
Adliiditque  manu  muiilum  caput  aut  breve  tuentum, 
Et  aimas  tenero  collidit  pollice  nares. 
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eii  plusieurs  morceaux ,  et  quoiqu'on  l'ait  restauré 
assez  habilement  j  s'il  n'est  point  placé  aujourd'hui 
par^  les  connaisseurs  au  même  rang  que  l'Hercule 
et  le  Combattant ,  c'est  vraisemblablement  cette 
première  dégradation  qui  en  est  la  seule  cause  (i). 


(i)  Venuti,  Descrizione  topografica  di  Roma  y  p.  Ij 
e.  5 ,  p.  ii5  et  ii6,  éd.  de  Rome  de  i8o3.  Les  jardins 
de  Salluste  étaient  aussi  enrichis  d'une  collection  de  cu- 
riosités d'histoire  naturelle.  Pline  avait  vu,  in  condiiorio 
Sallustianorum  ,  les  squelettes  d'un  homme  et  d'une  femme 
qui  avaient  vécu  sous  Auguste  ,  et  qui  étaient  d'une  di- 
mension extraordinaire.  H,  iV. ,  1.  VII,  §  16. 
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XXIV. 

Ariadne  dite  la  Cléopatue 

Statue    (  I  ) 

Le  bracelet,  en  forme  de  serpent,  qu'on  re- 
marque sur  le  bras  gaucbe  de  cette  statue,  pa- 
roissoit  autrefois  un  motif  suffisant  pour  y  faire 
reconnoître  une  image  de  Cléopàtre  mourant  de 
la  morsure  d'un  aspic.  Depuis  que  l'arcbéograpbie 
n'a  plus  borné  ses  recherches  à  l'histoiie  et  à  la 
religion  romaine,  et  qu'une  sage  critique  a  sou- 
mis les  opinions  des  antiquaires  à  un  examen  plus 
rigoureux,  on  ne  s'est  plus  contenté  des  simples 
vraisemblances,  on  s'est  aperçu  que  la  tête  de 
cette  figure  ne  présente  pas  les  traits  de  la  der- 
nière reine  d'Egj-'pte ,  assez  connus  par  les  mé- 
dailles ,   et  que   l'ornement  qu'on  avoit   pris  pour 

(i)  Cette    statue    de  marbre    de  Paros   a    été  exposée, 
durant    presque    trois    siècles ,    auj  Vatican    où    elle  ctoit      j 
employée   à  l'ornement    d'une    fontaine.  Jules  II  l'y  avoit       i 
placée,  mais  ce  ne  fut  que  sous  Leon  X,  son  successeur, 
qu'on  paya  au  propriétaire  le  prix  de  cette  antique.  Il  se 
monta  à  seize  cents  ducats  d'or,    somme    très  considéra- 
ble, eu  égard  a  la   valeur  relative  de  l'argent  à  cette  épo-      j 
que.    La  statue    n'a  de  hauteur  qu'un  mètre,   huit  centi-      I 
mètres  (4  pieds,  3  pouces),    mais    si   la  figure  étoit  de- 
bout, elle  seroit  haute  de  deux  mètres,  seize  centimètres 
(  6  pieds ,  8  pouces  ).  Le  nez  ,  la  lèvre  supérieure  ,  et  quel- 
ques doigts  de  la  main  gauche   sont  modernes  ,  la   main      j 
droite  manque.  -  ( 
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UH  serpent  n'est  autre  chose  qu'un  de  ces  brace- 
lets qui  enipruntoient  de  leur  forme  le  nom  d'o- 
phis  (i).  Winckelmann  a  vu  dans  cette  statue  une 
Naïade  endormie  sur  les  bords  de  quelque  riviere  j 
elle  présente  en  effet  l'expression  du  sommeil  , 
qu'on  ne  sauroit  prendre  ici  pour  celui  de  la  mori. 

J'ai  osé  proposer  une  nouvelle  explication  de 
cette  antique  (2)  ;  j'ai  cru  y  reconnoître  Ariadne 
délaissée  sur  les  rochers  de  Naxos  par  l'inconstant 
Thésée,  et  qui  après  les  angoisses  de  l'amour  et 
du  désespoir  ,  abandonne  enfin  ses  membres  épui- 
sés à  quelques  moments  de  repos ,  que  les  dieux, 
qui  la  destinent  à  Bacchus ,  font  prolonger  par 
Morphée  (3).  Cette  opinion,  qui  maintenant  est 
devenue  générale,  se  fonde  sur  les  observations 
que  je  vais  exposer. 

La  tête  a  plus  de  majesté  que  n'en  ont  ordi- 
nairement les  images  des  Naïades  j  les  traits  con- 
servent l'empreinte  du  chagrin  5  la  figure  est  plus 
chargée  de  draperies  que  ne  le  sont  dans  les  ou- 
vrages de  l'art,  ces  légères  compagnes  des  Satyres 
et  des  Bacchantes  j  sa  chaussure  est  très  ornée: 
nous  ne  voyons  auprès  d'elle  ni  le  serpent,  sym- 
bole du  genie  des  lieux  que  fréquentoient  les  Na- 
ïades, ni  l'urne  qui  est  leur  attribut  caractéristique. 

Les  poëtes  nous  représentent  Ariadne  endormie, 
dans  l'état  où  nous  la  voyons  ici ,  les  yeux  enchai- 


(i)   Ophis^  en  grec,  signifie  un  serpent. 

(2)  Museo  Pio-Clementino ,  t.  II,  pi.  44- 

(3)  Un  bas-relief  que  j'ai  expliqué  dans  le  même  ou- 
vrage, t.  V,  pi.  8,  représente  Morphée,  dieu  du  sommeil, 
qui  touche  de  ses  pavots  Ariadne  endormie. 
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nés  dans  un  triste  sommeil  (1)3  l'histoire  de  Tart 
nous  apprend  que  les  artistes  grecs  représentoieiit 
ainsi  la  fille  de  Minos  ;  et  plusieurs  monumens 
qui  nous  restent  nous  la  font  voir,  non  seulement 
endormie,  mais  dans  cette  même  attitude  (2).  Une 
conjecture  que  tant  de  motifs  autorisent  n'est  pas 
bien  loin  d'une  démonstration. 

Cette  statue  a  été  regardée  depuis  long-temps 
comme  un  des  plus  beaux  modèles  de  figures  dra- 
pées :  aucune  de  celles  où  l'on  a  représenté  fétat 
de  sommeil  n'a  plus  de  noblesse  et  de  grâce.  La 
disposition  des  draperies  ,  quelque  savante  qu'elle 
soit ,  n'offre  rien  que  de  naturel.  Ces  draperies 
consistent  en  trois  pièces  différentes  :  l'une  est  la 
tunique,  dont  les  pans,  conformément  à  l'usage 
de  Lacedèmone  ,  ne  sont  pas  cousus  sur  les  cô- 
tés :  deux  agraffes  la  retiennent  sur  les  épaules  , 
et  une  ceinture  l'assujettit  autour  de  la  taille  :  la 
seconde  est  le  peplum ,  qui  enveloppe  la  figure , 
et  qui  remonte  sur  la  tête  :  la  troisième  est  une 
espèce  de  couverture  dont  une  partie  couvre  les 
genoux  et  les  jambes  de  l'iiéroïne,  tandis  que  l'au- 
tre tapisse  de  ses  plis  nombreux  le  devant  du  ro- 
cher. Cette  troisième  pièce ,  propre  h  un  ht , ^con- 
vient à  Ariadne  abandonnée  dans  sa  couche  nu- 
ptiale ,  et  ne  conviendroit  point  à  une  demi-déesse 
habitante  des  bois  et  des  rivières.  L'artiste  ,  fidèle 
à  la  fable,  a  donné  à  Ariadne  un  sommeil  inquiet  ; 


(i)   Tristi    dei'inctuin    lamina    somno.     Catulle,  Argon. 

V.     122. 

(2)  Pausanias ,    lib.    I,   c.  20;    Museo    Pio-Clcmenlino , 
t.  II.  pi.  B,  11.  5,  et  t.  V,  pi,  8. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  q3 

i]  a  supposé  que  ses  membres    long-temps    agite's 
par  la  violence  des  passions  n'ont  pas   encore  re- 
trouvé un    calme    absolu:  le  rlésordre  de  ses  ha- 
billements nous  retrace  toute  l'inquiétude  des  mo- 
mens  qui  ont  précédé  le  repos.  L'agraffe  de  Fépaule 
gauche  s'est  détachée  5  les  bords  de  la   tunique  se 
sont  écartés  l'un  de  l'autre  sur  le  côté  droit  5    la 
ceinture  seule  empêche    qu'ils    ne  se  séparent  en- 
tièrement ,  et  que  ce  beau  corps  ne  paroisse  sans 
aucun  voile.  La  couverture  ,  en  suivant  les  mou- 
vemens  involontaires  et  subits  des  membres ,  s'est 
engagée  sous  les  genoux,  et  en  fait  sentir  les  con- 
tours.   Les  franges  qui  la  bordent    la  font  distin- 
guer  d'avec    le  peplum;    elle    est  d'ailleurs  d'une 
étoffe    plus    épaisse.    L'artiste   s'en  est  habilement 
servi  pour  enrichir  l'ensemble  de  la  composition, 
et  pour  faire  valoir,  par  l'opposition,    le   nu   des 
parties  supérieures. 
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XXV. 

Jeune  Faune  avec  une   flûte 
Statue    (  1  ) 

Un  des  enfans  bocage rs  des  Silènes  et  des 
Nymphes  ,  un  jeune  Faune  semble  respirer  dans 
ce  marbre.  La  peau  d'une  panthère  attachée  sur 
son  épaule  droite  et  repliée  autour  du  bras  gau- 
che, est  plutôt  un  attribut  qu'un  vêtement.  Des 
cheveux  courts  et  roides  couronnent  son  front , 
sur  lequel  deux  cornes  naissantes  s'élèvent  en  forme 
de  deux  boutons.  Ses  oreilles  pointues  comme  cel- 
les d'un  chevreau   achèvent  de  le  caractériser. 

Le  demi-dieu  sauvage  vient  de  jouer  de  la  flû- 
te 5  il  reprend  haleine ,  et  mêle  quelques  instans 
de  pause  à  son  doux  exercice.  Le  contentement 
qui  règne  sur  son  visage ,  fair  de  nonchalance 
que  lui  donnent  ses  jambes  croisées  ,  et  son  bras 
gauche  appuyé  sur  un  de  ces  termes  ou  piliers 
qui  bornoient  les  champs,  répandent  tant  de  grâce 

(i)  Cette  sliUue  de  marbre  de  Paros,  haute  d'un  mètre, 
3o  centimètres  (quatre  pieds) ,  n'offre  que  très  peu  de  res- 
taurations ;  la  plus  considérable  est  celle  de  la  main  droi- 
te :  une  partie  de  la  flûte  est  antique.  Ce  Faune  et  son 
pendant  presque  semblable  appartenaient  à  la  grande  col- 
lection de  la  villa  Borghese  de  Rome,  (*)  dont  la  munifi- 
cence de  sa  M.  a  enrichi  le  Musée  Napoléon. 

(•)  V.  Illustrazioni  de' Monumenti  scelti  Borghesiani.  Roma,  1821, 
tomo  /,  tai>.  24-  —  ^li  Editori.'; 
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sur  ce  personnage  mythologique,  que  l'imagina- 
tion du  connaisseur  le  rapproche  presque  sans  ré- 
flexion de  quelques  jolies  figures  du  Gorrège. 

Il  n'est  pas  étonnant  qu'une  statue  si  propre  à 
l'ornement  d'un  jardin  ait  été  souvent  répétée  par 
les  artistes ,  ou  qu'elle  ait  été  connue  dans  les 
anciens  temps  par  une  espèce  de  sobriquet.  C'était 
X  Jiiapcwomenos ,  ou  le  Satyre  qui  fait  pause. 

Il  sera  plus  piquant  de  remarquer  que  cette  fi- 
gure est  une  de  celles  que  Fart  statuaire  avait  em- 
pruntées à  la  peinture.  Protogène  l'avait  inventée  5 
il  la  peignit  dans  une  maison  de  campagne  qu'il 
habitait  près  des  murs  de  Rhodes ,  près  de  ces 
murs  mêmes  que  Démétrius  Pohorcète  battait  par 
ses  machines  de  guerre.  On  prétend  que  le  jeune 
Faune  peint  par  le  maître  Caunien  dans  ces  cir- 
constances n'était  lui-même  qu'un  emblème  de  ce 
calme  et  de  cette  paix  dont  l'artiste  jouissait  au 
milieu  du  tumulte  des  armes ,  sous  la  protection 
d'un  vainqueur  ami  des  arts  (i). 

Quoiqu'il  en  soit  de  ce  fait,  le  peu  de  mots 
où  Strabon  et  Pline  décrivent  le  Faune  de  Pro- 
togène ,  suffisent  pour  nous  en  faire  reconnoître 
une  imitation  dans  cette  statue  ;  on  y  retrouve 
jusqu'au  pilier  auprès  duquel  il  est  dit  que  se  te- 
nait le  jeune  Satyre  (2). 

(i)  Pline,  1.  XXXV,  S  36,  n.  20.  «  C'est  un  Satyre 
<•  qu'on  nomme  Anapavomenos ,  et  auquel,  pour  marquer 
<•  mieux  encore  la  sécurité  dont  l'artiste  jouissait  alors, 
"  il  fît  tenir  des  flûtes.  »  (  Traduction  de  M.  Falconet.  ) 

{2)  Strabon ,  1.  XIV,  pag.  SSi ,  Sâru/joç  wa/JsiTTW?  (ttû>w 
«  un^Faune  qui  se  tient  debout  auprès  d'une  [colonne.  >» 
Le^mot  qui  signifie  une  colonne ,  peut  désigner  également 
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Dans  riiistoire  de  Tart  ce  n'est  pas  ici  le  seul 
exemple  cVune  figure  peinte  qu'on  ait  imilée  dans 
une  statue.  Ovide  nous  apprend,  et  des  restes  de 
sculpture  antique  le  confirment  même  aujourd'hui, 
que  la  Vénus  Anadyoniène  du  tableau  d'Apelle  , 
sortant  de  la  mer,  et  pressant  de  ses  mains  son 
humide  chevelure  ,  était  passée ,  du  temps  d'Au- 
guste, dans  un  ouvrage  admirable  ,de  l'art  sta- 
tuaire (i). 

Tout  préjugé  à  part ,  on  imagine  facilement 
qu'une  figure  choisie  dans  l'œuvre  de  Raphaël  ou 
dans  celui  du  Poussin  pourrait  fournir  à  un  sculp- 
teur ingénieux  le  modèle  d'une  statue  parfaite.  Si 
nous  croyons  que  cet  emprunt  a  pu  se  faire  plus 

un  pilier.  Cependant  ce  pilier  est  une  véritable  colonne 
dans  une  répétition  de  cette  même  figure,  qu'on  voit  sur 
un  bas-relief  (Museo  Capitolino,  tom.  IV,  pi.  5'j  ).  Dans 
d'autres  répétitions,  on  a  substitué  au  pilier  un  tronc  d'ar- 
bre (Museo  Capitolino,  t.  III,  pi.  3i  ).  Le  participe 
anapavomcnos  peut  signifier  aussi  dormant  ou  qui  est  en 
repos;  mais  ceux  qui  pourraient  préférer  ces  interpréta- 
tions, n'ont  point  remarqué,  ce  me  semble,  que  le  Faune 
de  Protogène  se  tenait  debout,  et  qu'il  avait  en  main  des 
flûtes.  II  faut  donc  nécessairement  interpréter  cette  épithè- 
te ,  comme  se  rapportant  à  l'action  du  Faune ,  et  indi- 
quant qu'il  cessait  de  jouer  de  la  flûte,  qu'il  faisait  une 
pause.  En  effet ,  le  Satyre  tient  l'instrument  rapproché  de 
ses  lèvres,  mais  il  n'y  souffle  pas  pour  en  tirer  des  sons, 
(i)  Ovide,  de  Arte  amandi,  1.  Ili,  v.    225: 

Cum  fieret  lapit  asper  erat,  nitnc  nobile  signum, 
Nuda  ycnui  madidas  exprimit  imbre  comas. 

Pour  la  Vénus  Acadyomène  d'Apelle ,  qui  était  dans  la 
même  attitude,  voyez  V Anthologie  grecque ^  1.  IV,  c.  12, 
p.  465  et  466 ,  de  l'ed.  de  Wecheljus. 
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aisément  encore  aux  ouvrages  de  la  peinture  an- 
tique, c'est  que  nous  sommes  persuadés  que  le 
simple  et  le  naturel  étaient  la  règle  constante  de 
l'imagination  des  Grecs  ;,  et  que  cette  règle  était 
alors  plus  rarement  sacrifiée  à  une  magie  d'effets 
que  plusieurs  beaux  génies  des  écoles  modernes 
ont  trop  recherchée,  même  aux  dépens  de  la  vé- 
rité et  de  la  grâce. 

Cette  statue ,  dont  le  style  est  large  et  moel- 
leux ,  offre  aussi  l'imitation  de  la  peau  à  un  très 
haut  degré  de  perfection.  Ce  ne  serait  pas  trop 
présumer  que  de  la  croire  l'ouvrage  original  de 
l'habile  statuaire  qui  a  osé  le  premier  transporter 
sur  le  marbre  la  figure  tant  admirée  de  XAnapa- 
vomenos. 


Vise.  Op.  vat\  ï.  IV. 
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XXVI 

Un  Faune  et  une  Panthère 

Groupe  (i) 

Le  compagnon  sauvage  de  Bacchus ,  le  jeune 
Faune  (2)  qu'on  voit  représenté  clans  ce  groupe 
(V.  Tav.  XIV)  plein  de  grâce  et  de  mouvement, 
est  dans  Taction  de  se  venger  d'une  panthère  qui 
vient  de  renverser  sa  coupe  (3).  De  sa  main  gau- 
che il  la  retient  par  la  queue,    et    lève,  pour  la 

(i)  Ce  groupe  de  marbre  de  Paros,  haut  d'un  mètre, 
quatre  décimètres ,  trois  centimètres  (  quatre  pieds  ,  cinq 
pouces  ) ,  a  un  pendant  qui ,  à  quelques  petites  variétés 
près,  en  est  une  répétition.  Le  bras  droit,  l'extrémité  du 
pedani  et  la  jambe  gauche  sont  modernes  ;  mais  la  plus 
grande  partie  de  ce  peclttm ,  qui  touche  à  la  tête ,  nous 
indique  Taclion  du  bras  sans  qu'on  puisse  en  douter.  Des 
tenons  réservés  dans  le  marbre  ont  empêché  la  panthère 
et  les  autres  accessoires  de  se  détacher. 

(2)  La  mythologie  donne  à  Baccljus  un  cortège  de  de- 
mi-dieux ,  qui  dans  plusieurs  de  leurs  membres  ont  quel- 
que ressemblance  avec  la  chèvre  Les  Grecs  les  appeloient 
des  noms  communs  de  S/Û'ucs  ,  de  Satyres  et  de  Pans  ; 
et  les  Latins  ont  tiré  de  ce  dernier  nom  celui  de  Faunes. 
Les  antiquaires  ont  altecté  les  noms  de  Satyres  et  de 
Pans  à  ceux  d'entre  ces  demi -dieux  qu'on  représente  avec 
des  cuisses  et  des  pieds  de  chèvres,  et  ont  réservé  celui 
de  Faunes  à  ceux  dont  le  corps  s'éloigne  moins  des  for- 
mes humaines  ;  on  donne  aux  vieux  Faunes  le  nom  de 
Sili'nes. 

(3)  Cette  grandi:  coupe  à  anses  porloit  le  nom  de  can- 
thare  ,  can'hanis. 
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fi-upper  ,  le  jh'diini  ou  bâton  de  berger  qu'il   tient 
de  la  main  droite.  Son  ressentiment  n'arrête  point 
sa  course:  on  voit,  par  la  disposition  de  ses  pieds, 
que  sa  marcbe  ne  sera  pas  discontinuee  par  l'at- 
titude qu'il  vient  de  prendre  en  passant ,    et  que 
ce  joyeux  enfaiit  des  forêts  va  de  ce  pas  se  mê- 
ler aux    danses    et   aux  jeux    folâtres    des  Satyres 
et  àes  Xympbes.  Le  front  du  demi-dieu  est  paré 
d'une  couronne  de  pin    (i);    les    feuilles    pointues 
de  cet  arbre  s'accordent  bien  avec  la  rudesse  des 
cheveux  qui  se  he'rissent  en  touffes  droites  sur  sa 
tête  {2).  Une  peau  de  bouc  qui ,  jetée  en   échar- 
pe ,    descend    de    son    épaule  sur    son  flanc;    ses 
oreilles  qui  se  terminent  par  le  haut  comme    des 
oreilles  de  chèvre;  une  petite  queue  qui  se  replie 
sur  ses  reins ,  sont  ses  caractères  et  ses  attributs. 
On  remarque  avec  satisfaction  l'esprit  de  la  pby- 
sionomie  où  la  gaieté  domine ,    ainsi  que  Finven- 

(i)  Le  dieu  Pan  est  représenté  par  Lucrèce  : 

Pînea  scmijcri  capilis  wdamina  quasfans, 
(L.  IV,  V.  bgi). 

Les  demi  dieux  de  la  tiiéine  espèce  sont  décrits  par  Ovide, 
en  ces  termes  : 

Quid^non  et  Satyri ,  saltatibus  apla  jiwentus  , 
Fecere,  et  pina  praccincti  cornila  Panes  ? 
(^Metam.  1.  XIV,  v.  637). 

(2)  Les  cheveux  qu'on  voit  sur  le  front  de  pareilles  fi- 
gures servent  à  expliquer  un  passage  de  Denis  d'Halicar- 
nasse  ,  où  cet  liistorien  parlant  des  Faunes  ,  indique  ces 
òp^orpiy^oci;  x£(j)3t>côv  (popaç ,  cet  épouvaiitail  des  cheveux 
qui  se  dressent  sur  leurs  télés.  Les  traducteurs  et  les  com- 
mentateurs ne  font  pas  compris. 
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lion    de    la  pose  qu'exprime  un    mouvement  vif, 
et  qui    présente    l'ensemble    de   la    figure    sous  la 
forme  d'une  pyramide  renversée.  Cette  forme,  qui 
ne  laisse    poser  le  eorps    que    sur  une    base    très 
mince,  particulièrement   lorsque  le  personnage  se 
lient  comme    celui-ci    sur  la  pointe    du  pied  (i)  , 
donne  une   idée  frappante  de  sa  légèreté  et  de  sa 
vivacité:    aussi    voit-on    cette    disposition    répétée 
dans  d'autres  figures    de  Faunes    que    les  artistes 
anciens  nous  ont  laissées.  Il  n'y  a  peut-être  point 
de  collection    d'antiquités    qui   ne    nous    fournisse 
quelque  exemple  semblable  (2).    Ces  attitudes  pa- 
roissent   toutes  imitées  d'un  même  original ,  quoi- 
qu'on y  observe  des  modifications  très  variées  (3)', 
et    cet    original    devoit    être    en   bronze.    Dans  le 
bronze ,  la  solidité  de  la  matière  auroit  permis  la 
suppression    de    ce    tronc    d'orme    autour    duquel 
serpente  un  cep  de  vigne,  et  qui,  tout  convena- 
ble qu'il  est  au  caractère  du  sujet ,    ne  laisse  pas 
que  de  diminuer  le  bel  effet  de  l'ensemble. 


(i)  Celte  particularité  pst  évidente  dans  la  statue  sem- 
blable qui  fait  le  pendant  de  celle-ci ,  et  qui  a  le  pied 
gauche  entièrement  antique.  Le  sculpteur  moderne  n'a  pas 
conservé  ici  la  même  disposition  du  pied. 

(2)  Voyez  la  planche  4-2,  vol.  III  du  Museo  Pio-Cle- 
mentino  ,  et  la  planche  36  des  Statues  de  la  galerie  de 
Dresde ,  par  Leplat. 

(3)  La  statue  pareille  à  celle-ci  est  toute  nue  ;  le  front 
du  Faune  laisse  voir  àc\\\  petits  boutons  ,  qui  annoncent 
des  cornes  naissantes.  Une  autre  statue  ,  (jui  est  dans  la 
même  pose,  représente  une  bacchante  {Mustiim  Florent. 
t.  III,  tab.  57  ), 
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XXVII. 
Flore 

Statue  (i) 

Les  Romains  honorèrent  sous  le  nom  de  Flore 
une  divinité  qui  présidoit  à  la  floraison  des  plan- 
tes ,  et  qu'on  pouvoit  regarder  comme  la  Déesse 
du  printemps  (2).  Ce  culte,  aussi  ancien  que  Rome 


(i)  Cette  statue  de  marbre  de  Luni ,  haute  d'un  mètre, 
huit  décimètres ,  sept  centimètres  (  cinq  pieds ,  c)  pouces  ) 
fut  trouvée  vers  174°  à  Tivoli,  dans  les  ruines  de  la 
Villa  Hadriana.  Ficoroni  dit  qu'elle  avoit  des  fleurs  dans 
la  main  {Notizie  d'antichità  scavate,  n.  84,  dans  la  Mi- 
scellanea de  M.  Féa ,  pag,  CLXI  ).  Elle  a  été  tirée  du 
Musée  du  Capitole,  ou  Benoît  XIV  l'avoit  placée.  La 
main  gauche  qui  maintenant  porte  des  fleurs,  est  moder- 
ne ;  mais  le  témoignage  d'un  antiquaire  distingué  par  ses 
conoissances  pratiques,  tel  que  Ficoroni,  me  fait  croire 
que  la  statue  avoit  réellement  des  fleurs  dans  sa  main  , 
qui ,  probablement  trop  dégradée  ,  n'a  pas  pu  servir,  à  la 
restauration. 

(2)  Ce  nom  ,  dans  son  ancienne  origine  ,  n'étoit  qu'une 
épiihète  donnée  à  une  autre  Déesse  tutélaire  du  printemps, 
soit  Vénus,  comme  Boltari  l'a  cru  {Museo  Capitolino,  t.  III , 
pi.  45),  soit  Junon  ,  comme  j'ai  cherché  de  le  démontrer 
(  Museo  Pio-Clcmentino  ,  t.  VI  ,  pag.  83  et  84  (*)  ).  Cette 
Déesse  portoit  en  Grèce  le  'ivwnom  à^  Antheia  florissante  ; 
en  Italie  ,  ceux  de   F  ero  ni  a  et  de  Phlere. 

(  )  DeW  edizione  lontana.  Dell'  edizione  milanese ,  tomo  IV, 
pas-  a58  ,  aSg.  —  Gli  Editori. 
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même  (i),  irrnt  après  cuu\  cents  nns  plus  de 
pompe  el  de  solcnnilé.  Ce  fui  ;ilois  que  les  jeux 
Floraux  furent  institués,  jeux  célèbres  par  la 
bruyante  allégresse,  ainsi  que  j)ar  la  licence  qu'on 
y  voyoit  réi^ner.  Les  monnoies  frajipécs  dans  les 
derniers  temps  tle  la  république  lomaine  nous 
offrent  des  emblèmes  de  cette  institution  (2),  et 
présentent  l'image  de  la  Déesse  des  fleurs  y  qui  à 
cause  de  la  fertilité  qu'elle  répandoit  sur  la  terre, 
étoit  rangée,  malgré  sa  jeunesse,  dans  le  nombre 
des  Déesses  mères  (3).  Les  Grecs,  du  temps  d'O- 
vide, reconnoissoient  une  nymphe  Cbloris ,  qu'on 
donnoit  pour  é[)Ouse  à  Zépbyre  ,  et  qui  étoit  de- 
venue chez  eux  la  Déesse  des  lli'urs.  INlais  le  poëte 
latin  s'est  trompé,  lorsqu'il  a  cru  que  le  culte  de 
Flore,  bien  plus  ancien  à  Rome,  tiroit  son  ori- 
gine des  fables  de  Chloris  ,  tlivinité  que  les  an- 
ciens mythologues  n'avoient  pas  connue  (4)- 

La  couronne  de  fleurs,  qui  est  l'attribut  carac- 
téristique   de    Flore  (5),    la  fait  reconnoître  dans 

(i)  Varrò  de  L.  L.  IV,   10. 

(2)  Celles  de  la  thmille  Clnd'a  et  de  la  famille  Servilia. 

(3)  Cic.   in    Vcrr.   V,    i4;   IMariiii,   Arvali  ^   p.   3^6. 

(4)  Ovide,  Fosi.  V.  iBtÎ;  mais  on  ne  U'ouve  aucune 
trace  de  celte  diviuitt'  dans  les  ouvrages  d'Homère  et 
d'Hésiode:  on  n'en  U'ouve  non  plus  ni  dans  Apollodore , 
ni  dans  Pausanias.  Les  poêles  Alexandrins  en  ont  cepen- 
dant fait  mention.  Nous  voyons  par  la  traduction  de  Ca- 
tulle (  f?e  Corna  Bcrcniccs)  que  Zéplijre  étoit  appelé  par 
Callimaque  «  le  chevalier  ailé  de  Chloris  »  Ckloridos  aies 
eques. 

(5)  La  Déesse  est  aussi  couronnée  dans  les  médailles 
citées  à  la  note  (2).  L'opinion  de  AVinckelmann,  qui  croyoit 
voir  une  Muse  dans  celle  statue,  opinion  qu'autrefois  j'avois 
suivie ,  ne  me  paroîl  pas  assez  fondée. 
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cette  belle  statue  (V.  Tav.  XV).  La  Déesse  tient 
aussi  des  fleurs  dans  sa  main  gauche.  La  gaieté 
de  sa  physionomie,  la  richesse  de  son  habillement 
conviennent  à  une  divinité  h  laquelle  seule  le 
printemps  est  redevable  de  sa  brillante  parure. 

Le  vêtement  de  cette  figure  est  composé  de 
trois  parties ,  d'une  longue  tunique  talaire  ,  d'un 
petit  peplum ,  et  d'une  troisième  tunique  plus  am- 
ple^ mais  plus  courte,  placée  au-dessus  des  deux 
autres.  La  tunique  du  dessous  est  d'une  étoffe 
souple  et  mince  distribuée  en  une  infinité  de  plis 
très-serrés.  La  tunique  supérieure  est  bien  diffé- 
rente j  remarquable  par  son  jet ,  elle  lest  égale- 
ment par  la  qualité  de  l'étoffe.  Quant  a  sa  for- 
me, qui  a  paru  singulière  à  plusieurs  antiquaires, 
elle  ne  s'éloigne  point  de  celle  qui ,  chez  les  Grecs 
et  les  Romains,  étoit  la  plus  commune.  Ce  sont 
deux  larges  pièces  d'étoffe  rectangulaires  ,  réunies 
par  leurs  extrémités  supérieures  au  moyen  de  pe- 
tits boutons ,  excepté  dans  le  milieu ,  où  elles  lais- 
sent une  ouverture  pour  la  tête  :  ces  deux  parties 
sont  cousues  ensemble  dans  leurs  extrémités  la- 
térales ,  et  laissent  vers  le  haut  deux  ouvertures 
pour  le  passage  des  bras.  Au  reste,  aucune  échan- 
crure  ny  marque  la  taille,  aucune  pièce  de  rap- 
port ne  désigne  les  manches.  Si  cette  tunique  étoit 
assujettie  par  une  ceinture  ,  la  largeur  excédente 
des  deux  extrémités  supérieures  retomberoit  des 
deux  côtés  sur  les  bras,  et  formeroit  une  espèce 
de   manches. 

La  Déesse  a  jeté  cello  tunique  autour  de  son 
corps  comme  un  m;uilelet,  et  la  laissant  flotter 
sans  ceinture,  elle  a  passé  son  bras  droit  dans  le 
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vide  ménagé  à  cet  efiet  entre  la  ceinture  latérale 
et  les  boutons  de  l'extrémité  supérieure.  Du  côté 
gauche ,  elle  l'a  relevé  entièrement  sur  le  bras. 
Cette  draperie ,  par  sa  rigidité  apparente ,  autant 
que  par  le  poli  du  marbre ,  semble  représenter  une 
étoffe  de  soie.  Des  plis  larges  et  heurtés ,  qu'on 
rencontre  rarement  dans  la  sculpture  antique  ^  et 
que  le  contraste  des  plis  parallèles  et  multipliés 
de  la  tunique  inférieure  fait  mieux  valoir  ,  parois- 
sent  avoir  été  disposés  pour  exprimer  les  effets 
de  cette  espèce  d'étoffe. 

La  soie  employée  à  Rome  assez  généralement 
sous  les  etnpereurs ,  a  pu  fournir  à  l'artiste  l'oc- 
casion de  cette  nouveauté.  Cette  particularité  me 
fait  croire  que  la  statue  dont  on  voit  ici  une  gra- 
vure ,  n'est  probablement  ni  une  copie ,  ni  une 
imitation  de  la  Flore  de  Praxitèle  (i). 

La  main  droite  ornée  d'un  bracelet  peut  avoir 
tenu  une  fleur-  c'est  ainsi  que  cette  main  est  re- 
présentée dans  les  figures  de  l'Espérance. 


(i)  Pline  a  fait  menlion  de  cette  statue  (XXXVI,  S  IV, 
5):  l'artiste  grec  y  avoit  sans  doute  représenté  Chloris  ; 
mais  on  ne  sauroit  la  reconnoître  dans  la  célèbre  Flore 
Farnese.  Les  attributs  de  Flore  ont  été  ajoutés  à  cette 
figure,  de  qui  d'ailleurs  la  tête  est  moderne.  Une  vérita- 
ble Flore  couronnée  de  fleurs ,  et  avec  des  fleurs  dans 
les  deux  mains ,  est  celle  de  la  Filla  Borghese  (  stanza  IV, 
n.  5). 
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XXVUI. 

ESCULAPE    ET    TÉLESPHORE 

Groupe  (i) 

Des  artistes  grecs  de  la  plus  haute  renommée 
avoient  représenté ,  soit  en  sculpture ,  soit  en  ta- 
bleau ,  Timage  du  dieu  qui  présidoit  à  la  médeci- 
ne: il  est  assez  naturel,  d'après  cela,  de  conjectu- 
rer que  les  différentes  figures  antiques  d'Esculape 
qui  nous  restent,  si  elles  ne  sont  pas  du  nombre 
de  ces  anciens  chefs-d'œuvre  ,  ont  du  moins  été 
imitées  sur  des  originaux  sortis  de  la  main  de 
Phidias  ou  de  Bryaxis,  de  Scopas  ou  de  Céphis- 
sodote  (2).  Mais  dans  le  silence  des  auteurs  sur 
les  particularités  qui  caractérisoient  chacun  de  ces 
ouvrages  ,  il  est  difficile  et  peut-être  impossible 
d'attribuer  à  l'un  plutôt  qu'à  l'autre  de  ces  illus- 
tres statuaires  l'invention  des  figures  d'Esculape, 
que  le  temps  a  respectées.  Toutefois  si  le  nombre 
des  imitations  prouve  la  célébrité  d'un  originaP, 
il  faut  croire  que  la  figure  que  nous  examinons 
(V.  Tav.  XVI)    a    été    copiée    sur  une   des  plus 

(i)  Ce  groupe  a  soixante-cinq  centimètres  (deux pieds) 
de  hauteur  ,  il  est  sculpté  en  marbre  de  Luni,  et  provient 
du  Château  de  Richelieu,  Les  têtes  des  figures  et  quel- 
ques extrémités  sont  modernes. 

(2)  On  peut  voir  dans  le  catalogue  de  Fr.  Junius  les 
nutoriiés  où  il  est  fait  mention  des  images  d'Esculape, 
exécutées  par  ces  maîtres  et  par  d'autres. 
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célèbres  j  car  non  seulement  la  plupart  dos  statues 
de  ce  dieu  qui  existent  encore  le  représenlont  dans 
la  même  attitude,  mais  nous  retrouvons  des  figu- 
res semblables  grave'es  sur  les  médailles  grecques 
et  romaines  (j).  Noiis  remarquons  sur  ces  médail- 
les le  même  mouvement  de  la  draperie  qui,  dans 
notre  statue,  laisse  nus  le  bras  et  l'épaule  droite, 
et  qui  se  serre  autour  de  la  ceinture ,  disposition 
à  laquelle  font  allusion  divers  passages  des  au- 
teurs anciens  (2).  Le  serpent,  que  la  uiytliologie 
avoit  consacré  comme  symbole  de  la  santé  et  de 
la  vie,  à  cause  peut-être  que  ce  reptile  semble  se 
revêtir  chaque  année  d'une  nouvelle  jeunesse,  ac- 
compagne toujours  le  dieu  et  s'entortille,  comme 
nous  le  voyons  ici ,  autour  du  bâton  noueux ,  ou 
du  tronc  d'arbre  dépouillé  de  ses  branches ,  sur 
lequel  Esculape  est  appuyé,  et  qu'Apulée  a  si  bien 
décrit  (3). 

(i)  Je  citerai  les  médailles  grecques  frappées  à  Perga- 
me  ;  et  parmi  les  romaines  ,  celles  de  Caracalla  ,  sur  les- 
quelles ont  voit  aussi  quelquefois  la  petite  figure  de  ïéles- 
phore.  La  statue  d'Esculape  du  palais  Farnese,  trouvée  à 
Rome  ,  dans  lîle  Tiberine  ,  et  qui  est  maintenant  à  Na- 
ples  ,  ainsi  que  l'Esculape  colossal  de  la  Villa  Borghese  , 
sont  dans  la  même  pose  ,  mais  on  ne  voit  pas  auprès  du 
dieu  la  figure  de  Télesphore, 

(2)  Virgile  fait  le  portrait  du  médecin  Japis  en  ces 
termes  : 

Retorto 
Paeonium  in  morem  senior  succinctus  amictu. 

(jtn.  XI,  V.  4°))  description  iiuitde  par 
SU.  Ital.,  1.  V,  V.  367. 

(3)  Dei  medici  Iaculo,  quod  ramis  seiniampiitatis  no- 
dosum  girit ,  serpcnlcni  gencrosum  lubricis  amplexihui 
inhaererc.  Metatn.,  lib.  I. 
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Ces  divers  attributs  se  retrouvent  dans  toutes 
les  images  d'Esculape }  mais  le  groupe  qui  nous 
occupe  presente  à  nos  observations  deux  accessoi- 
res bien  rares.  L'un  est  la  figure  de  TélesphorCj 
pliice'e  debout  auprès  de  la  figure  principale.  Cette 
divinité  subalterne  prenoit  soin  de  la  convalescen- 
ce. Télespbore  étoit  un  de  ces  dieux  que  les  Grecs 
appeloient  pnrèdi'es  ou  assesseurs  des  autres  di- 
vinités (i).  Celui-ci  étoit  invoqué  à  Pergame  sous 
le  nom  de  Télespbore  ,  c'est-h-dire  de  celui  qui 
apporte  la  fin  des  souffrances,  ou  qui  accomplit 
le  l'établissement  du  malade.  On  l'bonoroit  près 
de  Sicyone  du  surnom  d'Evaniérion  ou  de  dieu 
propice ,  tandis  que  les  Epidauriens  Pappeloient 
yicésiiLSj  ou  le  dieu  de  la  guérison  (2).  Son  âge  , 
qui  est  celui  d'un  enfant ,  est  un  emblème  de  la 
foiblesse  des  convalescens  5  le  manteau  à  capuchon 
dont  il  est  revêtu  indique  le  besoin  de  se  garan- 
tir des  intempéries  de  l'air  (3)  5  ses  mains  sont 
cachées  dans  ce  manteau*  il  porte  une  chaussure 
dans  laquelle  son  pied  est  renfermé  tout  entier. 


(1)  Georges  d'Arnaud,  qui  a  composé  un  traité  De  diis 
paredris ,  a  onriis  Télesphore.  Cette  divinité  étoit  peu 
connue  des  antiquaires  :  les  meilleurs  éclaircissemens  à  ce 
sujet  sont  dus  au  sénateur  Bonarrotti.  Medaglioni^  p.  82,  33. 

(2)  Fausanias  ,  lib.   II,  c.    i. 

(3)  Le  capuchon  s'appeloit  en  latin  cucullus ,  et  on 
l'ajoutoit  ordinairement  à  un  gros  manteau  ,  dit  lacerna. 
Cette  partie  de  riiabillement  est  très  exactement  sculptée 
sur  le  dos  de  la  petite  figure.  Les  médailles  grecques  nous 
picsenient  Télesphore,  la  tête  couverte  de  ce  capuchon. 
•1  est  plus  rare  de  l'y  voir  représenté  comme  un  enfant 
tout  nu. 


I08  MONUMENTI 

L'autre  accessoire  est  placé  derrière  la  figiuG 
de  Télesphore;  il  consiste  dans  un  faisceau  de 
rouleaux ,  liés  avec  une  tablette  qui  est  surmon- 
tée de  son  anse.  Dans  ces  rouleaux  étoient  con- 
signées les  prières  des  malades  qui  exposoient  au 
dieu  de  la  médecine  leurs  infirmités,  qui  deman- 
doient  des  remèdes  et  soUicitoient  leur  guérison. 
Les  païens  déposoient  ces  écrits  comme  autant 
de  placets  aux  pieds  de  leurs  dieux  •  ils  les  atta- 
clîoient  avec  de  la  cire  aux  genoux  des  statues  (i). 
La  tablette  désigne  sans  doute  un  de  ces  écriteaux 
votifs  suspendus  dans  les  temples  d'Esculape  j  qui 
contenoient  la  réponse  du  dieu,  donnée  au  moyen 
d'un  songe  ou  par  Porgane  de  ses  ministres  ,  et 
l'histoire  de  la  guérison.  L'usage  de  consacrer  dans 
les  temples  les  témoignages  de  ces  traitemens^  re- 
gardés par  la  superstition  comme  miraculeux,  forma 
dans  la  plus  haute  antiquité  les  archives  de  la  mé- 
decine (2).  Gest  là  qu Ilippocrate  avoit  puisé  l'ex- 
périence des  siècles:  telle  fut  la  source  de  ces 
aphorismes,  dictés  dans  un  temps  où  toute  théo- 
rie étoit  ignorée,  et  qui,  malgré  cela,  ont  été 
regardés  d'âge  en  âge  comme  les  oracles  de  la 
science. 


(i)  Juvénal ,  sat.  X,  v.  55.  Ces  rouleaux^et  cette  ta- 
blette n'ont  puj  par  leur  position,  être  représentés  dans 
la  gravure. 

(2)  Daniel  Le  Clerc,  Hist.  de  la  médecine^  P.  I,  1.  i, 
chap.  20. 
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XXIX. 

Hercule  enlevant  le  Trépied  iìe  Delphes 

Bas -relief  (i) 

Les  antiquaires  s'accordent  à  regarder  les  figu- 
res et  les  compositions  de  Fart  qui  se  trouvent 
re'pe'tées  sur  plusieurs  monuraens  comme  des  co- 
pies de  quelque  ouvrage  devenu  célèbre  ou  par 
la  réputation  de  l'auteur,  ou  par  l'excellence  du 
travail  y  ou  par  le  culte  des  peuples.  Ce  jugement , 
dicté  par  la  raison ,  et  confirmé  par  l'observation , 
peut  s'appliquer  à  notre  bas-relief  (V.  Tav.  XVII). 
Les  deux  figures  qu'on  y  voit  représentées,  se  re- 
trouvent presque  les  mêmes  sur  quatre  autres  mar- 
bres antiques,  dont  l'un,  transporté  de  la  Laco- 
nie  à  l'île  de  Cjtbère  ,  se  voit  maintenant  à  Ve- 
nise (2).  Les  autres  sont  à  Rome  et  à  Dresde  (3). 

(i)  Il  est  de  marbre  pentélîque  ,  de  cinq  décimètres, 
neuf  centimètres  (  un  pied,  lo  pouces  )  en  carré.  La  par- 
tie antique  ne  descend  que  jusqu'à  une  ligne  qui  touche 
à  l'extrémité  inférieure  des  deux  arcs ,  et  coupe  l'arbre 
au  dessous  de  la  tête  du  serpent.  Ce  monument  a  été 
tiré  de  la  Filia  Albani. 

(2)  Dans  le  Cabinet  de  Nani.  Pacciaudi.  Mon.  Pelop. 
t.  I,  p.  XXXIII  et   114. 

(3)  A  Rome ,  dans  le  Musée  du  Vatican  (  Giornale  di 
Pisa  ,  t.  Ili ,  1771  )  et  à  la  Villa  Albani.  A  Dresde, 
dans  la  galerie  {  AiLgusteiwi ,  pi.  V).  Deux  pierres  gra- 
vées, une  statue  du  Vatican,  et  une  médaille  d^argent 
médite  trappée  à  Thèbes  ,   et    appartenant  à  la  collection 
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Pausanias  a  décrit  un  Las-rclief  de  deux  ligures  , 
incrusté  dans  les  murs  du  portique  d'un  temple 
d'Arcadie,  et  représcntantj  comme  celui-ci,  Her- 
cule et  Apollon  qui  disputent  le  trépied  de  Del- 
phes (i).  Cet  ouvrage  pouvoit  être  Foriginal  des 
cinq  bas-reliefs  dont  il  est  ici  question. 

Le  sujet  de  celui-ci  est  tiré  des  aventures  d'Her- 
cule. Ce  héros,  souillé  du  meurtre  d'Iphitus,  com- 
mis par  lui  dans  un  accès  de  fureur ,  dont  la 
haine  de  Junon  l'avoit  frappé  ,  alla  consulter  l'o- 
racle de  Delphes  sur  les  moyens  de  sa  guérison. 
La  Pythie  refusa  de  lui  répondre.  Le  fils  d'Alcmc- 
ne,  choqué  de  ce  refus,  emporta  le  trépied  sa- 
cré, avare  pour  lui  de  ses  oracles.  Apollon  s'op- 
posant  à  cette  rapine ,  la  querelle  s'échaufibit  : 
Jupiter  mit  fin  h  la  dispute  par  un  coup  de  ton- 
nerre (2). 

Hercule ,  dans  le  bas-relief,  s'est  emparé  du 
trépied  :  il  a  passé  le  bras  gauche  entre  les  sou- 
tiens de  la  tasse;  de  la  main  droite  il  menace  d'un 
coup  de  massue  Apollon ,  qui  retient  le  trépied 
par  l'une  des  anses  (3).  Hercule  est  couvert  d'une 

♦ 
de  M.  D'Herniand  ,  représentent  la  figure  seule  d'Hercule 
emportant  le  trépied. 

(i)  \1I1,  2.  C'éloit  dans  le  temple  de  Proseipine  dite 
la  reine ,  près  d'Acacesluni. 

(2)  ApoUodur.   H  ,  6.   Hygin.  F.  Sa. 

(3)  Au-dessus  de  ces  anses,  qu'Homère  appelle  oreilles 
des  trépieds .  on  voit  une  plaque  propre  à  servir  de  gril 
pour  brûler  les  oftrandes.  Le  couvercle  hcmispérique  du 
trépied  est  posé  à  terre  dans  le  bas-relief  de  Dresde  ; 
mais  cette  partie  est  mutilée  dans  la  nôtre.  Le  dessina- 
teur a  lait  disparoître  une  incorrection  de  l'original  qui 
prolonge  le  bras  d'Apollon  jusqu'à  l'anse  la  plus  éloignée. 
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pcau  de  lion  ,    dont    la    gueule    et  la  crinièi'e  lui 
servent  de  casque,  et  quìi  lient  assujettie  autour 
de  son  corps  par  une  ceinture  à  laquelle    le  car- 
quois est  suspendu.  Un  arc  scytbique  est  dans  sa 
main  gauche  (i).    Le  héros ,  dans  le  marbre  ori- 
ginal, manifeste  par  un    sourire   moqueur  la  con- 
fiance   que    lui  inspire  le  sentiment  de  ses  forces. 
La  figure  d'Apollon  est  d'une   composition    moins 
heureuse  et  moins  vraie  :    Tartiste   s'y  est  montré 
plus  attentif  à  soigner  la  coiffure  du  dieu ,    a  lui 
donner  des  formes  dignes  de  sa  jeunesse  éternelle, 
qu'a  bien  exprimer  la  résistance    qu'il    oppose    au 
ravisseur.  Une  natte  de  cheveux  se  boucle  en  forme 
de  volute  derrière  la  tête  d'Apollon  •    quatre  lon- 
gues tresses  retombent  sur  sa  poitrine  j  une  cou- 
ronne de  laurier  entoure    sa    chevelure.    Le    dieu 
tient  dans    la    main    gauche    un    arc    d'une  forme 
différente    de    celui    d'Hercule ,  arme  inutile  dans 
ce  combat.  La  draperie    réjetée   sur  les  bras ,    et 
passant  derrière  le  dos ,   est    plissée   avec   un  art 
minutieux;   elle    tient,   comme    la    coiffure   et  la 
pose ,  au  style  de  l'école  grecque  antérieure  à  Phi- 
dias. Mais  la  touche  du  ciseau  ,   en    même  temps 
facile  et  soignée,  est  en  contraste  avec  la  séche- 
resse de  la  composition  ;  elle  prouve  au  connois- 
seur  que  cette  copie  antique  est  bien  postérieure 
à  l'âge  de  l'original. 

Le  laurier,  autour  duquel  un  serpent  s'entortil- 
le, ne  se  trouve  point  sur  les  quatres  autres  bas- 

(t)  Winckelmann  Description  des  pier.  gr.  de  S  loch , 
p.  284.  M.  Becker  a  pris  cet  arc  pour  le  serpent  de  bronze 
placé  sous  le  trépied. 
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reliefs  semblables  h  celui-ci.  Ce  laurier  étoit  plante' 
dans  Tenceinte  même  du  temple  (i).  Le  serpent 
est  un  des  reptiles  consacrés  au  vainqueur  de 
Python,  qui  souvent  habitoient  les  bois  sacrés  de 
de  ce  dieu  (2). 

Cicéron  a  rapporté  la  dispute  d'Hercule  avec 
Apollon  à  l'histoire  de  l'ancien  Hercule  phéni- 
cien (3).  Cette  tradition  pourroit  faire  penser  que 
la  fable  dont  il  s'agit  auroit  été  transportée  dans 
l'histoire  de  l'Hercule  thébain,  et  qu'elle  n'étoit 
dans  le  fond  qu'une  allégorie  tirée  de  l'ancien 
culte  hiéroglyphique  de  la  Phénicie  et  de  l'Egy- 
pte. Hercule  et  Apollon,  emblèmes  l'un  et  l'autre 
du  soleil ,  disputant  le  trépied  sacré  ,  ne  rappel- 
leroient-ils  pas  une  époque  où  le  culte  de  l'Her- 
cule phénicien  auroit  fait  négliger  le  culte  solaire 
d'Orus  ou  d'x\rouéris ,  l'Apollon  de  l'Egypte  ? 


(i)  Lucret.  I,  240;  CalUmach.  H   in  Del.  v.  94. 

(2)  ^lian.  H.   An.  XI  ,  2. 

(3)  De  N.  D.  Ili,   !6. 
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XXX. 

Omphale 
Buste    (i) 

La  beauté  niâie  et  sevère  de  cette  tête  (  V.  Ta- 
vola XVIII,  n.  I  )  pourroit  laisser  des  doutes  sur 
le  sexe  du  personnage  qu'elle  représente:  mais  la 
régularité  de  l'ovale  qui  termine  la  figure,  et  sur 
tout  la  douceur  des  lignes  que  décrit  la  partie 
supérieure  des  mâchoires,  me  font  accéder  à  l'o- 
pinion du  sculpteur  moderne  qui  a  rétabli  ce  bus- 
te ,  comme  étant  celui  d'une  héroïne.  Dans  la 
sculpture  antique ,  les  têtes  d'homme ,  sans  en 
excepter  celles  où  la  jeunesse  et  la  beauté  se  ma- 
nifestent le  plus,  présentent  constamment  sur  cette 
partie  du  visage  des  contours  plus  ou  moins  an- 
guleux et  saillants  qu'on  ne  remarque  pas  dans 
les  têtes  de  femmes.  D'après  cette  observation,  le 
sujet  ne  sauroit  être  douteux.  Nous  reconnoîtrons 
dans  ce  monument  Omphale  ,  cette  reine  de  Ly- 
die qui  put  compter  Hercule  parmi  ses  esclaves. 
Il  est  vrai  que  le  (ils  de  Jupiter  prétendoit  expier , 
par  cette  servitude  volontaire,  le  meurtre  d'Iphi- 
tus  :  mais  la  belle  Méonienne  avoit  asservi  l'esprit 


(i)  Ce  buste,  sculpté  en  marbre  pentélîque ,    a  4  àéc\- 
raetres  et  6  centimètres  (un  pied,  5  pouces)  de  hauteur, 
y  compris  le  pièdouche  :  il  vient  de  la  Villa  Albani .,  ob. 
il  portoit  le  nom  d'Jolé.  Le  masque  seul  est  antique. 
Vise.  Op.  var.  T.  IV.  8 
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même  de  ce  héros  indomtable.  La  dépouille  du 
Lion  de  Némée  devint  le  présent  de  l'amour  {i)> 
et  nous  voyons ,  tlans  ce  buste  ,  qu'Omphale  en 
a  orné  sa  coiffure.  Elle  a  changé  son  habillement 
contre  le  costume  d'Alcide  (2) ,  qui  a  pu  bien  se 
travestir,  mais  non  pas  se  cacher  sous  les  habits 
de  la  veuve  de  Traolus  (3).  Les  cheveux  courts 
d'Omphale  ont  rapport  à  ce  veuvage ,  puisque  les 
femmes  anciennes  de  la  Grèce  et  de  TAsie  cou- 
poient  leurs  cheveux  dans  le  deuil  (4). 


(1)  Leo  domini  puelloe  factus. 

(Seneca,  Hcr.  fur.^   v.  465). 

(2)  Les  médailles  grecques  des  Méoniens  ,  un  groupe 
moins  grand  que  nature  dans  la  collection  Farnésienne , 
maintenant  à  Naples,  et  un  grand  nombre  de  pierres  gra-- 
vées  représentent  ce  déguisement  d'Omphale  ,  sur  lequel 
on  peut  voir  les  auteurs  cités  par  M.  Clavier,  dans  ses 
notes,  au  1.  H,  chap.  6,  n.  7  de  !a  Bibliothèque  d'Jpol- 
lodare. 

(3)  C'est  le  nom  qu'Apollodore  a  donné  au  mari  d'Om- 
phale, I.  II  ,  c.  6,  §  3. 

(4)  JVIeursius ,  De  funere ,  c.  4^.  Une  tête  d'Omphale, 
gravée  sur  une  pierre  antique  et  publiée  par  Léonard  Agos- 
tini (  Gemme ,  pi.  yS  ) ,  présente  aussi  les  cheveux  coupés. 
Plusieurs  antiquaires,  et  Winckelmann  lui-même,  ont 
donné  le  nom  d'Jolé  plutôt  que  celui  d'Omphale  aux  fem- 
mes déguisées  sous  le  costume  d'Hercule;  mais  la  médaille 
des  Méoniens,  et  les  autorités  indiquées  par  M.  Clavier, 
prouvent  que  cette  dernière  dénomination  est  la  seule 
juste. 
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XXXJ. 

Mélicerte  ou  Paleivion 
Buste  (i) 

Des  vestiges  de  nageoires  ,  d' écailles  et  d'ouïes , 
que  l'on  voit  sur  cette  tête  (  V.  Tav.  XVIII ,  n.  2  ) , 
et  qui  ne  sont  point  équivoques,  font  juger  quelle 
est  coiffée  de  la  dépouille  d'un  monstre  marin.  L'air 
noble  et  les  formes  délicates  de  la  figure  annon- 
cent un  héros  j  peut-être  un  dieu. 

Mélicerte  ,  fils  d'Athamas  et  d'Ino ,  frère  de  lait 
et  cousin  de  Bacchus ,  victime  de  la  fureur  de 
Junon  contre  ces  fils  de  Sémélé  ,  périt  dans  ses 
premières  années  avec  sa  mère,  qui  le  tenant  en- 
tre ses|bras,  se  précipita  dans  la  mer.  Les  desti- 
nées de  l'un  et  de  l'autre  changèrent  dès  ce  mo- 
ment 5  il  devinrent  des  divinités.  Ino ,  sous  le  nom 
de  Leucothée  ou  de  Matuta,  présida  au  calme 
des  flots  qui  accompagne  l'aube  du  jour;  le  fils, 
vénéré  sous  le  titre  de  Portwnne^  fut  le  dieu  tu- 
telai re  des  ports  5  et  les  jeux  athlétiques  de  la  pa- 
lestre, célébrés  en  son  honneur  dans  les  villes  ma- 
ritimes ,  lui  firent  donner  le  nom  de  Palémon  (2). 

(i)  Ce  buste  en  marbre  pentélique  est  haut  de  4  déci- 
mètres, 9  centimètres  (un  pied,  6  pouces),  y  compris  le 
piédouche.  Les  morceaux  de  fer  qui  font  saillie  des  deux 
côtés  de  la  tête  servoient  à  fixer  une  ancienne  restaura- 
tion. La  tête  seule  est  antique  .  et  on  l'attribuoit  à  Bacchus. 

(2)  Ovide,  Metani.  IV,  v.  5i8  et  suiv.;  Frt^f.VI,  v.  545 
et  suiv.;  ApoUodore,  1.  111,  c.  4;  Pausan.  I,  c.  44- 
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Ses  images  présentent  toujours  les  traits  de  l'en- 
fance ^  ou  ceux  de  la  première  jeunesse  5  toujours 
elles  sont  accompagnées  de  quelque  symbole  de 
la  mer  (i).  C'est  en  effet  ce  que  nous  retrouvons 
dans  ce  buste ,  où  les  traits  du  visage  indiquent 
le  printemps  de  la  vie,  et  dont  les  cheveux  sont 
couverts  d'une  peau  de  poisson. 

Le  diadème  qui  serre  la  coiffure  convient  aux 
divinités  de  la  famille  de  Bacchus,  inventeur  de 
cet  ornement  royal  (2)  j  il  convient  plus  particu- 
lièrement à  Mélicerte ,  dont  le  nom,  équivalent  à 
celui  Ó!Astfanax ,  qui  en  est  la  traduction  en  grec, 
ne  signifie  autre  chose ,  dans  la  langue  phénicien- 
ne, que  le  roi  de  la  ville  (3). 


(i)  Ces  images  sont  très  fréquentes  sur  les  médailles 
de  Corinthe. 

(2)  Pline,  VII,  §  57. 

(3)  Cette  étymologie,  indiquée  déjà  par  Bochart,  a  été 
mise  hors  de  doute  par  Barihélemi ,  Mém.  de  FAcad.  des 
Insc.  et  B.  L.,  t.  XXX,  pag.  4o9>  ''  est  probable  que 
la  famille  phénicienne  des  rois  de  Thèbes  avoit  imposé  le 
nom  de  Mélicerte  au  fils  d'Athamas,  en  contemplation  de 
l'Hercule  tyrien  qui  étoit  vénéré  sous  ce  titre.  Voyez  la 
dissertation  de  Barthélémy  citée  ci-dessus. 
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xxxn. 

Amazone 

Statue   (i) 

L'auteur  de  cette  statue  n'a  pas  voulu  que  le 
spectateur  demeurât  un  seul  instant  incertain  sur 
le  sujet  qu'elle  représente.  Le  costume  de  la  jeune 
femme,  son  carquois  suspendu  à  sa  ceinture,   sa 

(i)  Cette  statue ,  haute  de  deux  mètres  ,  trois  centimè- 
tres (six  pieds,  trois  pouces),  est  de  marbre  grec,  de 
cette  espèce  qui ,  par  la  finesse  de  son  grain ,  est  connue 
à  Rome  sous  le  nom  de  grechelto.  On  l'a  tirée  du  Musée 
du  Vatican  où  Clément  XIV  l'avoit  placée.  On  la  voyoit 
auparavant  à  la  F'illa  Mattei.  Le  deux  bras  et  la  jambe 
droite ,  depuis  le  genou  jusqu'au  pied ,  sont  modernes.  Sur 
la  surface  horizontale  de  la  plinthe  on  lit  l'inscription  sui- 
vante : 

TRANSLATA 
DE  SCHOLA 
MEDICORVM 

Elle  nous  fait  connoître  que  la  statue  avoit  été  placée 
autrefois  dans  la  salle  oh  le  college ,  c'est-à-dire  la  corpo- 
ration des  médecins  tenoit  à  Rome  ses  assemblées.  Celte 
inscription  qui ,  par  la  forme  de  ses  caractères ,  ne  doit 
pas  appartenir  à  l'âge  de  la  décadence  des  arts,  prouve 
l'intérêt  qu^on  attachoit  alors  à  cette  statue ,  puisqu'on 
la  jugeoit  digne  que  l'on  transmît  à  la  postérité  la  mé- 
moire de  son  déplacement.  On  peut  voir  les  remarques 
de  M.  l'abbé  Amaduzzi  sur  cette  inscription ,  dans  les 
Monumenta  Maiiheicorum ,  tom.  I,  pi.  6,  et  tom.  III, 
pag-   117. 
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tunique  relevée ,  et  qui  laisse  à  découvert  un  des 
seins  et  Fépaule  gauche  ,  pourroient  ,  à  la  vérité  , 
convenir  à  Diane  et  aux  Nymphes  chasseresses  de 
sa  suite 5  mais  la  courroie  bouclée  sur  l'un  des 
pieds  pour  servir  d'attache  à  un  éperon  ,  la  hache 
h  deux  tranchans,  le  casque  et  le  boucher  échan- 
cré  en  forme  de  croissant,  armes  des  Amazones, 
déposées  à  terre,  nous  font  reconnoître  une  de 
ces  filles  de  Mars,  qui  peuploient,  suivant  la  my- 
thologie j  les  bords  du  Méotis  et  du  Thermodon. 

La  partie  qui  reste  du  bras  droit ,  et  le  balan- 
cement de  la  figure,  ne  permettent  pas  de  lui 
attribuer  une  autre  action  que  celle  de  détendre 
son  arc.  L'action  contraire ,  celle  de  le  tendre , 
pourroit  admettre  la  même  attitude  ;  mais  les  ac- 
cessoires ôtent  toute  ambiguité.  Si  l'Amazone  eût 
été  préparée  à  combattre ,  son  casque  lui  auroit 
couvert  la  tête ,  ses  armes  ne  seroient  pas  jetées 
à  ses  pieds  ,  le  carquois  ne  seroit  pas  fermé. 

Mais  quel  motif  a  porté  cette  Amazone  à  quit- 
ter ses  armes?  Il  est  sans  doute  difficile  de  re- 
connoître l'intention  de  l'artiste  •  cependant  l'his- 
toire des  arts  et  l'examen  de  quelques  monumens 
du  même  genre  vont  nous  donner  des  lumières  à 
ce  sujet. 

Plusieurs  statues  de  bronze ,  représentant  des 
Amazones,  ornoient  le  temple  fameux  de  Diane  à 
Ephèse  (i).  On  les  y  avoit  placées  pour  rappeler 
aux  peuples  de  l'Asie  l'antiquité  et  la  sainteté  de 
ce  lieu,  qui  avoit  servi  d'asile  à  ces  femmes  guer- 
rières après  la  bataille  où  elles  furent  vaincues  par 

(I)  Pline  ,  1.  XXXIV,  §  XIX  ,  pi. 
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Bacchus  (i).  Les  anciens  avoient  distingue  dans  ce 
nombre  cinq  statues  :  celle  de  Polyclète  avoit  rem- 
porté la  palme  sur  toutes  les  autres  5  nous  ne  savons 
point  dans  quelle  attitude  il  l'avoit  représentée  • 
nous  ignorons  également  quelle  étoit  la  pose  de 
celle  de  Cydon  et  de  celle  de  Phradmon.  Celle 
de  Phidias,  qui  étoit  la  seconde  en  mérite,  s'ap- 
puyoit  sur  sa  piquej  la  troisième,  ouvrage  de  Gté- 
silas  ,  montroit  sa  blessure  (2). 

Plusieurs  statues  d'Amazones ,  qui  nous  sont 
parvenues,  sont  des  imitations  de  l'Amazone  bles- 
sée de  Ctésilas  (3)  :  d^autres  ressemblent  parfaite- 
ment à  celle  que  nous  examinons  ici;  mais  elles 
ne  l'égalent  pas  dans  l'excellence  de  l'art.  Il  est  à 
croire  que  cette  statue  a  été  aussi  modelée  sur 
une  des  figures  célèbres  du  temple  d'Ephèse  5  et 
puisque  l'action  de  celle  de  Phidias  étoit  différen- 
te ,  il  est  assez  vraisemblable  que  celle-ci  nous 
offre  une  imitation  de  l'Amazone  de  Polyclète.  La 
guerrière,  descendue  de  son  cheval,  vient  de  dé- 


(i)  Pausanias,  1.  VII,  c.  1. 

(2)  Lucien,  Imag.  ;  Pline,  loc.  cil.  et  Hv.  XXXIV, 
§  XIX,  i5.  Hardou'm  a  changé  dans  ce  second  passage 
le  nom  de  Ctesilaus  en  celui  de  Desilaus  :  mais  la  com- 
paraison de  ces  deux  endroits  prouve  qu'il  faut  maintenir 
Cttsilaus  dans  le  second  ,  ou  substituer  Desilaus  à  Clesi- 
laiis  dans  le  premier  aussi.  L'observation  par  laquelle  ce 
critique  prétend  que  l'ordre  alphabétique  exige  ici  un  nom 
qui  commence  par  D,  est  dénuée  de  fondement;  puisque 
ce  nom  ,  par  la  place  qu'il  tient  ,  peut  appartenir  égale- 
ment à  la  lettre  qui  précède  et  à  celle  qui  suit.  Il  paroît 
cependant  que  Phiie  a  crû  par  erreur  desilaus  et  Ctésilas 
deux  artistes  difî'éicais. 

(3)  Museo   Capriolino,  toni.   HI,  pi.   ^^. 
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poser  ses  armes  :  elle  détend  son  arc  et  a  dejk 
fermé  son  carquois  j  l'espérance  de  la  victoire  ne 
l'anime  plus.  Cette  action  a  une  analogie  évidente 
avec  celles  de  l'Amazone  fatiguée  de  Phidias ,  et 
de  l'Amazone  blessée  de  Ctésilas.  Toutes  ces  fi- 
gures rappeloient  des  accidens  qui  pouvoieut  avoir 
eu  lieu  à  la  suite  d'une  bataille ,  et  qui  étoient 
convenables  à  des  guerrières  vaincues  et  cherchant 
leur  asile  dans  un  temple>  , 

Cette  statue  peut-être  regardée    comme  un  des       | 
chefs-d'œuvre  de  l'école  grecque  :  les  contours  de 
la  tête  ,  l'aisselle  droite  et  la  jambe   gauche ,  an- 
noncent un  artiste  habile  qui  sait  allier  le    moel- 
leux de  la  touche  à  la  fermeté  de  l'exécution.  Les 
cheveux ,  ainsi  que  la  draperie  ,    laissent   paroître 
quelque  imitation  des  ouvrages  en  bronze.  La  tu- 
nique, traitée  avec  une  finesse  exquise,  fait  valoir 
le  nu   qui    devoit  ressortir    encore  davantage  par       I 
la  couleur  encaustique  de  la  draperie ,  dont  le  mar- 
bre a    conservé    quelques    traces    (i).    Le   nu  n'a       j 
point  perdu  le  poli  que  l'ancien  maître  avoit  donné      ' 
aux  chairs. 


(i)  Cette  couleur  est  devenue  plus  pâle  dans  le  tras- 
porl  de  la  statue  de  Rome  à  Paris  :  je  Pavois  remarquée 
à  la  pi.  38,  pag.  72,  (c) ,  (*)  du  tome  II  du  Museo  Pio- 
Clemcnlino. 

(•)  Ediz.  romana.  Neil'  edii.  milanês* ,  tomo  II ,  pag.  aSa  ,  tio- 
ta  (3).  —  Gli  Editori. 
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xxxin. 

Centaure 

Groupe  (r) 

Le  caractère  sauvage  des  montagnards  de  la 
Thessalie ,  'qui  les  premiers  avaient  introduit  l'u- 
sage de  chasser  à  cheval  (2),  les  avait  fait  regar- 
der par  leurs  voisins  ëpouvante's  comme  des  mons- 
tres compose's  du  mélange  bizarre  des  formes  hu- 
maines avec  celles  du  cheval  3  mais  leur  férocité 
ne  les  rendait  pas  toujours  insensibles  aux  attraits 
de  Tamour  ni  aux  charmes  du  vin.  Cette  allégorie 
fut  exprimée  par  deux  statuaires  asiatiques  dans 
deux  groupes  qui  existent  encore  (3).  Dans  le  pre- 

(i)  Le  groupe  de  marbre  de  Paros  ,  haut  de  4  pieds, 
8  pouces,  fut  trouvé,  suivant  une  tradition,  sur  le  moût 
Celius ,  près  du  Latrali ,  à  peu  près  dans  le  même  en- 
droit où  fut  découverte  de  nos  jours  une  imitation  du 
groupe  qui  en  était  le  pendant.  Voyez  le  Museo  Pio-Cle- 
mentino  ^  t.  I,  pi.  52.  (*)  Il  était  plaeé  à  la  villa  Bor- 
gliese  (**). 

(2)  C'est  de  cet  usage  que  j'ai  tiré  une  nouvelle  éty- 
mologie  de  leur  nom  {Museo  Pio-Clementino  ^  pi.  26, 
p.  55^  note  {d))  (***). 

(3)  Aristeas  et  Papias  d'Aphrodisias  ,  en  Carie  :  ils  ont 
gravé  leurs  noms  sur  deux  groupes  de  marbre  noir  repré- 

O  NelVediz.  mil  taf.  5i  —  Gli  Editori. 

C**)  f.  Illustrazioni  de' Monumenti  scelti  Borghesiani,  Roma,' 182 1. 
tomo  I ,  tat^.  4.  _  Gli  Editori. 

C**).  Ed.  romana.  Neil' ed.  milanese,  T.  IF.,  tav.  26,  p.  t85  , 
nota  (i).  —  Gli  Editori. 
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mier,  un  jeune  Centaure  captivé  par  l'Amour, 
semble  joyeux  de  pouvoir  offrir  à  sa  maitresse  le 
produit  de  sa  chasse-  dans  lautre,  dont  nous 
avons  une  imitation  sous  les  yeux,  un  Centaure 
d'un  âge  mûr  est  vaincu  par  l'ivresse. 

Homère  avait  attribué  à  l'ivresse  du  Centaure 
Eurytion  la  cause  de  sa  ruine  (i).  C'est  probable- 
ment Eurytion  que  ce  marbre  nous  montre  les 
mains  attachées  derrière  le  dos  .  et  obéissant  mal- 
gré lui  au  petit  cavalier  qui  le  monte  et  qui ,  fier 
de  sa  victoire  ,  le  fait  marcher  à  coups  de  fouet. 

Le  Centaure  indique  assez  par  son  mouvement 
son  dépit  et  sa  répugnance  inutiles  ,  et  ce  mou- 
vement a  été  imité  des  groupes  sculptés  sur  les 
métopes  du  Parthénon  (2).  Mais  l'expression  de 
la  tête  est  différente  et  subliuie:  on  sent  que 
l'artiste  n'a  pu  fimaglner  sans  avoir  vu  le  Lao- 
coon  (3).  Et  quel  goût  a  dû  présider  à  cette  imi- 

sentant  deux  Centaures  {Museo  Capitolino^  t.  IV^,  pi.  3i 
et  32).  J'ai  parle,  dans  l'endroit  cité  du  Museo  Pio-Cle- 
mentino ,  de  ces  ouvrages  et  des  imitations  ,  que  nous 
avons  en  marbre  de  Paros.  L'excellence  du  travail  fait 
conjecturer  que  celle-ci  est  de  la  main  des  mêmes  maî- 
tres. Elle  pourrait  cependant  être  l'ouvrage  d'un  autre 
ciseau:  nous  avons  remarque  dans  le  Musée  J'ranrai s  que 
de  grands  artistes  anciens  ne  dédaignaient  pas  d'imiter  des 
ouvrages  faits  par  d'autres  statuaires.  Le  Centaure  que 
nous  examinons  diffère  un  peu  du  modèle:  par  exemple, 
on  a  supprimé  la  peau  de  panthère  qui  enveloppe  le  bras 
gauche  du  Centaure  de  marbre  noir. 

(1)  Odyssée  y  1.  XXI,  v.  29b. 

(2)  Stuart,   Antiq.  of  Athens ,  t.  II,  c.  I,   pi.    10. 

(3)  Voyez  mon  explication  du  Laocoon ,  dans  le  Musée 
français.  (*) 

(*)  ^''.  il  II.  XXXl^I  (H  questi  Monumenti,  —  Gli  Editori. 
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talion ,  où  le  noble  désespoir  d'un  héros  est  de- 
venu l'expression  de  la  rage  d'un  monstre  !  Les 
formes  humaines  de  la  tête  ont  été  altérées  j  les 
oreilles  pointues  sont  conform2s  à  celles  des  Sa- 
tyres,  ou  plutôt  à  celles  des  chevaux  j  le  bout  du 
nez  et  un  certain  renflement  des  narines  rappelle 
les  naseaux  d'un  cheval  hennissant  ;  les  cheveux 
hérissés  ressemblent  à  une  crinière  coupée.  Tou- 
tefois, malgré  ces  altérations,  la  physionomie  du 
Centaure  n'est  ni  sans  beauté ,  ni  sans  noblesse  : 
c'est  un  monstre  qui  n'est  pas  indigne  de  rivaliser  ou 
de  combattre  avec  des  héros.  Les  formes  du  torse 
sont  d'un  style  élevé;  et  une  imitation  étonnante 
des  chairs  et  de  la  peau  s'y  fait  remarquer  plus 
peut-être  que  dans  toute  autre  statue  antique.  Je 
ne  dirai  rien  de  la  partie  où  ces  deux  natures 
sont  entées  l'une  sur  l'autre ,  et  où  les  hanches 
de  l'homme  deviennent  les  épaules  du  cheval.  Zeu- 
xis  avait  su  donner  la  solution  de  ce  problème 
difficile ,  et  les  artistes  postérieurs  n'ont  eu  qu'à 
imiter  une  conformation,  dans  laquelle  rien  ne 
paraît  choquer  la  vraisemblance  (i).  Quant  à  l'en- 
fant, c'est  le  génie  de  Bacchus  ;  on  le  reconnaît 
à  sa  couronne  de  lierre.  Nous  avons  vu  quelle 
était  l'action  de  sa  main  droite.  Il  tenait  proba- 
blement dans  la  gauche  le  lien  qui  attache  les 
bras  du  Centaure  et  qui  lui  servait  de  rênes.  La 
ceinture  qui  serre  le  corps  du  génie  est  parfaite- 
ment conservée  :  on  y  distingue  la  boucle  qui  en 
réunit  les  deux  extrémités;    mais   on   n'y  voit  ni 


(i)  Lucien,  in  Zeuxi  ;  Philostrate, /m  rtgm.,  1.  II ,  n.  2. 
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attaches  ni  vestiges  d'autres  accessoires  (i).  Cette 
particularité  empêche  absolument  de  prendre  cet 
enfant  pour  le  fils  de  Vénus.  La  ceinture  est 
celle  dont  se  servaient  les  cavaliers  ;  et  le  génie 
de  Bacchus  en  fait  usage  depuis  qu'il  a  subjugué 
les  Centaures  j  et  qu'il  les  dresse  pour  servir  aux 
fêtes  et  aux  triomphes  du  vainqueur  des  Indes. 


(i)  Pollux,  Onomasl.f  I.  VII,  n.  65.  Cette  ceinture 
s'appelait  He/Jtçw/xa  et  ns/siçtûor/sa  ;  Voyez  aussi  Polybe , 
1.  6,  c.  23. 
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XXXIV. 

Choeur  de  Néréides 

Sarcophage  (i) 

Les  déesses  de  la  mer,  ces  nymphes  immor- 
telles dont  les  noms  poétiques  et  harmonieux  ne 
cessèrent  depuis  Hésiode  d'embellir  les  chants  épi- 
ques de  l'antiquité ,  se  trouvent  souvent  représen- 
tées sur  les  bas-reliefs  qui  décorent  les  monuments 
funéraires  connus  dans  l'archéographie  sous  le  nom 
de  sarcophages  (2).  On  avoit  pensé  que  la  doctrine 


(i)  C'est  un  cercueil  de  marbre  pentélique ,  qui  a  six 
décimètres  de  hauteur  (un  pied,  dix  pouces  jet  demi) 
sur  trois  mètres  et  trente-huit  centimètres  de  largeur ,  et 
huit  décimètres  de  profondeur  (sept  pieds,  quatre  pouces, 
et  deux  pieds ,  cinq  pouces  et  demi  ),  Il  est  d'une  parfaite 
conservation,  n'ayant  de  moderne  que  les  extrémités  de 
quelques  accessoires.  Les  bas-reliefs  des  façades  latérales 
n'offrent  que  des  tritons  à  peine  ébauchés ,  tenant  des 
ancres  et  des  avirons  et  jouant  du  buccin  comme  d'une 
trompette.  Ce  monument  étoit  jadis  à  Rome ,  dans  le 
couvent  de  S.  Francesco  a  Ripa,  et  de  là  il  avoit  été 
transporté  dans  le  Musée  du  Capitole,  d'où  on  l'a  tiré  en 
vertu  du  Traité  de  Tolentino.  P.  S.  Bartoli  l'avoit  gravé 
dans  ï  Adrni randa ,  le  P.  Montfaucon  en  a  inséré  le  dessin 
dans  le  premier  vol.  de  l'A.  E.  pi.  100  ^  l'abbé  Foggini 
l'a  reproduit  dans  le  quatrième  vol.  du  Muséum  Capito- 
Unum^  pi.  62. 

(2)  Les  anciens  ont  commencé  par  donner  ce  nom  à 
des  cercueils  faits  d'une  pierre  calcaire  qu'on  tiroit^'de  la 
Iroade,  et  qui  desséchoit ,  ou,    pour  ainsi  dire,  dévorait 


1 20  MONUMENTI 

physique  de  quelques  écoles,  qui  faisoient  dériver 
touls  les  êtres  de  ce  qu'elles  appeloient  l'élément 
humide,  avoit  porté  les  artistes  à  choisir  ce  genre 
de  sujets  pour  l'ornement  des  tombeaux  ,  comme 
si  la  mort  eût  replongé  dans  cet  élément  primitif 
les  débris  de  l'organisation  détruite.  D'autres  an- 
tiquaires, par  une  conjecture  moins  subtile,  et  par 
cela  même  plus  vraisemblable ,  ont  cru  que ,  si 
l'on  a  si  souvent  représenté  ces  divinités  de  la 
mer  sur  les  sarcophages  ,  c'est  pour  faire  allusion 
au  séjour  des  âmes  bien  heureuses  dans  des  îles 
que  la  géographie  mythologique  plaçoit  au  milieu 
de  rOcéan  (i).  En  adoptant  cette  dernière  opi- 
nion pour  l'explication  d'im  monument  de  ce  genre 
qu'on  voit  dans  le  Musée  du  Vatican ,  j'ai  cru 
pouvoir  ajouter  que  les  cérémonies  et  les  rites  du 
culte  mj'stique  étoient, dans  la  croyance  des  Grecs, 
un  moyen  de  faciliter  aux  âmes ,  après  la  mort , 
le  passage  à  ce  séjour  de  félicité  •  et  qu'on  attri- 
buoit  aux  nymphes  de  la  mer  fintroduction  des 
initiations  et  des  mystères  parmi  les  hommes  (2). 
Le  bas-relief  que  nous  examinons  (V.  Tav.  XIX) 
représente  un  chœur  de  Néréides,  qui  portées  sur 
des  tritons  ,  ou  sur  des  monstres  marins  .  sem- 
blent escorter  à  travers  l'Océan  le  voyage  de  plu- 


met chaire  des  cadavi  es.  Cette  qualité  renferme  l'étymolo- 
gie  du  nom  qne  les  nnliquaires  ont  donné  indistinctement, 
et  sur  l'exemple  des  anciens  eux-mêmes  ,  à  tout  cercueil 
antique  de  marbre. 

(1)  Buonarroti,   Medaglioui,  png.  44  ^^    i '4- 

(2)  Voyez  Menrsius ,  Eleii^'nin ,  chap.  17^  Orphée, 
Ilymn.  a5,  v.  9,  et  ce  que  j'ai  observé  à  la  pi.  33  du 
quatrième  volume  du  Museo   Pio-Clcmrnlino. 
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sieurs  génies ,  emblèmes  des  âmes  humaines.  Ces 
enfans ,  la  plus  part  ailés ,  voltigent  dans  Tair , 
grimpent  sur  le  dos  des  tritons  et  des  monstres, 
ou  montés  sur  des  dauphins ,  sillonnent  les  flots 
au  son  des  flûtes  et  des  lyres  ,  musique  religieuse 
usitée  dans  les  cérémonies  des  dieux,  et  qu'on 
entend,  suivant  les  poètes,  lorsqu'on  approche  des 
lieux  fortunés  qu'habitent  les  âmes  des  justes  (i). 
Les  c[uatre  Néréides  qui ,  avec  quatre  tritons 
et  autant  de  monstres  de  la  mer ,  composent  le 
chœur ,  sont  représentées  avec  les  symboles  de 
quatre  divinités  différentes,  soit  pour  imiter  les 
déguisemens  qui  avoient  lieu  dans  les  chœurs  et 
dans  les  pompes  ou  processions  solennelles  (2)  , 
soit  pour  faire  allusion  au  culte  et  aux  mystères 
de  quelques  divinités  particulières ,  comme  à  de 
puissans  moyens  de  procurer  aux  âmes  le  repos 
et  le  bonheur  de  la  vie  à  venir. 


(i)  Properce,  lib.  IV.  El.  7,  v.  Sq ,  sqq.: 

Ecce  coronato  pars  altera  uecta  phasclo  , 

Miilcet  ubi  Elysias  aura  beata  rosas  ; 
Qua  numerosa  /ides ,  quelque  aera  rotunda  Cfhebes 

Milratisque  sonant  Lydia  plectra  choris. 

(2)  On  a  fait  mention  de  ces  déguisemens  dans  l'expli- 
cation d'un  bas-relief,  dont  le  sujet  est  une  victoire  cho' 
ragique  ,  et  que  nous  avons  donné  ci-dessus  dans  le  troi- 
sième volume  de  cet  ouvrage  (*).  Un  autre  sarcophage  qu'on 
volt  à  Rome  dans  le  palais  Corsini ,  et  dont  on  a  gravé 
une  esquisse  à  la  p.  3oi  du  IV  vol.  du  Muséum  Capitol., 
présente  un  chœur  de  Tritons  et  de  Néréides ,  où  les 
Tritons  portent  pour  attributs  le  foudre  de  Jupiter,  le 
carquois  d'Apollon,  le  casque  et  le  glaive  de  Mars. 

C)  yale  a  dire  del  Musée  Français.  Veggasi  il  n.  XLIII  delle 
presenti  Descrizioni  etc.  —  Gli  Editori. 
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La  première  nymphe,  placée  h  gauche,  se  fait 
distinguer  par  les  attributs  de  Vénus  :  non  seule- 
ment elle  est  assise  sur  le  dos  d'un  bouc  marin  , 
comme  cette  déesse,  dans  quelques  unes  de  ses 
images ,  l'étoit  sur  un  bouc ,  emblème  du  pen- 
chant mutuel  des  sexes  (i)j  mais  les  génies  qui 
l'accompagnent  portent,  l'un  le  flambeau  de  TA- 
mour,  l'autre  le  dauphin,  symboles  de  Vénus  ma- 
rine. Pour  qu'on  ne  prenne  pas  le  change  sur  la 
véritable  signification  de  ce  dernier  attribut  dans 
une  composition  où  sont  représentés  plusieurs  au- 
tres dauphins,  l'artiste  a  sculpté  celui-ci  d'une  si 
petite  dimension  que  son  intention  ne  peut  être 
méconnue. 

La  première  Néréide,  placée  du  côté  opposé 
et  assise  sur  un  triton,  nous  offre  les  attributs 
de  Bacchus  dans  la  couronne  de  lierre  qui  om- 
brage son  front  (2) ,  dans  le  van  mystique  posé 
sur  la  tête  du  triton,  dans  la  physionomie  de  ce 
demi-dieu  qui  a  beaucoup  de  rapport  avec  celle 
des  satyres  y  enfin  dans  le  monstre  en  forme  de 
taureau  qui  rappelle  les  taureaux  dionysiaques , 
images  vivantes  du  dieu  thébain.  Celle  qui  la  pré- 
cède joue  de  la  Ij^re  d'Apollon  j  et  pour  que  cet 
instrument  ne  paroisse  point  ici  exprimer  simple- 
ment les  sons  de  la  musique  qui  accompagne  la 
marche  des  Néréides,   le  monstre    qui  appartient 


(i)  Pausanias,  1.  VI,  c.  i5.  C'ëtoit  un  ouvrage  de 
Scopas. 

(2)  Cette  couronne  de  feuilles  de  lierre  avec  ses  corym- 
hes  j  dans  la  plupart  des  gravures  qui  représentent  ce  mo- 
nument, avoit  été  changée  en  couronne  de  roses. 
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à  celte  nymphe,  et  qui,  caché  dans  le  second 
plan,  a  échappé  à  l'attention  du  dessinateur  (i), 
ce  monstre  est  encore  un  des  emblèmes  d'Apol- 
lon; c'est  le  giyton  hyperboréen,  qui,  joint  aux 
images  de  ce  dieu,  servoit  à  rappeler  l'institution 
de  l'Oracle  de  Delphes,  Enfin  le  quatrième  groupe 
fait  allusion  à  Neptune  j  le  monstre  est  un  cheval 
marin  ,  animal  chimérique  consacré  particulière- 
ment au  dieu  de  la  mer ,  qui  prend  aussi  le  sur- 
nom d'équestre ,  et  qui  fit  sortir  le  premier  che- 
val du  sein  de  la  terre  attique  frappée  de  son 
trident.  Le  triton  qui  le  conduit,  a  voit  sans  doute 
un  trident  pour  attribut ,  avant  que  le  sculpteur 
moderne  lui  eût  donné  un  sceptre  (2). 

Cette  grâce  et  cette  noblesse  de  poses  et  de 
mouvemcns,  qu'on  ne  peut  se  dispenser  d'admirer 
chaque  fois  qu'on  parle  des  productions  des  ar- 
tistes anciens ,  ces  qualités  qui  distinguent  si  émi- 
nemment leurs  bas-reliefs,  font  le  principal  mérite 
de  cet  ouvrage.  L'art  avec  lequel  le  sculpteur,  en 
distribuant  les  figures  ,  a  rempli  la  fiicade  entière 
du  sarcophage  sans  y  laisser  aucun  espace  vide , 
et  a  fait  ressortir  au  miheu  d'une  foule  de  détails 
les  quatre   figures  principales    des    nymphes  3    les 


(i)  On  ne  le  trouve  dans  aucune  estampe  de  ce  mo- 
nument publiée  jusqu'à  ce  jour.  Il  est  d'un  très-petit  re- 
lief, et  sa  tête  est  dans  l'ombre  que  fait  le  rebord  par 
lequel  se  termine  l'extrémité  supérieure  du  sarcophage  : 
cependant  M.  Louis  Petit-Radel  favoit  signalé  dans  les 
additions  au  deuxième  volume  des  Monumens  du  Musée 
NapoUon,  gra^'és  par   T.  Piroli ,  p.    181. 

(2)  La  partie  supérieure  de  cet  accessoire  est  moderne. 

Vise.  Op.  v'ar.  T.  IV.  q 
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attitudes  variées  de  ces  divinités ,  qui  forment  des 
contrastes  agréables ,  sans  cesser  d'être  faciles  et 
naturelles,  annoncent  le  goût  le  plus  exercé  dans 
le  choix  du  beau.  Mais  ce  qui  est  encore  plus 
rare  dans  ce  genre  d'antiques ,  l'exécution  des  fi- 
gures est  correcte  et  soignée.  Chacun  des  quatre 
groupes  formeroit  un  ouvrage  admirable  de  ron- 
de-bosse. 

On  peut  croire  sans  invraisemblance  que  les 
Néréides  de  Scopas  ,  transportées  de  la  Grèce  h 
Rome  pour  l'ornement  du  temple  de  Neptune , 
servirent  de  modèles  pour  plusieurs  figures  de  ce 
bas-relief  (i). 


(i)  On  voit  par  le  passage  de  Pline,  où  il  est  fait  men- 
tion de  ces  ligures  de  Scopas  (I.  XXXVI,  S  'V,  n.  7  ) , 
que  les  Néréides  étoient  représentées  dans  ce  monument 
assises  sur  des  triions  et  des  monstres ,  et  formant  un 
chœur,  chorusque  Phorci.  Cet  ouvrage  étoit,  suivant  Pli- 
ne ,  le  chef-d'ceuvre  de  cet  artiste  célèbre. 
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XXXV. 

Jason 

Statue   (  I  ) 

A  peine  Winckelmann  eut-il  reconnu  Jason  dans 

(i)  Celte  figure  mesurée  perpendiculairement  a  un  mè- 
tre, sept  décimètres  (deux  pieds,  trois  pouces)  de  hau- 
teur. Elle  représente  un  homme  d'un  mètre,  quatre-vingt- 
quatre  centimètres  (cinq  pieds,  huit  pouces):  elle  est  de 
marbre  pentélique;  la  lete  est  de  ce  marbre  grec  qu'en 
Italie  on  appelle  grechetto.  Cette  tête  est  antique  ;  il  est 
évident ,  par  la  différence  des  marbres ,  que  ce  n'est  pas 
celle  qui  appartenoit  originairement  à  la  figure;  mais  il 
est  fort  probable  qu'elle  a  appartenu  à  une  statue  antique 
parfaitement  semblable  à  celle-ci,  parceque  le  cou  se  lie 
trop  bien  aux  parties  supérieures  du  torse  auxquelles  il 
va  se  joindre  ,  pour  que  cette  correspondance  soit  l'effet 
du  hasard.  Nous  savons  d'ailleurs  que  les  anciens ,  les 
Romains  en  particulier  ,  se  plaisoient  à  placer  pour  pen- 
dant l'une  de  l'autre  deux  répétitions  du  même  ouvrage 
{Museo  Pio-Clementi  no,  T.  VI,  p.  4^,  ^,  ('))•  Les  bras 
sont  modernes,  excepté  la  partie  supérieure  du  bras  droit  : 
une  partie  de  la  chlarayde  groupée  sur  la  cuisse  est  mo- 
derne :  la  jambe  droite  est  moderne  depuis  le  genou  jus- 
qu'à la  cheville;  mais  la  plinthe  est  antique 'ainsi  que 
tous  les  accessoires  qui  y  tiennent,  c'est-à-dire  le  rocher 
qui  porte  le  pied  droit  de  la  figure ,  le  tronc  qui  soutient 
la  cuisse ,  le  soc  de  charrue  qu'on  ne  voit  pas  dans  la 
gravure,  parcequ'd  est  couvert  par  le  rocher  et  par  le 
tronc  ;  et  enfin  le  pied  nu  et  tout  le  reste  de  la    figure  : 

O  Edkione  di  Rnnia.    T.    VI  ,  pag.   iSo  ,  nota  (i)   edizione  di 
Milano.  —  Gl'i  Editori. 
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cette  statue  (V.  Tav.  XX)  (i),  ie  public  éclairé 
s'empressa  (Vadopler  une  opinion  qui  s'accorde 
parfaitement  avec  riiistoirc  mythologique  de  ce 
héros,  et  avec  les  principes  que  les  artistes  anciens 
ont  suivi  pour  caractériser  et  faire  reconnoître  les 
personnages  qu'ils  représentoient.  Il  ne  reste,  après 
les  observations  de  cet  ingénieux  antiquaire ,  que 
de  donner  plus  de  développement  h  son  opinion , 
et  d'y  ajouter  quelques  nouvelles  preuves. 

La  nudité  d'une  figure  en  action  peut  servir, 
en  général ,  d'argument  pour  en  rapporter  le  sujet 
à  la  mythologie.  L'opinion  des  écrivains  qui  ont 
cru  voir  dans  cette  statue  L.  Quintius  Cincinna- 
tus ,  appelé  de  la  charrue  à  la  dictature ,  seroit 
suffisamment  réfutée  par  cette  seule  observation,  lì 
est  d'ailleurs  évident  qu'une  figure  où  nous  voyons 
un  héros  dans  la  fleur  de  la  jeunesse  ne  peut  pas 
représenter  ce  vertueux  consulaire  qui,  après  avoir 

cette  plinthe  antique  ayant  été  scellée  dans  une  autre  mo- 
derne a  donné  sujet  à  plusieurs  équivoques.  Tout  ce  que 
j'expose  ici  est  le  résultat  des  observations  les  plus  exac- 
tes,  et  il  est  plus  nécessaire  de  corriger  suivnnt  ces  ren- 
seignemens  ce  qui  a  été  dit  de  contraire  ,  soit  dans  la 
Notice  des  Antiques  du  Muscle,  n.  io8,  soit  dans  l'ou- 
vrage de  ]M.  Petit-Radel,  Jntiq.  du  Mus.  NapoL,  tom.  II, 
pi.  5i.  Cette  figure  étoit  autrefois  à  Rome  dans  la  Filla 
ffegroni]  elle  a  toujours  eu  une  grande  célébrité.  Louis  XIV 
l'acheta  en  même  temps  que  la  statue  dite  Gcrmanicus , 
tirée  du  même  endroit  ^  et  les  fit  placer  toutes  deux  à 
Versailles  ,  où  on  les  a  vues  pendant  long-temps.  Le  chev. 
Mafi'ei  a  publié  le  Jason  sous  le  nom  de  Cincinnalus  , 
dans  la  Raccolta  delle  statue  di  Roma,  par  Dorn.  de  Rossi , 
à  la  pi.  70. 

(i)  Hist.  de  l'art  chez  les  anciens,  1.  XI,  e.  n,  §  5  de 
l'édit.  de  Rome,  par.  M.  Fea. 
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rempli  les  principales  magistratures  de  Rome ,  s'é- 
toit  retiré  dans  son  champ.   Si  le  sujet  appartient 
à  la  mythologie ,  nous  pouvons  le  de'terminer  par 
l'ensemble   des    caractères    et    des   emblèmes    que 
cette   figure    nous    offre.    Ce    qui  frappe  d'abord  j 
c'est  Faction  elle  même.    On  voit    un  jeune  héros 
attachant  sa  chaussure  au  pied  droit ,   tandis  que 
le  tjauche  est  encore    nu.    Cette    circonstance    re- 
marquable,  la  jeunesse  du  personnage,  le  soc  d'une 
charrue  placée  par  terre  auprès    de    lui  ,    à    côté 
du    rocher  sur   lequel  il  appuie  son  pied  pour  se 
chausser  j  tous  ces    traits    caractéristiques    se  rap- 
portent de  point  en  point  à  la  fable  de  Jason  (i). 
Le    petit-fils    de  Crethée  sétoit  adonné    à    la  vie 
agricole  pour  assoupir  les  soupçons  de  son   oncle 
jaloux ,  le  roi  Pélias ,  qui  avoit  usurpé  sur  lui  le 
trône  d'Iolcos.  Ce  roi,  voulant  connoitre  le  héros 
qui  croyoit  avoir  des  droits  à  la  couronne^  le  fit 
inviter  à  la  céiémonie    d'un    sacrifice  qu'il  devoit 
offrir  à  Neptune    dans    son    palais.   Jason  qui  la- 
bouroit  son  champ  veut  se  rendre  auprès  du  roi; 
la  surprise  que  lui  cause  cette  invitation   inatten- 
due, l'idée  du  danger  auquel  il  s'expose,  les  ins- 
tances empresse'es  du  messager  lui  font  oublier  la 
moitié  de  sa  chaussure.  Dans  ce  désordre  il  court 
à  lolcos  et  présente  aux  yeux  effra^'és    de  Pélias 
cet    homme    fatal    n'ayant    qu'un     pied    chaussé, 
monocrepis,  designé  par  les  oracles,  comme  celui 
qui  devoit  le  priver  de  la  vie.  Pélias  reconnoit  le 
péril  où  il  se  trouve  j  il  voudroit    se    délivrer  de 

(i)  Pindare,  Pylh.,  Od.  IV,    depuis  le  v.   124 ;    Apol- 
lodore,  I,  c.  IX,  S  16. 
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cet  objet  qui  Tépouvante,  le  faire  périr  j  il  ne  Tose 
pas*  il  imagine  l'expédition  de  Colclios- persuadé 
que  l'entreprise  est  impossible,  et  que  le  héros  y 
périra.  Cet  ainsi  qu'une  circonstance  obscure  et 
peu  importante  en  elle-même  devient  l'origine 
d'une  des  plus  grandes  entreprises  des  temps  hé- 
roïques, de  la  première  guerre  lointaine,  de  la  pre- 
mière navigation  militaire.  L'expédition  de  Jason 
et  de  ses  compagnons  est  le  plus  ancien  de  tous 
les  sujets  historiques  de  l'épopée ,  le  fondement 
des  poëraes  argonautiques.  Les  artistes  grecs  s'é- 
toient  presque  fait  une  loi  de  représenter  Jason 
n'ayant  qu'un  seul  pied  chaussé ,  tel  que  l'oracle 
l'avoit  designé  à  Pélias  (i).  Ce  costume  étoit  de- 
venu un  caractère  propre  qui  faisoit  distinguer  le 
fils  d'Éson  dans  les  ouvrages  de  l'art. 

Cette  statue  a  dû  être  célèbre  chez  les  anciens, 
puisqu'il  en  existe  encore  plusieurs  répétitions  (2). 
L'artiste  a  suivi  le  récit  de  Phérécide,  que  des 
écrivains  postérieurs  avoient  altéré  (3).  Ce  fait  peut 
nous  faire  présumer  que  le  statuaire  a  vécu  avant 
qu'Apollonius  de  Rhodes  eût  composé  ses  Argo- 
nautiques (4).   Il    a    choisi   le   moment   même  de 

(i)  Philostrate  j  epist.  22.  C-'ctoit  à  la  sagacité  des  ar- 
tistes de  donner  à  ces  figures  une  action  qui  pût  servir 
de  motif  à  une  telle  singularité. 

(2)  Une  petite  statue  semblable  k  celle-ci  existe  à  Rome 
dans  le  Musée  du  Vatican.  Voyez  le  111.^  vol.  du  Museo 
Pio-Clementino  ,  à  la  pi.  4^,  oh  j'en  indique  une  autre 
de  grandeur  naturelle  et  qui  se  trouve  maintenant  en 
Angleterre. 

(3)  Voyez  le  Scoliaste  de  Pindare,  loco  citato,  v.  i33. 

(4)  Apollonius  suppose  que  Jason  avoit  perdu  l'une  de 
ses  sandales  dans  le  torrent  de  l'Anauros    qu'il  avoli  tra- 


DEL    MUSEO    FRANCESE  l35 

l'invitation:  le  héros  a  quitte  la  charrue,  il  noue 
sa  chaussure  sur  son  pied  droit  ;  mais,  par  le 
mouvement  de  la  tête  ,  on  voit  qu'il  s'entretient 
avec  le  messager ,  il  paroît  distrait  j  et  l'on  de- 
vineroit  presque  que  le  pied  gauche  va  demeu- 
rer nu. 

Souvent  les  anciens  statuaires  ,  pour  donner  à 
une  seule  figure  l'intérêt  dVni  groupe,  ont  eu  re- 
cours h  ce  même  moyen ,  celui  de  laisser  à  l'i- 
magination du  spectateur  le  soin  de  suppléer  les 
personnages  qui  manquent,  pour  compléter  la  scè- 
ne. Ce  moyen  donne  de  la  vie  à  la  figure  :  on 
tourne  les  yeux  sans  y  penser,  comme  pour  cher- 
cher les  autres  interlocuteurs  5  et  cette  agréable 
erreur  devient  la  preuve  de  la  vérité  que  l'artiste 
a  su  mettre  dans  son  ouvrage. 

L'attitude  simple  et  noble  de  cette  figure ,  qui 
sert  h.  développer  la  beauté  des  épaules  et  du  dos , 
avoit  été  indiquée  par  Phidias  (i).  On  la  retrouve 

versé,  Phérécyde  faisoit  aussi  mention  du  passage  de  ce 
torrent ,  mais  il  supposoil  que  le  héros  a'étoit  trouvé  à 
demi-chaussé  par  un  oubli  ;  d'autres  en  assignoient  pour 
cause  l'étonnement  d'avoir  vu  se  changer  eu  déesse  (  en 
Junon  )  une  vieille  femme  qu'il  avoit  transportée  par  com- 
plaisance au-delà  du  torrent.  L'accessoire  du  soc  de  char- 
rue fait  voir  que  l'intention  de  l'artiste  étoit  de  représenter 
le  héros  dans  son  champ  qu'il  labouroit ,  suivant  Phéré- 
cyde. Pindare  a  décrit  Jason  le  seul  pied  droit  chaussé, 
comme  nous  le  voyons  dans  la  statue  {loc.  cit.  y.  170). 
(i)  On  la  voit  dans  les  bas-reliefs  qui  forment  une  frise 
sur  les  murs  extérieurs  de  la  Cella  du  Parthénon  d'A- 
thènes. Parmi  les  figures  qui  enrichissent  ce  monument , 
on  peut  remarqiK  r  deux  cavaliers  qui  attachent  leurs  bro- 
dequins ou  leurs  éperons  avant  de  monter  à  cheval 
(Stuart,  ^n(i(j.  of  Athens,  tom.  II,  ch.    i  ,  pi.  3o  ). 
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aussi  sur  quelques  monuniens  qui  reprcsentenl  Mer- 
cure attachant  ses  talonières  (i).  Mais  le  mouve- 
ment de  la  lete  vers  Tépaule  gauche  est  particu- 
lier à  cette  statue:  non  seulement  il  met  plus  de 
contraste  dans  la  composition  ,  mais  il  rend  l'ex- 
pression plus  vive.  C'est  ainsi  que  les  sculpteurs 
grecs  étoient  créateurs ,  lors  même  qu'ils  parois- 
soient  copistes. 

Les  contours  du  nu  sont  nobles,  svelles  ^  har- 
monieux ;  ils  ne  s'élèvent  pas  à  la  sublimité  des 
figures  des  dieux;  mais  ils  ont  toute  l'élégance  que 
peuveut  présenter  les  formes  des  héros  :  celte  fi- 
gure se  rapproche j  par  le  style,  du  héros  com- 
battant d'Agasias  (2). 


(i)  Combe,  Numistn.  Mus.  Hunier,  pi.  LU,  2. 

(2)  Lycius  d'Eleuthère  ea  Béolie ,  fils  et  disciple  de 
Myron ,  avoit  exe'cuté  en  bronze  les  figures,  des  Argonau- 
tes ,  et  par  conséquent  celle  de  Jason  qui  étoit  leur  chef 
(Pline,  XXXIV,  §  19,  n.  17).  On  pourroit  penser  que 
la  statue  dont  il  est  ici  question  a  été  imitée  d'après  ce 
modèle  :  maïs  comme  nous  ignorons  a!)solument  les  détails 
de  l'ouvrage  de  Lycius ,  cette  opinion  ne  peut  être  qu'une 
sinaple  conjecture. 
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XXXVI. 

Laocoon 

Groupe  (i) 

Les  évèneinens  de  la  guerre  et  de  la  destruc- 
tion de  Troie,  l'une   des  périodes  mythologiques 

(i)  Cet  ouvrage  est  d'un  marbre  grec  dont  le  grain  est 
plus  fin  que  celui  du  marbre  de  Paros,  et  que  les  mar- 
briers romains  connoissent  sous  la  dénomination  de  marmo 
grechetto.  Il  a  été  formé  de  six  blocs  artistement  réunis, 
quoique  Plinie  l'ait  cru  exécuté  d'un  seul  bloc  (  Voyez 
les  Observations  de  M.  L.  Petit-Radel  dans  les  Monuinens 
antiques  du  Musce.  Napoléon  ,  par  Th.  Piroli ,  tome  II  , 
pag,  i36).  La  hauteur  totale  du  groupe,  sans  la  plinthe, 
est  de  deux  mètres  ,  douze  centimètres  (  six  pieds ,  six 
pouces).  Ce  monument  fut  découvert  à  Rome  vers  Fan  i5o6, 
sous  le  règne  de  Jules  II ,  qui  le  fit  acheter  pour  le  pla- 
cer au  Vatican  ,  d'où  il  a  été  tiré  (  Marini,  Iscriz.  Albane ^ 
pag.  1 1  ).  On  voit  encore  aujourd'hui  dans  une  salle  du 
rez-de-chaussée  des  thermes  de  Titus ,  que  l'éboulement 
des  terres  et  les  ruines  de  l'édifice  ont  fait  devenir  un 
souterrain ,  la  niche  oh  le  Laocoon  étoit  placé.  Cette 
salle  est  du  côté  du  mont  Esquilin  qui  regarde  le  Colisée  5 
et  avant  que  l'agrandissement  de  ces  thermes  par  les  suc- 
cesseurs de  Titus  l'eût  comprise  dans  l'enceinte  de  cet 
édifice  ,  elle  devoit  appartenir  au  palais  de  ce  prince , 
ainsi  que  je  l'ai  indiqué  dans  une  note  au  Museo  Pio- 
dementino,  T.  II,  pi.  XXXIX,  p.  78,  {a)  ,  (*).  Le  bras 
droit  de  Laocoon  est  maintenant  restauré  en  plâtre  d'a- 
près   un   modèle   de    Girardoo.    Baccio    Bandinelli    en  fît 

(  )  DelV  edizione  romana.  Tomo  Ily  pa^.  248,  noia  (1)  dell'ex 
dizione  milanefe.  —  Gli  Editori. 
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qui  se  rapprochent  le  plus  de  l'Iiistoirc ,  ont  fourni 
de  nombreux  sujets  à  la  poésie  et  aux  beaux-arts , 
depuis  Homère  jusqu'à  Trypliiodore ,  depuis  Ba- 
ihyclès  et  Polygnote  jusqu'au  sculpteur  de  TA- 
chilléide  qu'on  voit  au  Capitole  (i)  et  au  peintre 
des  miniatures  qui  ornent  un  manuscrit  de  Vir- 
gile, conservé  dans  la  bibliothèque  du  Vatican. 

Parmi  les  épisodes  des  poëmes  iliaques ,  celui 
de  Laocoon  appartient  aux  évènemens  qui  accom- 
pagnent le  récit  de  la  prise  de  Troie ,  et  qui  sont 
par  conséquent  postérieurs  à  ceux  qu*Homère  a 
chantés  (2).  Arctinus  de  Milet  l'a  voit  inséré  dans 

une  restauration  différente  dans  la  copie  de  ce  groupe, 
qu'il  exécuta  en  marbre,  de  la  grandeur  de  l'original ,  et 
qu'on  voit  encore  dans  la  galerie  de  Florence.  Frère  Gioan 
Angelo  da  Montorsoli  élève  de  Michel-Ange,  avoit  res- 
tauré ce  bras  en  terre  cuite  à  peu  près  dans  le  même 
mouvement  que  le  bras  modelé  par  Girardon ,  mais  dans 
une  attitude  moins  forcée  (  V.  Vasari  dans  la  Vie  de  cet 
auteur,  Fite,  tora.  VI,  pag.  5,  édit.  de  Florence,  1769). 
Ce  bras  est  resté  à  Rome.  L'avant-bras  du  fils  aîné  et  le 
bras  droit  de  l'autre,  tout  entier,  ont  été  restaurés  en 
marbre  au  commencement  du  siècle  dernier,  par  Cornac - 
chini ,  qui  en  imitant  les  modèles  de  Fr.  Gioan  Angelo 
en  a  altéré  les  formes.  Quant  à  la  justesse  des  mouve- 
roens  dans  ces  parties  restaurées  ,  on  peut  observer  que 
l'attitude  du  père  devoit  être  à  peu  près  la  même  ;  mais 
que  par  un  arrachement  qu'on  remarque  sur  le  dos  de  la 
figure  ,  il  est  vraisemblable  que  le  bras  antique  n'étoit 
poÎDl  si  élevé.  Un  autre  arrachement  qu'on  voit  sur  l'oc- 
ciput du  plus  jeune  des  fils  fait  croire  que  son  bras  droit 
s'approchoit  davantage  de  la  tête  j  et  il  est  probable  que 
Pavant-bras  du  fils  aîné  étoit  dans  l'action  de  se  débar- 
rasser des  nœuds  des  serpens. 

(1)  3Iusej  Capitolino,  tom.  IV,  pi.   17. 

(a)  Post-homerica. 
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son  poëmej  Sophocle  en  avoit  fait  le  sujet  d'une 
tragédie  ;  les  poètes  de  l'école  d'Alexandrie ,  Lv- 
siniaque  et  sur  tout  Euphorion^  l'a  voient  traité  (i). 
Virgile  s'en  empara  j  et  ce  seroit  principalement 
par  l'Enéide  que  le  sort  de  Laocoon  nous  seroit 
connu,  si  l'histoire  de  ce  héros  malheureux  n'avoit 
pas  fait  le  sujet  d'un  chef-d'œuvre  de  sculpture  , 
supérieure  dans  son  genre  à  la  description  même 
de  Virgile. 

L'histoire  de  ce  personnage  héroïque  offre  des 
variations ,  conmie  presque  tous  les  faits  de  la 
mythologie ,  et  particulièrement  ceux  qui  ont  été 
repétés  par  plusieurs  écrivains.  On  convient  gé- 
néralement que  Laocoon ,  issu  du  sang  des  rois 
troyens,  et  suivant  quelques  auteurs,  frère  d'An- 
chise ,  exerçoit  dans  sa  patrie  le  sacerdoce  d  A- 
poUon  Thymbréen;  qu'à  l'occasion  du  stratagème 
des  Grecs  j  et  de  l'introduction  du  cheval  de  bois^ 
ce  héros  avoit  deviné  la  ruse  de  l'ennemi,  et  tâ- 
choit  de  persuader  à  ses  concitoyens  de  détruire 
par  le  fer  ou  le  feu  ce  fatal  ouvrage  •  que  Miner- 
ve ,  qui  avoit  résolu  la  perte  des  Troyens ,  pour 
les  obliger  par  la  terreur  à  repousser  les  insinua- 
tions de  Laocoon  ,  fit  sortir  de  la  mer  deux  ser- 
pens  prodigieux  qui  le  surprirent  tandis  qu'avec 
ses  deux  fils  il  s'apprêtoit  à  célébrer  un  sacrifice , 
serrèrent  de  leur  nœuds  mortels  les  deux  fils  et 
le  père,  et  les  privèrent  tous  trois  de  la  vie.  Quel- 


(i)  Voyer  sur  ce  sujet  V Excursus  F  ad  Ubr.'^lDMneid., 
dans  le  Virgile  de  l'illusire  M.  Heyne  ,  où  fon^trouve  les 
noms  d'autres  auteurs  anciens  qui  ont  fait  ou  qui  avoient 
'ait  meuiion  de  la  même  histoire. 
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que  poëte  judicieux ,  probablement  Sophocle,  ré- 
volte' sans  doute  de  l'immoralité  d'une  histoire  où 
les  dieux  punissoient  dans  un  héros  l'amour  et  la 
défense  de  la  patrio ,  changea  quelques  circonstan- 
ces du  récit ,  et  donna  pour  cause  de  la  mort  de 
Laocoon  et  de  ses  fils  la  colère  d'Apollon ,  qui 
vengeoit  dans  son  prêtre  la  transgression  des  lois 
rigoureuses  du  célibat.  Ce  poëte  considéroit  comme 
une  erreur  populaire  Topinion  des  Troycns ,  qui 
vo voient  dans  le  malheur  de  Laocoon  une  puni- 
tion de  sa  résistance  à  l'introduction  du  cheval 
d'Epéus  dans  les  murs  sacrés  d"Hion  (i). 

Cette  triste  et  touchante  aventure  a  été  repré- 
sentée par  des  statuaires  rhodiens  dans  un  groupe 
où  ils  ont  développé  de  si  grands  talens  que  nul 
artiste  peut-être  ne  les  a  jamais  surpassés.  La 
beauté  des  formes,  la  convenance  et  l'élévation 
des  caractères ,  la  justesse ,  la  vivacité  et  la  no- 
blesse de  l'expression ,  ont  été  portées  dans  cet 
ouvrage  h  un  si  haut  degré ,  que  Pline  ne  con- 
noissoit  rien  de  préférable  parmi  les  chefs-d'œu- 
vres  les  plus  accomplis  des  arts  du  dessin  (2)5  et 

(i)  Servius  aâ.  JEn.  1.  II,  v.  21  ;  Hygiu ,  Fab.   i35. 

(2)  Voici  le  passage  de  Pline  où  il  parle  du  Laocoon 
(  liv.  XXXVI ,  §  IV,  n.  Il):  Nec  inulto  plurium  fama 
esty  quorunidain  clarilali  in  opérions  eximiis  obstaiitc 
numero  arlificum^  quorum  nec  unus  occupai  gloriam ,  nec 
plures  pariter  nuncupari  possunt  ;  sicut  in  Laocoonte , 
qui  est  in  Tili  imperatoris  domo  ,  opus  omnibus  et  pic- 
turae  et  statuari ae  arlis  praeponendum.  Ex  uno  lapide 
eum  et  libéras  dracoiiunique  mirabilcs  nexus  de  consilii 
senientid  fecerunl  sumnii  artifices ,  Agesander,  Polydorus 
et  Athenodorus  Rhodii.  Siniiliter  palatinas  demos  Caesa- 
rum  implevere  probatissinûs   signis  Craterus    cnm  Pytho- 
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plus  de  trois  siècles  écoulés  depuis  la  renaissance 
des  arts  n'ont  fait  que  confirmer  le  jugement  de 
cet  écrivain  célèbre. 

Laocoon  s'étoit  approché  de  l'autel  accompagné 
de  ses  deux  fils,  qui,  suivant  Tusage  des  temps  héroï- 
ques, étoient  les  ministres  de  la  cérémonie.  Deux 
serpens  suscités  contre  eux  par  une  divinité  ennemie 
les  ont  attaqués,  les  ont  saisis.  Déjà  Fun  des  reptiles 
ensanglante  ses  dents  meurtrières  dans  le  flanc  de 
Laocoon  3  et  par  les  longs  replis  de  sa  queue ,  il 
enchaîne  l'aîné  des  deux  fils,  qui  ne  peut  plus  ni 
secourir  son  père ,  ni  chercher  son  salut  dans  la 
fiiite.  L'autre  serpent  déchire  le  sein  du  plus  jeune 
fils,  et  tandis  qu'il  le  lie  par  des  nœuds  redoublés, 
il  serre  encore  les  membres  inférieurs  du  père  et 
du  fils  aîné.  Laocoon,  les  pieds  entravés  dans  les 

doro,  Poljdtcies  cum  Hermolao ,  Pyihodorus  alius  cuni 
Anemone ,  et  singularis  Jphrodisius  Trallianus.  Agrippae 
Pantheum  decoravit  Diogenes  Alheniensis ,  etc.  a  II  n'y  a 
«  pas  beaucoup  d'autres  artistes  dont  le  nom  ait  été  fa- 
«  meux ,  parcequ'il  y  a  des  ouvrages  exquis  où  le  nombre 
«  des  artistes  a  été  un  obstacle  à  la  réputation  particulière 
«  de  cbacun  d'eux;  car  un  seul  ne  doit  pas  en  avoir  toute 
t^  la  gloire  ,  et  cependant  quand  on  parle  d'un  ouvrage , 
i(  on  ne  peut  les  nommer  tous  ;  comme  le  Laocoon  qui 
«  est  dans  la  maison  de  l'empereur  Titus  ,  ouvrage  pré- 
«  férable  à  tout  ce  qui  a  été  fait  en  peinture  et  en  sculp- 
«  ture.  Ce  groupe  a  été  fait  de  concert  par  les  trois  ex- 
M  cellens  artistes  Agesandre,  Polydore  et  Athénodore  , 
«  Rhodiens.  Cratérus  avec  Pythodore  ,  Polydecte  avec 
«  Hermolaûs ,  un  autre  Pythodore  avec  Ârtémon  ,  et 
"  Aphrodisius  de  Tralles  seul,  ont  également  rempli  d'ex- 
«  cellentes  figures  les  maisons  des  Césars  au  mont  Pala- 
«  tin.  Diogene  d'Athènes  a  orné  de  ses  ouvrages  le  Pan- 
"  théon  d'Agrippa ,  etc.  'j  (  Traduction  de  M.  Falconet  ). 
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replis  du  serpent,  n'a  pu  se  soutenir  debout,    et 
en  tombant  il  a  été  forcé  de  s'asseoir  sur  l'autel. 
Cette  pose  ,    motivée   par  des  circonstances  natu- 
relles ,  produit  de  grandes  beautés ,  en  empêchant 
que   le    héros    ne  paroisse    dans    un    abbattement 
total.  La  fermeté  de  son  attitude  inspire  d'autant 
plus  d'intérêt  que  sa  mort  est    inévitable.    Par  la 
violence  de  ses  mouvemens ,    le    manteau  dont  il 
étoit  revêtu  s'est  échappé  de   dessus  ses  épaules  j 
et  l'autel  en  est  couvert.  Il  cherche  avec  effort  à 
se  débarasser  des  nœuds  qui  l'oppressent  (  i  )  j    sa 
poitrine  se  gonfle,  ses  bras  se  roidissent-  les  con- 
vulsions de  la  douleur,  causées  par  sa  blessure,  se 
font   sentir  dans    la    contraction    de  ses  muscles  j 
les  effets  en  sont   visibles    jusque   dans  les  orteils. 
Sa  tête  noble  sst  couronnée  de    lauriers ,   ses  re- 
gards   tristes    et    doux    s'élèvent  vers  le  ciel,  ses 
cheveux ,    soulevés    dans    la  succession  rapide  de 
ses  mouvemens ,  découvrent  un  front  oii  se  peint 
la  sérénité  de  l'innocence.  Mais  l'inflexion  des  sour- 
cils décèle  fhorreur  de  ses  tourmens  5    et   le    gé- 
missement qui    expire    sur  ses    lèvres    n'est  point 
indigne  d'un  héros  non  encore  vaincu  par  le  de- 
sespoir. 

(•)  llle  sinml  manibus  tendit  divellere  nodos. 

Virgile,  Mneid.  II,  v.  220. 

Roidissant  ses  deux  bras  contre  ces  nœuds  terribles. 

Delille. 

Cette  circonstance  est  la  seule  qui  soit  commune  à  l'ou- 
vrage d'Agcsandre  et  à  la  description  de  Virgile.  11  ne 
seroit  pas  necessaire  que  l'un  l'eût  empruntée  de  l'autre  , 
même  dans  le  cas  où  ce  sujet  n'auroit  pas  été  traité  par 
d'antres  auteurs  plus  anciens  que  le  poëte  et  les  statuaires. 
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La  composition  du  groupe,  ragencement  des 
serpens  (i) ,  la  pose  ingénieuse  des  trois  person- 
nao^es  ,  le  contraste  savant  des  attitudes,  la  har- 
diesse  et  la  vérité  des  contours,  la  perfection  ac- 
complie de  la  figure  du  père,  le  soin  que  l'artiste 
a  pris  d'éviter  tout  ce  qui  dans  ce  moment  hor- 
rible pouvoit  exciter  moins  de  pitié  que  d'horreur, 
ou  avilir  à  nos  yeux  le  caractère  du  héros  j  l'art 
par  lequel  cette  figure  principale  triomphe  j  les 
détails  -  heureux  qui  la  rendent  plus  intéressante 
ou  qui  en  relèvent  la  beauté,  tels  que  l'arc  formé 
par  les  cartilages  Az?,  côtes ,  quelques  veines  qui 
se  montrent  au-dessous  de  la  peau  et  qui  parois- 
sent  y  faire  circuler  la  vie;  la  précaution  prise 
par  le  statuaire,  de  détourner  la  vue  du  père  du 
malheur  de  ses  enfans  ,  pour  conserver  quelques 
restes  d'une  noble  fermeté  sur  son  visage j  l'émotion 
de  l'un  des  fils  qui  n'est  pas  encore  atteint  lui- 
même  de  la  morsure  des  serpens ,  et  qui  paroît 
s'intéresser  au  sort  de  son  père  et  de  son  frère 3 
l'abattement  de  l'autre  dont  les  yeux  mourans  im- 
plorent le  secours  de  son  père  :  toutes  ces  beau- 
tés réunies  justifient  l'opinion  de  Pline,  et  font 
de  ce  groupe  admirable  le  chef-d'œuvre  des  arts. 

Ce  savant  Romain  qui  nous  a  fait  connoître  les 
noms  et  la  patrie  des  trois  statuaires,  auteurs  de 
cet  ouvrage,  Agésandre,  Polydore  et  Athénodore 
de  Rhodes,  ne  nous  a  point  indiqué  d'une  ma- 
nière claire  et  directe  l'époque  à  laquelle  ils  ont 
fleuri.  Les  préjugés  qui  ont  régné  jusqu'à  présent 
dans  l'histoire  de  l'art  n'ayant  pas  permis  à  Win- 

(1)   Oniconiim  mirabiles  ncxas,  IMine ,  loc.  cit. 
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ckelmann  de  reconnoître  que  ce  groupe  est  pos- 
térieur au  siècle  d'Alexandre  (i),  on  agita  de  son 
temps  la  question  de  savoir  si  les  statuaires  avoient 
imité  Virgile,  ou  si  l'imagination  du  poëte  avoit  été 
guidée  par  les  sculpteurs  •  et  cette  question  donna 
lieu  à  un  littérateur  distingué  d'Allemagne  d'adop- 
ter une  opinion  entièrement  opposée  à  celle  de 
son  savant  compatriote.  Lessing  a  pensé  que  Vir- 
gile n'avoit  point  vu  le  groupe ,  et  que  les  auteurs 
du  groupe j  par  des  motifs  particuliers  à  leur  art, 
n'avoient  pas  imité  la  description  du  poëte  5  et  il 
a  placé  ces  artistes  à  une  époque  plus  rapprochée 
de  Pline,  et  qui  répond  au  règne  des  premiers 
Césars  (2). 

Ceux  des  lecteurs  qui  auront  suivi  avec  quelque 
attention  le  cours  des  idées  énoncées  dans  mes 
différentes  notices,  ne  douteront  point  que  le  Lao- 
coon  n'ait  pu  être  exécuté  à  cette  époque.  Les 
argumens  de  Lessing  me  semblent  décisifs*  et  en 
les  résumant ,  je  me  borne  a  les  appuyer  par  quel- 
ques considérations  nouvelles. 

La  manière  dont  Pline,  après  avoir  nommé  les 
trois  artistes  rhodiens,  passe  à  d'autres  statuaires , 
qui  ont  également ,  dit-il ,  rempli  d'excellentes 
Jf gares  les  palais  des  Césars,  fait  naître  néces- 
sairement l'idée  que  tous  ces  artistes  ont  fleuri  sous 
les  empereurs  romains.  On  objecteroit  en  vain  que 

(i)  Histoire  de  l'art  chez  les  anciens  ^  ïiv.  X,  ch.  I, 
§  9  et  suivants,  édil.  de  M.  Fea  ,  traduction  italienne. 

(2)  Voyez  le  traité  qui  a  pour  titre  :  Du  Laocoon  ,  ou 
des  limites  respectives  de  la  poésie  cl  de  la  peinture ,  tra- 
duit de  l'allemand  de  G.  E.  Lessing ,  par  Charles  Van- 
derbourg,  particulièremenl  le  §  26, 


DEL    MUSEO    FRANCESE  1^5 

le  mot  également  (  si  militer)  a  uniquement  pour 
objet  de  faire  entendre  que  plusieurs  statuaires , 
ainsi  que  les  auteurs  de  ce  groupe  ont  travaillé 
ensemble  h  l'exécution  d'un  même  ouvrage.  Pline 
ne  fait  ici  aucune  mention  d'artistes  plus  anciens, 
associés  l'un  avec  l'autre  dans  leurs  travaux;  et  je 
puis  ajouter  que  dans  la  même  période  il  parle 
aussi  d'un  sculpteur  qui  avoit  travaillé  à  son  ou- 
vrage sans  aucun  associé  (i). 

L'opinion  de  ceux  qui  pensent  que  les  trois 
statuaires  rhodiens  ont  travaillé  pour  les  Césars 
est  confirmée  jusqu'à  un  certain  point  par  une 
découverte  de  Winckelmann  ,  qui  d'ailleurs  avoit 
adopté  l'opinion  contraire.  Ce  savant  à  décrit  la 
j)linthe  d'une  statue  qui  avoit  orné  une  maison 
de  plaisance  des  empereurs  romains.  On  lit  sur 
cette  plinthe  une  inscription  portant  que  cette  sta- 
tue étoit  l'ouvrage  d!  ^thénodore  fils  d' Agésandre , 
Rhodien  (2).  Ce  fragment  a  fourni  à  Winckelmann 
la  conjecture  heureuse  qu'Agésandre  étoit  aussi  le 
père  de  Polydore.  D'autres  ouvrages  des  auteurs 
du  Laocoon  ornoient  donc,  ainsi  que  Pline  sem- 
ble l'indiquer ,  les  palais  des  Césars. 

Lessing  ne  peut  pas  croire  que  ces  artistes  aient 
vécu  dans  un  temps  ancien ,  et  que  nul  auteur , 
excepté  Pline ,  n'ait  parlé  d'eux  ou  de  leurs  ou- 
vrages.   Ce    sentiment  est  fondé  ;  et  il  me  le  pa- 

(i)  Aphrodisius  de  Tralles. 

(2)  Elle  fut  découverte  près  d'Antium  dans  les  ruines 
de  la  maison  impériale  où  l'on  avoit  autrefois  découvert 
l'Apollon.  'S^'mcVeXmann^  Monumenti  inedili,  Trattato  pre- 
liminare ,  p.  LXXIX. 

Vise.  Op.  var.  T.  IV.  10 
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roît  d'autant  plus  que  l'encyclopédiste  rumain  avoit 
lu  le  livre  de  Pasilòle  sur  les  ouvrages  de  l'art 
les  plus  fameux  dans  le  monde  ,  et  qu'il  n'y  avoit 
pas  vu  cités  les  trois  artistes  de  Rhodes  (i):  car 
si  Pasitèle  en  eût  parlé ,  Pline  n'auroit  pas  pu 
dire  que  leur  nom ,  h  cause  de  leur  nombre ,  n"é- 
toit  point  connu. 

J'observe  aussi  quC;  parmi  les  groupes  en  mar- 
bre exécutés  par  les  Grecs,  il  n'y  en  avoit  que 
deux  qui  fussent  devenus  fameux  dans  l'antiquité  : 
l'un  des  deux  ,  au  temps  de  Pline  ^  étoit  à  Rome 
et  l'autre  h  Pergame  (2).  Si  le  groupe  du  Laocoon 
eut  élé  exécuté  depuis  quelques  siècles  ,  il  n'au- 
roit pas  échappé  h  l'attention  des  écrivains  des 
arts  j  qui  avoient  remarqué  l'excellence  des  deux 
autres. 

Raphaël  Mengs  en  examinant  cette  sculpture 
admirable,  et  en  la  voyant  terminée  au  simple 
ciseau  ,  a  observé  avec  beaucoup  de  finesse  que 
cette  manière  ne  devoit  pas  appartenir  aux  épo- 
ques les  plus  anciennes  de  l'art  perfectionné  (3). 
La  parfaite  imitation  de  la  nature  étoit  alors  le 
but  des  artistes  ;  et  ce  n'est  que  par  le  fini  le  plus 

(i)  Pasitcles  ijuinque  ^oluinitia  seri  psi  t  nobili  tun  operum 
in  toto  orbe.  C'est  Pline  lui-même  qui  Patteste,  I.^XXXV, 
§  IV,  n     11. 

(2)  Pline,  loco  citato,  n.  6  et   10. 

(3)  Opere  ^  pag.  366  de  l'édition  de^itome,  solgne'e  par 
M.  Fea,  1787,  m-4  ,  dans  une  lettre  au  Prélat  Fabroni. 
Je  regrette  de  ne  pouvoir  suivre  sur  cette  particularité 
l'opinion  énoncée  par  mon  savant  collaborateur,  M.  Eme- 
nc-David,  dans  ses  Recherches  sur  l'art  statuaire.,  p.  218; 
ouvrage  où  Fon  trouve  d'ailleurs  beaucoup  d'observations 
sur  ce  chef-d'œuvre  aussi  ingénieuses  que  justes. 


DEL    MUSBO    FRAjfCESE  1 47 

précieux  qu'ils  peu\'eut  y  arriver.  Mais  h  une  epo- 
que moins  ancienne  où  l'admiration  pour  les  ou- 
vra^^es  soigneusement  termine's  étoit,  pour  ainsi 
dire,  un  peu  usée,  par  la  vue  d'une  infinité  de 
chefs-d'œuvres ,  les  amateurs  ont  pu  montrer  plus 
de  goût  pour  quelques  productions  de  l'art,  où  l'on 
avoit  tant  soit  peu  négligé  cette  exacte  vérité  d'i- 
mitation, pour  y  faire  mieux  sentir  le  talent  de 
Tartiste.  Alors  seulement  on  a  dû  préférer  au  fini 
cette  autre  manière ,  où  l'imitation  de  l' épidémie 
a  moins  de  vérité ,  mais  où  l'œil  du  connoisseur 
se  plaît  à  reconnoître,  sur  la  trace  de  chaque  coup 
de  ciseau ,  l'esprit  et  le  sentiment  du  statuaire. 

L'observation  de  ce  peintre  estimable  est  con- 
firmée par  des  preuves  positives.  Le  Torse  d'Her- 
cule par  Apollonius  et  le  Faune  de  Barberini , 
exécutés  suivant  cette  dernière  méthode ,  appar- 
tiennent sans  contredit  aux  temps  de  la  grandeur 
romaine  (i). 

D'un  autre  côté,  il  est  naturel  qu'un  ouvrage 
dun  mérite  supérieur  et  extraordinaire  invite  les 
artistes  à  l'imiter.  Cependant  nous  ne  retrouvons 
quelques  vestiges  d'une  imitation  du  Laocoon  que 
sur  d'excellens  ouvrages  de  l'époque  d'Adrien  (2). 

(i)  J'ai  remarqué  ailleurs  que  les  cai  actères  qui  tracent 
sur  le  Torse  le  nom  de  l'artiste,  prouvent  qu'Apollonius 
u'étoit  pas  amérieur  à  Pooipée,  près  du  théâtre  duquel 
ce  monument  fut  trouvé.  Le  Faune  oruoit  les  jardins  qui 
eovironnoient  le  mausolée  d'Adrien. 

(2)  Dans  le  plus  vieux  des  Centaures  d'Arisléas  et  Pa- 
pias,  statuaires  aphrodisieos  ,  les  formes  et  le  mouvement 
de  la  tête  rappellent  le  Laocoon.  Le  Torse  du  Faune 
Barberini  presente  dans  ses  contours  quelque  rapport  de 
ressemblance  avec  le   Torse  du  Laocoon.    Aristéas   et  Pa- 
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Il  est  donc  probable  que  les  auteurs  du  groupe 
n'avoient  pas  devancé  d'un  grand  nombre  d'années 
le  règne  de  ce  prince. 

Supposons  un  moment  que  les  trois  statuaires 
rhodiens  ont,  comme  je  le  pense,  travaillé  sous 
le  premiers  Césars ,  toutes  les  idées  que  nous  pou- 
vons nous  former  sur  cette  sculpture  se  lient  en- 
tre elles  avec  une  vraisemblance  qui  équivaut  h 
une  démonstration.  La  mort  courageuse  d'un  héros 
trojen  étoit  un  sujet  bien  choisi  pour  orner  le 
palais  de  monarques  issus  du  sang  d'Enée.  La  ca- 
tastrophe de  Laocoon,  devenue  familière  aux  Ro- 
mains par  l'épisode  de  l'Enéide,  avoit  été  traitée, 
comme  nous  l'avons  vu  ,  par  Euphorion  de  Cbal- 
cis  ,  l'un  des  poètes  grecs  les  plus  lus  à  Rome  , 
et  dont  les  ougraves  faisoient  les  délices  de  Tibè- 
re (i).  Le  palais  de  ce  prince  avoit  été  demoli  par 
Néron ,  qui  avoit  élevé  sur  le  même  emplacement 
sa  maison  dorée.  Vespasien  et  Titus  démolirent  à 
leur  tour  la  maison  dorée,  et  on  peut  croire  qu'ils 
placèrent  le  chef-d'œuvre  d'Agésandre  dans  leur 
nouveau  palais.  Pline  l'y  avoit  vu ,  et  les  moder- 
nes l'ont  retrouvé  dans  le  môme  endroit  (2).  Cet 

pias  étoient  probablement  coniemporains  d'Adiien  ,  dans 
la  campagne  duquel  leurs  ouvrages  ont  été  découverts.  Le 
marbre  noir  dont  ces  statues  sont  formées,  et  les  carac- 
tères qui  marquent  les  noms  des  artistes ,  ne  permettent 
pas  d'en  transporter  l'époque  à  des  temps   plus  anciens. 

(i)  Virgile,  Bucol.  ecl.  X,  v.  5o;  Svétone  ,  in  Tiberio, 
c.  70. 

(2)  Des  fragmens  peu  iuiportans  d'un  autre  groupe  sem- 
blable on  fait  élever  par  quelques  écrivains  modernes  des 
doutes  sur  l'identité  du  cbef-d'œuvre  et  de  celui  que  Pline 
a  décrit.  S'I  y  a  eu  deux  groupes    pareils   dans    le  palais 
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(icrivain    le    regarde   comme   le    chef-d'œuvre   des 
arts^  maigre  les  éloges  qu'il    a  voit    faits  ,   presque 
dans  les  mêmes  termes  de  quelque  autres  ouvra- 
ges des  anciens  maîtres.    Il   ne   sera  pas  en  con- 
tradiction avec  lui-même ,  si  nous  voulons  distin- 
guer les  e'poques  (i).  Le  Laocoon,  sans  être  inférieur 
aux  cliefs-d'œuvres  des  anciens  maîtres,  se  distin- 
guoit  sur  tous  les  ouvrages  d'une  époque  plus  ré- 
cente. Les  statuaires  de  ce  temps  cherchoient  sou- 
vent à  faire  apprécier  leur  habileté  par  la  manière 
spirituelle  dont  ils  terniinoient  au  ciseau  les    par- 
ties  nues    que    leurs    prédécesseurs    avoient    finies 
plus  lentement  et  plus  soigneusement  avec  la  râpe 
et  la    pierre- ponce  :    cette    manière    hardie   a  été 
employée  par  les  auteurs  du  Laocoon.    Enfin   les 
artistes  de  ce  siècle,  pressés  par  l'impatience  des 
Romains ,  dont  les  édifices ,  élevés  avec   rapidité , 
sembloient  sortir  du  sol  à  la  voix  du  maître  pres- 
que  par  enchantement    (2)  j   ces    artistes ,   dis-je , 
pour  terminer  plus  promptement  les  ouvrages  im- 
portans  qu'on  leur  demandoit ,    et    qu'on  enlevoit 
quelquefois  de  leurs  ateliers  avant  même  qu'ils  les 


de  Titus ,  cette  répétition  est  une  nouvelle  preuve  que  le 
Laocoon  a  été  exécuté  pour  les  Romains.  C'étoit  leur 
usage,  comme  je  l'ai  remarqué  dans  la  notice  du  Jason , 
de  faire  répéter  les  mêmes  ouvrages  de  sculpture  ,  pour 
que  l'un  fût  le  pendant  de  l'autre.  Au  reste,  il  faudroit 
être  aveugle  pour  douter  si  le  Laocoon  que  nous  possé- 
dons est  un  ouvrage  original. 

(i)  M.  Falconet  a  relevé  avec  une  sorte  de  complai- 
sance ces  contradictions  apparentes  d'un  écrivain  qu'il 
cherche  souvent  à  déprécier. 

(2)  Horace,  liv.  1,  ép.   I,  v.  83,  seq<j. 
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eussent  terminés  (i),  s'associ  oient  entre  eux  et 
travailloient  de  concert  sur  le  niénie  bloc.  L'inté- 
rêt et  la  nécessité  imposoient  silence  aux  passions 
qui  senibloient  leur  interdire  des  associacions  pa- 
reilles (2).  Cest  dans  ces  circonstances  qu  Agésan- 
dre  et  ses  deux  fils  ont  travaillé  de  concert  (3) 
à  l'exécution  du  Laocoon. 

Nous  ne  serons  pas  surpris  de  voir  le  père  et 
les  fils  exécuter  ensemble  le  même  ouvrage.  Il  est 
cependant  possible  que  cette  pluralité  d'auteurs  ait 
été  la  cause  de  quelque  légers  défauts  qu'on  a  re- 
marqués dans  le  groupe.  On  en  a  découvert,  dans 
la  figure  du  fils  aîné:  la  jambe  droite  est  un  peu 
plus  longue  que  l'autre ,  et  l'ongle  du  pouce  de 
la  main  gauche  est  tourné  de  manière  à  donner 
l'idée  d'une  troisième  phalange  (4)-  Ces  défauts, 
qui  pour  être  aperçus  exigent  une  attention  mi- 
nutieuse, disparoissent  à  la  vue  de  l'ensemble.  Le 
premier  pourroit  même  avoir  été  motivé  par  l'an- 
cien emplacement  du  groupe.  11  me  paroit  certain 
que  ce  monument  étoit  placé  sur  un  piédestal  très- 


(0  Pline,  1.  XXXV,  §  XLV. 

(2)  Plusieurs  ouvrages  de  sculptai  e ,  découverts  à  Ro- 
me, portent  le  nom  de  deux  artistes  grecs  qui  ont  tra- 
vaillé ensemble ,  et  qu'on  peut  ajouter  à  ceux  que  Pline 
a  indiqués:  tels  sont  Arisléas  et  Paplas,  Criton  et  Nicolaiis , 
Phidias  et  Animonius,  Diogene  et  Alexandre,  Heraclide  et 
Harmalius. 

(3)  De  consilii  scntentid.  Pline,  I.  XXXV,  §  IV,  n.  11. 

(4)  En  appliquant  le  compas  à  dittérentes  parties  du 
groupe  on  a  découvert  encore  d'autres  défauts  de  sym- 
métrie,  qui  cependant  ne  sont  pas  des  défauts  réels,  s'ils 
ne  peuvent  ôlre  aperçus  que  par  ce  moyen. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  l5l 

bas  et  peut-être  en  face  (Pun  escalier  (i).  On  ne 
saisit  toute  l'expression  de  la  tête  de  Laocoon  que 
lorsqu'on  voit  le  groupe  d'en  haut  (2).  On  peut 
remarquer  aussi  que  les  parties  nues ,  qui  sous  ce 
point  de  vue  se  cacheroient  sous  les  replis  des 
serpens,  sont  moins  terminées  que  le  reste. 

Si  les  considérations  que  j'ai  développées  jus- 
qu'ici offrent  quelque  probabilité  ^  elles  prouveront 
de  plus  en  plus  combien  long-temps  les  Grecs 
surent  maintenir  les  arts  dans  létat  de  perfection 
Olì  ils  les  avoient  élevés.  Tandis  que  l'éclat  des 
lettres  éprouva  sous  les  successeurs  d'Alexandre  (3) 
et  ceux  d'Auguste  quelques  momens  de  décaden- 
cCj  les  beaux-arts,  perfectionnés  sous  Périclès,  ne 
commencèrent  à  déchoir  que  cinq  cents  ans  après 
cette  époque  glorieuse.  Les  revers  politiques  de  la 
Grèce  n'atteignirent  point  le  génie  de  ses  artistes. 
Le  peuple  grec  étoit  assujetti  à  une  nation  étran- 


(i)  D'autres  figures  antiques  prouvent  par  quelques  uns 
de  leurs  accessoires  qu'elles  étoient  faites  pour  être  pla- 
cées sur  des  piédestaux  très-bas.  Ajoutez  à  ce  que  j'ai  re- 
marqué dans  le  Museo  Pio  •  dementino  ^  tono.  VII,  p-  102, 
(*) ,  un  passage  de  Lucrèce,  liv.  I,  v.  3 18. 

(2)  La  couronne  dont  Laocoon  est  orné  conome  prêtre 
d'Apollon  ,  et  que  dans  la  position  actuelle  on  n'aperçoit 
pas ,  avoit  été  exécutée  avec  tant  de  soin  que  les  feuilles 
qui  la  composent  sont  alternées  de  six  trous  creusés  en 
poches  j  dani  lesquels  probablement  on  m'oit  placé  des 
baies  de  laurier  en  bronze.   M.   Pelit-R.adel ,  loco  citato. 

(3)  Athénée,  tiv.  IV,  pag.    184. 

(  )  Dell'  ediz.  romana.  Edizione  milanese  T.  Ili ,  pag.  l^S,  — 
Gli  Editori. 
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gère,  mais  son  goût  assujettit  ses  vainqueurs  (i). 
Rome,  sous  les  Antonins,  jugeoit  encore  des  pro- 
ductions des  arts  comme  avoient  fait  Athènes , 
Pergamo  et  Alexandrie ,  sous  Périclès ,  sous  les 
Attales  et  sous  les  Ptolémées. 


XXXVII. 

Héros  Grec  dit  le  Phocion 
Statue   (2) 

Rien  de  certain  sur  cette  statue ,  si  ce  n'est 
qu'elle  présente  le  caractère  d'un  homme  de  guer- 
re. Ce  sujet  appartient-il  à  la  Mythologie?  appar- 
tient-il à  l'Histoire?  Nous  allons  examiner  les  don- 
ne's  que  le  monument  nous  offre  pour  décider  cette 
question. 

La  figure  est  celle  d'un  guerrier  d'une  mûre 
virilité ,  avec  une  courte  barbe  et  une  chevelure 
épaisse ,    couverte  d'un  casque    à  visière ,    n'ayant     1 

(1)  Graccia  capta  Jerum  victorcm  ccpit ,   et  artcs 
Intulit  agresti  Latio. 

Horace ,   l.  II ,  cp.  I ,  v.   1 56. 

(2)  Cette  statue  de  marbre  pcntéllque,  hante  de  six 
pieds,  a  cte  trouvée  à  Roine  en  l'j'i'j ,  dans  les  fondations 
du  palais  Gentili,  près  de  Saint-Nicolas  iii  Arcione,  em- 
placement de  l'ancien  Forum  et  Ficus  Archemori.  Je  l'ai 
publiée  dans  le  Museo  Pio-Clemenlino ,  tom.  TI,  pi.  43. 
Elle  est  d'nn  ciseau  moelleux  et  facile  ;  la  ferace  de  la 
pose  est  admirable.  Les  jambes  et  quelques  v^xtrémités  sont 
l'ouvrage  de  M.  V.  Pacelli. 
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d'autre  vêtement  que  sa  chlamyde  d'une  ampleur 
Diédiocre  et  d'une  forte  étoffe.  Le  bras  droit  est 
pendant  ;  la  main  gauche  est  moderne  j  elle  est 
soulevée  comme  pour  soutenir  un  bâton  ou  une 
épée  :  il  n'y  a  pas  lieu  de  croire  qu'elle  ait  jamais 
été  dans  un  autre  mouvement.  Ce  qui  reste  d'an- 
tique dans  le  nu  montre  une  constitution  muscu- 
leuse  dans  une  taille  svelte  ;  les  veines  sont  sail- 
lantes. Ce  caractère  n'est  celui  d'aucun  des  dieux: 
l'École  grecque  supprimoit  les  veines  sur  leurs 
membres  célestes ,  et  la  sculpture  de  cette  statue 
ne  sauroit  être  attribuée  à  une  époque  antérieure 
h  ce  raffmement.  Le  sujet  n'est  donc  pas  le  dieu 
Mars. 

En  publiant  le  premier  cette  antique ,  j'avois 
cru  y  voir  un  portrait  j  je  l'attribuois  à  Phocion  j 
la  physionomie  ferme  et  sévère ,  la  simplicité  de 
l'habillement  sembloient  convenir  au  caractère  de 
cet  austère  et  intrepide  Athénien,  dont  aucun 
portrait  authentique  n'étoit  connu. 

Les  conjectures  qui  ne  sont  appuyées  que  sur 
des  vraisemblances  s  évanouissent  auprès  d'une  au- 
torité directe  qui  les  combat.  Plutarque(i)  assure 
que  la  physionomie  de  Phocion  étoit  dure ,  soft 
sourcil  terrible  j  que  rien  dans  sa  figure  ne  ma- 
nifestoit  la  bonté  de  son  cœur.  La  tête  de  la  sta- 
tue montre,    il  est  vrai,    quelque    sévérité j   mais 

(i)  Vie  de  Phocion,  §  7  :  «  Si  est-ce  qu'à  le^^voir  au 
«  visage ,  il  monstroit  cslre  austère  et  mal  accointeux , 
«  de  sorte  qu'un  homme,  qui  n'eust  point  eu  de  familia- 
«  rite  avec  luy,  ne  l'.' ust  pas  facilement  abbordò  seul  . . . 
«  Charès  se  mocquoit  de  la  sévérité  de  ses  sourcils,  etc.  » 
Trad.  d'Amyot. 
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ses  grands  yeux  annoncent  de  l'amabilité  et  pro- 
mettent de  la  bienveillance.  J'ai  renoncé  à  ma 
conjecture ,  je  n'ai  plus  vu  Phocion  dans  cette 
Statue:  le  public  n'a  pas  été  également  dissuadé. 

Une  pierre  gravée  inédite,  représentant  Ulysse 
qui  surprend  Dolon ,  m'ofifroit  la  figure  du  roi 
d'Itaque  j  dans  la  même  pose  et  avec  la  même 
cblamyde  que  la  statue:  les  plis  en  paroissoient 
fidèlement  imités.  Je  pensai  un  moment  que  noire 
guerrier  pou  voit  être  Ulysse  :  c'est  ainsi ,  me  di- 
sois-je  j  que  la  statue  de  ce  héros  ,  prêt  à  com- 
battre Hélénus,  devoit  paroître  à  l'Olympie  (i). 
Un  moment  après  je  doutois ,  en  considérant  que  i 
des  têtes  certaines  d'Ulysse  me  présentoient  un 
air  fin  et  rusé  5  et  l'argument  que  je  tirois  de  la 
ressemblance  de  cette  figure,  pour  la  pose  et  pour 
la  draperie,  avec  la  pierre  gravée  dont  je  viens 
de  parler,  tomba  entièrement  lorsque  je  remarquai 
encore  la  même  pose  et  la  même  draperie  h  un  ^ 
Mercure  gravé  sur  une  cornaline  de  la  main  de 
Dioscoride  (2).  Il  fallut  alors  rejeter  ces  conformi- 
tés et  ces  analogies  trompeuses  sur  l'esprit  dimi- 
tation  dominant  chez  les  artistes  de  l'antiquité. 

Je  ne  sais  si  l'endroit  où  cette  statue  a  été  dé- 
couverte ne  pourroit  pas  fournir  quelque  nouvel 
aperçu.  Cet  endroit  étoit  jadis  le  Forum  d'Arche- 
morus  (3),  enfant  célèbre  dans  l'histoire  héroïque, 

(r)  Pausanias ,  v.  22. 

(2)  Bracci ,  degli  amichi  Incisori ,   t.  II ,  pi.  63. 

(3)  Nardini  ,  Roma  vetiis ,  IV,  e.  g.  Plusieurs  endroits 
porloient  à  Rome  des  noms  tirés  de  la  fable  grecque  ;  les 
jardins  d'Europe ,  le  portique  des  Argonautes ,  la  mort 
d'Argus ,  etc. 
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puisque  sa  mort  fut  le  premier  malheur  de  la 
guerre  de  Thèbes,  et  roccasion  de  renouveler  les 
jeux  néme'ens.  D'autres  statues  trouvées  dans  la 
même  fouille  représentent  des  athlètes ,  et  ont  trait 
à  ces  mêmes  jeux  (i).  Notre  guerrier  ne  seroit-il 
pas  l'un  des  sept  héros  de  la  Thébaïde  qui  réta- 
blirent les  jeux  de  Némée?  et,  pour  descendre  à 
une  détermination  plus  précise,  ne  pourroit-on  pas 
y  voir  Amphiaraiis,  guerrier  et  devin,  ou  Adras- 
tus,  roi  d'Argos?  L'âge,  la  pose,  le  costume  con^ 
viendroient  parfaitement  à  l'un  et  à  l'autre.  La  gran- 
deur et  la  beauté  extraordinaire  des  yeux  que  l'on 
remarque  dans  l'original ,  la  régularité  du  front  et 
du  nez ,  paroissent  caractériser  une  tête  idéale 
plutôt  qu'un  véritable  portrait. 

Malgré  cette  discussion  et  ces  doutes ,  je  ne 
serai  pas  étonné  si  le  publie  persiste  à  reconnoî- 
tre  Phocion  dans  la  statue  qui  nous  occupe.  Ce 
jugement  seroit  moins  une  preuve  de  la  justesse 
de  mon  premier  avis  que  de  la  disposition  qui 
nous  est  naturelle ,  et  qui  nous  porte ,  suivant  la 
remarque  de  Pline,  à  regretter  les  portraits  per- 
dus des  grands  hommes,  et  même  à  nous  en  créer 
d'imaginaires.  Qui  non  sunt ,  fingimtur,  pariuntque 
desideria  non  traditi  vultûs  (2). 


(i)  Sculture  della  Villa  Borghese^  t.  II ,  S  VU.    C'est 
la  statue  d'un  Cestiaire. 
(2)  L.  XXXV,  S  2. 
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xxxvm. 

Jeune  Héros 
Statue   (i) 

Parmi  les  altitudes  simples  et  nobles  que  nous 
ofTrent  les  monumens  les  plus  anciens  de  l'art  des 
Grecs  j  on  doit  remarquer  celle  où  l'un  des  pieds 
de  la  figure  est  élevé ,  soit  sur  une  roche  ,  soit 
sur  un  marchepied,  et  où  le  corps  incliné  de  ce 
même  côté  paroit  se  faire  un  support  du  bras 
appuyé  sur  la  cuisse  (2). 

Les  artistes  anciens  employèrent  souvent  cette 
pose  dans  les  sujets  héroïques  ;  nous  la  voyons 
dans    différents    bas-reliefs    et  dans  plusieurs  sta- 


(i)  Cette  statue  sculptée  en  marbre  penlclique,  et  trouvée 
dans  la  Grèce  ,  est  haute  d'un  mètre ,  vingt-quatre  centi- 
mètres (  trois  pieds ,  dix  pouces  ).  Elle  n'a  de  moderne 
qu'une  partie  des  jambes ,  entre  le  genou  et  la  cheville 
du  pied. 

(2)  Antilochus  avoit  celte  pose  dans  une  grande  pein- 
ture de  Polignote,  qui  avoit  pour  sujet  la  descente  d'U- 
lysse chez  les  morts  (  Pausanias ,  I.  X  ,  c.  3o).  On  trouve 
la  même  attitude  dans  une  des  figures  gravées  qui  ornent 
le  pourleur  d'un  vase  de  bronze,  découvert  près  de  l'an- 
cien Preneste ,  et  publié  dans  les  momintenla  aerea  Mu- 
saci Kircheriani  ^  tom.  I,  pi.  7.  Ce  vase  a  été  ciselé  par 
un  artiste  romain  très  ancien  ,  qui  avoit  imité  sans  doute 
des  ouvrages  exécutés  par  des  Grecs  d'Italie. 
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tues  (  I  )  •■  dans  les  figures  de  femmes ,  eile  forme 
un  des  traits  caractéristiques  de  Melpomene  (2). 

Le  héros  représenté  dans  la  statue  que  nous 
examinons  {  V.  Tav.  XXI  )  ne  se  distingue  par 
aucune  autre  particularité  que  par  cette  pose  mê- 
me, par  sa  jeunesse  et  par  la  nudité  propre  à 
un  personnage  mythologique.  Il  tient  les  bras  croi- 
sés; le  bras  droit  est  placé  au-dessus  de  l'autre 
qui  est  enveloppé  d'un  petit  manteau.  Cette  atti- 
tude tranquille  s'accorde  avec  l'expression  des 
yeux  (3) ,  qui  annonce  l'attention ,  et  avec  le  mou- 
vement de  la  tête  légèrement  élevée  et  tournée 
vers  fépaule  droite,  comme  celle  d'une  personne 
qui  écoute. 

Cet  âge,  ce  costume  et  cette  attitude  peuvent 
convenir  au  jeune  Thésée,  attentif  au  discours  de 
sa  mère  qui  lui  révèle  le  secret  de  sa  naissance; 
et  on  retrouve  en  effet  tous  ces  divers  caractères 
dans  quelques  figures  qui  représentent  le  fus  d'E- 


(i)  On  la  remarque  deux  fois  dans  les  bas-reliefs  du 
beau  vase  de  Médicis  ,  qui  représentent  Iphigénie  en  Au- 
lide;  dans  une  statue  du  Musée  CapiloUn  (t.  III,  pi.  61), 
dans  laquelle  je  reconnois  Mercui'e ,  etc.  Voy.  Buonarroti, 
Medaglioni ,  p.  8  de  la  préface. 

(2)  Museo  Pio-Clementino ,  T.  I,  p.  89  et  4o  (*).  Dans 
les  statues  connues  sous  le  nom  de  la  famille  de  Lyco- 
mède  ,  et  qui  autrefois  représentoient  les  Muses  ,  la  figure 
de  Melpomene  qui  étoit  dans  la  même  attitude ,  est  de- 
venue par  la  restauration  celle  de  Déidamie  à  genoux. 

(3)  Pour  rendre  cette  expression  plus  sensible,  le  sculp- 
teur a  marqué  très  distinctement  les  prunelles  des  yeux. 

(•)  Ediz.  di  Borna.  T.  I ,  p.  i3i  edit.  di  Milano.  —  Gli  Editori, 
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gée  (i)j  mais  il  n'j  a  rien  dans  tout  cela  qui  ne 
puisse  convenir  également  à  d'autres  héros  de  la 
fable. 

Cette  iîgure  est  d'une  grande  intégrité ,  mais 
d'une  exécution  médiocre.  La  beauté  de  la  com- 
position doit  néanmoins  la  faire  regarder  comme 
une  imitation  de  quelque  ouvrage  estimé  de  Técole 
grecque. 


(i)  Winckelraaon,  Monum.  inediti ,  n.  96;  Hancarvîlle, 
Aiìtifjuìlcs  ctriisques,  grecques  et  romaines  du  Cabinet  de 
Hamilton,  tom.  II,  pi.  n6:  voyez  aussi  la  \A.  137  dti 
toni.  I. 
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XXXIX. 

Jeune  homme  remerciant  les  Dieux 
Statue  de  bronze  (i) 


En  considérant  avec  attention  ce  bel  ouvrage 
(  V,  Tav.  XXII  ) ,  on  ne  peut  se  méprendre  sur 
le  sentiment  religieux  de  reconnoissance  qui  anime 
le  personnage  dont  l'artiste  nous  a  transmis  les 
traits  j  on  voit  dans  ses  regards  et  sur  sa  physio- 
nomie l'expression  de  l'attendrissement  et  celle  de 
la  joie.  L'attitude  de  ses  mains  élevées ,  et  dont 
le  carpe  est  tourné  vers  le  ciel  est  celle  que  la 
nature  suggère,  pour  ainsi  dire,  elle  même  aux 
hommes  qui  solHcitent  les  bienfaits  d'une  puissance 
céleste.  Cette  attitude  a  été  consacrée  dans  les  ri- 

(i)  Cette  statue  ,  haute  d'un  mètre ,  trois  décimètres 
(  quatre  pieds ,  quatre  pouces  )  est  due  aux  conquêtes  de 
S.  M.  en  Allemagne.  Le  roi  de  Prusse  ,  Frédéric  II ,  l'a- 
voit  achetée  du  prince  Wenceslas  de  Lichtensteln ,  dans 
le  cabinet  duquel  elle  étoit  passée  après  avoir  appartenu 
au  prince  Eugène  de  Savoie.  On  dit  que  c^étoit  un  don 
fait  à  ce  prince  par  le  pape  Clément  XI  ,  et  que  la  sta- 
tue avoit  été  trouvée  dans  le  Tibre  (  Conrad  Levezow , 
de  ju-'enis  adorantis  signa,  Berlin,  1808,  in-4,  pag.  3). 
Suivant  une  autre  tradition  ,  ce  bronze  avoit  été  décou- 
vert à  Herculanum  à  une  époque  bien  antérieure  aux 
fouilles  ouvertes  dans  le  même  endroit  par  ordre  du  roi 
de  Naples.  Quant  à  l'intégrité  de  la  statue  ,  une  portion 
du  bras  droit  avec  la  main  est  moderne  ,  mais  la  posi- 
tion en  est  assez  clairement  déterminée  par  ce  qui  reste 
d'antique. 
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tes  de  plusieurs  religions  j  et  particulièrement  dans 
ceux  de  la  religion  grecque  (i). 

La  nudité  absolue  de  la  figure,  et  l'absence  de 
tout  symbole  et  de  tout  accessoire,  peuvent  faire 
})re'sumev  que  le  jeune  homme  dont  ce  bronze  of- 
fre Timage,  étoit  im  de  ceux  qui  s'exercoient  dans 
les  gymnases  de  la  Grèce ,  et  qu'il  avoit  remporté 
quelque  victoire  dans  les  jeux  solennels  ,  et  vrai- 
semblablement à  la  course  du  stade.  J'avance  ce- 
pendant cette  idée  comme  une  simple  conjecture, 
sans  prélendre  contrarier  l'opinion  de  ceux  qui  ne 
verroient  dans  la  nudité  de  cette  figure  qu'un  effet 
du  goût  et  des  habitudes  des  artistes  grecs. 

La  statue  d'un  personnage  suppliant  les  dieux, 
ou  leur  rendant  des  actions  de  grâces,  exécutée 
en  bronze  par  Bédas  de  Byzance ,  un  des  élèves 
des  plus  habiles  de  Lysippe,  étoit  célèbre  chez 
les  anciens  (2)  3    et  il  est  assez  vraisemblable  que 

(i)  L'usage  de  lever  les  mains  vers  le  c  el  ,  dans  la 
prière  ,  est  attesté  par  un  grand  nombre  de  passages  d'au- 
teurs anciens,  et  par  plusieurs  ouvrages  de  Icii,,  Homè- 
re, Ilind.  \.  Yl ,  V.  3oi  ;  Antich.  d'  Ercolanù  ,  Bronzi, 
t.  Il,  pî.  83;  Museo  Pio-Clementino  ^  tom.  Il  ,  pi.  4?  » 
M.  Levezow,  daus  l'opuscule  cité  ci-dessus ,  pag.  8.  Mais 
le  geste  de  celle  statue  nous  explique  plus  clairement  ce 
qu'entendoit  Eschyle ,  par  l'expression  vnziàiy^aaiv  x^P^"^ 
(  Prom. ,  y.  ïoo4)  ,  Virgile  et  d'autres  par  celle  de  ma- 
nus  supincui  (  Cerda  ad  Firgil.  ^  JEn. ,  1.  IV,  v.  2o5  ). 
Ces  expressions  désignent  la  position  des  mams  dont  l'in- 
térieur est  tourné  vers  le  ciel ,  et  le  dos  vers  la  terre. 
Le  suppliant ,  par  ce  geste ,  paroît  disposé  à  recevoir  dans 
ses  mains  les  dons  du  ciel ,  ou  à  porter  vers  les  dieux 
les  actions  de  grâces  qu'il  leur  adresse. 

(2)  Pline,  1.  XXXIV,  §  19.,  n.  i3.  Vitruve  parle  avec 
e»tîmfc  de  ce  même  artiste,  dans  la  préface  du  livre  Ilï. 
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cette  statue  est  celle  que  nous  avons  sous  les  yeux. 
'VTinckelmann  en  avoit  remarqué  à  Rome  une  ré- 
pétition en  marbre  (1)5  j'en  ai  retrouvé  une  imi- 
tation dans  une  miniature  antique  (2)3  et  rien, 
comme  on  le  sait,  n'atteste  mieux  la  réputation 
d'un  ancien  ouvrage  de  l'art  que  les  répétitions 
et  les  imitations  qui  en  ont  été  faites  dans  l'anti- 
quité. Il  n'y  aura  point  de  connoisseur  qui  en 
voyant  la  pose  simple  et  naturelle  de  cette  figu- 
re ,  ses  belles  proportions  j  la  grâce  du  mouve- 
ment,  et  la  vérité  de  l'expression,  n'applaudisse 
à  l'opinion  que  Pline  et  Vitruve  paroissent  avoir 
eu  de  son  auteur  5  la  conjecture  que  je  présente 
est  plus  probable  que  celle  de  divers  amateurs 
qui  voudroient  attribuer  cette  figure  à  Galamis. 
Le  style  répond  bien  à  celui  qu'on  admiroit  dans 
les  ouvrages  grecs  du  siècle  et  de  l'école  de  Ly- 
sippe ,  et  ne  peut  nullement  convenir  aux  ouvra- 
ges savans  mais  durs  et  maigres  deCalamis,  sta- 
tuaire bien  plus  ancien.  En  outre  ,  les  figures  des 
jeunes  Siciliens  remerciant  les  dieux,  que  l'opinion 
commune    attribuoit    à    cet  artiste,    au  temps  de 


(i)  Histoire  de  Part  chez  les  anciens,  liv.  VIII ,  c,  2  » 
§  29  ,  éd.  de  M.  Fea. 

(2)  C'est  la  figure  d'Anchise  représentée  dans  le  monu- 
ment où  il  implore  la  clémence  des  dieux  en  voyant  la 
flamme  voltiger  autour  de  la  tête  d'Ascagne.  Elle  se 
trouve  dans  les  miniatures  d'un  manuscrit  de  Virgile , 
gravées  par  S.  Barloli.  Quoique  cette  figure  soit  drapée  , 
et  qu'elle  représente  un  homme  avancé  en  âge  ,  elle  ne 
ressemble  pas  pour  cela  moins  parfaitement  ,  par  la  pose 
et  par  l'altitude ,  à  la  statue  que  nous  examinons. 


Vise.  Op.  var.  T.  IV. 
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Pausanias  (r)  ,  étoient  dans  une  autre  attitude, 
autorisée  également  par  les  rites  du  culte  payen  • 
ils  ctoient  représentés  levant  seulement  la  main 
droite  3  geste  qui  accompagnoit  les  acclamations 
et  les  euphèinismes  dans  la  cérémonie  des  sacri- 
fices. Plusieurs  monumens  qui  nous  offrent  des 
exemples  de  ce  geste  religieux  (2)  ne  nous  per- 
mettent ni  d'accuser  de  peu  d'exactitude  la  des- 
cription que  Pausanias  nous  a  laissée  de  ces  sta- 
tues, ni  de  lallérer  par  des  explications  forcées. 


(i)  L,  V,  <•.  25.  Eiles  représentoient  de  jeunes  Agrigen- 
tins  TTporeîvo-JTSç  ràç  ^sliàç,  fjui  levoient  leurs  mains  droiteSj 
dans  l'attitude  de  la  prière. 

(2)  On  voit  ce  geste,  de  lever  une  seule  main,  dans 
le  bas-relief  représentant  l'apothéose  d"Homère  ,  et  dans 
un  médaillon  de  la  Ville  de  Colophon  ,  en  Ionie  ,  publié 
par  Spanheim  ,  ad  Callimach.^  pag.  479-  Souvent  cette 
attitude  caractérise  ,  dans  les  sujets  bacchiques  ,  les  figu- 
res qui  crient  Evoë. 
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AL. 


JeUìNE    VAI^QUEUR    A    LA    COURSE 
DIT    LE    TIREUR    d'ÉPINE 

Statue   (i) 

Ce  bronze  (V.  Tav.  XXIII,  n.  i  ),  l'ini  des  mieux 
conserves  parmi  les  oionumens  des  arts  de  la 
Grèce,  placé  depuis  plusieurs  siècles  au  Capitole, 
a  été  le  sujet  de  quelques  contes,  non  seulement 
dépourvus  de  tout  fondement,  mais  que  le  sLyle 
noble  et  simple  de  cette  figure  pouvoit  convaincre 
d'anacbronisme.  Le  vulgaire  croyoit  y  voir  un  jeune 
berger ,  qui  k  Tépoque  des  guerres  intestines  du 
moyen  âge ,  envoyé  à  la  découverte  des  ennemis, 
revint  rendre  compte  h  Rome  de  ce  qu'il  avoit 
vu ,    sans    prendre    le    moindre   repos  pendant  sa 

(r)  Ce  bronze,  qui  étoit  placé  à  Rome  dans  le  palais 
lies  Conser^'atcurs  au  Capitole,  fut  cédé  à  la  France  par 
le  Traile  de  Tolentino  11  est  haut  de  sept  décimètres, 
six  centimètres  (deux  pieds,  quatre  pouces);  la  fonte  en 
est  belle  et  nette  :  il  y  a  cependant  des  pièces  de  rapport 
pour  remédier  à  quelques  défauts  \  ces  pièces  sont  atta- 
chées avec  beaucoup  d'art  par  des  jonctions  en  queue  d'a- 
ronde.  Quelques  trous  occasionnés  par  le  temps  ont  été 
bouchés  avec  soin  dans  le  seizième  siècle.  Le  rocher  de 
bronze  sur  lequel  la  figure  est  assise  est  entièrement  an- 
tique, et  de  la  même  fonte.  Les  yeux  sont  creux,  ce  qui 
prouve  qu'ils  éloient  anciennement  d'une  autre  matière  , 
probablement  d'argent.  L'école  grecque  ne  négligeoit  pres- 
que jamais  cette  recherche  dans  les  ouvrages  de  bronze. 
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marche,    quoiqu'une    épine   se  fût  fixée  dans  son 
pied  (i). 

L'antiquité  incontestable  de  cet  ouvrage  me  porte 
à  croire  qu*'il  représente  un  jeune  vainqueur  aux 
courses  du  stade  ^  qui  vraisemblablement  avoit 
éprouvé  en  courant  le  même  accident  que  le  pré- 
tendu explorateur ,  et  qui  malgré  ce  désavantage 
venoit  de  remporter  la  palme.  L'usage  de  rappe- 
ler par  la  pose  où  par  l'action  des  statues  mili- 
taires et  athlétiques  quelqu'une  des  circonstances 
qui  avoient  accompagné  la  victoire ,  s'étoit  établi 
dans  la  Grèce  vers  la  centième  olympiade ,  à  l'oc- 
casion de  Cil  abri  as  (2).  La  course  des  garçons 
d'un  âge  tendre ,  tels  que  le  nôtre  ^  avoit  com- 
mencé dans  les  jeux  d'OIympie  à  la  trente-septiè- 
me (3)  j  et  plusieurs  statues  de  ces  jeunes  vain- 
queurs se  voyoient  dans  le  bois  sacré  de  Jupiter  (4). 
La  nudité  absolue  de  cette  figure  convient  à  la 
statue  d'un  athlète  (5).  Ses  formes,  quoiqu'un  peu 


(i)  Voyez  les  explications  de  P.  A.  Maffei  aux  Slaïues 
de  Rome,  par  D.  de  Rossi,  pi.  23-  Cet  antiquaire,  fondé 
sur  une  leçon  erronée  d'un  passage  de  Pline  {  XXXIV, 
§  XIX,  9),  croit  retrouver  dans  notre  bronze  le  spîn- 
tharuni  pcntathluni ,  qu'il  ht  spinariLtii  ou  spiuariuni  pen- 
tathlum ,  ouvrage  de  Télcphane  ,  Phocéen. 

(2)  C'est  ainsi  que  je  crois  pouvoir  entendre  le  passage 
suivant  de  Cornélius  Népos  (  Cliabrlas ,  1.  3):  Ex  quo 
factum  est  ut  postea  athlctae  cvierique  artifices  his  staii- 
bus  in  statuis  ponendis  ntcrcntur  in  quibus  i-icloria/n  esicnt 
adepti, 

(3)  Pausanias ,  v.  8. 

(4)  Pausanias,  v.    i   et  'i. 

(5)  Les  coureurs  du  stade  étoit  absolument  nus  depuis 
la  quinzième  olympiade  (Aleursius,  Miscel.  Lacoii.,  IV,  18). 
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maigres,  réunissent  à  beaucoup  d'élégance  la  vé- 
rité la  plus  exacte  :  on  diroit  que  le  modèle  a  été 
moulé  sur  la  nature  vivante.  La  pose  du  jeune 
homme,  qui  assis  et  courbé  paroît  mettre  toute 
son  attention  à  tirer  une  épine  de  son  pied  gau- 
che, qu'il  tient  posé  sur  le  genou,  est  d'une  naïveté 
et  d'une  grâce  qu'on  ne  se  lasse  point  d'admirer. 
Cet  ouvrage  peut  avoir  été  exécuté  dans  les 
soixante  années  qui  s'écoulèrent  entre  l'âge  de  Cha- 
brias,  où  l'on  commença  à  faire  les  statues  des 
athlètes  dans  des  attitudes  caractéristiques,  et  ce- 
lui de  Lysippe ,  dont  le  style  plus  moelleux  et 
plus  ideal  parut  marquer  les  dernières  bornes  de 
l'art  (i). 


(i)  L'action  de  Chabrias ,  qu'on  avoit  voulu  rappeler 
par  la  pose  de  sa  statue  ,  ainsi  que  la  victoire  qui  en 
avoit  été  la  suite,  avoit  eu  lieu  la  quatrième  année  de 
la  centième  olympiade  (Diodore,  XV,  S  82):  et  Pline 
assigne  à  Lysippe  la  Cent  quatorzième  (XXXIV,  S  XIX). 
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XLI. 

Enfant  a  l'oie 

Gìoiipe  (i) 

9 

Winckelmanii  (2)  a  reconnu  dans  un  groupe 
semblable  à  celui-ci  (  V.  Tav.  XXIII ,  n.  2  )  la 
copie  d'un  bronze  exécutée  par  Boëthus,  statuaire 
carthaginois,  et  décrit  par  Pline  (3).  Cétoit  un 
enfant  serrant  le  cou  d'une  oie,  et  dont  l'action, 
suivant  les  termes  de  cet  écrivain ,  étoit  exprimée 
admirablement.  Cette  conjecture  heureuse  a  reçu 
un  nouveau  poids  par  la  découverte  du  groupe 
dont  il  est  ici  question ,  et  de  deux  autres  pareils 

(i)  Ce  groupe,  sculpté  en  marbre  pentélique  ,  haut  de 
neuf  décimètres,  deux  centimètres  (deux  pieds,  dix  pou- 
ces )  fut  déterré  l'an  1789  dans  l'endroit  appelé  Roma 
vecchia  ,  h  une  lieue  et  demie  de  Rome  ,  sur  l'ancienne 
voie  Appienne,  oil  étoit  le  Pagus  Lemonius.  Voyez  l'é- 
légante dissertation  de  M.  l'abbé  Riccy,  qui  a  pour  titre 
del  Pago  Lemonìo ,  etc. ,  imprimée  à  Rome  en  1802  ,  in-4. 
La  tête  de  l'enfant  et  celle  de  l'oie  sont  modernes   (*). 

(2)  Histoire  de  l'art,  t.  II,  p.  121  de  l'édit.  italienne, 
soignée  à  Rome  par  M.  Fea.  Le  groupe  dont  Winckel- 
mann  a  parlé  se  voit  au  Capitole;  on  l'a  gravé  dans  l'ou- 
vrage intitulé:  Museo  Capitolino,  t.  Ili,  pi.  64.  C'est  le 
seul  de  ces  groupes  où  la  tête  de  l'enfant  soit  antique. 

(3)  Boè'thi ,  (jiinnqiiam  argento  nielioris  ,  puer  eximie 
anserem  strnngulans.  XXXIV,  §  XIX,  aS. 

O  ^.  //  vol.  I  di  queste  Opere,  etc.,  pag.  179  c  187.  —  Gli 
Editori. 
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trouvés  de  nos  jours  aux  environs  de  Rome  (i): 
car  rien  n'établit  mieux  la  célébrité  d'un  ouvrage 
original ,  que  le  nombre  des  anciennes  copies  qui 
en  sont  parvenues  jusqu'à  nous.  On  a  même  ob- 
servé que  les  originaux  exposés  à  Rome  étoient 
ceux  qu'on  répétoit  le  plus  souvent.  Tel  étoit  le 
bronze  de  Boëthus ,  placé^  à  ce  qui  paroît  ^  dans 
la  grande  collection  dont  Vespasien  a  voit  enrichi 
le  temple  consacré  par  lui  h  la  déesse  de  la  Paix. 

Rien  de  plus  gracieux  que  le  mouvement  de 
l'enfant:  la  touche  facile  de  cet  ouvrage  prouve 
qu'il  a  dà  être  exécuté  dans  un  temps  où  les 
arts  des  Grecs  florissoient  à  Rome,  et  qu'il  a  par 
conséquent  précédé  la  fin  du  second  siècle  de  l'ère 
chrétienne. 

Ce  Boëthus ,  renommé  par  des  ouvrages  d'orfè- 
vrerie,  paroît  avoir  excellé  dans  l'imitation  des 
enfans ,  puisqu'il  est  fait  mention  d'un  enfant  de 
bronze  doré  ,  ouvrage  du  même  maître ,  placé 
dans  le  temple  de  Junon  à  Olympia  (a). 

Bottari  pensoit  que  cet  enfant  groupé  avec  une 
oie  étoit  le  symbole ,  ou  le  génie  de  l'hiver.  l\ 
me  paroît  plus  vraisemblable  que  l'usage  suivi  par 
les  anciens  de  donner  des  oies  aux  enfans ,  pour 

(i)  V.  l'ouvrage  cité  de  M.  l'abbé  Riccy,  p.  i32,  i4i  (*)• 
(2)  Pausanias,  v.  17.  Ce  Boëthus,  dont  on  voyoit  plu- 
sieurs ouvrages  dans  la  Grèce  (  Fr.  Junius  en  donne  l'é- 
nutnération  ) ,  vivoit  probablement  à  l'époque  de  la  des- 
truction de  Carthage  et  de  la  dispersion  de  ses  habltans. 
On  peut  conjecturer  que  sou  nom  grec  ,  Boèihus ,  n'étoit 
que  la  traduction  d'un  nom  carthaginois,'  tel  c^ Azarhal 
ou  quelque  autre  semblable. 

(*)  E  nel  l'ol.  I  di  queste  Opere   ai  II.  ce.  —  Gli  Editori. 
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leur  amusement  (i)  ^  inspiré  à  l'artiste  l'idée  de 
cette  charmante  composition  j  qui  d'ailleurs  peut 
s'adapter  d'une  manière  naturelle  et  ingénieuse  à 
l'ornement  d'une  fontaine  (2). 


(i)  Pai  parlé  de  cet  usage  dans  les  explications  du  Mu- 
seo Pio-Clementino  ,  tom.  Ili,  pi.  36,  et  j'en  ai  donné  la 
preuve  par  un  passage  de  Plautc  (  Captivi ,  act.  V,  se.  IV, 
V.  6  ).  Les  trois  répétitions  du  même  groupe ,  trouvées 
ensemble  au  Pagus  Lemonius  ,  prouvent  que  cet  enfant 
n'étoit  pas  l'un  des  génies  des  saisons  :  dans  ce  cas  ,  les 
deux  autres  auroient  présenté  des  attributs  différens.  D'ail- 
leurs ces  génies  sont  ailés  dans  la  plupart  des  monumens 
qui  les  représentent,  et  l'enfant  de  ce  groupe  est  sans  ailes. 

(2)  Aldrovandi,  Statue^  p.  187,  parle  d'un  groupe  sem- 
blable qui  servoit  de  fontaine  dans  le  jardin  du  cardinal 
Cesi.  Les  restaurations  modernes  empêchent  de  voir ,  dans 
notre  groupe,  s'il  y  avoit  un  trou  pour  le  tuyau  qui  au- 
roit  dû  passer  dans  le  cou  de  l'oie.  Un  petit  Cupidon  en 
bronze  dans  la  même  action  ,  mais  non  pas  dans  la  même 
pose,  sert  d'ornement  à  une  lampe  antique  en  bronze, 
gravée  parmi  celles  àP Herculanum  ,  pi.  IX. 
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XLn. 

La  Joueur  d'osselets 

Statue  (i) 

Lorsque  les  artistes  grecs  peignoient  des  héroï- 
nes, des  nymphes  et  même  des  déesses  dans  la 
jBleur  de  la  jeunesse ,  ils  les  représentoient  sou- 
vent s'amusant  à  quelqu'un  de  ces  jeux  simples  et 
innocens  dont  la  nature  fournit  seule  les  instru- 
mens  sans  la  participation  de  l'art  (2) ,  et  parti- 
culièrement au  jeu  des  osselets ,  que  les  anciens 
appeloient  astragales ,  ou  tali  ^  et  dont  les  quatre 
faces ,  assez  distinctes ,  offrent  une  espèce  de  na- 

(i)  Cette  statue  de  marbre  grec  à  petit  grain  ,  que'Jes 
marbriers  romains  appellent  grechetto  ^  est  haute  de  sept 
décimètres,  quatre  centimètres  (  deux  pieds,  deux'pouces), 
et  elle  a  six  décimètres  ,  cinq  centimètres  (  deux  pieds  ) 
de  longueur.  Elle  fut  découverte  à  Rome  sur  le  mont 
Célius  vers  l'an  lySo,  et  M.  Vleughels,  directeur ^de  l'A- 
cadémie de  France,  en  fît  l'acquisition  (Ficoroni,  de' 
Tali,  etc.,  p.  i54  )•  Elle  passa  ensuite  dans  la  collection 
du  cardinal  de  Polignac ,  et  enfin  dans  celle  du  roi  de 
Prusse  à  Charlottenbourg.'  S.  M.  l'Empereur,  de  retour 
de  sa  glorieuse  expédition  de  1807  ,  la  fit  placer  dans  le 
Musée  Napoléon.  La  main  droite  de  la  statue  est  moder- 
ne, ainsi  que  le  cou,  l'épaule  gauche,  et  les  deux  osse- 
lets qu'on  voit  isolés  sur  la  plinthe;  mais  ceux-ci  ont  été 
rétablis  sur  les  indications  anciennes.  La  têtej,  quoiqu'ayant 
été  détachée  ,  appartient  évidemment  à  la  figure. 

(2)  Pausanias,  I.  VI,  cap.  24,  et  1.  X,  c.  3o  ;  Pittare 
d'Er colano  ,  t.  I ,  pi.  4. 
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turel  (i).  Les  statuaires  représentoient  aussi  quel- 
quefois les  jeunes  garçons  se  livrant  au  même 
amusement;  on  connoît ,  du  moins  par  tradition  , 
le  groupe  de  Policlète ,  auquel  on  donna  le  nom 
d^Jstraonlizontes,  purcequ'il  représentoit  deux  en- 
fants occupes  à  jouer  aux  osselets  (2). 

Quoique  les  écrivains  de  l'antiquité  ne  nous 
aient  transmis  le  souvenir  d'aucune  statue  de 
joueuse  d'osselets ,  aussi  célèbre  que  le  groupe  des 
/htragalizontcs ,  plusieurs  morceaux  de  sculpture 
antique  prouvent  qu'il  en  existoit  une  aussi  con- 
nue à  Rome  que  le  groupe  de  Polyclète.  Nous 
avons  encore  six  répétitions  antiques  de  cette  sta- 
tue; et  le  Musée  Napoléon  possède  les  deux  plus 
Lelles  (3). 


(r)  On  peut  consulter  Meursius  de  Liidis  Graecoruni  , 
V.  Aarpcxyoc'ktcr^ioç ^  Soutenus,  Palamedes ,  1.  1  ,  c.  25  à  29, 
l'un  et  l'autre  dans  le  A'^II  vol.  du  Trésor  de  Gronovlus , 
et  sur-tout  l'opuscule  italien  de  Ficoroni ,  qui  a  pour  ti- 
tre: de' Tali  ed  altri  strumenti  lusorj ,  Rome,  i734i  ui-4. 
Le  mot  grec  àar piyoCkoi ^  astragale,  et  le  latin  talus ^  dé- 
signent un  petit  OS  du  pied  des  (juadrupèdes  fissipèdes, 
qui  s'emboîte  dans  celui  de  la  jambe,  et  qui  est  le  pre- 
mier du  tarse.  Voyez  les  articles  astragale  et  osselets  dans 
le   Dictionnaire  d^antiquitês  par  M.  Mongez. 

(2)  Pline,  1.  XXXIV,  §  19,  n.  2.  Wiuckelmann  a  cru 
retrouver  quelques  imitations  antiques  de  ce  grou[)e. 

(3)  J'ai  piouvé  ailleurs  que  la  Venus  dite  à  la  coquille, 
de  la  Pailla  Borghese,  qui  est  maintenant  au  Musée  Ka- 
polcoi)  ,  n'étoit  qu'une  joueuse  d'osselets  (  Sculuire  della 
Filla  Borghese  j  st.  IV,  n.  ii  ).  Deux  autres  figures  pa- 
reilles à  la  statue  que  nous  examinons  furent  trouvées  à 
Rome  en  1765,  dans  l'emplacement  des  jardins  de  Sal- 
luste  :  elles  étoient  s  tns  tête,  et  passèrent  dans  la  collec- 
tion du  général  Walmoden   (  Winckelmann  ,  Hisi.  de  l'art , 
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On  pourroit  conjecturer  qu'un  tableau  de  Po- 
lygnote ,  qui  avoit  peint  à  Delphes  les  filles  de 
Pandare.*,  jouant  aux  osselets  (i)  ,  a  fourni  aux 
statuaires  grecs  la  première  idee  de  cette  jolie  at- 
titude qu'on  a  répétée,  tantôt  pour  des  sujets  my- 
thologiques ,  tantôt ,  comme  ici  (  V.  Tav.  XXIV  ), 
pour  un  portrait.  On  ignore  si  Tartiste  qui  a  exé- 
cuté cette  figure  avec  tant  de  grâces  et  un  fini 
si  précieux  a  été  le  premier  à  imiter  foriginal  de 
Polygnote ,  pour  en  faire  le  portrait  d'une  jeune 
personne.  Ce  qu'on  ne  craint  pas  d'assurer ,  c'est 
que  cette  statue  est  la  plus  parfaite  des  six. 

La  coiffure  ^  qui  est  semblable  à  celle  de  quel- 
ques portraits  de  femmes  grecques  (2)  peut  faire 
croire  que  le  personnage  étoit  né  dans  la  patrie 
des  arts. 

On  admire  dans  les  traits  du  visage  l'expression 
naïve  de  l'attention  et  d'une  tristesse  qui  n'est  pas 
celle  de  l'ennui.  La  jeune  fille,  assise  à  terre,  vient 
de  jeter  deux  osselets  de  sa  main  droite, j  qui  est 
étendue  et  ouverte  ;  deux  autres  sont  sous  la  main 
gauche  ,  sur  laquelle  elle  s'appuie  (3).  Les  plis  de 

I.  XI,  c.  3,  §  18  de  fcd.  de  M.  Fea  ).  L'une  des  deux 
a  été  gravée  dans  le  Recueil  de  Cavaceppi,  t.  I,  pi.  60. 
Une  cinquième  statue  semblable  est  dans  la  galerie  de 
Dresde ,  et  une  sixième  étoit  dans  le  palais  Colonna ,  oh 
on  1  avoit  restaurée  en  lui  donnant  le  caractère  d'une 
Niobide. 

(i)  Pausanlas,  1.  X,  c.  3o. 

(2  A  celle  d'Aspasie ,  dans  le  Musée  Pio-Cleraentin , 
tom.  VI,  pi,  3o  ;  à  celle  de  Bérénice,  sur  ses  médailles 
frappées  à  Cyrène ,  etc. 

(3)  L'usage  le  plus  ordinaire  étoit  de  jouer  ce  jeu  avec 
quatre  osselets. 
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la  tunique ,  assujettis  par  la  ceinture ,  se  prêtent 
avec  aisance  au  mouvement  des  épaules  et  à  Tin- 
clination  du  corps  :  cette  inclination  motive  la 
disposition  de  la  draperie  sur  le  devant:  les  bouts 
de  la  tunique ,  qui  s'attaclioient  au-dessus  de  Yé- 
paule  gauche,  retombent  sur  l'avant-bras,  et  dé- 
couvrent ainsi  un  sein  naissant  et  des  formes  gra- 
cieuses. La  main  qui  couvre  les  osselets  est  une 
des  plus  belles  qu'on  remarque  dans  l'antique.  Les 
contours  du  bras  sont  tels  qu'il  convient  à  l'âge 
de  la  personne  :  on  n'a  pas  cherché  à  les  embellir 
par  des  formes  qui  tiennent  du  style  idéal;  on 
s'est  attaché  seulement  à  les  rendre  avec  une  ex- 
trême pureté. 

Une  autre  statue ,  qui  est  dans  la  même  atti- 
tude j  et  qui  représente  une  nymphe ,  est  vêtue 
d'une  tunique  lacédémonienne ,  dont  les  pans  sé- 
parés laissent  à  découvert  la  cuisse  et  la  jambe 
droite.  Cette  disposition ,  qui  rendoit  peut-être 
plus  exactement  le  costume  de  la  Pandaride  de 
Polygnote ,  a  été  changée  dans  la  première  sta- 
tue ,  qui  étant  indubitablement  un  portrait ,  exi- 
geoit  plus  de  décence. 
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XLIII. 

Victoire  choragique 

Bas-relief  (i) 

La  déesse  que  nous  voyons  dans  ce  monument 
(  V.  Tav.  XXV  )  ,  se  balançant  sur  ses  ailes  dé- 
ployées et  touchant  à  peine  la  terre  de  la  pointe 
des  pieds ,  est  sans  doute  la  Victoire.  Le  jeune 
homme  enveloppé  dans  un  long  manteau  qui, 
descendant  de  l'épaule  gauche,  se  serre  autour 
de  la  taille  et  laisse  à  découvert  le  bras  droit,  a 
la  jeunesse  d'Apollon ,  il  en  a  la  chevelure,  et  ce  qui 
n'est  pas  moins  caractéristique ,  il  en  tient  dans  la 
main  la  lyre.  Un  couvercle  hémisphérique  fait  pour 
surmonter  un  trépied ,  et  du  genre  de  ceux  que 
les  anciens  connoissoient  sous  le  nom  de  corti- 
na (2),  est  placé  par  terre  entre  les  deux  figures. 
Si  le  sujet  de  ce  bas-relief  ne  se  retrouvoit  pas 
dans  d'autres  monuments ,  ou  si  du  moins  il  se  re- 
présentoit  dans  des  répétitions  sans  aucune  varieté 
bien  importante  ,  on  pour  roi  t  penser  que  la  Vic- 
toire, versant  du  vin  dans  une  tasse  et  le  présen- 
tant au  destructeur  de  Python ,   ne  seroit  qu'une 

(r)  Ce  bas-relief  en  marbre  de  Paros  ,  de  quatre  déci- 
mètres ,  sept  ceutimètres  (un  pied,  cinq  pouces  )  en  carré, 
est  de  la  plus  parfaite  conservation. 

(2)  Tout  ce  qui  a  rapport  à  cette  partie  diàs  trépieds  a 
été  expliqué  de  la  manière  la  plus  lumineuse  par  Schott. 
Apoth.  Honieri ,  c.  5. 


I'y4  MONUMENTI 

alk'goric  relative  au  triomphe  de  ce  dieu.  Apollon 
auroit  joint  les  accords  de  sa  lyre  au  Peaii  où 
à  l'hymne  de  victoire  que  les  nymphes  du  Pliste 
auroient  chanté  en  son  honneurj  le  tre'pied  ou  sa 
cortina  seroit  l'emblème  de  l'oracle  de  Delphes , 
dont  la  mort  du  serpent  assure  la  possession  éter- 
nelle au  fils  de  Latone. 

Combien  la  vraisemblance  est  quelque  fois  éloi- 
gnée de  la  vérité  î  Cette  explication ,  qui  appliquée 
à  ce  monument  pourroit  paroître  assez  heureuse , 
ne  s'accorde  cependant  ni  avec  les  figures ,  ni  avec 
les  accessoires  de  plusieurs  autres  bas-reliefs  sem- 
blables à  celui-ci,  où  la  Victoire,  toujours  dans 
la  même  action  et  dans  la  même  attitude  j  paroît 
être  la  figure  principale  (i).  Dans  les  mis  on  voit, 


(i)  Cinq  de  ces  bas-reliefs  appartiennent  au  Musée  Na- 
poléon. M.  Piroli  en  a  fuit  graver  quatre  dans  le  IV  vol. 
des  Monumens  antique^  de  ce  Musée,  pi.  7  à  10;  le  cin- 
quiènoe  a  été  publié  par  Winckelmann  ,  Mon.  inéd.  n.  28 , 
et  dans  celui-ci  c'est  Diane  et  non  Apollon  qui  reçoit  la 
tosse  des  mains  de  la  Victoire.  Tous  ,  excepté  celui  que 
nous  expliquons,  sont  tiiés  de  la  F^illa  albani  ^  où  l'on 
en  voit  encore  un  sixième  qui  a  été  gravé  dans  l'édit. 
romaine  de  \' Histoire  des  arts ,  etc.  ,  par  Winckelmann  , 
tom.  Il,  pag.  162.  Celui  oil  se  trouve  la  figure  d'Amphi- 
tryon ,  précédée  de  celle  d'une  prêtresse ,  et  présentant 
sa  lasse  à  la  Victoire  qui  verse  le  vin  d'un  vase,  comme 
sur  tous  les  monumens  déjà  cités ,  appartient  à  la  même 
collection  ;  on  en  peut  voir  le  dessin  gravé  et  les  inscrip- 
tions expliquées  dans  la  dissertation  du  P.  Corsini ,  ayant 
jiour  titre  Hercidis  quics  et  cxpiatio  ;  dans  Montfaucoii , 
A.  E. ,  t.  1,  p.  Il,  pi,  i^i;  dans  les  Iscrizioni  /ilhanc  de 
?>i.   G.  Marini ,    et  plus  particulièrement  ,    pour  cette  par- 


DEL    MUiiEO    FR.ANCESE  I-yS 

aii  lieu  de  la  cortina^  le  liépied  élevé  sur  un 
autel  j  ou  ce  qui  est  plus  singulier,  sur  le  haut 
trune  colonne  (i)  j  dans  quelques  autres  la  statue 
d'un  dieu  ou  d'un  héros  est  placée  auprès  de  la 
Victoire  (2)  :  tantôt  le  personnage  qui  joue  de  la 
lyre  est  suivi  par  des  déesses  (3)  :  tantôt  la  figure  à 
qui  la  Victoire  présente  une  tasse  n'est  plus|Apollon , 
mais  Diane  (4);  tantôt  enfin  ce  peisonnage  n'est  plus 
un  dieu,  c'est  un  mortel,  c'est  Amphitryon  (5).  Le 
monument  remarquable  où  l'on  voit  ce  héros,  est 
accompagné  d'inscriptions  grecques:  ces  inscriptions 
nous  donnent  le  mot  de  l'énigme.  En  effet,  elles  nous 
apprennent  que  le  bas-relief  représente  la  dédicace 
d'un  trépied  faite  par  Amphitryon,  dans  le  tem- 
ple d'Apollon  à  Thèbes,  à  l'occasion  d'une  pompe 
sacrée  où  le  jeune  Alcide  avoit  rempH  les  fonc- 
tions de  Daphnéphore  (6).  Le  trépied  étoit  la  dé- 
lie ,  dans  mon  ouvrage  sur  le  Museo  Pio-Clementi  no , 
toai.  IV,  p.    178  (*). 

(1)  Morrnm.  antiq.  du  Musée  Napoléon^  t.  IV,  pi.  y; 
Winckelmann,  Hist.  des  arts.  loc.  cit. 

{'>.)  Dans  les  monumens  cités  à  la  note  précédente ,  et 
dans  Irt  pi.  8  du  Musée  Napoléon ,  loc.  cit.  ,  on  y  voit 
aussi  des  autels. 

(3)  Dans  presque  tous  les  monuraens  cités. 

(4)  Voyez  la  note  (i)  pag.    174. 

(5)  Les  auteurs  qui  ont  parlé  de  ce  bas-relief  sont  cités 
ci  dessus  à  la  note  (i)  pag,   i^4- 

(6j  Le  Dapnéphore,  à  Thèbes  ,  étoit  un  jeune  homme 
distingué  par  sa  naissance  et  par  sa  beauté  ,  qui ,  cou- 
ronné de  laurier,  remplissoit  pendant  une  année  les  fonc- 
tions de  prêtre  dans  les  cérémonies  d'Apollon  Isménien. 
Pausnn.  IX,   10. 

C)  Edizione  di  Roma.  T.  IV.  pag.  -ì^q  edizione  di  Milano.  — . 
Gli  Editori. 
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jiouillc  des  Télcboens  domtés  j)ar  le  mari  d'Alc- 
mène  (i).  Ce  trait  de  lumière  éclaire  tous  les 
monumens  du  même  genre.  L'action  de  verser  le 
vin  n'est  ici  que  l'emblème  des  libations  qui  ac- 
compagnoient  la  conse'cration  des  trépieds.  La  fi- 
gure de  la  Victoire  indique  Toccasion  et  le  motif 
de  la  consécration.  Cette  Victoire  n'est ,  dans  la 
plupart  des  bas-reliefs  en  question  ,  qu'une  image 
allégorique  de  celle  qui  a  été  remportée  dans  des 
jeux  de  la  Grèce  •  le  trépied  sur  le  sommet  d'une 
colonne  en  est  la  preuve.  C'étoit  l'usage  dans  les 
villes  giecques ,  et  principalement  à  Athènes  ,  de 
consacrer  aux  dieux  les  trépieds  qui  étoient  les 
prix  de  ces  sortes  de  victoires  (2)  j  c'étoit  encore 
l'usage  de  les  placer  sur  des  colonnes  ou  sur  le 
faîte  de  quelques  édifices  qu'on  bàtissoit  exprès  (3). 
Les  jeux  où  l'on  oblenoit  ce  prix  étoient  ordinai- 
rement les  combats  ou  les  concours  des  chœurs 
de  musique  (4).  Les  principales  circonstances  de 
ces  fêtes  publiques  sont  rappelées  dans  les  monu- 
mens dont  nous  parlons.  Les  autels  et  les  statues 
indiquent  les  sacrifices  qui  avoient  lieu  dans  ces 
concours ,  où  la  poésie  j  la  musique ,  le  chant  et 

(i)  Hérodote,  V,  c.  Sg. 

(2)  Lysias ,  p.  698,  éd.  de  Reiske  ;  Plutarch.  in  Nicla. 

(3)  Tels  sont  les  monumens  de  Lysicrate  et  de  Thra- 
sylle  qui  existent  encore  à  Athènes.  Stuart,  Antiqu.  of 
yithcn.^  tom.  I ,  cb.  1 V ,  et  tom.  II,  ch.  IV.  Ce  voyageur 
a  observé  dans  le  même  endroit  des  colonnes  avec  un 
tailloir  triangulaire  pour  soutenir  des  trépieds  ,  tom.  II , 
pag.  3i. 

(4)  C'est  ce  que  prouvent  les  inscriptions  des  monumens 
d'Alhèaes  indiqués  dans  la  note  précédente ,  et  les  auto- 
rités rapportées  par  Stuart,  aux  endroits  cités  ci-dessus. 
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la  danse  étaloient  h  l'envi  lous  leurs  charmes.  Les 
joueurs  de  lyre  recevoient  des  mains  de  la  Victoire 
le  vin  des  libations  (i).  Si  ces  figures  sont  accom- 
pagnées de  quelques  autres  qui  soient  ornées  des 
attributs  de  différentes  divinités ,  c'est  que  les 
chœurs  réunissoient  aux  accords  de  la  musique 
le  spectacle  imposant  d'une  pompe  ou  d'une  pro- 
cession solennelle  (2) ,  où  les  personnes  des  deux 
sexes  qui  les  composoient  prenoient  le  costume 
des  dieux  et  des  déesses  (3).  La  figure  qui  repré- 
sente Apollon,  y  joue  ordinairement  le  premier 
rôle,  probablement  parceque  dans  les  fêtes  d'A- 
thènes appelées  Thargélies  c'étoit  dans  le  temple 
d'Apollon  Pythien  que  les  vainqueurs  dédioient 
le  trépied  qui  avoit  été  le  prix  de  leur  victoire  (4)- 
Le  chorège  qui  faisoit  les  frais  de  la  cérémonie 
étoit  celui  qui  remportoit  le  plus  de  gloire  dans 
le  succès.  Il  tâchoit  d'en  immortaliser  la  mémoire 
et  par  des  monumens  et  par  des  inscriptions. 

Telle  est  sans  doute  l'origine  du  bas-relief  que 
nous  examinons.  Parmi  les  monumens  qui  présen- 

(i)  Ces  libations  étoient  regardées  comme  si  essentielles 
à  la  cérémonie  ,  que  dans  la  frise  d'un  monument  chora- 
gique  d'Athènes ,  duquel  il  ne  reste  que  des  fragmens  , 
on  voit  plusieurs  génies  des  chœurs  portant  alteniativeraent, 
l'un  un  trépied  ,  l'autre  la  tasse  et  le  vase  pour  les  liba- 
tions. Stuart  en  a  publié  uoe  partie  dans  la  vignette  du 
ch.  IV,  tom.  II. 

(2)  Porphyr,  de  abstin.  lib,  II  ;  Meurs. ,  Graecia  fer. ,  v. 
Tliargelia. 

(3)  Xenophon  d'Éphèse  ,  liv.  I;  Polyen,  VIII,  59. 

(4)  Suidas,  V.  nûâiov.  Cet  usage  faisoit  donner  à  ces  tré- 
pieds Pépithète  de  choragiques. 

Vise.  Op.  mr.  T.  IV.  12 
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tent  le  même  sujet,  quelques  uns  peuvent  intéres- 
ser davantage  par  le  nombre  des  figures  et  par 
la  variété  des  accevssoires  •  celui-ci  les  surpasse 
tous  par  la  grâce  de  l'exécution  et  par  la  finesse 
du  travail.  Il  ofTre  un  exemple  du  style  de  l'an- 
cienne école  grecque ,  style  qui  se  fait  toujours 
remarquer  dans  ce  genre  de  monumens  ,  soit  qu'ils 
datent  des  plus  anciens  temps  de  Fart ,  soit  que 
la  manière  de  ces  temps  y  ait  été  imitée.  L'on 
peut  croire  que  le  motif  pour  lequel  les  vieux 
prototypes  ont  toujours  été  suivis ,  c'est  que  l'u- 
sage de  consacrer  ces  petits  monumens  étoit  an- 
térieur à  Phidias  (i).  Le  type  une  fois  établi,  les 
artistes  des  siècles  suivans  se  firent  un  devoir  de 
ne  pas  s'éloigner  de  l'exemple  des  anciens.  Ce 
style  recommandable,  malgré  sa  roideur,  par  beau- 
coup de  naïveté  et  de  grâces .  avoit  été  consacré 
par  l'habitude ,  et  il  étoit  devenu  plus  vénérable 
par  son  antiquité. 

(i)  Plutarque  fait  mention  d^un  monument  de  ce  genre, 
avec  une  inscription:  Vie  de   Thémistocle. 
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XLIV. 

POSIDIPPE 

Statue   (  I  ) 

Ce  poëte  macédonien,  natif  de  la  ville  de  Cas- 
sandre'e,  se  distingua  sur  les  traces  de  Monandre 
parmi  les  auteurs  de  la  nouvelle  come'die  (2).  Il 
floiissoit  sous  les  successeurs  d'Alexandre:  les  an- 
ciens faisoient  cas  de  ses  pièces,  et  ils  nous  en 
ont  conservé  quelques  fragments ,  dont  les  pensées 
et  le  style  annoncent  un  écrivain  élégant  et  mo- 
rai  (3). 

Pausanias  nous  apprend  que  le  théâtre  d'Athè- 
nes étoit  encore  de  son  temps  rempli   de  statues 

(1)  Cette  statue  et  celle  de  Ménaadre  qui  en  est  le 
pendant  (*)  ,  furent  tlécouvertes  sous  le  règne  de  Sixte  V 
sur  le  mont  T'iininalis  à  Rome,  dans  une  salle  ronde  qu'on 
a  cru -appartenir  au*  thermes  d'Olympias  {Meni,  di  Pietro 
S.  Bartolì ,  n.  2g;  Nardlni,  R.  V.  ^  IV,  4)-  ^^  hauteur 
de  la^figurei'assise  est  d'un  mètre,  cinq  décimètres,  qua- 
tre centimètres  (quatre  pieds,  neuf  pouces).  Ces  deux 
statues,  de  marbre  pentélique,  qui  avoient  orné  long-temps 
le  jardin  de  Sixte  V,  ont  été  tirées  du  Vatican,  et  cédées 
à  la  France  par  le  Traité  de  Tolentino. 

(2)  Suidas ,  V.  noTt'rîtwCToç.  Il  vivoit  environ  trois  cent 
trente  ans  avant  l'ère  chrétienne. 

(3)  Athénée  en  cite  souvent  des  morceaux.  Aulu-Gelle 
parle  des  auteurs  latins  qui  l'avoient  imité  (  II ,  23  ). 

O  Museo  rio-Clenieiitiiio ,  tomo  III,  tav.  XFl  e  tav.  XV.  — 
Gli  Editori. 
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représentant  les  poètes  tragiques  ou  comiques  les 
plus  distingués j  mais  qu'il  y  en  avoit  quelques 
uns  dans  le  nombre  qu'on  s'étonnoit  de  voir  par- 
tager cet  honneur  avec  les  Sophocle  et  les  Mé- 
nandre  (i). 

Cette  statue  est  remarquable  par  la  parfaite  con- 
servation de  toutes  ses  parties  ,  ainsi  que  par  la 
rare  simplicité  de  la  composition.  On  voit  un 
homme,  paroissant  méditer,  assis  sur  un  siège  à 
dossier,  semblable  à  ceux  qui  étoient  en  usage 
chez  les  gens  de  lettres  (2).  Sa  tunique  grecque, 
son  pallium  carré,  ses  brodequins,  sa  bague,  tout 
nous  représente  avec  exactitude  le  costume  athé- 
nien. La  pose  ainsi  que  la  physionomie  expriment 
bien  le  recueillement 5  et  quoique  l'exécution  de 
quelques  parties  ne  paroisse  qu'ébauchée  (3) ,  la 
vérité  de  l'ensemble  ne  laisse  rien  à  désirer. 

Ce  style  large  convenoit  à  des  statues  qui  dé- 
voient être  placées  dans  une  vaste  enceinte,  telle 
que  celle  du  théâtre  d'Athènes  5  et  plusieurs  mo- 
tifs peuvent  nous  persuader  que  celle-ci  a  eu  au- 
trefois  une  pareille    destination.    J'en   remarquerai 

(1)  Pausanias,  1 ,  21. 

(2)  La  statue  de  Metlius  Epaphroditus ,  grammairien 
grec,  Jes  figures  de  Clio  et  d'Uranie,  gravées  dans  le  re- 
cueil d'Herculanum,  et  qu'on  volt  maintenant  dans'le  Ca- 
binet de  S.  M.  l'Impératrice,  à  la  Malmaison ,  sont  assises 
sur  des  sièges  semblables ,  qui  paroissent ,  par  un  passage 
de  PoUux,  avoir  porté  le  nom  ^//txûjtXta  Hémicycles  ^'' iwé 
de  la  forme  en  demi-cercle  de  leur  dossier  (  VI ,  §  9  ). 

(3)  Winckelmann  a  méconnu  cette  simplicité  de  touche, 
jusqu'au  point  de  croire  que  les  parties  saillantes  de  ces 
plis  avoient  été  émoussées  par  des  retouches  modernes 
(  Trait,  prélim.  aux  Mon.  incd.,  pi,  LXXVII). 
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deux  qui  ne  sont  point  équivoques:  i.°  le  goujon 
de  fer  inséré  dans  l'occiput ,  et  dont  l'emploi  étoit 
d'y  établir  un  grand  disque  ou  auréole  de  cuivre, 
servant  à  abritrer  la  tête  de  la  statue.  Les  Athé- 
niens faisoient  usage  de  cette  pièce  pour  mieux 
conserver  la  propreté  des  statues  exposées  au  grand 
air  (i).  2.*^  Les  vestiges  des  plaques  de  cuivre  qui 
recouvroient  les  jambes  et  les  pieds  jusqu'à  la  hau- 
teur du  brodequin ,  et  les  garantissoient  de  l'at- 
touchement et  du  frottement  de  la  foule  (2).  . 

En  vain  objecteroit-on  que  ces  statues  ont  été 
trouvées  à  Rome.  L'ancien  édifice  dans  les  ruines 
duquel  ces  antiques  ont  été  découvertes  ne  datoit 
que  du  quatrième  siècle  (3)  j  et  nous  savons  qu'on 

(()  Hesychius,  v.  M/îvt'o-Kot,  Schol.  Aristophan.,  Avib.^ 
V.   II 14. 

(2)  C'est  la  précaution  qu'on  a  prise  à  Rome  pour  la 
statue  du  Sauveur,  par  Michel-Ange,  à  l'e'glise  dite  de 
la  Minerve. 

(3)  Olympias,  dont  les  thermes  se  trouvoient ,  suivant 
les  actes  interpolés  du  martyre  de  Saint  Laurent ,  dans 
la  partie  même  du  mont  P'iminalis  où  la  fouille  a  été 
faite  ;  cette  Olympias ,  dis-je  ,  étoit  fille  d'Ablavius  ,  et 
fiancée  à  Constant,  troisième  fils  de  Constantin-le-Grand, 
qui  avoit  eu  Rome  et  l'Italie  pour  son  partage.  Olympias , 
dix  ans  après  la  mort  de  cet  empereur,  fut  mariée  par 
Constance  à  un  roi  d'Arménie  (Tillemont  ,  Hist.  des  Eni' 
pereurs.  Constantin,  art.  LX ,  Constance,  art,  XVIII). 
Nardini  n'avoit  donc  pas  eu  raison  de  dire  (  loc.  cit.  )  : 
Quae  auteni  illa  fuerit  Olympia;  ,  ne  conjectura  quidem 
quisqitam  hactenus  assequi  po'uit ,  nedum  certuni  aliquid 
de  ea  expiscari.  11  paroît  vraisemblable  qu'Ablavius  lui- 
même  qui  avoit  été  long-temps  préfet  de  Rome ,  et  tout 
puissant  sous  Constantin,  avoit  fait  bâtir  ces  thermes  aux- 
quels il  avoit  donné  le  nom  de  sa  fille,  destinée  à  deve- 
nir impératrice. 
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n'avoit  pas  encore  cessé  h.  cette  époque  de  clc- 
pouiller  l'ancienne  patrie  des  arts  de  ses  plus  pré- 
cieux ornemens. 

Le  nom  grec  n02EIAinn02 ,  Posidippe ,  nous 
fait  connoître  le  personnage  représenté  dans  ce 
marbre.  Il  est  écrit  en  grands  caractères  sur  le 
devant  de  la  plinthe  (i). 


(i)  11  est  bon  d'observer  que,  malgré  cette  inscription, 
la  manie  des  antiquaires  du  dix-septième  siècle ,  de  ne  re- 
trouver dans  les  monumens  des  arts  que  des  sujets  d'his- 
toire romaine ,  avoit  lait  donner  à  cette  statue  le  nom  de 
Sylla ,  et  celui  de  Marius  à  la  statue  de  Monandre. 
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XLV. 

Ménandre 

Statue    ( 1 ) 

Le  premier  coup  d'œll  sufBt  pour  reconnoître 
que  cette  statue  est  le  pendant  de  celle  de  Posi- 
dippe.  La  qualité  du  marbre,  les  dimensions,  les 
sie'ges  et  le  costume  sont  absolument  les  mêmes 
dans  l'une  et  dans  l'autre.  Il  est  permis  de  croire 
d'après  cela  que  cette  figure  est  celle  d'un  poëte, 
vraisemblablement  d'un  auteur  dramatique,  et  que 
le  sujet  ne  sauroit  appartenir  à  un  âge  beaucoup 
plus  ancien  que  celui  de  Posidippe.  Les  circon- 
stances qui  nous  ont  persuade's  que  la  statue  de 
Posidippe  avoit  été  placée  autrefois  dans  le  théâ- 
tre d'Athènes ,  se  représentent  pour  nous  faire 
porter  sur  celle-ci  le  même  jugement.  Mêmes  ves- 

(i)  Cette  statue  surpasse  en  hauteur  celle  de  Posidippe 
presque  d'un  décimètre  :  le  marchepied  sur  lequel  la  fi- 
gure s'élève  est  la  cause  de  cette  différence;  il  est  proba- 
ble que  l'on  a  donné  cet  accessoire  à  la  figure  de  Mé- 
nandre,  pour  faire  sentir  la  supériorité  de  ce  poëte  sur 
ies  confrères.  Cependant  la  proportion  des  deux  statues 
est  exactement  la  même  ;  elle  est  d'un  mètre ,  neuf  déci- 
mètres et  cinq  centimètres  (environ  de  six  pieds).  Ces 
deux  monumens  en  marbre  pentélique ,  trouvés  l'un  et 
l'autre  dans  la  même  fouille  dont  nous  avons  parlé  au 
sujet  de  Posidippe ,  ont  appartenu  successivement  aux 
mêmes  collections.  L'avant-bras  gauche  et  le  rouleau  sont 
modernes  dans  la  figure  de  Ménandre. 
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liges  d'un  ménisque  ou  d'une  auréole  sur  la  tête  (i)- 
mêmes  pre'caulions  pour  garantir  le  bas  de  la  sta- 
tue ,  par  le  moyen  de  plaques  de  bronze  clouées 
sur  le  marbre  ,  des  dégradations  que  le  frottement 
de  la  foule  pouvoit  occasionner;  d'ailleurs  le  men- 
ton sans  barbe ,  comme  dans  le  portrait  de  Po- 
sidippe  ,  est  une  preuve  que  les  sujets  représentés 
n'ont  pas  devancé  le  siècle  d'Alexandre-le-Giandj 
et  nous  connoissons  l'âge  où  Posidippe  a  vécu. 

Nul  doute  que  le  nom  de  ce  personnage  n'ait 
été  anciennement  gravé  au  bas  de  la  figure  ,  et 
sur  le  devant  de  la  plinthe ,  ainsi  que  nous  l'a- 
vons vu  dans  la  statue  de  Posidippe  :  mais  le 
temps  n'a  point  épargné  ici  cette  partie  du  mo- 
nument j  et  je  n'aurois  à  présenter  que  des  con- 
jectures bien  vagues j  si  un  morceau  unique,  jadis 
de  la  collection  Farnese,  ne  m'eût  fait  reconnoî- 
tre  que  le  portrait  en  question  est  celui  de  Mé- 
nandre.  La  physionomie  que  l'inscription  grecque 
du  monument  farnesien  nous  autorise  à  regarder 
comme  celle  de  ce  prince  de  la  comédie  ,  se  re- 
trouve, mieux  développée  h  la  vérité,  mais  abso- 
lument la  même ,  dans  la  tête  de  notre  statue  (2). 

Cette  fois  donc  les  beaux-arts  ont  été  plus 
heureux  que  les  lettres.  Le  poëte  athénien  semble 
vivre  et  respirer  encore  dans  le  marbre,  tandis 
que  les  nombreux  monumens    de  son  génie  n'ont 

(1)  L'acci'oisseraent  cause  par  la  rouille  du  goujon  de 
fer  qui  fixoit  le  mâiisque ,  avolt  fait  éclater  les  têtes  des 
deux  statues  dans  le  sens  des  couches  dont  le  marbre  pen- 
télique  est  composé  i  Museo  Pio-Clementino  ^  tomo  III, 
pi.   i5. 

(2)  J.  Fabri,  Intag,  illustr.,  n.  90. 
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pu  résister  aux  injures  du  temps  et  de  l'ignorance. 
En  vain  l'admiration  des  anciens  plaçoit  Ménan- 
dre  h  coté  d'Homère  (1)5  ses  louanges  retentissent 
encore  à  nos  oreilles:  mais  ses  ouvrages,  qui  char- 
moient  la  Grèce  et  Rome ,  et  dans  lesquels  le 
philosophe  et  Térudit  pouvoient  également  étudier 
les  mœurs,  les  usages,  les  opinions  du  temps  pas- 
sé; ces  peintures,  si  spirituelles  et  si  vraies,  de 
la  vie  et  du  cœur  humain ,  ont  disparu  sans  re- 
tour (2)  :  il  n'en  reste  que  des  fragmens  et  quel- 
ques foi])les  imitations  dans  les  pièces  latines  de 
Térence  (3). 

La  statue  nous  présente  le  poëte  nonchalamment 
assis  sur  un  siégea  marchepied,  garni  d'un  grand 
coussin.  Sa  pose  paroît  convenir  à  la  mollesse  de 
ses  mœurs,  et  à  cette  recherche  qu'il  mettoit  dans 
son  habillement,  et  même  dans  son  port  (4).  Il 
a  l'air  d'être  satisfait  de  lui  même ,  se  souciant 
peu  des  injustices  du  peuple  athénien,  qui  cou- 
ronne rarement  ses  pièces  (5) ,  fort  de  la  conscience 

(1)  Le  célèbre  grammairien  Aristophane  de  Byzance  avoit 
porté  ce  jugement.  Analect.  adesp.  563.  C'est  ce  même 
Aristophane  qui  s'écrioit  :  «O  vie  humaine!  O  Menandre! 
lequel  de  vous  est  l'original  ?  lequel  de  vous  est  la  copie  ?  »> 
(  Schol.  ad  Hermogen. ,  p.   38  ). 

(2)  Quiiitilien,  X,  i  ;  Plutarque ,  dans  le  traité  oii  il 
compare    Aristophane  k  Menandre  j  Pline,  1.  XXX,  §  2. 

(3)  César  appeloit  Térence  une  moitié  de  Menandre; 
dimidiate  Jilcnander. 

(4)  Unguentis  dclibutus ,  ueslitu  affluais, 
Veniebat  gressu  delicato  et  languido. 

(  Phaedr. ,  F,  Fab.  i  ). 
(3)  lì  ara  coronato  plausere  theatra^Menandro. 

_-  (Martial,  T,  lo). 

V.  aussi  Aulugelle,  XVIÏ,  4. 
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(le  son  mérite  (i)  et  de  Téclat  de  sa  renommée, 
vain,  peut-être  ,  des  honneurs  que  lui  rendent  les 
plus  grands  rois  (2)  ,  et  de  Testime  que  les  hom- 
mes les  ])lus  éclairés  lui  témoignent. 

Ménandre  périt  à  cinquante-deux  ans  d'une  mort 
prématurée  :  il  se  noya  dans  le  port  du  Pirée ,  où 
il  s'amusoit  à  nager  (3). 

Ce  poëtCj  au  rapport  de  Suidas,  avoit  un  dé- 
faut dans  la  figure,  il  étoit  louche.  Kartiste  a  pu 
facilement  sauver  ce  défaut  dans  le  portrait,  en 
suivant  la  méthode  la  plus  usitée  par  les  sculp- 
teurs grecs  dans  l'imitation  des  yeux ,  celle  de 
supprimer  la  prunelle. 

(i)  C'est  cette  conscienùa  lilerarum  que  Pline  aUiibue 
à  Ménandre,  VII,  §  3i. 

(2)  De'mélrius  Poliorcète  ,  et  Ptolémée ,  fils  de  Lagus. 
Plin.  loc.  cit. 

(3)  Ce  fut  Tan  290  avant  J.  C.  Cette  époque  est  fixée 
par  une  inscription  grecque  dans  Gruter,  p.  MXXVII ,  2. 
L'anecdote  de  sa  mort  nous  a  été  conservée  dans  une 
vieille  scholie  du  pocaie  d'Ovide ,  in  Jbin  ,  v.  SgB. 
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XLVI. 

Personnage  Grec  connu  sous  le  now 

DE    SeXTUS    de    ChÉRONÉE 

Statue  (1) 

Lorsque  j'avois  présumé  que  cette  statue  repré- 
sentoit  le  portrait  de  Sextus,  philosophe  stoïcien , 
né  à  Cheronée  dans  la  Béotie,  oncle  de  Plutarque, 
et  précepteur  de  TEmpereur  Marc-Aurèle,  je  n'a- 
vois  d'autre  fondement  pour  le  croire  qu'une  mé- 
daille grecque  très  rare  portant  le  nom  et  l'effigie 
d'un  Sextus,  et  que  je  ne  connoissois  que  dans 
une  gravure  publiée  par  Spon  (2).  Cette  gravure 
et  la  tête  de  la  statue  que  nous  examinons  me 
paroissoicnt  avoir  quelque  ressemblance ,  particuliè- 
rement pour  la  chevelure  j  et  l'opinion  de  l'anti- 
quaire Français,  qui  attribuoit  à  Sextus  de  Che- 
ronée la  médaille  d'un  Sextus ,  que  d'autres  par- 
ticularités prouvoient  avoir  élé  frappée  du  temps 

(i)  Cette  statue ,  haute  de  deux  mètres ,  six  centimè- 
tres (six  pieds,  quatre  pouces),  est  de  marbre  de  Paros; 
mais  la  tête  avec  le  cou  ,  jusqu'à  la  clavicule ,  est  rap- 
portée ,  et  de  marbre  de  Carrare  ;  le  nez  et  la  barbe  sont 
restaurés;  le  bras  gauche  et  l'avant-bras  droit  sont  mo- 
dernes, ainsi  que  plusieurs  autres  parties  des  pieds  et  de 
la  draperie.  Elle  étoit  au  Vatican,  et  (j'en  avois  donné 
une  expHcation  dans  le  troisième  volume  du  Museo  Pio- 
Clementina  ,  h  la  pi.  i8. 

(2)  Miscellan.  erud.  antiquit. ,  sect.  IV. 
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de  Marc-Aurèle  (i),  me  paroissoit  extrêmement 
probable, 

La  facilité  que  j'ai  eue  en  France  de  voir  la 
médaille  originale ,  et  les  recherches  iconographi- 
ques qui  sont  devenues  plus  particulièrement  l'objet 
de  mes  études,  m'ont  obligé  depuis  long-temps  h 
changer  d'avis  sur  le  Sextus  de  la  médaille.  J'ai 
lu  la  partie  de  la  légende  que  Spon  n'avoit  pu 
lire,  et  j'ai  vu  que  la  médaille  étoit  frappée  à 
Mitjlène,  et  que  par  conséquent  on  ne  devoit 
pas  croire  que  le  Sextus  dont  elle  présente  l'effi- 
gie, et  dont  la  patrie  n'est  pas  énoncée,  fût  d'un 
autre  pays  5  attendu  que  les  Mityléniens  n'ont 
placé  dans  les  types  de  leurs  monnoies  d'autres 
hommes  illustres  que  ceux  qui  avoient  vu  le  jour 
dans  leur  île  (2). 

En  cherchant  dans  l'histoire  de  ces  temps  un 
autre  Sextus  qui  pût  être  Mitylénien ,  j'ai  pensé 
que  ce  pouvoit  être  Sextus  le  pyrrhonien  ,  mé- 
decin ,  de  la  secte  des  empiriques ,  et  dont  la  pa- 
trie étoit  d'ailleurs  ignorée  (3) 5  mais  cette  conjec- 

(1)  Outre  la  fabrique,  ce  cjiii  atlribue  cette  médaille  h 
l'époque  indiquée ,  c'est  la  coiffure  de  la  tête  de  femme 
gravée  au  revers,  et  qu'on  a  prise  pour  la  tête  de  Faus- 
line  la  jeune  ou  de  Lucilie. 

(2)  On  voit  sur  les  médadles  de  Mltylène  les  portraits 
de  Sapho,  d'Allée,  de  Pittacus,  de  Lesbonax  et  de  Tliéo- 
phane  ,  tous  Mityléniens. 

(3)  C'est  l'opinion  que  j'ai  tâché  de  rendre  probable 
dans  mon  ouvrage  sur  l'Iconographie  grecque  ,  qui  sera 
bientôt  publiée  (*). 

0  Fu  rffitlii'anniite  pubblicata  in  Parigi,  ed  anche  in  Milano 
in  due  separate  edizioni  italiana  e  francese.  L'  opinione  intorno  a 
Sesto  Empirico  Ju  dall'autore  suiluppata  nelle  spiegazioni  del  §  7> 
taf.  XXXf^n,  tomo  I,  ediz.  di  Milano.  —  Gli  Editori. 
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ture,  qui  peut  sappliquer  à  la  médaille,  s'appli- 
queroit  difficilement  à  la  statue.  Les  traits  de  la 
physionomie  que  la  me'daille  originale  présente  ne 
semblent  avoir  qu'une  très  foible  analogie  avec 
ceux  de  la  tête  sculptée  :  les  cheveux  seulement 
sont  frisés,  et  disposés  de  la  même  manière  dans 
Tune  et  dans  Tautre. 

Nous  ne  sommes  donc  pas  assez  autorisés  à 
regarder  ce  monument  comme  un  portrait  de  l'é- 
crivain ingénieux  et  savant  qui ,  dans  ses  hypoti- 
poseSy  sut  plaider  avec  tant  de  force  la  cause  du 
pyrrhonisme.  Cette  statue ,  qui  représente  sans 
doute  un  personnage  grec  de  la  même  époque , 
couvert  de  la  tunique  et  du  manteau  carré ,  et 
dans  une  attitude  qui  annonce  la  méditation ,  pour- 
roit  bien  appartenir  à  quelqu'un  de  ces  sophistes 
dont  l'éloquence  apprêtée  usurpoit  dans  le  siècle 
des  Antonins  l'estime  et  les  récompenses  qui 
étoient  dues  aux  bonnes  lettres. 
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XLVll. 

Femme  Isiaque 

Statue   (  I  ) 

Nous  remarquons  clans  celte  statue  (  V.  Tavo- 
la XXVI  )  un  manteau  placé  au-dessus  de  la  tu- 
nique j  attache'  au-dessous  du  sein ,  et  dont  les 
bords  réunis  tombent  ensemble  le  long  de  la  cuisse 
gauche.  Ce  vêtement ,  qui  offre  sur  le  devant  de 
la  figure  l'apparence  d'un  tablier ,  formoit  une  par- 
lie  du  costume  égyptien;  les  écrivains  de  Tanti- 
quité  nous  en  donnent  la  description  (2) ,  et  des 
monumens  nombreux  nous  prouvent  Tusage  qu'on 
en  faisoit  en  Egypte  indistinctement  pour  les  deux 
sexes  (3)  j  les  franges  qui  en  ornent  les  bords  de  haut 


(i)  Celte  figure,  trouvée  en  Grèce,  est  de  marbre  de 
Paros ,  haute  de  neuf  décimètres ,  sept  centlractres  (trois 
pieds  ).  La  lete  ,  les  bras ,  une  partie  des  épaules  et  quel- 
ques autres  extrémités  sont  modernes. 

(9)  Anlistitex  sacrorum  candido  linteamine  cinctuiii 
pectoralem  ad  usque  vestigia  slrictim  injecti.  Apulée ,  Me- 
tamorph.  ,  lib.  XI. 

(3)  Deux  pointures  d'Herculanum  représentant  des  cé- 
rémonies égyptiennes  (t.  II ,  pi.  5g  et  60  ) ,  et  plusieurs 
monumens  gravés  dans  le  Voyage  de  la  haute  et  basse 
^gyP^f^  V^''  ^'^t'  Denon  (pi.  121,  127,  n.  12,  i3i,  182, 
i36,  i4i,  etc.),  fournissent  abondamment  des  preuves  de 
ce  que  j'avance.  Quelquefois  des  bandes  d'étoffe ,  placées 
sur  les  épaules  ,  paroissent  concourir  à  soutenir  ce  vête- 
ment   à    une    hauteur  convenable   (loco  citato,  pi.   121, 
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eli  bus  appartiennent  au  njêine  costume  (i).  Ces 
'motifs  ont sufìisamment  autorisé  le  sculpteur  chargé 
de  la  restauration  de  cette  figure  h  lui  donner  le 
sistre  ,  la  fiole ,  le  croissant  et  la  fleur  de  lotus , 
attributs  de  la  déesse  de  TEgypte  (2).  Mais  rien 
ne  prouve  d'une  manière  suffisante  si  c'est  Isis 
elle-même,  ou  quelqu'une  de  ses  initiées  que  nous 
devons  y  reconnoitre.  Je  me  détermine  pour  la 
dernière  de  ces  deux  opinions ,  attendu  que  cette 
espèce  de  tablier  que  nous  avons  décrit  se  trouve 
ordinairement  sur  les  images  des  Isiaques.  Celles 
d'Isis  sont,  dans  la  sculpture  grecque,  vêtues  le 
plus  souvent  d'un  manteau  à  franges ,  dont  les 
quatre  bouts,  les  uns  descendant  des  épaules,  les 
autres  passant  au-dessus  des  aisselles ,  se  ratta- 
chent en  un  nœud  sur  la  poitrine  (3).  Ce  que  je 

n.  6  et  9  ,  et  pi.  i36).  On  pourroit  reconnoître  quelque 
chose  de  ressemblant  à  ces  bandes  dans  Tccharpe  qui  des- 
cend de  Tépaule  gauche  de  celte  figure. 

(i)  Ces  draperies  ,  ainsi  garnies  de  franges  ,  portoient 
dans  la  langue  égyptienne  le  nom  de  Calasiris  ;  He'rodo- 
te  ,  II,  c.  81  ;  Hésychius,  Kxlciaîpiç.  Les  franges  se  font 
mieux  distinguer  quand  on  regarde  la  statue  du  côté 
gauche. 

(2)  La  fleur  de  lotus  est  l'ornement  le  plus  ordinaire 
des  divinités  égyptiennes;  le  croissant  caractérise  Isis  comme 
étant  la  même  que  la  lune  ;  l'influence  de  cette  divinité 
sur  l'élément  humide  est  indiquée  par  la  fiole.  Quant  au 
sistre  ,  on  croyoit  qu'Isis  s'éloit  servie  de  cet  instrument 
en  allant  chercher  Osiris. 

(3)  Winckelmann  a  observé  le  premier  ce  costume  dans 
plusieurs  images  d'Isis  (  Monum.  iiied.  Trattato  prelimin., 
p.  XXI  ).  Ce  manteau  de  la  déesse  pourroit  être  dans  le 
fond  la  même  draperie  qui  est  disposée  ,  sur  d'autres  fi- 
gures ,  eu  forme  de  tablier  :    mais   l'observation  de  Win- 
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dis  ici  flonne  à  entendre  que  le  style  de  cette 
sculpture  n'est  point  équivoque  5  elle  est  en  mar- 
bre de  Parosj  mais  fût-elle  exécutée  sur  une  pierre 
d'Egypte,  on  y  reconnoîtroit  toujours  un  ouvrage 
de  l'école  grecque.  La  grâce  du  mouvement  et  la 
belle  disposition  des  draperies  ne  me  permettent 
pas  d'en  douter.  C'est  cette  espèce  de  mérite  qui 
a  fait  mettre  cette  statue  en  regard  avec  celle  de 
Cérès  (i).  Cette  dernière  suppose,  il  est  vrai,  plus 
d'invention ,  plus  d'étude  et  plus  d'habileté  dans 
Partiste  :  mais  la  femme  isiaque  est  traitée  avec 
tant  de  goût,  et  le  style  en  est  si  élégant ,  que , 
placée  auprès  d'un  pareil  chef-d'œuvre,  elle  peut 
encore  attirer  l'attention  des  connoisseurs. 


ckelmann,    en   ce    qui  concerne    la  manière  de  l'arranger 
sur  les  figures  d'Isis ,  est  toujours  digne  d'attention. 

(i)  Questa  è   la   Musa  detta   la  piccola  Cerere,  f^cdi 
H.  XII  j  pag.  44-  —  Gli  Editori. 
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XL  Vili. 

Femme  portant  l'eau  sacrée 
DAiïs  la  pompe  isiaque 

Statue  (i) 

Le  mouvement  majestueux  de  Li  figure,  la  dis- 
position symétrique  de  ses  draperies,  le  vase  qu'elle 
semble  offrir  h  la  véne'ration  des  spectateurs  (  V. 
Tav.  XXVII),  sont  autant  de  particularités  qui, 
bien  considérées,  auraient  du  retenir  l'imagination 
des  antiquaires  dans  de  justes  limites ,  lorsqu'ils 
ont  cherché  à  expliquer  le  sujet  de  cette  compo- 
sition. Il  est  des  convenances  si  intimement  liées  à 
la  nature  de  chaque  sujet,  qu'un  artiste  intelligent 
ne  pourra  jamais  les  oublier:  il  suit  delà  qu'une 
explication  qui  les  blesse  ne  sera  jamais  d'accord 
avec  la  bonne  critique. 

Plusieurs  antiquaires  ont  cru  reconnaître  dans 
cette  statue  Psyché  {2).  Elle  apporte,  disent-ils, 
à  Vénus  les  parfums  qu'on  l'a  obligée  d'aller  cher- 

(i)  Cette  statue,  haute  de  deux  mètres,  onze  centimè- 
tres (  6  pieds  ,  6  pouces  ) ,  est  de  marbre  pentéfique  j 
mais  la  tête  qui  est  rapportée  et  cependant  antique ,  est 
d^un  marbre  grec  à  petit  grain  ,  connu  à  Rome  sous  le 
nom  de  grechetto  :  les  pieds  et  toute  la  partie  inférieure 
jusqu'à  la  moitié  des  jambes,  sont  modernes.  Ce  monu- 
ment est  un  de  ceux  qui  furent  cédés  à  la  France  par  le 
traité  de  Tolentino.  Benoît  XIV  l'avait  tiré^de  la  Filla 
d'Esté ,  pour  le  placer  au  Capitole. 

(2)  Voyex  Bottari ,  Museo  Capitolino,  t.  III ,  pi.  23. 
Vise.  Op.  var.  T.  IV.  i3 
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cher  jusques  dans  le  séjour  de  Proserpine.  Mais  le 
statuaire  lui  aurait-il  donné  un  vase  d'une  si  grande 
capacité  pour  recevoir  quelques  gouttes  de  ce 
baume  immortel ,  qui  ne  devait  servir  qu'à  la  toi- 
lette d'un  jour  (i)?  et  la  marche  de  la  figure  est 
elle  la  marche  d'une  jeune  personne  qui  se  hàle 
de  remplir  les  ordres  d'une  maîtresse  puissante 
et  irritée?  Enfin  la  fable  de  Psyché j  d'où  Ton 
aurait  tiré  le  sujet,  était  elle  connue  ou  du  moins 
assez  répandue,  à  l'époque  où  nous  pourrons  sup- 
poser que  la  statue  a  été  exécutée? 

D'autres  ont  cru  que  la  jeune  femme  est  Pan- 
dore (2),  et  que  le  vase  quelle  porte  est  celui  qui 
renfermait  tous  les  biens  ou  tous  les  maux  du 
genre  humain.  Mais  comment  accorder  la  pose 
tranquille  de  la  figure  avec  ce  mouvement  de  cu- 
riosité indiscrète  qui  fit  enfreindre  à  l'épouse  d'E- 
piméthée  les  ordres  des  dieux  et  violer  le  dépôt 
fatal? 

Winckelmann  au  contraire  a  conjecturé  que  cette 
statue  représente  une  des  Danaïdes  (3).  Elle  lui 
semble  attentive  à  ce  que  l'eau  ne  s'échappe  point 
du  seau  qu'elle  va  verser  dans  furne  infernale. 
Mais  indépendamment  des  objections  qu'on  pour- 
rait tirer  du  costume  de  la  figure  et  de  la  richesse 
de  ses  draperies ,    comment   le    savant    antiquaire 

(i)  Apulée,  Mélamorph.^  1.  VI.  p.  1:10:  Modicum  de 
tua  mittas  ci  pulchriludine ,  vel  ad  unam  saltcm  dicculani 
sufficiens.  Fulgence  ,  1.  III,  c.  6. 

(■2)  Bot  tari  ,  loco  citato. 

(3)  Monumenti  inediti,  page  64.  La  lete  de  la  statue 
qui,  comme  nous  l'avons  remarque,  a  été  rapportée,  ne 
peut  par  son  expression  jeter  aucun  jour  sur  ces  recherches. 
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ne  s'est  il  pas  rappelé'  que ,  suivant  la  fable  grec- 
que ,  c'était  l'urne  qui  était  percée ,  et  non  pas 
le  seau  (i)? 

Je  pense  que  le  sujet  est  tiré  d'une  pompe  ou 
d'une  cérémonie  du  paganisme.  La  femme  repré- 
sentée est  probablement  une  prêtresse,  ou  une 
femme  initiée  aux  mystères  Isiaques,  qui  dans  une 
marche  religieuse  porte  avec  respect  le  vase  de 
l'eau  sacrée,  emblème  naturel  de  la  déesse  de  l'é- 
lément humide.  Rien  ne  s'oppose  à  cette  explica- 
tion si  simple  et  si  vraisemblable  :  le  témoignage 
des  auteurs  anciens  (2) ,  et  plusieurs  monumens 
la  confirment.  Une  peinture  antique,  un  bas-relief 
et  une  aulre  statue  (3)  nous  présentent,  dans  des 
sujets  de  même  nature ,  des  figures  qui  ont  le 
même  mouvement,  qui  sont  drapées  de  la  même 
manière^    et  qui  ne  touchent  que  de  leurs  mains 


(i)  Hjgin,  Fab.  LXVIII,  et  s&s  commentateurs. 

(2)  Vitruve,  1.  Vili,  Praef.;  Apulée,  Metamor.  1.  XI, 
p.  246. 

(3)  Pitture  d'Ercolano  f  tom.  II,  pi.  60;  Admîranda  ^ 
pi.  16;  Monum.  Malihaeionim ,  t.  III,  pi.  a6,  n.  2;  Mu* 
seo  Pio-Clemenlino  ^  t.  III,  p.  10,  note  (a)  (*).  Ces  figures 
représentent  des  hommes  ,  et  la  statue  dont  il  s'agit  est 
celle  d'une  femme;  mais  à  l'époque  oh  ces  ouvrages  fu- 
rent exécutés ,  les  femmes  aussi-bien  que  les  hommes 
étaient  consacrées  au  culte  Égyptien,  et  employées  à  ses 
nies.  Elles  l'étaient  également  à  des  époques  plus  ancien- 
nes ,  comme  il  est  prouvé  par  les  statues  qui  nous  restent 
de  femmes  pastophores  ou  porteuses  de  tabernacles.  Celle 
qui  existe  dans  le  Musée  Napoléon,  très  bien'conservée , 
ne  laisse  lieu  à  aucun  doute. 

O-  Ed.  romana.  NdVed.  milaïuse ,  T.  Ili,  p.  46,  nota  (2).  — 
Gli  Editori. 
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voilées ,  comme  le  fait  la  figure  que  nous  exami- 
nons, au  vase  qui  forme  l'objet  de  la  cérémonie  (i). 
Ces  monumens  de  l'art ,  quoiqu'ils  se  rapportent 
aux  rites  de  l'ancienne  Egypte ,  ont  tous  été  exé- 
cutés, ainsi  que  la  statue  que  nous  avons  sous 
les  yeux,  par  des  artistes  grecs  ou  romains.  Celle- 
ci  ,  qui  se  recommande  principalement  par  la  di- 
gnité de  la  pose,  a  probablement  décoré  autrefois 
le  temple  d'Isis  et  de  Sérapis,  élevé  à  Rome  dans 
le  Champ  de  Mars,  monument  que  la  sculpture 
grecque  avait  enrichi  de  ses  derniers  chefs-d'œuvres. 
Il  est  intéressant  de  remarquer  que  plusieurs  des 
ouvrages  qu'on  y  avait  placés ,  font  aujourd'hui 
l'ornement  du  Musée  Napoléon  (2). 


(i)  Outre  les  exemples  cités.  Dans  la  note  précédente  , 
nous  voyons  sur  des  pierres  gravées  Diomede  tenir  le 
Palladium  de  ses  mains  enveloppées  dans  sa  draperie  :  les 
ennemis  vaincus  demandent  grâce  à  Amphitryon  avec  les 
mains  voilées,  velalis  manibus  (  Plaute ,  Amphitr.,  acl.  I, 
scen.  I,  V.  loi  ),  sans  doute,  parce  qu'ils  lui  présentent 
des  objets  consacrés,  tels  que  des  bandelettes  (  vitlae  ) 
détachées  des  statues,  des  trépieds  et  des  autels  des  dieux, 
et  d'autres  ornemens  des  temples. 

(2)  Les  figures  colossales  du  Nil  et  du  Tibre  apparte- 
naient à  ce  même  temple. 
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XLDC. 

LiviE  EN  Muse 
Statue   (i) 

Le  costume  des  matrones  romaines ,  habillées 
d'une  longue  tunique  et  d'un  ample  manteau ,  ne 
diffe'rait  guère  de  celui  des  femmes  grecques  d'une 
condition  honorable.  Lorsque  les  statuaires  de  la 
Grèce  eurent  à  Rome  et  dans  tout  Fempire  de 
fre'quentes  occasions  d'exécuter  des  figures  de  fem- 
mes romaines,  ils  trouvèrent  dans  les  ouvrages  des 
maîtres  qui  avaient  fleuri  sous  Périclès,  sous  Ale- 
xaudre-le-Grand  et  ses  successeurs ,  des  modèles 
excellents  qu'ils  essayèrent  d'imiter,  et  que  parfois 
ils  surpassèrent. 

La  figure  que  nous  examinons,  et  dont  il  existe 
plusieurs  répétitions  antiques  (2),  avait  été'  imitée 
sans  doute  d'après  un  de  ces  précieux  originaux 
produits  par  le  ciseau  d'Euphranor,  d'Athénodore 
ou  d'Antimachus  (3).  On  admire  dans  une  dispo- 

(i)  Celle  statue,  de  marbre  de  Paros ,  est  haute  de  1 
mètres ,  3  centimètres  (  6  pieds ,  2  pouces  ).  Les  deux 
bras  sont  modernes.  On  le  voyait  autrefois  à  la  villa  Bor- 
ghese ,  où  elle  portait  le  nom  d'Agrippine  la  jeune  (  Seul' 
ture  della  villa  Borghese ,  stanza  I ,  n.  6.  ).  (*) 

(2)  Voyez  Museo  Pio-Clemenlino  ,  t.  I,  pi.  25. 

(3)  Pline,  1.  XXXIV,  §  iq,  n.   16,    remarque  que  ces 

O  f^edi  anche  Illustrazioni  de^  Monumenti  scelti  Borghesiani  , 
Roma,  1821,  (omo  /,  tai'.  43.  —  Gli  Editori. 
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sition  simple  riiabileté  de  Tarliste  qui ,  maigre 
Tampleur  crime  double  et  riche  draperie ,  a  su 
faire  ressorlir  les  formes  du  nu.  L'agencement  des 
plisj  dont  la  chute  est  agréablement  variée ,  n'offie 
rien  qui  ne  soit  naturel  ,  et  qui  ne  semble  motivé 
par  le  premier  jet  de  riiabillement  et  par  le  mou- 
vement de  la  figure. 

Aucune  de  ces  répétitions  anciennes  ne  nous  est 
parvenue  ni  avec  sa  tête  antique,  ni  avec  les 
attributs  qui  la  distinguaient.  Celle  qui  fut  restau- 
rée la  première  reçut  les  attributs  d'une  Muse(i): 
on  a  placé  sur  d'autres  des  têtes  antiques  où  nous 
retrouvons  des  portraits.  Ces  deux  genres  de  restau- 
ration ne  présentent  ni  fun  ni  l'autre  rien  de  con- 
damnable. Nous  connoissons  sur  divers  monumens 
des  figures  de  Muses  ,  drapées  d'une  manière  qui 
diffère  peu  de  celle  que  nous  avons  sous  les  yeux. 
L'usage  de  s'envelopper  d'un  manteau  était  propre 
aux  femmes  de  distinction,  qui  souvent  dans  les 
ouvrages  de  l'art,  prenaient  aussi  le  caractère  et 
les  emblèmes  des  filles  de  Mémoire  (2). 

Ce  n'est  donc  point  un  contre-sens  que  d'avoir 
donné  à  cette  figure  les  attributs  de  la  Muse  Eu- 
terpe (3) ,  et  d'avoir  substitué  à  la  tête  qui  raan- 


statu aires  avaient  exécuté  en  bronze  —  MuUerem  admi- 
raniem  et  adoraniem  .  . .  Feminae  nohiles.- —  L'Athénodore 
dont  il  est  fait  mention  ici ,  n'est  pas  le  Rhodien,  un  des 
sculpteurs  de  Laoccon ,  mais  un  artiste  plus  ancien  né  a 
Clitor  en  Arcadie. 

(i)  Elle  est  au  Capitole  sur  l'escalier  du  palais  du  Ma- 
gistrat. 

(2)  Voy.  Musco  PiO'Clemenlino  ,  t.  III,  pi.  25. 

(3)  La  flûte. 
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quait  une  lete  antique  de  Livie,  convenable  à 
l'ensemble  de  la  statue,  par  le  style,  par  les  pro- 
portions ,  et  par  la  qualité  du  marbre. 

Cette  femme  que  son  esprit,  sa  beauté,  et  la 
noblesse  de  son  origine  élevaient  au-dessus  de 
toutes  les  romaines  de  son  temps  (i),  était  passée 
des  bras  de  Claudius  Néron  son  premier  époux, 
ennemi  acharné  d'Octave ,  à  Thymen  de  ce  même 
Octave  décoré  bientôt  du  titre  d\A.uguste.  Si  ce 
changement  ne  coûta  point  au  cœur  de  Livie , 
depuis  cette  époque  peu  de  femmes  durent  être 
plus  heureuses.  Toujours  chère  à  son  nouvel  époux, 
dont  elle  sut  par  ses  mœurs,  par  sa  prudence, 
et  par  son  indulgente  facilité ,  s'assujettir  toutes 
les  affections  ,  elle  lui  fit  adopter  les  enfans  de 
son  premier  mariage  5  elle  réussit  à  adoucir  la  po- 
litique sévère  de  ce  prince,  et  à  lui  inspirer  une 
vertu  qui  caractérise  les  grands  monarques  :  car  ce 
fut  elle  qui ,  lors  de  la  dernière  conspiration  tra- 
mée contre  lui ,  osa  lui  dire  : 

Essayons  sur  Clnna  ce  que  peut  la  clémence  (2). 

Non  moins  grande  par  l'étendue  de  ses  bien- 
faits, que  par  l'élévation  de  son  état,  elle  fut  sur 
le  trône  la  protectrice  des  malheureux:  le  monde 
romain  l'appela  sa  mei'e  (3).  Tous  les  genres  d'hon- 
neurs lui  furent  prodigués  j  chaque  jour  voyait 
multiplier  ses   statues.   La    tête  que  nous  voyons 

(1)  Veileius ,  iib.  II ,  c.  75. 

(2)  Sénèque,  de  Clemenlia ,  Iib.  I ,  c.  9. 

(3)  Veileius,  Iib.  II,  c.  i3o;  Dion  ,  Iib!  LV,  c.  2  ;  et 
Iib.  LVIII,  c.  2,  Livie  prend  Tépithète  de  Genitrix  orbis , 
sur  des  médailles  frappées  à  Séyille. 
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ici  j  et  qui  est  ('videmmcut  son  portrait,  appar- 
tenait sans  doute  à  Fun  de  ces  monuniensj  et  si 
maintenant  Livie  a  pris  dans  cet  ouvrage  le  ca- 
ractère d'une  Muse,  ce  caractère  n'est  pomt  étran- 
ger à  une  princesse  dont  l'esprit,  aussi ^  orne  que 
pénétrant  j  savait  tempérer  les  chagrinv  insépara- 
bles de  la  condition  humaine  par  les  consolations 
de  la  philosophie  (i). 


L. 

Livie  en  Cérès 

Statue    (2) 

Les  antiquaires  qui  m'ont  précédé  n'avaient  pas 
été  heureux  dans  la  recherche  des  portraits  de 
Livie.  Plusieurs  d'entre  eux  s'étaient  accoutumés 
à  décider  des  ressemblances  plutôt  par  les  coiffu- 
res que  par  les  traits  caractéristiques  du  visa  ge  5 
et  cette  mauvaise  méthode  fut  généralement  suivie. 
Quant  au  portrait  de  l'épouse  d'Auguste,  comme  sur 
plusieui's  médailles  romaines,  frappées  sous  Tibère 

(i)  Scnèque  ,  de  Consolatione  ad  Marciam  ,  c.  2  et  4- 
(2)  Cette  statue  appartenait  à  la  collection  Borghese  (*). 
Elle  est  haute  de  6  pieds  ,  4  pouces  (  deux  mètres,  5  cen- 
timètres). Le  corps  est  de  marbre  de  Luni  :  la  lète  rap- 
portée est  de  marbre  de  Paros.  Les  avants  bras  avec  les 
attributs,  le  cou,  et  quelques  parties  de  la  draperie,  sont 
modernes. 

(*)  ^.  Illustrazioni  dc^  Momimcnli  scclli  Borghesiani,  Rema,  1821, 
tomo  /,  tw.   /ji.  —  Gli  Editori. 
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Oli  voit  empreinte  la  tête  en  profil  d'une  femme, 
tantôt  sous  les  devises  de  la  Piété ,  tantôt  sous 
celles  de  la  Santé  ou  de  la  Justice  ^  on  avait  con- 
clu ^  avec  quelque  vraisemblance,  que  ces  têtes 
e'taient  des  effigies  de  Livie;  et,  comme  rajustement 
de  la  Piété  qui ,  sur  ces  me'dailles ,  est  coifiee 
d'un  voile,  semblait  convenir  parfaitement  au  cos- 
tume d'une  matrone  romaine,  on  s'avisa  de  regar- 
der cette  coiffure  comme  un  caractère  qui  signa- 
lait les  images  de  la  première  des  impératrices , 
et  on  retrouva  dans  les  monuments  de  fart  pres- 
que autant  de  têtes  de  Livie  qu'il  restait  de  têtes 
de  femmes  d'un  air  noble  et  avec  une  pareille 
coiffure ,  sans  se  soucier  d'ailleurs  si  ces  portraits 
se  ressemblaient  entre  eux,  ou  si  des  accessoires 
ou  des  circonstances  particulières  ne  devaient  pas 
les  faire  attribuer  à  d'autres  personnages,  soit  réels. 


soit  imaguiaires. 


Pour  parvenir  à  la  connaissance  de  ce  portrait 
célèbre,  j'ai  du  suivre  une  route  bien  différente. 
Les  médailles  n'ont  pu  me  fournir  assez  de  se- 
cours. Celle  qui  ne  sont  pas  de  fabrique  romaine, 
la  plupart  mal  conservées  et  toujours  d'un  travail 
négligé,  sont  peu  propres  à  donner  des  formes 
assez  précises 5  et,  s'il  est  probable  qu'on  a  voulu 
honorer  Livie  sur  les  monnaies  romaines  que  je 
viens  d'indiquer,  il  est  certain  aussi  que  les  têtes 
qu'on  y  voit  empreintes,  fort  souvent  n'ont  pas 
l'air  d'un  portrait,  et  semblent  rentrer  dans  la 
catégorie  des  têtes  idéales.  Il  est  en  effet  probable 
qu'on  a  gravé  (Fabord  sur  la  monnaie  des  têtes 
purement  imaginaires  de  la  Piété  ,  de  la  Justice 
et  de  la  Sauté,  pour  faire  allusion  aux  vertus  ou 
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aux  circonstances  de  la  vie  du  prince j  et  que, 
peu  à  peupla  flatterie  chercha  aussi  dans  les  ima- 
ges de  ces  divinités  allégoriques  une  allusion  à 
Livicj  et  y  introduisit  une  imitation  marquée  de 
ses  traits.  C'est  ainsi  que,  sous  Alexandre-le-Grand, 
la  tête  d'Hercule,  type  habituel  de  ses  monnaies, 
était  devenue,  sur  un  petit  nombre  de  coins,  un 
portrait  de  ce  conquérant/ 

Ce  qui  me  fit  connaître  avec  certitude  celui  de 
Livie  fut  le  camée  de  la  collection  de  Florence , 
sur  lequel  on  voit  son  profil  accouplé  avec  celui 
de  Tibère,  son  fils  (i).  Les  linéamens  des  figures 
se  distinguent  bien  sur  ce  chef-d'œuvre  5  et  l'œil 
le  moins  exercé  y  découvre  au  premier  regard 
ce  rapport  qui  se  trouve  presque  toujours  entre 
la  physionomie  de  la  mère  et  celle  des  enfans. 
Cette  découverte  ne  tarda  pas  à  me  faire  recon- 
naître la  même  image  sur  plusieurs  ouvrages  de 
sculpture  antique  5  et  cette  multiphcité  de  répéti- 
tions convenait  parfaitement  au  portrait  d'une 
j)rincesse  qui,  vivante  et  morte,  obtint,  pendant 
un  siècle  presque  tout  entier ,  les  hommages  du 
monde  romain  (2).  Je  fus  convaincu  aussi  que  la 
boucle  énorme  de  cheveux  qui  surmonte  le  front 
étfit  un  des  caractères  des  images  de  Livie,  ainsi 


(i)  (joÙ,  Muséum  Florcntiniim ,  Geinmae  ^  t.  \\  ^  p'- ^V, 
n.  I.  Le  camce  de  la  S. te  Chapelle,  sur  lequel  Livie- est 
représentée  assise  à  la  droite  de  son  fils,  offre  les  mêmes 
analogies. 

(2)  Claude,  son  petit  fils  ,  célébra  son  apothéose  envi- 
ron douze  ans  après  sa  mort  (Dion,  I.  LX,  §  5). 
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que    de    celles    de  quelques  princesses   contempo- 
raines (i). 

La  tète  de  la  statue  que  nous  examinons  offre 
avec  la  physionomie  de  Tibère  ce  rapport  qui 
caractérise  les  images  de  sa  mère.  Le  voile  qui  la 
coiffe,  et  les  bandelettes  d'une  forme  particulière 
[vittae)  qui  s'attachent  à  sa  couronne  font  croire 
que  fancien  artiste  avait  voulu  la  représenter  en 
Cérès  (2).  C'était  un  usage  assez  général  que  de 
donner  aux  statues  des  impératrices  les  attributs 
des  déesses  :  et  des  preuves  irrécusables  démon- 
trent que  le  nom  et  les  symboles  de  la  divinité 
qui  présidait  aux  mystères  les  plus  saints  du  pa- 
ganisme j  ont  été  plusieurs  fois  attribués  à  l'e'pouse 
d'Auguste ,  peut-être  pour  faire  allusion    à    la  sé- 


(i)  On  verra  ,  rlans  V Iconographie  romaine,  Octavie 
sœur  d'Augiisle,  el  Julie,  sa  fille,  coiflees  de  la  même 
manière  (*). 

(a)  Cercris  villas,  dilJuveiial,  Sai.  IV.^  v.  5o.  Quanta 
la  forme  de  ces  ornemens  des  choses  et  des  personnes 
sacrées,  je  Tai  donnée  et  développée  dans  le  IV.«  vol. 
du  Muuo  Pio-Clcmcn. ,  p.  2  et  98  (**).  Le  tissu  des  villae 
répondait  parfaitement  à  celui  des  jarretières  de  laine, 
communément  usitées.  11  faut  remarquer  aussi  que  ,  dans 
la  couronne  de  fleurs ,  on  distingue  des  pavois ,  Céréale 
papaver  (Virgile,  Georg.,  I,  v.   212). 

(*)  Ciò  che  il  Fisconti,  rapilo  agli  studi  dalla  morte,  'non  ha 
pollilo  far  osservare  nella  Iconografia  Romana  ,  della  quale  non 
ha  pubblicalo  egli  che  la  prima  parte)  fu  poscia  eseguito  dal  cìu 
Mangez  che  ne  dettò  e  divulgò  la  parte  seconda.  Figgasi  nelV  o- 
pera  di  questo  le  tavole  XIX ;  9,  XX,  4?  ^^^  •so"o  ^^  immagini 
di  Oiia^'-.a  e  Giulia  in  marmi  e  bronzi  acconciate  il  capo  nel  modo 
qui  acctnnato.  —  Gli   Editori. 

C**)  Ediz.  romana.  NelV  ediz.  milanese ,  tomo  IF  j  pag.  3 1  ,  no- 
ta (1)  e  pag.  Zi-ì.  -,  Gli  Editori. 
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vérité  reconnue  de  ses  mœurs  (i).  Quoique  la 
lete  de  Livie  n'ait  pas  appartenu  originairement 
à  la  statue,  on  ne  peut  douter  qu'elle  ne  soit  d'une 
convenance  complète.  On  voit  par  le  jet  des  plis 
que  le  manteau  montait  sur  la  tête  pour  la  coif- 
fer. La  seule  difterence  remarquable  est  dans  Tex- 
cellence  d'éxecution  qui  se  montre  dans  les  dra- 
peries j  celle  du  portrait  n'est  pas  d'un  égal  mérite. 


(i)  Voyez  Eckliel,  D.  N.  y  t.  VI,  p.  157.  Je  suis  bien 
aise  de  réparer  ici  une  omission  qui  a  eu  lieu  dans  l'ex- 
plication de  la  statue  de  Livie  en  Muse  (*).  On  voit  sur  la 
tête  rapportée  de  celte  figure  les  vestiges  d'une  couronne 
d'épis  qui  lui  donnait  le  caractère  de  Cërès. 

O  ^'  il  n.  XLIX  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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LI. 

Messaline  avec  Britannicus  enfant 

Groupe  (i) 

La  vue  des  statues-portraits  excite  naturellement 
dans  le  spectateur  la  curiosité  de  connaître  les 
noms  de  ceux  qu'elles  représentent ,  et  nous  som- 
mes ordinairement  disposés  à  eu  chercher  les  mo- 
dèles parmi  les  personnages  dont  la  mémoire  vit 
encore  dans  les  annales  des  nations.  Les  antiquai- 
res ont  trop  souvent  secondé  ce  penchant j  et, 
en  donnant  des  noms  illustres  aux  portraits  que 
les  arts  de  l'antiquité  nous  ont  transmis,  ils  ont 
bien  souvent  mis  à  découvert  leur  défaut  de  cri- 
tique. Cependant  il  ne  faudrait  pas  non  plus  se 
jeter  dans  l'excès  contraire ,  et  mépriser ,  par  un 
scepticisme  sans  raison,  des  conjectures  probables. 

(i)  Ce  groupe  ,  de  marbre  grec,  est  haut  de  6  pieds, 
4  pouces  (2  mètres,  5  centimètres).  Pierre  Sante  Bartoli 
dit  dans  ses  Mémoires  (  n.  i36  de  l'édition  de  l'abbé  Fea, 
miscellanea ,  p.  260  )  qu'il  fut  trouvé  hors  la  porte  Saint 
Laurent,  près  de  la  voie  de  Tibur,  enfoncé  dans  une 
couche  de  ce  sable  volcanique  qui  est  connu  sous  le  nom 
de  pozzolana.  Des  vestiges  de  couleurs  se  consei'vèrent 
encore  sur  les  draperies,  lorsque  des  négocians  français 
l  achetèrent.  La  dernière  restauration  de  ce  groupe ,  qu'on 
avait  placé  dans  les  jardins  de  Versailles ,  a  été  dirigée 
par  feu  M.  Chaudet.  La  tête  est  finement  exécutéel;  mais 
les  draperies,  quoiqu'ageucées  avec  un  grand 'goût,  sont 
d  un  Uavail  médiocre:  elles  étaient  peintes. 
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Cette  considération  disposera  sans  doute  le  lecteur 
h  peser  avec  quelque  attention  les  motifs  d'après 
lesquels  j'ai  donné  le  nom  de  Messaline  à  cette 
matrone  romaine  (V.  Tav.  XX VIII)  qui,  noble- 
ment drapée,  et  la  tète  couverte  d'un  pan  de  son 
manteau  (pallet),  soutient  sur  son  bras  gauche 
un  enfant  qu'elle  semble  présenter  avec  complai- 
sance au  spectateur. 

Le  jet  de  la  draperie  autour  du  corps  de  cet 
enfiint  n'est  pas  vulgaire;  il  ne  diffère  en  rien  de 
celui  qu'on  remarque  sur  la  plupart  des  images 
de  Jupiter,  quelquefois  sur  celles  de  ses  61s  Apol- 
lon et  Bacchus,  et  fort  souvent  aussi  sur  les  sta- 
tues des  empereurs  romains,  ces  maîtres  du  mon- 
de ,  regardés  par  les  peuples  soumis  comme  des 
dieux  mortels.  Cet  agencement  de  draperies  donne 
à  la  petite  figure  un  air  de  dignité  qui  siérait  mal 
à  l'enfant  d'un  particulier;  et  d'ailleurs  les  dimen- 
sions mêmes  du  groupe  conviennent  parfaitement 
à  des  sujets  tirés  de  la  famille  régnante. 

Mais ,  si  le  costume  de  l'enfant  est  fait  pour 
annoncer  ses  hautes  destinées ,  et  montre  en  lui 
le  fils  d'un  empereur,  quelle  sera  sa  mère?  Elle 
porte  une  coiffure  qui  a  été  en  usage  à  dater  du 
règne  d'Auguste ,  et  pendant  la  plus  grande  partie 
du  premier  siècle  de  l'ère  chrétienne.  A  ces  épo- 
ques, rhistoire  ne  nous  fait  connaitre  d'enfants 
mâles,  nés  dans  la  pourpre,  qu'un  fils  de  Claude, 
et  un  autre  de  Domitien.  Mais  le  portrait  de  Do- 
milia,  l'épouse  de  ce  dernier,  est  assez  connu, 
et  l'on  ne  retrouve  pas  ses  traits  dans  ceux  de 
la  statue.  Au  contraire ,  les  monuments  de  Mes- 
saline ,  quoique  extrêmement  rares ,  confirment  à 
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merveille  Tidée  que  ce  groupe  la  représente  avec 
son  fils  Britannicus  entre  ses  bras.  Ce  jeune  prince 
vit  le  jour  dans  le  palais  des  Césars,  au  commen- 
cement du  règne  de  Claude  son  père.  Des  mé- 
dailles et  des  pierres  gravées ,  que  j'indique  dans 
la  note  (i),  me  semblent  appuyer  cette  conjecture 
de  manière  h  la  rendre  presqu'une  démonstration^ 
et  il  faut  remarquer  l'usage  qu'on  a  suivi  dans 
ces  monuments  de  représenter  Messaline  avec  ses 
enfants.  Peut-être  pensait-elle  que  c'était  le  titre  qui 
établirait  pour  jamais  son  influence  à  la  cour,  et 
qui  assurerait  du  moins  l'impunité  de  ses  crimes  (2). 

Nous  avons  donc  sous  les  yeux  la  statue  d'une 
impératrice  qui  allia  l'ambition  et  la  cruauté  à  la 
débauche  la  plus  effrénée ,  et  qui  ^  immolée  à  la 
juste  vengeance  de  son  époux ,  a  laissé  dans  This- 
toire  des  traces  ineffaçables  de  son  infamie. 

On  pourra  demander  comment  une  statue  de 
Messaline  a  été  conservée  après  la  catastrophe  de 
cette  princesse  ?  Les  statues-portraits  étaient  si 
multipliées  dans  l'antiquité  j  les  endroits  où  on  les 

(i)  Je  citerai  la  médaille  en  grand  bronze  de  Messaline, 
frappée  à  Nicée ,  qu'on  peut  voir  au  cabinet  de  la  Biblio- 
thèque du  Roi ,  et  le  superbe  camée  de  la  même  collec- 
ction ,  que  je  ferai  connaître  dans  i'IconograpJùe  romaine, 
qui  représente  le  buste  de  cette  impératrice  ,  avec  ceux 
de  se?  enfants.  On  la  voit  accompagnée  de  même  sur 
d'autres  monuments  (?). 

(2)  a  Je  suis  la  mère  de  Britaonicus  et  d'Octavie  »»  , 
s'écriait  elle  dans  ses  derniers  moments  lorsqu'elle  essayait 
en  vain  d'obtenir  sa  grâce  (Tacite,  Annal,  y  XI,  c.  34). 

(*)  ^.  la  nota  (*)  a  p.  2o3.  Non  meno  la  medaglia  che  V  insigne 
cammeo  sono  dati  in  disegno  dal  eh.  Mongez  ,  Iconographie  Ro- 
maitio,  jd.  XXriII,  n.  4  e  5.  —  Gli  Editori. 
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plaçait  si  variés  j  la  famille  à  laquelle  la  mère  de 
Britannicus  appartenait,  si  puissante 5  l'espoir  que 
son  fils  hériterait  un  jour  de  l'empire,  si  bien  éta- 
bli, qu'il  n'est  pas  étonnant  que,  dans  la  retraite 
de  quelques  maisons  de  plaisance,  ou  dans  le  par- 
vis de  quelque  temple  des  environs  de  Rome,  une 
de  ces  images  ait  échappé  à  la  destruction  (i). 
La  négligence  ou  la  reconnaissance  des  particu- 
liers a  laissé  parvenir  jusqu'à  nous  des  statues  ou 
des  bustes  de  Néron ,  de  Domitien ,  de  Commode 
et  d'Helogabale ,  quoique  leur  mémoire  fût  pros- 
crite et  leur  nom  détesté. 


(i)  Comme  ce  groupe  a  été  trouvé,  non  dans  les  débris 
d'un  édifice ,  mais  enseveli  dans  la  terre  vierge  ,  on  peut 
croire  qu'où  l'y  avait  caché  exprès. 
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LIL 

Antinous  en  divinité  égyptienne 
Statue  (i) 

Antinous,  né  à  Bilhynium,  ville  de  la  Bitliy- 
nie,  se  distinguoit ,  par  sa  beauté,  peut-être  aussi 
par  son  caractère ,  parmi  les  domestiques  de  Fem- 
pereur  Adrien.  On  ne  sait  pas  si  sa  condition  étoit 
celle  d'un  esclave  ou  celle  d'un  affranchi.  Ce  jeune 
Asiatique  ayant  obtenu  la  faveur  de  son  maître, 
s'attacha  à  lui  d'une  alTection  rare,  dont  il  prouva 
la  sincérité  par  le  sacrifice  volontaire  de  sa  pro- 
pre vie.  L'empereur,  que  sa  mauvaise  santé  avoit 
rendu  enclin  à  des  pratiques  superstitieuses ,  se 
trouvant,  vers  l'an  i3o  (i)  de  notre  ère,  en  E- 
gypte ,  le  pays  le  plus  superstitieux  du  monde 
païen ,  s'imagina  qu'il  ne  pouvoit  sauver  ses  jours 
d'une  mort  imminente  que  par  l'offre  spontanée 
d'une  vie  prête  à  s'immoler  pour  lui.  Antinous  ne 
balança  point  à  donner  sa  vie  pour  celle  de  son 
maître  5  il  se  précipita  dans  le  Nil. 

Cet  héroisme   excita    dans    l'ame   d'Adrien,  qui 

(i)  Cette  stalue,  haute  de  six  pieds,  huit  pouces,  est 
de  marbre  penlélique  :  la  jambe  droite  jusqu'au-dessous 
du  mollet,  la  jambe  gauche  jusqu'au-dessous  du  genou  ,  la 
main  droite  et  le  tronc ,  ont  été  restaurés  à  Rome  ,  vers 
le  milieu  du  siècle  dernier,  par  Filippo   Falle. 

(2)  Dion.,  l.  LXIX  ,  §  2;  Casaub.  ad  Sparûan.  Hadr.; 
Eckhel,  D.  N.  tom.  VI ,  p.  529,  537;  Gruter,  LXXXVI,  i. 
Vjsc.  Op.  var.  T.  IV.  i4 
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cependant  voulut  le  cacher  sous  les  apparen- 
ces d'un  accident,  tout  rcnthousiasme  de  la  re- 
counoissance  :  la  ville  la  plus  voisine  du  lieu  de 
cet  événement  prit  le  nom  dHJnlinoé  ;  un  nome 
ou  district  de  l'Egypte  fut  appelé  Antinoites ;  des 
statues j  des  temples,  des  oracles  furent  érigés  en 
l'honneur  de  ce  jeune  homme,  qui  avoit  conservé 
la  vie  du  maître  du  monde.  Les  nombreux  mo- 
numens  en  sculpture  qu'on  éleva  à  fenvi  pour 
consacrer  la  mémoire  de  ce  favori  sont  encore 
aujourd'hui  la  richesse  des  Musées  et  les  modèles 
des  arts. 

L'apothéose  d'Antinous  ayant  eu  lieu  en  Egyp- 
te ,  il  étoit  tout  naturel  d'associer  ce  nouveau  dieu 
aux  anciennes  divinités  du  pays.  Une  inscription 
grecque  nous  atteste  en  effet  cette  association , 
confirmée  par  plusieurs  monuraens ,  oii  ce  jeune 
Bithynien  est  représenté ,  tantôt  sous  le  costume, 
tantôt  avec  les  attributs  des  dieux  de  l'Egypte. 

Winckelmann  a  reconnu  Antinous  dans  cette 
statue  (  V.  Tav.  XXIX  ) ,  trouvée  à  la  f^illa  Ha- 
driana  j  près  de  Tivoli,  en  i-ySS.  Les  portraits 
authentiques  du  favori  d'Adrien  ont  mis  hors  de 
doute  l'opinion  de  cet  antiquaire  (i).  Auparavant 
on  avoit  cru  voir  dans  cette  figure  une  divinité 
tutélaire  prête  à  chasser  la  mauvaise  fortune  et 
les  mauvais  esprits ,  un  dieu  Averrimcus  (2).  On 
alléguoit  comme  une  preuve  de    cette  dénomina- 


(i)  Monum.  incd.  trait,  pici.,  p.  XXII  ^  Ficoroni  avoit 
eu  la  même  opinion. 

(2)  Musco  Capitolino ,  tom.  III ,  pi.  75  ,  où  celte  sta- 
tue se  voit  gravée  par  Ch.  Gregori. 
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tion  vague  le  bout  de  baloii  qui  se  voit  dans  la 
main  gauche ,  la  seule  qui  soit  antique  :  mais  ce 
bout  de  bâton  ne  sert  qu'a  indiquer  le  fle'au  at- 
tribut ordinaire  des  divinités  égyptiennes ,  comme 
dans  les  mains  des  statues  grecques  il  indique  le 
sceptre  ou  la  pique. 

Nous  ne  saurions  dire  avec  assurance  sous  les 
symboles  de  quelle  divinité  Antinous  a  été  repré- 
senté dans  cette  figure  ^  puisqu'elle  manque  de  sym- 
boles propres  et  caractéristiques  ;  on  peut  croire 
qu'il  est  ici  dans  la  forme  du  dieu  particulier  de 
la  ville  qui  portoit  son  nouij  h  moins  que  le  mar- 
bre blanc  j  exclusivement  employé  dans  la  religion 
égyptienne  aux  images  d'Orus  (i),  ne  paroisse  un 
motif  pour  penser  (juon  ait  voulu  représenter 
Antinous  sous  le  caractère  de  ce  dieu  de  la  lu- 
mière. 

La  coiffure  et  l'espèce  de  tablier  qui  enveloppe 
les  reins  de  cette  idole  sont  des  ornemens  com- 
muns à  presque  toutes  les  figures  égyptiennes  du 
sexe  masculin.  Les  lignes  parallèles  qui  sillonnent 
ces  draperies  indiquent  peut-être  les  raies  mysté- 
rieuses ,  blanches  et  noires,  propres  aux  vêtemens 
des  divinités  de  cette  contrée  (2). 

Le  sculpteur  a  tiré  parti  du  costume  de  la  sta- 
tue pour  l'exécuter  en  deux  morceaux ,  dont  l'un 
s'emboîte  dans  l'autre  à  la  ceinture:  l'œil  la  juge 
d'un  seul  bloc. 

Le  prélat  Bottari  regardoit  cette  statue  comme 
la  plus  belle  du  Musée  du  Capitole.  Je  pense  que 

(1)  Fiutar  |ue,  de   Ts.  et  Osiride. 
(•2)  Pkuarque  ,  loc.  cil. 
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le  guerrier  blessé,  dit  le  Gladiateur  mourant ,  et 
la  J^êîius ,  tire's  du  même  Musée,  la  surpassent  en 
mérite.  Cependant  on  y  admire  une  grande  no- 
blesse de  formes ,  une  imitation  de  la  chair  aussi 
vraie  que  savante,  une  exécution  soignée  dans  les 
moindres  détails. 

Uélévation  de  la  poitrine  a  paru  k  quelques 
artistes  un  peu  exagérée  :  mais  outre  que  cette 
apparence  dépend  en  partie  d'une  certaine  roideur 
qui  tient  à  la  pose  de  la  figure  et  au  style  égyp- 
tien que  le  sculpteur  a  voulu  imiter,  on  peut  re- 
connoître  par  d'autres  portraits  d'Antinous  que 
cette  partie  étoit  en  effet  très  large  et  très  élevée 
dans  l'original. 
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Lin. 

Antinoììs  en  bon  Génie 

Statue  (i) 

La  plupart  des  statues  d'Antinous  sont  des  chefs- 
d'œuvres  de  l'art.  S'il  en  est  de  préférables,  pour  la 
perfection  du  travail,  à  celle  que  nous  examinons 
(  V.  Tav.  XXX  ) ,  il  n'en  est  peut-être  aucune  qui  la 
surpasse  par  la  noblesse  de  la  composition  et  par 
la  largeur  du  style.  Ce  monument  est  remarqua- 
ble aussi  à  cause  de  la  singularité  des  accessoires 
qui  donnent  à  l'apothéose  du  favori  d'Adrien  un 
caractère  particulier  (2).  Les  symboles  qui  distin- 


(i)  Cette  statue  est  de  marbre  de  Paros ,  haute  de  2 
mètres ,  5o  centimètres  (  7  pieds ,  8  pouces  et  demi  ).  La 
tele,  quoiqu'elle  ait  été  cassée  et  détachée,  a  toujours 
appartenu  à  la  statue.  Ce  fait  est  certain ,  malgré  l'opinion 
contraire  que  Winckelmann  semble  avoir  adoptée.  (  Hist. 
de  l'Art  y  1.  XII,  c.  i,  §  20,  trad.  ital.,  édit.  de  Rome.  ) 
Les  bras  de  la  figure  et  quelques  parties  du  serpent  et 
de  la  draperie  sont  modernes  et  restaurées  par  B.  Cava- 
ceppi ,  qui  a  publié  cet  Antinous  dans  le  recueil  des  sta- 
tues restaurées  par  lui  {Raccolta,  t.  I,  n.  24).  Ce  mo- 
nument était  à  Sans-souci  ;  il  a  été  transporté  ^à  Paris 
en  1807. 

(2)  J'ai  parlé  de  la  personne  d'Antinous,  de  sa  mort  et 
de  son  apothéose  ,  dans  l'explication  de  la  statue  à' Anti- 
nous en  divinité  égyptienne  que  l'on  trouve  dans  la  pre- 
mière série  de  cet  ouvrage  ,  à  la  3g  livraison  (*). 

0  K  il  n.  LU  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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guent  SCS  autres  images  sont  ordinairement  ceux 
de  Mercure,  d'Apollon ,  de  Bacchus  (i).  Quelque- 
fois le  jeune  Bithynien  n'emprunte  les  emblèmes 
d'aucun  autre  dieu  :  c'est  lui-même ,  c'est  la  nou- 
velle divinité  des  Antinoïtes  (2) ,  qui  partage  le 
culte  accordé  aux  idoles  les  plus  révérées  de  l'E- 
gypte. Quelquefois  les  artistes  ont  été  plus  mo- 
dérés dans  leur  flatterie  :  plutôt  que  d'élever  An- 
tinous jusqu'aux  dieux,  il  se  sont  contentés  de  le 
placer  au  rang  des  héros.  C'est  ainsi  qu'il  a  paru 
sous  les  attributs  de  Ganymède  (3)  et  ceux  d'A- 
ristée  (4):  c'est  ainsi  qu'il  est  devenu  le  héros 
propice  qui  préside  aux  bois  et  aux  pâturages, 
et  qu'invoquent  les  bergers  et  les  chasseurs  d'A- 
dçianothères  (5). 


(i)  M.  Levezow,  dans  un  ouvrage  écrit  en  allemand, 
et  intitulé  :  Mémoire  archéo graphique  sur  les  monumens 
qui  représentent  Antinoiis  (Berlin,  r8o8,  in-4)î  f^it  "n 
recensement  de  ces  monumens,  oU  la  statue  que  nous  dé- 
crivons n'est  pas  oubliée. 

(2)  On  sait  qu'Adrien  donna  le  nom  d'Antinous  à  une 
ville  et  à  un  Nome  ou  département  de  l'Egypte. 

(3)  Outre  la  statue  d'Antinous  en  Ganymède,  dont  ]M. 
Levezow  a  fait  mention  ,  il  existe  au  Cabinet  de  la  Bi- 
bliothèque Royale  une  tête  inédite  d'Antinous ,  à  laquelle 
le  bonnet  phrygien  donne  le  caractère  de  Ganymède. 

(4)  La  statue  qui  le  représente  dans  ce  caractère,  mol- 
gré  les  doutes  de  M.  Levezow ,  est  de  la  plus  grande  in- 
tégrité: la  tête  n'en  a  jamais  élé  détachée^  le  bout  de  la 
houe  et  la  chaussure  sont  antiques. 

(5)  Ces  attributions  et  ce  caractère  sont  donnés  à  An- 
tinous ,  sur  les  médailles  frappées  dans  la  ville  de  Bilhy- 
nie,  qui  portait  ce  nom.  Il  y  prend  le  titre  iipns  ArA0O2, 
héros  favorable.  Voy.  Spanheim ,  U  et  P.  Num.  t.  II , 
p.  336;  Eckhel,  Doclr.  Num.  t.  VI,  p.  53o. 
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C'est  avec  les    emblèmes    d'un    héros    favorable 
et  tutélaire,  ou,    ce   qui  revient    au  même,  avec 
le  caractère  d\m  bon  Génie,  que  le  statuaire  l'a 
repre'senté   dans   la    figure    placée   sous  nos  yeux. 
Antinous    est    debout:    une    ample    draperie,  sus- 
pendue  au   bras    gauche,    entoure   une    partie  de 
ses  membres  inférieurs,  et  fait  ressortir  avec  plus 
d'éclat   les    contours    admirables    du    torse  et  des 
hanches ,    entièrement   découverts.    On    remarque 
une    disposition     semblable    sur    quelques    figures 
de   Bacchus    et    dV\pollon,    divinités    qu'Antinous 
peut  rivaliser  en  beauté.  Une    grande    corne  d'a- 
bondance ,    chargée    de    fruits ,    est  posée    auprès 
du  jeune  héros ,    au-dessus  d'un  tronc  d'arbre  :  et 
un  serpent ,    attribut    caractéristique  du    bon  gé- 
nie (i),  rampe  autour  de  ce  symbole.  Ce    reptile 
est  souvent  joint  aux  images  d'Esculape    et    d'A- 
pollon- mais  ces  divinités  n'ont  pas  pour  emblème 
la  corne  d'Amalthée ,    attribut   particulier  que  les 
artistes  de  l'empire  romain  ont  donné  aux  génies 
bienfaisans.  Le  serpent  qui,  en  changeant  d'écail- 
lés   et    en    retrouvant   tous   les    ans    sa  jeunesse , 
semble  braver   les  lois    de  la  condition    mortelle , 
est  un  emblème  de  cette  nouvelle  vie  heurcuâc  et 
divine   dont  les    héros    jouissent  au-delà  du  tom- 
beau (2).  La  corne  d'Amalthée  est  un  symbole  de 

(i)  Le  serpent,  comnie  emblème  du  bon  Génie,  est 
gravé  sur  des  médailles  de  Néron,  frappées  à  Alexandrie 
avec  la  légende,  NEO?  AFAGo;  AAIM&)v,  nomeau  bon  Genie. 

(i)  Voyez  le  passage  de  Virgile,  /En.  V,  v.  8  j ,  et  les 
commentateurs  anciens  et  modernes  de  ce  poëte.  On  peut 
consulter  aussi ,  à  ce  sujet ,  les  explications  des  Peintures 
d'Herculanuni  ,  tom.  I,  pi.   34  et  38;  t.  Ili,  pU   i3. 


3l6  MONUMENTI 

la  bonté  par  laquelle  ces  anies  bienfaisantes  encore 
après  le  trépas,  s'empressaient,  suivant  l'opinion 
du  paganisme,  de  se  rendre  secourables  aux  hom- 
mes f  et  de  veiller  à  leur  prospérité.  Les  yeux  de 
cette  figure ,  dont  il  ne  reste  que  les  cavités ,  ont 
dû  être  formés  autrefois  de  quelque  pierre  pré- 
cieuse, probablement  d'une  calcédoine  (i).  Cette 
pratique  familière  aux  artistes  anciens,  n'a  point 
été  dédaignée  par  Texcellent  statuaire  à  qui  nous 
devons  l'Hercule  Farnese.  Elle  a  été  suivie  aussi 
par  d'autres  sculpteurs  qui  ont  représenté  le  por- 
trait d'Antinous. 

La  figure  au  lieu  du  bâton  qu'un  artiste  mo- 
derne a  placé  dans  la  main  droite ,  devait  tenir 
une  patere,  symbole  que  l'antiquité  donnait  ordi- 
nairement aux  génies. 


(i)  Les  yeux  de  calcédoine  se  conservent  encore  dans 
un  hermès  représentant  une  Muse ,  qu'on  voit  à  Borne 
au  Musée  du  Capitole  ,  où  il  est  désigné  par  le  nom  de 
Cleopatra.  {Museo  Capiiolino ,  t.  I,  pi.  Sy.) 
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LIV. 

DlDIUS    JULIANUS 

Statue  (i) 

L'empire  romain ,  mis  à  l'encan  par  des  soldats 
qui  venaient  de  massacrer  leur  maître,  trouva  un 
acheteur  dans  Didius  Julianus,  personnage  consu- 
laire d'une  réputation  équivoque  (2).  Ses  immenses 
richesses  avaient  allumé  dans  son  cœur  une  am- 
bition effrénée  qui  répondait  mal  à  la  lâcheté  de 
son  caractère.  Deux  mois  d'un  règne  troublé  par 
des  craintes  continuelles ,  et  terminé  par  une  ca- 
tastrophe sanglante,  furent  le  seul  fruit  que  ce 
Sénateur  avide  et  imprudent  relira  de  cet  indigne 
marché  (3). 

Une  si  courte  période  n'a  point  empêché  que 
des  statuaires  du  temps  ne  nous  aient  laissé  quel- 
ques portraits  de  cet  empereur  éphémère.  Ils  sont 


(i)  De  marbre  de  Luni,  haute  à  peu  prés  deI6  pieds 
(i  métrés,  940  centimètres).  Ce  monument  avait  été  tiré 
de  Cassel.  La  tête  antique  n'appartenait  pas  primitivement 
à  la  statue:  les  bras  sont  modernes,  ainsi  que  les  parties 
inférieures,  y  compris  les  pieds.  Le  sculpteur  qui  a"éxé- 
cuté  ces  restaurations  aurait  dû  donner  à  Didius  Julianus 
les  calcei,  ou  chaussure  sénatoriale,  au  lieu  des  crepi dae, 
espece  de  sandales  qui  ne  recouvrent  point  les  pieds. 

(2)  Dion,  1.  LXIII,  §  11;  Herodien,  1.  XI;  Spartien, 
Didius  Julianus. 

(3)  Il  regna  soixante  six  jours. 


2l8  MONUMENTI 

d'un  Style  élégant  et  d'un  assez  beau  fini.  La  com- 
paraison de  ses  médailles  ne  laisse  aucun  doute 
sur  ce  fait.  Nous  retrouvons  sur  ces  marbres  tous 
les  traits  de  sa  physionomie ,  et  ces  touffes  de 
cheveux  élevées  au-dessus  du  front  et  des  tempes, 
qui  semblent  caractériser  plus  particulièrement  les 
portraits  de  Didius  Julianus.  Nous  en  pouvons  ci- 
ter deux  (i):  le  plus  certain,  mais  non  le  mieux 
terminé ,  est  la  statue  que  nous  examinons  (  V. 
Tav.  XXXI  ). 

Cette  figure  en  toge ,  du  genre  de  celles'dont 
on  changeait  les  têtes  suivant  les  occasions  (2), 
se  fait  remarquer  par  la  belle  disposition  des  dra- 
peries. Elle  convient  parfaitement  à  un  empereur 
romain.  Nous  voyons  Didius  Julianus ,  dans  ce 
même  costume ,  sur  les  revers  de  ses  médailles. 

Si  le  sculpteur  moderne  qui  a  restauré  «cette 
statue  avait  été  dirigé  par  un  antiquaire,  il  n'au- 
rait pas  négligé  de  placer  dans  la  main  droite  de 
César  le  globe,  symbole  de  l'empire,  qu'il  porte 
dans  le  tjpe  des  ses  médailles ,  et  qui  a  rapport 
au  titre  fastueux  qu'on  remarque  dans  la  légende, 
RECÏOR  0R13LS,  l'arbitre  du  monde  (3). 

Le  rouleau    quii    tient  de  la  main  gauche,    et 


(i)  L'autre  porU-ait  de  Didius  Julianus  est  un  buste 
qu'on  voit  au  Vatican  (  Masco  Pio-Clementino  ,  t.  VU  , 
lav.  21  ). 

(2)  Pline,  1.  XXXV,  §  ?.. 

(3)  Eckhel ,  D.  N.,  t.  VII,  p.  149,  a  m-^l  décrit  ce 
type  ,  qu'on  peut  voir  esnctement  rendu  par  Pierre  Sante 
lìarloli  ,  (liuis  l'ouvrage  d'IIavercamp,  Médailles  du  ca- 
binet de  la  nini'  Chiifiiine  ,  etc. ,  pi.  XXIV,  6. 


DEL    MUSEO    FRANCESE  2I9 

le  coffre  qui  est  à  ses  pieds,  sont  partie  de  la 
restauration. 

Le  premier  peut  faire  allusion  aux  discours  que 
le  nouvel  empereur  tint  dans  l'assemblee  des  Sé^ 
nateurs,  étonnés  autant  qu'indignés  d'une  élection 
si  honteuse. 

Le  second  est  un  accessoire  usité  des  statues 
en  toge  ,  et  leur  sert  ordinairement  de  soutien  : 
c'est  un  scrinium  (i)  ,  qu'on  suppose  contenir  les 
papiers  relatifs  aux  affaires  que  le  personnage  re- 
présenté devait  traiter  dans  les  conseils,  ou  discu- 
ter au  barreau. 


(i)  On  a  dit  mal  à  propos  que  le  sculpteur  moderne 
semble  avoir  voulu  indiquer  par  cette  cassette  celle  qui 
renfermait  le  prix  de  l'empire  (Filhol,  Galerie  du  Musée  f 
t.  X,  n.  678), 
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LV. 

Julie,  femme  de  Septime-Sévère 

Statue  (i)  • 

Eli  observant  les  médailles  -de  Septime-Sévère 
et  celles  de  sa  famille,  j'ai  cru  recomioître  l'im- 
pératrice Julie ,  femme  de  cet  empereur,  dans  cette 
figure  (V,  Tav.  XXXII)  qui  passoit  jusqu'ici  pour 
le  portrait  d'une  Romaine  inconnue.  Tout  le  monde 
est  à  portée  de  vérifier  cette  ressemblance  5  aussi 
n'insisterai-je  pas  sur  les  particularités  qui  la  ren- 
dent evidente  (2).  Cette  femme  SyriennCj  issue  de 

(i)  Celle  statue  a  un  mèlre,  quatre-vingt-quinze  centi- 
mètres (six  pieds  de  hauteur);  elle  ^t  de  marbre  penté- 
lique  ;  elle  fut  trouvée  au  commencement  du  siècle  der- 
nier dans  le  golfe  de  Sidra  ou  des  Syrtes  sur  la  côte  de 
Barbarie ,  près  de  Ben-Gasi ,  village  où  d'Anville  a  placé 
Pancienne  ville  (H'Aclriatu',  de  la  province  Tripolltaine. 
Transportée  dans  la  galerie  de  Versailles  ,  elle  conservoit 
encore  sur  les  joues  quelques  traces  d'une  couleur  rouge 
encaustique  (  V.  Pigaiiiol  de  la  Force ,  Description  du 
château  de  Versailles  ^  etc.,  sixième  édit.  T.  I ,  p.  190). 
Cette  pratique  de  colorier  les  statues  a  fait  le  sujet  d'une 
excellente  dissertation  de  M.  Quatremère  de  Quincy,  in- 
titulée :  De  la  sculpture  policrome  chez  les  Grecs  et  les 
Romains,  et  qui  paroîtra  dans  les  mémoires  de  l'Institut 
de  France.  Il  n'existe  aucune  statue  mieux  conservée  , 
que  celle-ci  :  il  n'y  manque  en  tout  qu'un  petit  bout  de 
draperie  ;  le  gland  qui  le  terminoil  est  marqué  par  un 
tenon. 

(2)  La    parfaite    ressemblance   vlu    profil    avec   celui  de 
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parens  obscurs,  mais  douée  d'esprit  et  de  beauté, 
devint  l'épouse  de  Septinie-Sévère,  alors  sénateur 
et  gouverneur  de  provinces  (i).  Les  évènemens 
qui  portèrent  cet  officier  à  l'empire  élevèrent  Ju- 
lie au  faîte  des  grandeurs  :  et  même  après  la  mort 
de  Septime-Sévère  ,  et  sous  le  règne  de  ses  en- 
fants, elle  ne  cessa  d'obtenir  les  plus  grands  hon- 
neurs. Les  titres  augustes  de  mère  des  empereurs, 
de  mère  des  armées ,  du  sénat  et  de  la  patrie,  lui 
furent  déférés,  et  furent  gravés  sur  des  monumens 
durables  (2).  Rien  n'auroit  manqué  à  sa  félicité  si 
à  tous  ces  titres  elle  avoit  pu  joindre  celui  de 
mère  heureuse.  Mais  la  discorde  et  la  jalousie , 
qui  pénétrèrent  dans  le  cœur  de  ses  fils ,  firent 
expirer  le  plus  jeune  dans  ses  bras ,  sous  le  coup 
d'un  frère  assassin*  et  lorsque  celui-ci,  sourd  aux 
conseils  de  sa  mère,  périt  victime  de  sa  folle  con- 
duite, la  triste  Juhe  se  laissa  mourir  de  faim  à 
Antioche. 

Laissons  à  l'histoire  des  Césars  le  récit  de  ces 
vicissitudes ,  et  portons  notre  attention  sur  la  sta- 
tue de  Julie,  l'une  des  mieux  conservées  de  tou- 
tes celles  qui  nous  restent.  L'attitude  simple,  fa- 
cile et  majestueuse  semble  indiquer  que  la  princesse 
s'arrête  pour  écouter  un  discours  qu'on  lui  adresse. 

Julie  gravé  sur  des  médailles,  celle  de  la  coiffure,  la 
forme  du  nez  qui  se  retrouve  a  peu  près  la  même  dans 
les  portraits  de  ses  deux  fils  Caracalla  et  Geta  ,  me  pa- 
roissent  autoriser  cette  opinion. 

(i)  Son  second  nom  étoit  Domna,  sa  ville  natale  Emèse. 

(2)  Les  noms  de  mater  castrorum  ,  de  mater  Augusto- 
rum  ,  mater  senatus  ,  mater  patriae  ,  donnés  à  Julie  ,  sont 
consignés  sur  plusieurs  monumens  numismatiques. 
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La  figure  porte  tout  entière  sur  le  pied  droit  j  le 
léger  mouvement  du  pied  gauche,  placé  un  peu 
en  avant ,  contribue  à  la  faire  paroître  vivante. 
Un  ample  manteau  couvre ,  suivant  le  costume 
des  matrones  de  l'antiquité  ,  la  tête  de  Timpéra- 
trice,  l'enveloppe  tout  entière,  et  ne  laisse  voir 
que  l'extrémité  des  mains.  Cette  ample  draperie 
est  arrangée  si  artistement  qu'elle  indique  les  for- 
mes du  nu ,  sans  la  moindre  affectation.  On  peut 
remarquer  que  les  mains  sont  recouvertes  de  la 
même  manière  dans  les  statues  de  la  muse  Po- 
lymnie ,  et  dans  celles  de  Mnémos}  ne ,  mère  des 
Muses  (i).  L'artiste  auroit-il  cherché  cette  ressem- 
blance pour  faire  sentir  que  Julie  se  distinguoit  par 
ses  lumières,  et  se  plaisoit  à  la  société  des  littérateurs 
et  des  savans?  ou  bien  auroit-il  voulu  donner  à 
cette  princesse  un  des  caractères  propres  à  la  fi- 
gure de  la  Pudicilé  (2)  ?  Ces  opinions  ne  sont  que 
de  simples  conjectures:  il  est  même  possible  que 
le  statuaire  n'ait  eu  d'autre  intention  que  celle 
d'imiter  quelque  excellent  modèle  dont  le  costume 
et  le  mouvement  pouvoient  convenir  au  sujet  qu'il 
trailoit.  D'autres  statues  nous  présentent  en  effet 
les    mêmes    dispositions,   soit    dans    la    pose    des 

(i)  Voyez  ces  statues  dans  le  Museo  Pio-Clementino  j 
tom.  I ,  pi.  24  et  28  (*). 

(2)  Oa  a  prétendu  <jue  la  figure  de  la  Pudicité  gravée 
sur  le  revers  d'une  médaille  de  l'empereur  Adrien  étoit 
parfaitement  semblable  à  cette  statue;  mais  la  ressemblance 
des  deux  figures  entre  elles  n'existe  réellement  que  dans 
le  costume. 

O  Edizione  di  Roma.  Dell'edizione  milanese  ^  tav.  a3  e  27.  — 
Gli  Editori. 
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mains,  soit  dans  l'arrangement  des  draperies  (i). 
Celle-ci  appartient  à  la  dernière  epoque,  non  pas 
de  l'art,  mais  da  goût.  L'artiste  dut  s'être  formé 
h  l'école  qui  avoit  fleuri  dans  le  temps  de  Marc- 
Aurèle.  Ce  monument  étoit  un  hommage  public 
qu'une  ville  d'Afrique  de  la  région  des  Syrtçs , 
province  qui  fut  la  patrie  de  Septime-Sévère ,  avoit 
rendu  à  l'impératrice,  sans  doute,  durant  le  règne 
de  son  époux. 


LVI. 

Personnage  romain  en  Mercure 

DIT    LE    GeRMANICUS 

Statue  (2) 

Souvent  et  depuis  long-temps,  dans  les  ouvra- 
ges Grecs,  les  images  des  hommes  e'toient  déco- 
rées des  attributs  propres  aux  divinités.  On  trouve 
des  traces  de  cet  usage  dans  les  Odes  mêmes  d'A- 

(1)  Je  puis  citer  celles  des  pi.  74  et  75  dans  le  premier 
vol.  de  la  Galleria  Giustiniani ,  celle  de  la  pi.  17  dans 
le  deuxième  de  la  Raccolta  di  Cavaceppi. 

(2)  Celte  statue  de  marbre  peiitélique,  haute  d'un  mè- 
tre, soixante-dixneuf  centiraèU'es  (  cinq  pieds  ,  six  pouces), 
étoit  placée  dans  les  jardins  de  Sixte-Quint,  sur  le  mont 
Esquiliu  à  Rome.  Elle  fut  acquise  et  transportée  en  France 
avec  le  Jason  dit  Cincinnatus  ,  sous  le  règne  de  Louis  XIV, 
pour  orner  la  galerie  de  Versailles.  On  n'a  aucune  con- 
noissance  de  la  fouille  qui  la  rendit  au  jour.  Elle  est  d'une 
intégrité  parfaite;  la  tête  n'a  jamais  été  séparée  du  corpsj 
et  il  n'y  manque  que  deux  doigts  de  la  main  gauche. 
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nacréon  (i).  Celte  espèce  cl'aphotéose  étoit  aban- 
donnée au  caprice  des  artistes  et  à  la  vanité 
des  particuliers j  lorsque,  sous  le  règne  d'Alexan- 
dre et  sous  celui  de  ses  successeurs ,  les  symboles 
des  dieux  se  virent  presque  réserves  à  rendre  plus 
vénérables  aux  yeux  des  peuples  soumis  les  por- 
traits des  piinces  et  des  conquérans.  Dès  ce  mo- 
ment les  artistes  n'osèrent  plus  attribuer  ces  em- 
blèmes fastueux  aux  images  des  personnes  privées, 
du  moins  dans  les  monumens  exposés  au  public: 
mais  après  que  les  puissances  de  la  Grèce  et  de 
l'Asie  eurent  flêcbi  sous  le  joug  de  la  domination 
romaine,  cet  abus  fut  plus  répandu  qu'auparavant^ 
et  lorsque  le  renversement  de  la  république  eut 
fait  place  à  la  monarchie  des  Césars ,  l'usage  de 
ces  apothéoses  particulières  fut  continué  dans  les 
provinces,  et  il  étoit  fréquent  à  Rome  même  dans 
les  sculptures  qui  ornoient  le  tombeau   (2). 

Ces  notions  préliminaires  dévoient    être  rappe- 


(i)  Ode  XXIV,  V.  dernier.  L'antiquité  connoissoit  des 
statues  d'Alcibiade  qui  représenloient  cet  Athénien  tantôt 
sous  les  attributs  de  Mercure  ,  tantôt  sous  ceux  de  Cu- 
pidon  :  Clément  d'Alex.  Admonil.^  p.  35  ^  Pline,  1.  XXXVI, 
§  IV,  n.  8. 

(2)  Ces  exemples  sont  très  fréquens  dans  les  sculptures 
des  tombeaux.  Je  ne  citerai  que  le  monument  d'un  affran- 
chi de  Trojan,  découvert  en  1793  sur  la  voie  Appienne, 
près  de  Téglise  de  S.  Sebastien.  Ou  trouva  plusieurs  In- 
sciiptions  qui  furent  publiées  à  Rome  la  même  année,  et 
dans  l'une  desquelles  on  remarquolt  la  mention  des  /Ed/- 
culae  in  quihus  simulacra  Claudiae  Semnes  in  formant 
(leonini.  En  elïet  les  sculptures  découvertes  au  même  en- 
droit représenloient  Claudia  Semnê  avec  les  attributs  de 
plusieurs  déesses. 


I 
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lées  dans  l'explication  d'une  figure  qui  sous  les  at- 
tributs de  Mercure    nous  présente  un  personnage 
inconnu    (  V.  Tav.  XXXJII  ).   La    tortue    que  Ton 
voit  aux  pieds  de  la  statue,  et  sur  laquelle  tombe 
la  draperie  qui  s'écbappe  de  dessus  le  |,bras  gau- 
che j  est  un  symbole  consacré  à  l'inventeur  de  la 
lyre  (i).  Le  geste  de  la  main  droite  élevée,  dont 
les  doigts  sont  dans  une  position  qui  chez  les  an- 
ciens avoit  rapport  au  calcul,   est   également    af- 
fecté   aux    figures    de  Mercure  (2) ,    quoiqu'il  soit 
aujourd'hui  difficile  de  donner  sur  ce   fait  une  ex- 
plication complète  et  satisfaisante.    Outre   ces  ca- 
ractères bien  reconnus ,   la    simple   conformité  de 
cette  statue,  dans  la  pose,    dans  le  mouvement, 
dans  l'agencement  recherché  de  la  draperie,  avec 
une    des    plus   belles    figures    de  Mercure ,    et  des 
mieux  conservées  qui  existent  encore  (3),  ne  per- 
mettroit  pas  de  méconnoître  le  dieu  du  génie  sous 
les  traits  d'un  personnage  romain.  Je  dis  d'un  per- 
sonnage  romain,    car  la    disposition   et   la   coupe 
des   cheveux   appartiennent   aux    usages    de  cette 


(i)  Voyez  la  note  de  M.  Fea  à  l'Histoire  de  PArt,  ^ar 
Winckelmann ,  t.  II,  p.  SSg  de  l'édition  romaine  et  le 
Museo  Pio-Clementino  ,  t.  III ,  p.  53  (/)  (*). 

{2)  Museo  Pio-Clementino ^  T.  \\\  ^  p.  52  (**).  Ce'geste 
a  probablement  rapport  à  la  divination  par  les  nombres  , 
science  qu'on  croyoit  inventée  par  Mercure. 

(3)  On  peut  comparer  ces  deux  statues  dans  la  Raccolta 
du  cbevalier  Maffei ,  P.  58 ,  Sg  et  69. 

(*)  DelV  edizione  romana.  Tomo  III ^  pag.  176,  nota  (6)  dell'ex 
dizione  milanese.  —  Gli  Editori. 

(**)  Ediz.  di  Roma.  Tomo  III ,  pag.  i^S,  ediz.  di  Milano.  — 
Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV.  i5 
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nation ,  et   diflerent  entièrement    de    celles    qu'on 
remarque  sur  les  portraits  des  personnages  grecs. 

L'auteur  de  ce  bel  ouvrage  étoit  cependant  un 
Grec  :  il  lui  a  confié  son  nom ,  qu'il  a  gravé  sur 
l'écaillé  de  la  tortue  (i)  j  et  son  attente  n'a  point 
été  trompée.  Plus  de  vingt  siècles  se  sont  écou- 
lés: le  personnage  qui  avoit  demandé  ce  superbe 
monument  de  sculpture  est  aujourd'hui  inconnu  ^ 
tandis  que  ce  monument  même  a  établi  et  ré- 
pandu la  réputation  de  Cléomène ,  fils  de  Çléo- 
mène ,  artiste  athénien  ,  chez  des  peuples  et  dans 
des  contrées  qui  probablement  ne  se  présentoicnt 
pas  à  Timagination  du  statuaire  lorsqu'il  exécutoit 
ce  chef-d'œuvre. 

La  ressemblance  que  je  viens  de  remarquer  de 
cette  figure  à  une  statue  de  Mercure ,  et  les  dif- 
férences mêmes  qu'en  comparant  ces  deux  ouvra- 
ges on  découvre  dans  plusieurs  détails ^  confirment 
de  plus  en  plus  les  observations  que  j'ai  souvent 
proposées  dans  ces  notices  sur  l'esprit  qui  animoit 

(i)  Voici  l'inscription  : 

KAEOMENUC 

KAEOMENOYC 

A0HNAIOCE 

nOIHEEN 

Cléomène  ,  fils  de  Cléomène  ,  Alhénien  ,  Va  fait, 
La  forme  carrée  du  sigma  est  remarquable.  On  a  cru  que 
cette  forme  n'avoit  commencé  à  être  en  usage  que  dans 
le  siècle  qui  a  précède'  l'<ire  chrétienne;  j^eu  ai  indiqué 
des  exemples  bien  plus  anciens  :  Iconographie  grecque , 
P.  I,  p.  38  (3),  P.  II,  p.  646  O. 

O  Ediz.  di  Parigi.  Tomo  /,  pag.   128,  nota  (i)  dell'edizione 
italiana  di  Milano  alla  tav.  /^,  §  2.  —  Gli  Editori. 
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Fecole  giecque,  et  qui  clierclìoit^  par  l'imitation 
des  plus  beaux  ouvrages  de  l'art,  d'atteindre ,  en 
les  embellissant  encore,  à  un  plus  haut  degré  de 
perfection. 

Cependant  la  figure  que  nous  examinons  offre 
des  formes  moins  élevées  que  le  Mercure  dont  je 
viens  de  parler.  Celles  de  cette  dernière  statue 
auroient  blessé  les  convenances  d'un  portrait  j  et 
Tâge  du  sujet ,  déjà  tendant  à  la  maturile ,  ne 
comportoit  pas  le  caractère  de  jeunesse  et  de  vi- 
gueur célestes  qui  est  empreint  sur  les  traits  du 
messager  des  dieux.  Mais  le  choix  de  ces  formes 
mortelles  est  fait  avec  tant  de  jugement  et  de 
goùtj  l'anatomie  y  est  si  parfaitemen-;  entendue  5 
le  ciseau  a  donné  an  marbre  tant  de  souplesse 
et  de  vie ,  que  peu  de  figures  antiques  réunissent 
un  si  grand  nombre  de  qualités ,  ou  présentent 
un  modèle  aussi  digne  d'être  proposé  à  l'étude 
des  jeunes  statuaires.  Ils  y  apprendront  avec  éton- 
nement  jusqua  quel  degré  de  perfection  on  peut 
s'élever  en  imitant  la  nature ,  non  sur  les  rares 
exemples  qu  elle  nous  offre  du  sublime ,  mais  sur 
ce  qu'elle  nous  montre  plus  communément  dans 
les  corps  bien  constitués. 

J'ai  lâché  dans  un  autre  écrit  de  rendre  pro- 
bable que  Cléomèncj  père  de  l'auteur  de  cette  fi- 
gure ,  est  ce  même  fils  d'ApoUodore ,  à  qui  nous 
devons    la  Vénus    de  Médicis    (i).    S'il   est   vrai, 

(1)  11  a  pour  tilre  :  iVoie  critique  sur  les  sculpteurs  grées 
qui  ont  porté  le  nom  de  Clêonicne ,  et  il  a  été  inséré  dans 
la  Décade  philosophique  de  Pan   10  (*). 

O  friggasi  nel  tomo  II J  di  queste  Opere  ,  ;;.  1 1 .  —  Gli  Editori. 
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comme  je  Fai  pensé,  que  le  premier  Cléoraène  ait 
deTancé  de  peu  l'asservissement  de  la  Grèce  ,  et 
que  le  second  ait  fleuri  h  l'époque  même  de  la 
conquête ,  le  personnage  représenté  pourroit  être 
un  de  ces  Romaines  illustres  qui  portèrent  dans 
la  patrie  des  arts  les  armes  de  la  république  ,  un 
Flamininus  j  un  Paul  Emile ,  un  Glabrion ,  un 
Métellus. 

Quant  h  la  dénomination  vulgaire  de  Germani- 
cus,  sous  laquelle  cette  statue  étoit  connue  en 
France ,  et  auparavant  en  Italie ,  elle  est  démen- 
tie par  les  portraits  authentiques  de  ce  prince  , 
et  à  un  tel  point,  qu'il  seroit  difficile  de  conce- 
voir comment  elle  a  pu  s'établir ,  si  nous  n'avions 
pas  tous  les  jours  sous  les  yeux  des  preuves  évi' 
dentés  de  la  légèreté  et  du  défaut  de  critique  avec 
lesquels  on  avoit  traité  jusqu'au  présent  l'icono- 
graphie ancienne. 
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LVII. 

DOMITIA    EN    HyGIÉE 

Statue  (i) 

La  mythologie  des  Grecs  avait  donné  pour 
fille,  ou,  suivant  d'autres,  pour  épouse  au  Dieu 
de  la  médecine,  la  Déesse  de  la  santé,  que  dans 
leur  langue  ou  appelait  Hjgie  ou  Hygiée  (2).  Les 
Romains  l'invoquèrent  sous  le  nom  de  Saliis  et 
de  Valetudo.  Cette  Déesse  bienfaisante,  l'amour 
du  monde  et  la  haine  du  Tartare ,  pour  me  ser- 
vir des  expressions  d'un  ancien  poëte  (3) ,  avait 
obtenu  dans  le  pays  des  Latins  plus  d'honneurs 
que  dans  la  Grèce  même,  qui  cependant  avait 
été  la  première  à  lui  dresser  des  autels.  Mais  chez 
les    Grecs ,    ces    honneurs   lui    étaient    communs 

(i)  Cette  statue  de  marbre  de  Paros  est  haute  d'un 
mètre,  98  centimètres  (six  pieds,  un  pouce):  elle  est  par- 
faitement conservée;  on  n'y  voit  d'autre  restauration  qu'au 
doigt  de  la  main  gauche.  La  tête  qui  en  avait  été  déta- 
chée ,  a  été  replacée  facilement  sur  la  cassure.  Les  victoi- 
res remportées  en  Allemagne  pendant  les  années  1806 
et  1807  ,  ont  enrichi  de  ce  morceau   le  Musée  Napoléon. 

(2)  Pausanias,  1.  I,  c.  23  ;  Pline,  I.  XXXV,  c  40,  n.  Sij 
Orphée,  Hynin.  QQ. 

(3)  L'auteui^des  Hymnes  attribués  à  Orphée, .^fnn.  67, 
V.  6: 

te  mnndus  cupit  perculsus  tua  w. 

Tantum  odit  te  Dis  ,  vitae  pessima  finis. 
(  Traduction  de  Scaliger  ) 
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avec  Esciilape;  à  Rome  son  culte  fut  plus  ancien 
que  celui  du  Dieu  d'Epidaure  (i)  j  soit  qu'une  ma- 
ladie cpidemique  eût  ofTert  au  consul  qui  combat- 
tait les  Samnites  l'occasion  de  promettre  et  de 
consacrer  un  temple  à  cette  divinité'  salutaire ,  soit 
que  son  secours  fût  déjà  depuis  long-temps  imploré 
dans  des  climats  que  l'air  affligeait  de  ses  influen- 
ces malignes. 

Le  serpent,  ce  reptile  regardé  toujours  par  fan- 
tiquité  avec  un  respect  superstitieux,  et  que  nous 
avons  vu ,  comme  symbole  de  la  santé  et  de  lu 
vie  ,  devenir  Tattribut  de  quelques  divinités  tuté- 
laires  et  conservatiices ,  telles  que  Minerve ,  Apol- 
lon, Esculape  (2),  est  l'emblème  le  plus  constant 
d'Hygiée.  Ordinairement,  la  Déesse  est  représentée 
lui  offrant  sa  nourriture  sur  une  patere 5  mais, 
dans  d'autres  images ,  où  elle  n'est  pas  distinguée 
par  ce  second  attribut,  le  serpent  qu'elle  caresse 
suffit  seul,  comme  dans  cette  statue  (V.  Ta- 
vola XXXIV),  pour  la  faire  reconnaître  (3). 

(i)  Tite-Live  ,  1.  X,  c.  i  et  fyj.  Le  temple  d'Hygiée  , 
honorée  sous  le  nom  de  Sa  lus ,  fut  dédié  l'an  de  Rome 
45r;  et  ce  ne  fut  que  l'an  463  que  le  culte  d'Esculape 
y  fut  apporté  d^Epidauie. 

(2)  Voyez  les  explications  des  statues  d'Apollon  pylhien 
et  d'Apollon  lycien ,  des  groupes  d'Esculape  et  Télespho- 
re ,  et  de  Minerve  et  Typhée ,  toutes  dans  la  première 
série  du  Musée  français  (*). 

(3)  Hygiée  est  représentée  sans  patere  sur  les  médailles 
de  la  famille  Acilia ,  et  sur  un  médaillon  de  L.  Vérus , 
frappé  à  Nicée  de  Bithynie,  qu'on  peut  voir  parmi  ceux 
que  Ph.  Buonarroti  a  expliqués ,  pi.  VI ,  u.  2. 

O  r.  i  n.  VIII,  IX  ^  XXVIII  e  V  di  questi  Monumenti.  — 
Gli  Editori. 
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Nous  nous  bornerions  à  admirer  dans    cet  ou- 
vrage la  grâce  du  mouvement,   les  jets  inge'nieux 
et  varie's  de  la    draperie  j    nous   nous   plairions   à 
remarquer  la   rare    conservation    de   la  statue,  si 
une  circonstance  peu  commune  ne  la  rendait  plus 
inte'ressante   encore.  La    tête   est    évidemment  un 
portrait,  et  il  n'est  pas  difficile  de  le  reconnaître 
pour  celui    de  Doraitia ,    femme    de    Domitien    et 
fille  de  Corbulon  (i).  Cette  princesse,  ayant  sur- 
ve'cu  long-tems  à  son    mari    dont  la    catastrophe 
n'était  pas  arrivée  sans  quelque  bruit  de  sa  com- 
plicité, n'obtint  pas  après  sa  mort   les    honneurs 
divins  que  le  Sénat  déférait  aux    mânes    des  im- 
pératrices. Mais  la  splendeur  de  son  état  lui  avait 
fait ,    sans  doute  ,    attribuer  ces  honneurs  de  son 
vivant,  ainsi  qu'on  les  prodigua  à  plusieurs  autres 
femmes  augustes.  Nous  les  voyons,  dans  les  mo- 
numens  ,  élevées  au  rang  des  Déesses ,  tantôt  sous 
les  attributs  de  Cérès  ou  de  Junon  3    tantôt  sous 
les  emblèmes  de  Vénus,  de  Proserpine,  de  Diane 
ou  de  la  Fortune  j  tantôt,  ainsi  que  Livia  sur  les 
médailles  (2),  et  Domitia  dans  cette  statue,  avec 
les  symboles  ou  sous  le  nom  de   la  Déesse   salu- 
taire. Il  n'est  pas  étonnant  que  l'espérance  et  l'a- 
dulation aient  cherché  à  diviniser  l'épouse  de  Do- 
mitien,   à    l'époque    de    sa    puissance,  puisque  le 

(i)  Domitia  est  représentée  dans  cette  statue  un  peu 
plus  jeune  que  sur  ses  rares  médailles  en  grand  bi'onze. 
Aussi  celles-ci  n'ont-elles  été  frappées  qu'après  la  oiort  du 
jeune  César  son  fils. 

(2)  La  légende  ne  présente  que  le  nom  àe  Salus ,  mah 
la  tête,  dans  les  coins  les  mieux  soignés,  est  un  portrait 
incontestable  de  la  femme  d'Auguste. 
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souvenir  et  la  gratitude ,  impulsions  moins  impe'- 
rieuses,  lui  firent  élever,  après  sa  mort,  des  tem- 
ples dont  les  ruines  existent  encore  (i).  D'ailleurs 
Tusage  introduit  dans  le  paganisme  ,  et  que  nous 
avons  remarqué  en  d'autres  occasions ,  de  donner 
aux  images  des  divinités  les  traits  des  princes  et 
d'autres  personnages  vivans  (2) ,  autorisait  et  mul- 
tipliait ces  apothéoses  particulières. 

Quant  au  caractère  donné  dans  cette  statue  à 
Domitia,  il  faut  croire  que  parmi  celles  qui  re- 
présentaient Hygiée,  et  qui  avaient  été  exécutées 
par  le  ciseau  des  Scopas ,  des  Pyrrhus ,  des  Brya- 
xia ,  des  Niceratus  (3)  ,  aucune  n'avait  acquis  la 
réputation  d'une  supériorité  décidée.  Parmi  les  fi- 
gures qui  nous  restent  de  cette  Déesse ,  il  n'y  en 
a  pas  deux  dont  l'une  paraisse  imitée  de  l'autre. 
L'exécution  un  peu  molle  des  contours,  et  parli- 


(1)  Il  est  fait  mention  de  ce  temple  élevé  in  honorem 
et  memoriam  Domitiae  Corbulonis  fdiae  ,  dans  une  grande 
inscription  trouvée  à  Gabii ,  maintenant  dans  le  Musée 
Napoléon.  Voyez  mon  ouvrage  sur  les  Monumenti  Gahi- 
ni,  pag.   107,   108  et  suiv.  (*). 

(2)  J'ai  recueilli  quelques  faits  qui  ont  rapport  à  cet 
usage  ,  dans  l'explication  de  la  statue  d'un  personnage  Ro- 
main en  Mercure ,  gravée  dans  l'avant-dernière  livraison 
de  la  première  série  (**). 

(3)  Pline,  1.  XXXIV,  §20,  n.  19  et  20;  Pausanias  , 
I.  II,  c.  4o;  1.  VIII,  c.  28.  Parmi  les  statues  d'Hygiée 
qui  nous  restent ,  on  doit  distinguer  celle  du  palais  Gius- 
tmiani  à  Rome  :  c'est  une  figure  assise  ;  on  peut  la  voir 
dans  la  Eaccolta  di  statue  di  P.  A.  Maffei,  tav.  85. 

(  )   Questa  stessa  iscrizione  è  altresì  nel  Museo  Pio-Clementino , 
tomo  VI ,  tau.  LXII.  —  Gli  Editori. 
(    )  V.  il  n.  LVI  di  questi  Monumenti.  —  Gli  Editori. 
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culièrement  de  la  draperie,  m'empêche  de  regar- 
der celle-ci  comme  l'ouvrage  original  d'un  maître 
célèbre  3  mais  le  mérite  de  la  composition  et  la 
noblesse  de  l'attitude  me  portent  a  y  reconnaître 
l'imitation  de  quelque  chef-d'œuvre  que  mainte- 
nant elle  remplace. 


LVIII. 

Jeune  fille  Romaine 

Statue  (i) 

La  jeune  femme  représentée  dans  cette  statue 
(  V.  Tav.  XXXV  )  ne  paroît  avoir  d'autre  action 
que  celle  d'ajuster  son  manteau  ou  palla  autour 
de  sa  tunique  et  de  ses  membres.  Ce  mouvement  j 
convenable  à  l'âge  et  au  sexe  de  la  personne  que 
l'artiste  a  voulu  représenter,  est  à  peu  près  sem- 
blable à  quelques  autres  que  nous  remarquons  sur 
plusieurs  figures  antiques  de  femmes  (2).  La  tête 
de  celle-ci  est  un  portrait.  La  coiffure  ,  par  son 
arrangement,  rappelle  le  costume  romain  à  l'épo- 
que d'Agrippine  et  de  Poppée  j  mais  elle  n'est  point 
surchargée  de  cheveux  empruntés,  malgré  la  mode 
reçue   dans   ce   temps    chez   les    dames  romaines. 

(i)  Cette  statue  de  marbre  pentélique ,  haute  d'un  mè- 
tre, quarante-six  centimètres  (quatre  pieds,  six  pouces), 
a  été  trouvée  à  Rome  sur  la  fin  du  siècle  dernier  j  la 
main  gauche  est  moderne. 

(2)  Ercolano,  Bronzi,  tom.  II,  pi,  78;  Monumenti 
Gabini ,  pi.  32. 
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Cette  particiilaiité  nous  fait  reconnoître  clans  la 
statue  l'image  d'une  jeune  fille  ,  car  les  usages  de 
ce  pays  ne  permettoient  aux  femmes  qu'après  le 
mariage  d'orner  plus  richement  leurs  têtes  au 
moyen  d'une  chevelure  étrangère  (i).  Le  luxe  et 
les  arts  florissoient  à  Rome,  sous  le  règne  de 
Claude  et  de  ses  successeurs,  de  manière  à  nous 
dispenser  de  toute  recherche  sur  les  occasions  qui 
ont  pu  faire  élever  une  statue  à  cette  jeune  fille. 
L'aisance  de  ses  parens  et  leur  affection  envers 
elle,  leur  goût  pour  les  arts  ou  leur  faste,  ont 
pu  également  fournir  des  motifs  pour  Texécution 
de  cet  ouvrage.  Cependant  je  ne  passerai  pas  sous 
silence  une  coutume  qui  ,  depuis  l'antiquité  la 
plus  reculée  jusqu'à  la  décadence  du  paganisme , 
ne  cessa  d'alimenter  les  arts  et  de  multipUer  les 
portraits  des  particuliers.  Sensibles  aux  charmes 
de  rimitation  ,  les  Grecs  étoient  portés  à  croire 
que  les  ouvrages  des  artistes  étoient  les  offrandes 
les  plus  agréables  aux  dieux.  Ils  s'étoient  persua- 
dés que  la  divinité  se  réjouissoit  elle  même  à  l'as- 
pect de  ces  productions  attrayantes  de  l'industrie 
des  hommes  •  et  ce  fut  ce  sentiment  qui  fit  don- 
ner le  nom  de  joyaux  C agalmataj  aux  ouvrages 
des  arts  du  dessin ,  et  plus  particulièrement  aux 
statues  que  l'on  consacroit  dans  les  temples. 

L'inscription  sigéenne,  l'un  des  plus  anciens  mo- 
numens  de  paléographie  qui  nous  restent ,  étoit 
gravée  au-dessous  du  buste  en  hermès  d'un  cer- 
tain Phanodicus ,    que  ce  Mysien  avoit  placé  lui- 


(i)  Plaut.  Mus(el.,  aci.  I,  se.  III,  v.  69  ^  Propert.  IV, 
el.  XI,  34. 
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même  dans  un  temple  de  Sigée.  Les  descendans 
des  Theruistocle  consacrèrent  une  statue,  de  ce 
grand  homme  dans  le  temple  de  Diane;  Timothe'e, 
autre  capitaine  athénien ,  avoit  dédié  dans  celui 
d'Eleusis  la  statue  de  l'orateur  Isocrate  son  ami, 
ouvrage  en  bronze  de  Léocharès;  les  Siciliens  celle 
de  GeloUj  vainqueur  des  Carthaginois,  dans  le 
temple  de  Junon,  à  Syracuse  (i).  Lorsque  la  Grè- 
ce, par  l'efiet  des  conquêtes  d'Alexandre,  débor- 
da, pour  ainsi  dire,  dans  les  régions  de  l'Orient, 
et  y  naturalisa  sa  langue  et  ses  mœurs,  les  peu- 
ples de  ces  contrées  adoptèrent  l'usage  de  déposer 
auprès  de  leurs  divinités  les  images  de  leur  pa- 
rens  et  de  leurs  amis. 

"  Voici  la  statue  d'Escliylis ,  fille  de  Thaïes  : 
«  la  promesse  dlrène  sa  mère  est  accomplie, 
«  puisque  cette  image  est  placée  dans  le  temple 
«  de  la  déesse  qui  est  issue  d'Inachus  n.  Ainsi 
étoit  conçue  une  inscription ,  composée  par  Cal- 
hmaque,  et  qu'on  lisoit  dans  un  temple  d'Isis,  au 
bas  de  la  statue  d'une  jeune  personne  (3). 

Dans  l'Anthologie  grecque,  à  combien  de  char- 
mantes épi  grammes  cet  usage  n'at-il-pas  donné 
lieu?  «  Si  cette  vierge  avoit  la  parole  (  disoit  à 
"  Mytilene  la  poetesse  Erinna),  ce  seroit  la  jeune 
M  Agatharchis  elle-même.  0  Prométhée,  qui  vois 
«  ce  tableau  suspendu  dans  ton  temple,  avoue 
«  qu'il  y  a  aujourd'hui  des  mortels    aussi  habiles 


(i)  Piutarch. ,  Tlu'mislocle ,  pag.  laS.  Fùe  X.  Orat.^ 
pag.  838;  Élien,  F.  II.  L.  VI,  cap.  11. 

(2)  Voyez  Calllmaque ,  épigr.  35  ;  Erinna ,  épigr.  i  ; 
Leonidas  de  Tareate,  e'pig.  i5,  dans  les  Anakcta. 
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«  que  toi  dans  les  arts  !  »  —  «  O  Bacchus  (disoit 
«  une  épigramme  de  Léonidas  )  la  mère  de  Mi- 
«  cytlms  n'a  pu  te  consacrer  le  portrait  de  son 
«  fils ,  que  trace  par  la  main  d'un  peintre  vulgai- 
«  re.  Les  dons  des  pauvres  ne  sauroient  être  pré- 
"  cieux  ni  pour  l'art  ni  pour  la  matière.  Si  tu  en 
«  désires  un  plus  beau,  tu  n'as  qu'à  changer  le 
"  sort  de  mon  enfant  ". 

Cet  usage  étoit  passé  chez  les  Romains  5  les 
auteurs  et  les  inscriptions  nous  l'attestent  :  il  existe 
h  Rome  un  bas-relief  représentant  un  magistrat 
en  toge,  qui  offre  aux  dieux  le  buste  de  son  fils, 
tandis  que  la  mère  brûle  de  l'encens  sur  un  au- 
tel (i). 

Il  est  très  vraisemblable  que  la  statue  dont  nous 
parlons  a  eu  la  même  destination;  mais  elle  nest 
pas  l'ouvrage  d'un  artiste  peu  distingué ,  et  les 
parens  de  la  jeune  personne  qu'elle  représente  n'eu- 
rent pas  besoin  des  expressions  qu'on  a  lues  dans . 
l'épigramme  de  Léonidas.  La  facihté  de  la  pose , 
l'agencement  savant  des  draperies ,  la  belle  exé- 
cution de  l'ensemble ,  donnent  à  cette  statue  l'in- 
térêt que  le  sujet  ne  sauroit  avoir  aujourd'hui  pour 
nous. 


(i)  Il  a    été    bien   expliqué  par  M.  Marini,   Iscrizioni 
Albane ,  pag.  9G. 
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LIX. 

Sabine 

Statue  (i) 

Le  rhyton  ou  corne  d'abondance ,  emblème  des 
divinités  bienfaisantes,  devint  un  des  attributs  des 
princesses  déifiées,  depuis  que  Ptolémée  Philadel- 
phe  le  fit  donner  pour  symbole  aux  statues  d'Ar- 
sinoé,  sa  femme  et  sa  sœur  (2).  Cet  exemple  fut 
suivi  par  les  Romains ,  lorsqu'ils  placèrent  au  rang 
des  déesses  les  épouses  et  les  filles  de  leurs  Césars. 
Ainsi,  sur  une  médaille  connue  de  Caligula ,  les 
trois  sœurs  de  ce  prince,  représentées  sous  la 
forme  de  trois  divinités  (3),  tiennent  chacune  en 
main  une  corne  d'abondance  remplie  de  fruits. 
La   statue   que  nous    examinons ,   trouvée   près 

(i)  Cette  statue,  sortie  en  1792  des  fouilles  de  Gabii 
à  quatre  lieues  de  Rome  dans  le  territoire  de  pantano 
de'  Griffi ,  domaine  de  la  maison  Borghese ,  est  haute 
de  2  mètres,  11  centimètres  (6  pieds,  6  pouces),  et  exé- 
cutée en  marbre  de  Luni  de  la  plus  grande  beauté.  La 
tête  antique  y  a  été  rapportée;]  les  mains  et  l'avant  bras 
droit  sont  modernes.  Ce  monument  a  passé  dans  le  Musée 
Napoléon ,  par  l'acquisition  qu'a  faite  S.  M,  de  la  coUectioa 
Borghese  (*). 

(2)  Athénée ,  1.  XI ,  P.  492 ,  B  et  C. 

(3)  Elles  sont  designées  par  leurs  noms ,  agrippina  , 
Drusilla ,  Julia. 

O  P^.  Illustrazioni  de'  Monumenti  scelti  Borghesiani.  Roma,  1821, 
tomo  I,  taf.  12.  —  Gli  Editori. 
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du  F'ontm  de  Gabies,  et  dans  un  endroit  qui  était 
consacré  au  culte  des  empereurs  (i),  appartenait 
sans  doute  à  une  personne  de  leur  rang  ou  de 
leur  famille.  La  perte  de  la  tête ,  ainsi  que  Fab- 
sence  de  toute  inscription ,  ne  permet  aucune 
conjecture  sur  le  sujet  représenté,  autre  que  cel- 
les que  rexcellence  de  l'ouvrage  pouvait  suggérer 
sur  répoque  où  il  fut  exécuté  j  car  il  est  impos- 
sible de  regarder  cette  sculpture  comme  posté- 
rieure au  siècle  des  Antonins. 

Une  tête  de  l'impératrice  Sabine,  qui^  par  la 
beauté  du  travail,  par  la  qualité  du  marbre,  les 
dimensions  et  la  conservation,  se  prêtait  parfai- 
tement à  réparer  ce  défaut ,  a  été  adaptée  dans 
rencaissement  que  l'ancien  artiste  avait  disposé 
pour  recevoir  un  portrait  (2) ,  et  l'ouvrage  a  re- 
trouvé, pour  ainsi  dire,  sa  première  intégrité.  Les 
spectateurs  qui  ignoreraient  cette  restauration,  ne 
la  soupçonneraient  jamais,  tant  le  style  de  l'un 
des  morceaux  s'accorde  avec  celui  de  l'autre,  jus- 
que dans  les  arabesques  qui  enricbissent  également 
la  surface  du  rhyton  et  l'ornement  cintré  de  la 
coiffure  (3). 


(i)  Plusieurs  autres  statues  impériales  furent  trouvées 
dans  la  même  salle. 

(2)  On  pratiquait  des  encaissements  de  ce  genre  sur  la 
plupart  des  statues  honoraires  ,  particulièrement  dans  les 
municipes  et  les  villes  de  province.  On  pouvait  ménager 
par  ce  moyen  le  temps  et  les  frais  lorsqu'on  voulait  dé- 
férer fhonneur  d'une  statue  à  un  personnage  nouveau. 

(3)  Les  arabesques  du  diadème  ou  stlengis  qui  surmon- 
tent la  coiffure  présentent  des  halausiia  ou  fleurs  de 
grenadier  entrelacées  à  des  feuillages.    Nous  atons  vu  ail- 
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L'épouse  d'Adrien  est  représentée  ici  dans  la 
fleur  de  la  jeunesse,  telle  que  nous  la  voyons  sur 
les  médailles  frappées  au  commencement  du  règne 
de  son  mari.  Sa  phj^sionoraie  régulière,  douce  et 
ouverte,  ne  présente  aucune  trace  de  ce  caractère 
acariâtre  et  peu  pliant  que  les  biographes  lui  re- 
prochent, et  qu'ils  nous  ont  transmis  peut-être  avec 
quelque  exagération  (i). 

Rien  de  plus  riche  ni  de  plus  fin  ,  que  la  dra- 
perie de  cette  statue.  Les  difierentes  étoffes  de  la 
tunique  (  stola  ) ,  et  de  la  palla  ou  manteau  y 
sont  si  bien  caractérisées ,  le  jeu  et  l'agencement 
des  plis  si  bien  entendus ,  que  cette  figure  peut 
fournir  aux  statuaires  un  objet  d'études.  Je  n'ap- 
pelerai  cependant  leur  attention  que  sur  le  pan 
du  manteau  qui  prend  une  forme    pyramidale  en 

leurs  que  ces  fleurs  étaient  des  emblèmes  des  rayons  so- 
laires et  qu'ainsi  elles  pouvaient  convenir  aux  couronnes 
des  divinités.  Les  arabesques  du  rhyton  offrent  le  masque 
barbu  d'un  fleuve  au  milieu  de  deux  cygnes.  Ces  orne- 
ments font  allusion  à  l'usage  du  rhyton ,  qui  était  une 
corne  de  bœuf,  servant  de  tasse  à  boire  ,  et  à  l'origine 
de  la  corne  d'abondance  qu'on  suppose  avoir  été  une  des 
cornes  du  fleuve  Achélous ,  qui  avait  pris ,  en  combattant 
contre  Hercule ,  la  forme  d'un  taureau.  La  nymphe  Amal- 
thée  avait  rempli  cette  corne  de  fruits  de  toute  espèce. 

(i)  Spartien  ,  Hadrianus ,  c.  2;  Aurelius  Victor,  Ex- 
cerpta ,  c.  XIV.  Une  inscription  rapportée  par  Pocoke 
(  Inscript,  p.  19  )  nous  apprend  que  Sabine  avait  accom- 
pagné Adrien  dans  le  voyage  d'Egypte,  la  quinzième  an- 
née de  son  règne  ,  c'est-à-dire ,  plus  de  quinze  ans  après 
leur  mariage.  Ce  fait  semble  prouver  que  la  discorde  entre 
les  deux  époux  n'arriva  Jamais  à  ces  excès  auxquels  des 
biographes  postérieurs  peuvent  avoir  ajouté  foi  d'après  des 
traditions  vulgaires. 
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se  renversant  sur  le  devant  des  hanches  ,  et  en 
descendant  jusqu'au  genou,  tandis  que  la  partie 
supérieure  est  déterminée  par  les  plis  qui  se  mul- 
tiplient et  se  resserrent  autour  de  la  ceinture.  Cette 
manière  ingénieuse  de  faire  sentir  au  premier  as- 
pect, dans  une  figure  richement  drapée,  une  des 
grandes  divisions  du  corps  humain ,  nous  la  re- 
trouvons dans  plusieurs  autres  statues.  On  peut 
citer  pour  exemples  la  Pallas  de  Kelletri  (i)  et 
la  déesse  restaurée  en  Jimon,  conservée  dans  le 
Musée  du  Vatican  (2),  ouvrages  qui  remontent 
l'un  et  l'autre  au  siècle  de  Phidias  ou  de  son 
école.  Ce  n'est  qu'en  remarquant  la  simplicité  et 
l'heureux  effet  de  ces  méthodes,  et  en  comparant 
les  uns  avec  les  autres  les  divers  monuments  où 
l'on  en  retrouve  l'application,  que  nous  pouvons 
espérer  de  découvrir  quelques  vestiges  de  ces  rè- 
gles, ou  canons,  qui  avaient  élevé  h  un  si  haut 
point  l'art  statuaire  chez  les  anciens  (3). 

La  chaussure ,  socciis ,  qui  ne  laisse  à  nu  au- 
cune partie  du  pied,  est  la  plus  usitée  dans  les 
statues  des  femmes  romaines  (4). 


(i)  Voyez  le  Musée  frahcais. 

(2)  Museo  Pio-Clementino ,  t.  III ,  pi.  2. 

(3)  Le  lecteur  qui  parcourra  les  Reeherches  sur  l'art 
statuaire  par  M.  Emeric  David,  y  trouvera,  à  la  p.  3o5  , 
des  observations  originales  et  précieuses  faites  dans  le  même 
sens. 

(4)  VoycE  le  Museo  Pio •  dementino  j  t.  Ili,  p.   11  (*). 

0  Ediz.  di  Roma,  PfelVediz.  milanese ,  pag.  5o.  —  Gli  Editori. 
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.         LX. 

La   Providence 
Statue   (i) 

Lorsq"'une  figure  antique  nous  parvient  sans  au- 
cun attribut  et  sans  aucun  emblème  qui  en  dé- 
terminent le  sujet  j  lorsqu'en  même  temps  on  ne 
peut  tirer  aucune  induction  du  caractère  de  la 
tête ,  parceque  cette  partie  est  le  fragment  de 
queiqu'autre  statue ,  l'antiquaire  qui  présente  cette 
figure  à  l'attention  du  public  ne  peut  que  faire 
connaître  les  motifs  qui  ont  dirigé  la  restauration, 
et  montrer  les  convenances ,  les  particularités  et 
le  mérite  des  fragments  réunis. 

Les  deux  circonstances  que  l'ont  vient  d'indi- 
quer se  rencontrent  dans  la  figure  que  nous  avons 
sous  les  yeux  (  V.  Tav.  XXXVI  ).  Le  corps  est 
remarquable  par  l'ample  draperie  qui  l'enveloppe, 
et  dont  l'agencement  imite  un  de  ces  effets  mo- 
mentanés et  fugitifs  que  les  artistes  cherchent 
quelquefois  à  saisir,  pour  mettre  de  la  variété  ou 
de  la  nouveauté  dans  leurs  compositions.  Telle 
est  ici  la  disposition  du  peplum:  il  est  déjà  tombé 
de  l'épaule  gauche,  et  n'est  plus  retenu   que  par 

(i)  Cette  statue  de  marbre  pentélique,  tirée  de  la  sslle 
des  antiques  du  Louvre ,  est  haute  de  2  mètres ,  6  centi- 
mètres (6  pieds,  4  pouces  ).  La  tête  antique,  d'une  belle 
conservation,  est  rapportée;  les  bras,  les  pieds  et  quel- 
ques parties  de  la  draperie  sont  modernes. 

Vise.  Op.  var.  T.  IV.  i6 
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la  saillie  du  sein  ;  on  voit  Tinslant  où  il  va  glisser 
et  où  seront  dérange's  le  plis  que  cet  accident  à 
formés  sur  la  poitrine  (i). 

Cette  draperie  magnifique  s'accorde  fort  bien 
avec  fair  et  l'ornement  de  la  tòte,  qui  a  beau- 
coup de  noblesse  et  de  dignité' ,  et  qui  est  sur- 
montée de  la  stleiigis^  ou  diadème  qu'on  remar- 
que ordinairement  sur  la  coiffure  des  déesses  (2). 

Le  globe  céleste  que  le  sculpLcur  moderne  a 
placé  dans  la  main  gauche  de  la  statue,  lui  doime 
le  caractère  de  cet  être  allégorique  que  les  anciens 
appelaient  nPONOIA  0EON ,  et  PROVIDENTIA 
DEORVM  n  la  providence  des  Dieux  ».  Ils  avaient 
érigé  des  autels  et  des  statues  à  cet  attribut  per- 
somiifié  de  la  divinité  qui  gouverne  le  monde,  et 
la  représentaient  ordinairement  sous  la  figure  d'une 
déesse   tenant   un   gloire    (3).    Ce   symbole ,    em- 


(i)  On  a  eu  lieu  de  faire  la  môme  remarque,  dans  le 
Musée  français  (  7g™*  livraison  )  sur  la  chiamyde  du  per- 
sonnage romain  dit  le  Germanicus  (*). 

(2)  Sllengis ,  17'Xeyyis  ;  c'est  le  nom  que  les  anciens  don- 
naient à  cet  ornement  de  la  coiffure:  voyez  Athénée, 
1.  IV,  p.  128;  elle  Museo  Pio- Clenien. ,  t.  VU,  p.  ga  (**). 

(3)  L'autel  de  la  Providence  est  représenté  sur  les  mé- 
dailles d'Auguste  de  moyen  bronze  (Morellius,  Thés,  num., 
XII ,  Priorum  Imp.  j4ugusti,  t.  3o  ).  Les  frères  Arvales 
faisaient  des  sacrifices  sur  cet  autel  (Marini,  ^td  degli 
Arvoli ,  p.  80).  Une  statue  de  la  Providence  a  été  dessi- 
née d'après  Boissard,  dans  le  Trésor  du  Gruter,  p.  1075, 
n.  3  ;  mais  la  main  gauche ,  qui  devait  tenir  le  globe  , 
était  perdue.  On  peut  voir  dans  le  dialogue  II  d'Agostini 

O  V.  il  II.  LVl  di  questi  Monumenti,  —  Gli  Editori. 
(**)  Dell' ediz.  romana.  Tomo  I,  pag.  a2  dell'  cdiz.  milanese,  — 
Gli  Etlitori. 
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prunlé  à  l'astrologie  judiciaire,  est  le  globe  celeste 
de  la  Parque  Lachésis,  ElMAPMENH^  sur  lequel 
on  supposait  tracées  les  destine'es  des  hommes  et 
celles  des  nations  ,  par  la  position  et  le  mouve- 
ment des  astres  qui  avaient  présidé  h.  la  naissance 
des  mortels,  ou  à  la  fondation  des  villes  et  des 
empires  (i). 

Le  caractère  majestueux  de  la  tête  et  le  genre 
de  la  coiffure  ne  conviendraient  pas  à  la  Muse 
Uranie,  dont  le  globe  céleste  est  aussi  un  attribut: 
l'un  et  l'autre  conviennent  parfaitement  à  la  figure 
allégorique  de  la  Providence. 


les  types  de  plusieurs  médailles  impériales  qui  représentent 
la  providtnce  des  dieux.  Quelques  sophistes  la  confon- 
daient avec  Minerve  et  reconnaissaient  une  A''S^vi!j  n/5Óvoea, 
une  Minerve  Pronoea ,  ou  Providence  (Pausanias,  1.  X, 
c.  8  )  :  c'est  ainsi  qu'on  avait  altéré  l'epithèle  plus  ancienne 
de  ilpovxtx^  {  Pronaca)  y  Protemplaris  ^  «  Minerve  devant 
le  temple  ,  "  qu'on  avait  donnée  à  cette  déesse  parcequ'elle 
était  rétéiée  à  Delphes  ,  dans  les  avenues  du  temple  d'A- 
pollon (Hérodote,  1 ,  92  ;  Eschyle,  Eumenides  ^  v.  71  )• 
Une  pierre  antique  gravée  ,  que  Winckelmann  a  publiée 
(  Monum.  ined. ,  n.  81  ) ,  représente  le  buste  du  Nil  comme 
un  emblème  de  la  providence  des  dieux  pour  l'Egjple: 
c'est  ce  que  donne  à  entendre  l'inscriplioa  qu'on  lit  sur 
la  même  pierre:  HPONOIA  ©EON. 

(i)  Sallusiius,  de  Diit  et  Mando.)  c.  9.  Voyez  le  Museo 
Pio -Clementi  no  .)  t.  IV,  tav.  34,  p-  67  (*).  Ce  globe  est 
représenté  rayonnant  sur  quelques  médailles  de  Pertinax 
(Havercamp,  Médailles  de  la  reine  Christine,  pi.  XXIII  ), 
et  inlersequé  du  zodiaque  sur  quelques  autres  ;  preuves 
certaines  que  c'est  le  globe  céleste ,  quoique  le  savant 
Eckhel  ait  soutenu  le  contraire  {D.  iV.  ,  t.  VII,  p.   i44)' 

O  Dell'  edizione  romana.  Ndla  ristampa  milanese,  tomo  If^j 
lui^.  34,  pag.  221.  —  Gli  Editori. 
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Le  style  large ,  mais  un  peu  recherché,  de  la 
draperie  semble  annoncer  l'école  grecque  du  temps 
des  empereurs  romains  ,  époque  à  laquelle  on  a 
répété  sur  tant  de  médailles  et  avec  le  même  at- 
tribut Timage  de  cette  divinité. 


LXI. 

Sacrifice  aux  Lares 

Bas-relief  {\) 

On  ne  peut  douter  que  ce  bas-relief  (V.  Ta- 
vola XXXVII  ) ,  dont  au  premier  aspect  la  com- 
position et  le  style  saisissent  agréablement  le  spec- 
tateur, n'ait  appartenu  à  un  monument  public  de 
l'ancienne  Rome.  Le  sujet,  que  l'artiste  a  su  faire 
reconnoître  par  quelques  accessoires,  autorise  cette 
conjecture.  Les  trois  victimes,  présentées  à  l'autel, 
indiquent  suffisamment  que  le  sacrifice  qu'on  va 
célébrer  est  un  de  ceux  que  les  anciens  distin- 
guoient  par  le  nom  de  Suovetaurilìa ,  et  qui 
avoient   lieu  dans  les   lustrations   solennelles.    Les 


(i)  Ce  bas-relief  de  marbre  pentélique  a  de  largeur  deux 
mètres  ,  onze  centimètres  (  six  pieds  ,  quatre  pouces  )  sur 
quatre-vingt-un  centi^ièlres  de  bauteur  (deux  pieds,  six 
pouces  ).  Il  a  été  tiré  de  la  Bibliotbèque  de  Saint-Marc  à 
Venise  ;  il  avoit  été  transporté  de  Rome ,  oil  il  ornoit 
autrefois  le  palais  de  Saiut-Marc ,  bâti  par  Paul  II ,  et 
cédé  par  les  papes  aux  Vénitiens.  On  l'y  voyoit  encore 
en  i553,  lorsqu'Antoine  Lafreri  le  fît  graver;  M.  Zannetli 
l'a  publié  de  nouveau ,  Statue ,  etc. ,  P.  I ,  pi.  5o. 
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deux  autels  et  les  deux  lauriers  désignent  le  'lieu 
et   le    motif   de  la  cére'monie.  Nous  savons  qu'on 
avoit  planté  deux  lauriers  devant    le  vestibule  de 
la    maison    d'Auguste  (i),    et   qu'à    l'occasion    des 
fêtes   instituées    par  lui    en    Thonneur  des   Lares, 
dieux   tutélaires   de    chaque    quartier  de    la  ville, 
le  peuple  romain  rendoit  un  culte  public  au  Gé- 
nie de  ce  prince,  qui,  habile  politique  et  heureux 
guerrier,  avoit  su,  dans  ses  jeunes  années,  se  sai- 
sir d'une  main  ferme  des  rênes  du  gouvernement, 
éteindre  les  guerres  civiles  et  domter  les  ennemis 
de  l'Etat.  Auguste  avoit  réuni   une    institution  de 
police  à  cette  institution  religieuse:    il    avoit  créé 
par  le  même  acte  des  magistrats  subalternes  char- 
gés de  Tinspection  de   chaque   quartier  de  Rome. 
L'année    de    cette   institution    devint    une    époque 
dans   les    fastes    civils  (2).   Plusieurs    autels    ornés 
de  sculptures,  et  encore  subsistant ,  en  ont  trans- 
mis jusqu'à   nous    la    mémoire.   Les   dieux  Lares, 
représentés  par  la  mythologie  romaine  comme  des 
frères  jumeaux ,  accompagnent  sur  ces  monumens 
la  ligure  du  Génie    d'Auguste^  on  y  voit  toujours 
les  deux  lauriers  qui,  sur  le  mont  Palatin,   om- 

(i)  Voyez,  pour  les  autorites  qui  prouvent  tout  ce  que 
j'avance  dans  cet  article  ,  Dion,  1.  III,  §  16,  et  1.  V,  §  8; 
Ovide,  FasL,  1.  V,  v.  43-148;  Caton  ,  de  RR.  c.  i4i; 
Museo  Pio  -  dementino ,  tom.  IV,  pi.  4^ ,  oìi  j'ai  publié 
un  autel  consacré  aux  Lares  et  au  Génie  d'Auguste  ,  et 
où  j'ai  inséré  une  note  savante  de  M.  l'abbé  Marini ,  sur 
les  monumens  relatifs  à  ce  culte. 

(2)  C'étoit  l'an  de  Rome  74^7  ,  sept  ans  avant  l'ère  chré- 
tienne; ces  magistrats  furent  appelés  Ficomagistri  ^  Ma- 
gislri  Ficorum,  et  Magisiri  Larum. 
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])rageoient  de  leurs  branches  triomphales  la  porle 
du  palais  des  Césars. 

Auguste  avoit  consacré  un  temple  aux  Lares 
près  de  ce  palais  (i).  La  lustralion  des  carrefours, 
fête  instituée  en  l'honneur  de  ces  divinités  (2) , 
dut,  en  exécution  de  ses  reglemens,  être  célébrée 
deux  fois  chaque  année  (3) ,  au  commencement 
de  l'hiver  et  durant  l'été  ,  dans  le  mois  auquel  on 
donna  le  nom  du  prince  lui-même,  et  où  le  peu- 
ple romain  solennisoit  l'anniversaire  des  victoires 
les  plus  mémorables  de  cet  empereur. 

Le  sacrifice  qui  précédoit  la  cérémonie  des  lus- 
trations  fait  le  sujet  du  bas-relief.  Ce  monument 
ornoit  vraisemblablement  le  temple  des  Lares  dont 
nous  venons  de  parler.  Le  magistrat,  qui  rem- 
plissant ici  les  fonctions  de  prêtre  ,  se  prépare  à 
immoler  les  victimes,  est  sans  doute  celui  qui  pré« 
sidoit  au  quartier  de  la  dixième  région,  dans  le- 
quel étoit  situé  le  palais  d'Auguste.  La^lustration, 
qui  dans  les  autres  parties  de  la  ville  étoit  pré- 
cédée seulement  par  l'offrande  de  celle  des  trois 
"victimes  que  nous  voyons  placée  la  première  (4) , 
se  fait  ici  avec  toute  la  pompe  du  triple  sacrifice 
des  Suovetaurllia  (5).  Les  deux  licteurs,  accordés 


(i)  Ovid. ,  Fast.,  VI,  V.  791  ;  Fogglni,  Fastor.  V'erra 
F  lacci  f rag.  ^  pag.  119. 

(2)  Ces  fêtes  étoient  appelées  Compitali  lia,  et  les  Lares 
portoient  l'épithète  de  Compitales ,  tire'e  de  Compitum , 
carrefour. 

(3)  Sueton.,  Angus  t. ,  c.  3i. 

(4)  Propert. ,  lib.  IV,  el.  I,  v.  28;  Marini,  Arvali  ^ 
pag.  373. 

(5)  Les  trois  victimes ,  le  porc ,  le  bélier  et  le  taureau , 
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par  Auguste  aux  inspecteurs  des  quartiers ,  parois- 
sent  sur  le  troisième  plan ,  avec  les  bâtons  qui 
e'toient  un  attribut  de  leur  ministère.  Le  sacrifi- 
cateur a  couvert  sa  tête  de  la  toge ,  suivant  les 
rites  latins;  il  tient  dans  la  main  gauche  le  rou- 
leau OLI  étoit  écrite  la  formule  de  là  prière.  Deux 
ministres  portent  la  cassolette  des  parfums  {acerra) 
et  le  vase  qui  doit  servir  h  la  libation  3  la  hache 
est  levée  sur  Tépaule  d'un  des  victimaires  qui  amè- 
nent les  victimes  -,  des  bandelettes  parent  les  cor- 
nes et  le  dos  du  taureau  ;  les  ministres  du  sacri- 
fice ont  tous  des  couronnes  sur  la  tête.  Les  qua- 
torze figures  placées  dans  des  attitudes  différentes 
et  toutes  convenables  à  l'action ,  les  deux  autels 
ornés  de  festons  ,  et  les  deux  lauriers  ,  eniichis- 
sent  le  fond,  sans  produire  aucune  confusion.  L'e- 
xécution est  d'une  grande  beauté  ;  les  détails  sont 
fins  etsoignésj  et  cependant  les  masses  triomphent  j 
l'ordre  et  la  simplicité  de  la  composition  font  dis- 
tinguer facilement  toutes  les  parties,  et  contribuent 
autant  que  le  style  au  bel  effet  que  produit  l'en- 
semble. 

aroient  donné  le  nom  à  ce  sacrifice,  que  d'aulres  appel- 
lent Solitaurilia,  et  qu'on  célébroit,  à  Toccasion  de  plu- 
sieurs cérémonies  religieuses  ,  chez  les  Grecs  et  les  Ro- 
mains. Horaer. ,  Odjss.  ^  XI,  129;  Plutarch.,  Pjirho , 
pag.  386. 
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Lxn. 

Trépied  d'Apollon  Delphique  (i) 

Lorsque  les  arts  consacrés  à  l'imitation  du  corps 
humain  ont  atteint  chez  un  peuple  un  certain  de- 
gré de  perfection,  les  ouvrages  des  arts  subalter- 
nes portent  presque  toujours  l'empreinte  de  cette 
supériorité.  C'est  ainsi  que  la  sculpture  d'orne- 
ment présente,  dans  les  monumens  de  l'antiquité^ 
des  modèles  d'un  travail  exquis,  et  que  des  ou- 
vrages mêmes ,  qui  ne  sont  pas  à  tous  égards 
d'une  beauté  accomplie,  méritent  encore  d'être 
un  objet  d'étude  pour  les  artistes.  Ces  observations 
peuvent  s'appliquer  au  trépied  de  marbre  que 
nous  examinons.  Quoique  cet  ouvrage  ne  pa- 
roisse qu'une  imitation  d'un  trépied  de  bronze,  et 
qu'il  n'ait  été  probablement  employé  qu'à  la  .  i- 
coralion  de  quelque  maison  de  plaisance  romaine , 
je  dirai  plus ,  quoiqu'il  n'offre  pas  dans  tous  ses 
détails  une  égale  pureté  ,  non  seulement  il  plaît 
au  premier  aspect ,  par  la  grâce  de  l'invention  et 
par  la  finesse  du  ciseau ,  mais  il  mérite  d'être 
proposé  comme  un  modèle ,  et  dans  son  ensem- 
ble, et  dans  plusieurs  de  ses  parties. 

(i)  Ce  trépied  de  marbre  pentéliqne  est  haut  d'un  mè- 
tre, quatorze  ceutimètres  (trois  pieds,  six  pouces  ).  11  avoit 
été  trouvé  dans  des  fouilles  près  d'Ostie,  en  1775  :  placé 
au  Vatican  ,  il  a  été  cédé  à  la  France  par  le  Traité  de 
Tolentino.  On  en  peut  voir  une  description  fort  détaillée 
dans  le  septième  yol.  du  Museo  Pio- dementino  ,  pi.  4'* 
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On  reconnoît  facilement  que  ce  trépied  appar- 
tient à  Apollon.  La  couronne  de  laurier  qui  le 
surmonte ,  les  feuilles  d'acanthe ,  qui  en  s'élevant 
comme  des  arabesques,  dessinent  dans  les  inter- 
valles laissés  par  les  soutiens  la  figure  de  trois 
lyres,  le  carquois  suspendu  à  l'une  de  ces  lyres, 
et  le  serpent  qui  s'entortille  à  la  colonne  placée 
au  dessous  de  la  coupe ,  sont  des  emblèmes  re- 
connus de  cette  divinité.  Les  dauphins  sculptés 
dans  la  frise  font  allusion  à  Apollon  Delphique. 
Le  fils  de  Latone  prit  la  forme  d'un  dauphin , 
lorsqu'il  voulut  donner  des  ministres  à  son  oracle 
de  Delphes  (i).  Ces  dauphins  sont  associés  à  des 
griffons  :  entre  deux  dauphins ,  on  voit  une  co- 
quille (2)  j  entre  deux  griffons ,  un  foyer  ardent. 
Les  griffons,  monstres  hyperboréens  consacrés  à 
Phœbus  et  à  d'autres  divinités,  ont  rapport  ici  à 
l'origine  scythique  des  anciens  interprètes  de  cet 
oracle  (3). 

Tous  les  ornemens  de  ce  trépied  ont  été  con- 
çus d'une  manière  ingénieuse  et  disposés  avec  sa- 
gesse :  les  bucranes,  où  têtes  décharnées  de  bœuf, 


(i)  Homère,  ff/mno  in  Apollinem  y  r.  4oo  ♦  ^'  49^ 
et  seqq. 

(2)  L'oracle  de  Delphes ,  avant  que  le  culte  d'ApoUoa 
y  fut  établi ,  avoit  appartenu  à  Neptune  :  autre  motif  de 
placer  des  symboles  du  dieu  de  la  mer  dans  un  trépied 
consacré  à  Apollon  Delphique  (  Pausanias ,  1.  X  ,  c.  5  ). 

(3)  J'ai  indiqué  ces  rapports  dans  l'explication  de  la 
pi.  14 )  pag.  i5  du  quatrième  volume  du  Museo  Pio-Cle- 
meniino  (*). 

(*)  Ediz,  di  Roma.  Tomo  /^,  p.  loo,  edizione  di  Milano.  — 
Gli  Editori. 
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annoncent  que  cet  ouvrage  doit  servir  aux  sacri- 
fices. Les  pattes  de  lion  ou  de  griffon  indiquent 
que  les  autels  de  ce  genre  pouvoient  être  chan- 
ges de  place.  La  base  hexagone  et  échancrëe  a 
été  imaginée  pour  faciliter  Tapproche  du  sacrifi- 
cateur. Les  têtes  de  Méduse  ;  qui  ornent  le  corps 
de  la  coupe  ,  sont  les  symboles  de  Thorreur  reli- 
gieuse qui  doit  en  éloigner  les  profanes. 


Lxm. 

Autel  de  Mars  (i) 

Les  autels  dont  le  plan  est  triangulaire  étoient 
ordinairement  destinés  k  servir  de  base  à  des 
candélabres.  Celui-ci  étoit  consacré  à  Mars  (  V. 
Tav.  XXXVIU,  n.  i):  les  Génies,  Cupidlnes ^  qui 
sont  sculptés  dans  les  trois  bas-reliefs  des  pan- 
neaux ,  formoient  souvent  la  décoration  des  can- 
délabres anciens  {2).  L'un  de  ces  Génies  porte  sur 
ses  épaules  Tépée  du  dieu  de  la  guerre ,  mais  celte 
arme  est  renfermée  dans  son  fourreau.  Sur  les 
panneaux ,    qu'on   ne    peut  pas  voir  dans  la  gra- 

(i)  La  hauteur  de  cet  autel ,  sculpté  en  marbre  penté- 
liqne  ,  es!  de  quatre-vingt-sept  centimètres  (  deux  pieds , 
huit  pouces).  H  éxo'xX.  à  Venise ,  et  on  l'avoit  publié  dans 
Pouvrage  de  Zaunetti ,  Statue  ^  etc.  tom.  II,  pi.  33. 

(2)  Gruter,  pag.  175,  n.  4»  Museo  Pio-Clementino , 
tom.  IV,  pi.  i5,  tom.  V,  pi.  i3  ,  pag.  a3,  note  (a)  (*) , 
et  tom.  Vil,  pi.  89  et  ^o. 

O  Ediz.  di  Roma.  Tomo  f ,  tat'.  33  ,  p.  78,  nota  (i)  ediz,  di 
Milano.  —  Gli  Editori. 
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vure ,  se  trouvent  deux  autres  Génies  :  l'un  sou- 
tient un  grand  bouclier  rond,  Tautre  s'est  chargé 
d'un  casque.  Ces  enfans  ne  sont  point  ailés  5  une 
grande  clilarayde  militaire  flotte  sur  leurs  épaules. 
Ces  bas-reliefs ,  inventés  et  exécutés  avec  beau- 
coup de  goutj  ont  été  sans  doute  imités  de  quel- 
que chef-d'œuvre  plus  ancien.  Deux  autels  parfai- 
tement semblables  à  celui-ci,  qui  sont  parvenus 
jusqu'à  nous  ,  nous  assurent  que  l'original  commun 
étoit  réputé  digne  d'imitation  (i). 

Les  têtes  de  bélier  qui  ornent  les  coins  de  Tau-' 
telj  dans  la  partie  supérieure*  les  griffons  qui  sont 
au  bas  (2)5  les  arabesques  entremêlés  de  palmet- 
tes ,  qui  remplissent  les  vides  entre  ces  ornemens , 
répondent  k  l'élégance  des  autres  parties  de  l'ou- 
vrage. 


(i)  Un  de  ces  autels  existe  à  Rome  dans  le  Musée  de 
Kircher;  il  a  été  publié  par  Bonauni.  Maffei  en  a  fait 
graver  un  autre  appartenant  au  Musée  de  Vérone.  Mus. 
Veron.  pag.  93. 

(2)  Quoique  les  têtes  de  ces  animaux  chimériques  n'e- 
xistent plus  dans  le  marbre,  le  col  qui  subsiste  encore 
prouve  qu'il  n'avoient  point  la  forme  de  Sphinx. 
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LXIV. 


Trépied  et  Candélabre  ,  ornés  de  symboles 

BACHIQUES     (l) 

Trépied 

Les  marbres  sculpte's  que  les  anciens  clestinoient 
à  l'embellissement  de  leurs  maisons  de  plaisance 
et  de  leurs  jardins  ,  portent  souvent  les  attributs 
de  Bacchus ,  de  cette  divinité  qui  présidoit  à  la 
fois  aux  travaux  et  aux  plaisirs  de  la  campagne.  Le 
trépied  que  nous  examinons  est  de  ce  nombre  (V. 
Tav.  XXX.V1II,  n.  2  ).  Les  rinceaux  formés  des  bran- 
ches de  vigne,  sculptés  sur  les  montans^  les  Né- 


(i)  Ce  trépied  de  marbre  pentélique,  haut  d'un  mètre, 
cinquante-deux  centimètres,  fut  trouvé,  pendant  le  siècle 
dernier,  parmi  les  ruines  de  la  Villa  Adriana  à  Tivoli: 
il  passa  dans  le  Musée  du  Capitole,  d'où  il  a  été  tiré.  Le 
comte  de  Cajius  en  a  donné  un  croquis  dans  le  deuxième 
volume  de  son  Recueil,  pi.  53;  et  Tabbé  Foggini  l'a  pu- 
blié dans  le  quatrième  volume  du  Museo  Capi/olino  ,  à 
la  fin  de  rexplication  des  vignettes.  11  y  a  plusieurs  res- 
taurations ,  particulièrement  aux  bords  de  la  lasse  ,  et  aux 
chapiteaux  des  montants. 

Le  candélabre,  de  marbre  pentéHque  ,  tué  du  Vatican, 
est  haut  de  deux  mètres ,  soixante-seize  centimètres.  11 
avoit  été  trouvé  à  Naples  ;  et  j'en  ai  donné  une  descrip- 
tion dans  le  vol.  VU  du  Mu^eo  Pio-Clementino ,  pi.  38. 
La  coupe  est  moderne,  ainsi  que  les  feuilles  d'acanthe 
renversées  qui  réunissent  la  tige  à  la  base.  Elles  ont  été 
imitées  d'après  d'autres  candélabres  antiques. 
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léides  qui  en  forment  les  chapiteaux  (i)-  les  pattes 
de  lion  qui  décorent  la  base  ,  et  les  têtes  de  ce 
même  animal,  exécutées  autour  de  la  coupe ^  sont 
autant  de  symboles  qu'on  retrouve  souvent  sur 
les  monumens  bachiques.  L'union  que  la  mytho- 
logie avoit  établie  entre  le  dieu  des  vendanges  et 
les  Naïades  ,  nous  explique  Imvention  ingénieuse 
par  laquelle  ce  trépied  a  servi  de  fontaine.  L'eau 
qui  sortoit  à  gros  bouillons  du  fond  de  la  coupe 
tenoit  lieu  de  la  flamme  qui  auroit  dû  y  brûler: 
le  balustre  cannelé  qu'on  voit  au  milieu  des  mon- 
tants cachoit  le  tuyau  par  où  l'eau  s'elevoit  et 
les  masques  de  lion  servoient  à  la  répandre. 

Ce  monument  est  d'une  belle  proportion,  et  les 
sculptures  qui  l'ornent  sont  exécutées  d'une  touche 
ferme  et  facile. 


Candélabre 

Les  symboles  de  Bacchus  sont  encore  moins 
équivoques  sur  le  candélabre  qu'on  voit  dessiné 
auprès  du  trépied.  L'élégance  de  ses  profils ,  la 
grandeur  de  ses  dimensions,  la  beauté  et  la  va- 
rieté de  ses  ornemens ,  en  font  un  des  morceaux 
les  plus  curieux  et  les  plus  rares  de  son  genre.  Il 
est  principalement  remarquable  par  la  forme  de 
sa  tige ,  qui  ressemble  à  une  colonne  égyptienne, 

(i)  Un  seul  de  ces  chapiteaux  est  antique j  les  monstres, 
au  milieu  desquels  est  la  Néréide ,  paroissent  des  chevaux 
manns,  mais  étant  fort  dégradés,  le  sculpteur  moderne 
ne  les  a  pas  exactement  imités  dans  les  deux  autres  cha- 
piteaux. 
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en  ce  qu'elle  osi  terminée  à  Textréraité  inférieure 
par  un  segment  de  sphère.  Cette  forme  paroît 
justifier  Topinion  de  l'antiquité  ,  qui  donnoit  une 
origine  égyptienne  aux  lampes  (i),  et  par  consé- 
quent aux  candélabres  qui  en  étoient  les  supports. 

Les  attributs  de  Bacchus  peuvent  faire  conjec- 
turer que  celui-ci  a  été  destiné  à  éclairer  quel- 
qu  une  des  fêtes  nocturnes  et  bruyantes  que  le 
paganisnie  célébroit  en  l'honneur  de  ce  dieu. 

Le  candélabre  étoit  chez  les  Grecs  un  des  sym- 
boles du  soleil,  et  l'on  sait  que,  suivant  l'opinion 
de  plusieurs  mylliologistes  j  Bacchus  et  le  soleil 
n'étoient  qu'une  même  divinité.  Ce  rapprochement 
donneroit  une  autre  explication  du  choix  qu'a  fait 
l'artiste  des  attributs  de  Bacchus  pour  l'ornement 
d'un  candélabre  :  mais  je  pre'fère  la  première  opi- 
nion ^  comme  la  plus  probable. 

La  tige  est  divisée  en  cinq  bandes  :  la  première 
est  enveloppée  de  larges  feuilles  d'acanthe  :  celle 
qui  est  au-dessus  est  revêtue  de  feuilles  de  lierre, 
et  de  leurs  fleurs  ou  corymbes  :  la  troisième  porte 
un  bas-relief  qui  représente  un  chœur  de  Bac- 
chantes :  la  quatrième  est  sillonée  par  des  canne- 
lures :  la  plus  élevée  est  encore  revêtue  d'un  tissu 
de  feuilles  qui  ressemblent  à  celles  du  laurier  :  on 
retrouve  les  feuilles  d'acanthe  autour  du  chapiteau 
qui  soutient  la  coupe. 

La  base  carrée  du  candélabre  est  antique:  mais 
elle  a  fait  partie  de  quelque  autre  monument^  elle 


(i)  Clément  d'Alexandrie  attribue  aux  Égyptiens  l'in- 
vention des  lanspes.  Stroma  t.  ^  1.  1 ,  §  i6,  p.  i32.  Ils  y 
faisoicnt  brûler  de  l'huile  de  ricin.  Hérodote,  1.  II ,  c.  94- 
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convient  cependant  à  l'ensemble  par  ses  dimen- 
sions, ainsi  que  par  le  goût  des  ornemens.  Un 
feston,  entrelacé  de  bandelettes  et  de  feuilles  de 
cbêne  avec  des  glands,  la  serre  des  quatre  côte's: 
les  pieds  qui  la  supportent  imitent  les  pattes  d'un 
tigre  marin ,  monstre  idéal  souvent  répété  sur  les 
bas-reliefs  qui  ont  pour  sujet  des  bacchanales  cé- 
lébrées par  les  Néréides. 


La  seguente  descrizione  di  P^asi  antichi  ec.  è  estratta  dall'  opera 
intitolata  Notice  des  dessins  originaux  du  Musée  central  des  Arts^ 
secondé  partie  ,  Paris,  An  X^  da  car.  ii5  a  124.  Noi  la  poniamo 
in  seguito  alla  Descrizione  di  antichi  Monumenti  ec.  del  Museo 
Francese  per  la  stretta  relazione  che  ha  colla  medesima  ;  e  vi  ag- 
giungiamo alcune  Osservazioni  fattevi  dal  eh.  Eaoul-Rochettd ,  con 
che  si  aggiunge  un  nuoyo  lustro  alla  nostra  edizione. 

Gli  Editori. 


VASES   ANTIQUES 

D'  A  R  G  I  L  E 

ORNÉS  DE  PEINTURES  ,  DE  MANUFACTURE  GRECQUE  , 

CONNUS  PAR  LES  ANTIQUAIRES 

SOUS  LE  NOM  DE  VASES  ÉTRUSQUES 


I  Vjrrand  vase   à    deux   anses,   peint    à  deux 
couleurs ,  d'un  beau  vernis  et  d'un  travail  très  fin. 

II  est  orné  de  peintures  d'histoire  sur  le  corps 
ainsi  que  sur  le  cou.  Celles  du  corps    se  divisent 
en  trois   tableaux   principaux,    qui   nous  mettent 
sous  les  yeux  un  trait  inconnu   de    l'histoire    hé- 
roïque.   D'un    côté    on  voit   représenté    le   départ 
pour  la  guerre  d'un  jeune  héros ,  qui  prend  congé 
d'un  vieillard  assis  au  devant  d'un  portail  d'ordre 
dorique  j  et  le  retour  du  même  guerrier  couronné 
et  victorieux   qui  descend  de  son  char  et  dépose 
son  casque.  De  l'autre  côté ,  un  combat  singuUer 
a  lieu  entre  ce  même  héros  et  un  guerrier  vu  par 
derrière ,  dont  le  bouclier  a  pour  enseigne  un  ser- 
pent. Des  hérauts  d'armes  s'empressent    de  sépa- 
rer les  deux  combattans,    tandis  que    la  Victoire 
se  montre  toute  prête  à  couronner  le  vainqueur. 
Les  peintures  du  cou  représentent  la  chasse  d'une 
biche,  et  les  mystères  d'Eleusis,  où  l'Hiérophante, 
habillé  en  Triptolème,  se  voit  sur  un  char  ailé  et 
atelé  de  deux  serpens. 

Ce  superbe  vase ,  passé  du  cabinet  du  cardinal 
Vise.  Op.  var.  T.  IV.  17 
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Gualtieri  à  celui  de  la  bibliolhcque  du  Vatican  , 
se  trouve  gravé  dans  le  Supplément  de  Montfaucon 
et  dans  les  Antiquités  d'Hancarville  (i). 

2  Grand  vase,  manquant  d'anses,  orné  de  pein- 
tures a  trois  couleurs. 

Celles  du  corps  représentent  une  femme  assise 
en  attitude  triste,  tenant  un  enfant  sur  ses  ge- 
noux, près  de  laquelle  un  guerrier  s'approche -et 
paraît  lui  parler.  Winckelmann  a  cru  y  voir  Mé- 
nélas  qui  demande  h  Andromaque  Astyanax  son 
fils  pour  le  mettre  à  mort.  Dans  le  haut  la  Vic- 
toire sur  un  quadrige  est  escortée  par  Mercure. 
Au?dessus  de  ce  quadrige  on  lit  ces  deux  mots 
grecs  : 

KkimOl  EFPA^E 

Lasimus  Va  peint. 

Us  sont  gravés  dans  le  fond.  De  l'autre  côté  on 
voit  un  héros  avec  ses  armes  représenté  au  de- 
dans d'un  temple  distjlc  ,  ou  plutôt  d'une  cha- 
pelle sépulcrale ,  autour  de  laquelle  plusieurs  fem- 
mes paraissent  présenter  des  offrandes. 

La  tête  d'une  nymphe  sortant  d'une   fleur,   et 

(i)  Ce  vase  avait  été  publié  d'abord  par  Dempster  , 
Elrur.  rcg.  plaûch.  XLVII ,  XL VIII  j  et  les  peintures  eu 
avaient  été  données  séparément ,  comme  appartenant  à 
quatre  vases  différens,  par  d'Hancarville,  T.  II,  pi.  io6, 
129;  T.  Ili,  p.  iio,  128.  Reproduit  avec  fidélité  par 
M.  Méllingen,  Jnc.  wied.  Mon.  P.  I,  pi.  XX,  XXIV, 
p.  54,  60,  il  a  reçu  de  cet  habile  antiquaire  une  expli- 
cation complète ,  de  laquelle  il  résulte  que  le  trait  de 
l'histoire  héroïque,  qui  se  voit  représenté  sur  ce  vase,  et 
que  Visconti  déclare  inconnu,  se  rapporte  ircs-probable" 
meut  à  lliiztoirc  d'Ackille. 
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Bacchus  assis ,    avec   des    génies    hermaphrodites , 
sont  les  peintures  qui  ornent  le  cou  du  vase. 

Il  vient  de  la  bibliothèque  du  Vatican:  Passeri 
dans  ses  Pictiirae  Hetruscorwn ,  et  Winckelmann 
dans  ses  Monumenti  inediti ,  Vont  publié   (i). 

3  Grand  vase ,  avec  deux  anses ,  dont  le  bas 
est  orné  de  têtes  de  tigres  •  le  haut ,  de  masques 
bacchiques  en  relief. 

Les  peintures  du  corps  représentent  des  Initiés 
et  des  Bacchantes  remplissant  des  cérémonies  re- 
ligieuses autour  d'un  temple  et  d'un  autel ,  ou  d'une 
grande  stèle  couronnée  de  bandelettes.  Ces  figures 
au  dedans  du  temple  ou  sacelliun  sont  restaurées. 

Plus  curieuses  et  mieux  conservées  sont  celles 
du  cou.  On  y  voit  un  navire  de  forme  antique  j 
un  quadrige  le  surmonte,  dans  lequel  paraissent 
deux  divinités ,  la  Lune  et  Cerès.  Toutes  lés  deux 
sont  debout  3  la  première  a  la  tête  environnée 
d'une  large  auréole  ou  nimbe  ;  l'autre  est  couronnée 
d'épis  de  blé.  Hesperus,  avec  des  cornes  de  sa- 
tyre, paraît  vouloir  éteindre  mi  flambeau  à  qua- 
tre mèches  qu'il  a  dans  la  main  droite  5  de  la 
gauche  il  mène  les  chevaux  de  la  Lune.  Un  Co- 

(1)  Depuis  Passeri,  Pici.  Uetrusc.  III,  CGLXXIV  ,  et 
Winckelrnana,  Monum.  ined.  n.  î43  ,  ce  vase  à  éié  pu- 
blié de  nouveau,  et  avec  tout  le  luxe;  on  voudiait  pou- 
voir dire  aussi,  avec  tout  le  soin  possible,  par  Millin  , 
Peintures  de  vases  ,  II ,  XXXVII — XL.  L'explicatioa  de 
ce  dernier  antiquaire  ,  beaucoup  plus  développée ,  et  j  à 
plusieurs  égards ,  plus  satisfaisante  que  toutes  les  autres  , 
s'accorde  avec  l'opinion  de  Winckelmann  ,  dans  un  point 
essentiel,  relativement  à  la  mort  d'Astyanax  ,  qui  forme 
le  sujet  du!  groupe  principal.  Néanmoins  l'interprétation 
de  Milliu  laisse;  encore  lieu  à  beatvcoup  de  difficultés. 
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rybante  arme  danse  de  l'autre  côté  du  navire.  Le 
fond  représente  un  ciel  étoile.  Deux  guerriers  qui 
s'arment',  peut  être  les  Dioscures.  sont  peints  sur 
les  anses. 

Ce  vase  à  trois  couleurs  a  eu  le  même  sort  que 
celui  du  numero  i,  et  il  a  été  gravé  dans  les  ou- 
vrages de  Montfaucon  j  Passeri  et  "Winckelmann  (i). 

4  Grand  vase  à  deux  anses,  orné  comme  le 
précédent. 

Les  peintures  du  corps  représentent  des  figures 
faisant  des  offrandes  autour  de  deux  petits  tem- 
ples ou  chapelles  sépulcrales.  Un  grand  vase  ci- 
néraire sortant  d'une  fleur  est  au  dedans  de  l'une; 
l'histoire  de  Patrocle  désarmé,  et  blessé  au  dos 
par  Euphorbe,  est  peinte  au   dedans  de  l'autre. 

Bacchus  sur  un  char  atelé  de  deux  grifons  est 
représenté  sur  le  cou  du  vase. 

Il  a  été  tiré  de  la  bibliothèque  du  Vatican  et 
publié  par  Passeri  très  inexactement  (2). 

(1)  Ce  vase,  uès-curieux ,  a  l'té  publié  de  nouveau, 
par  M.  Maisonneuve ,  clans  son  Introduction  à  Fcliide  des 
vases  peints  ,  pi.  I.  Cet  antiquaire  adopte  ,  sauf  quelques 
modifications  très-peu  importantes ,  l'explication  de  Vis- 
conti,  lequel  avait  (ait  préc»5demment  mention  de  ce  vase, 
Mus.  Pio-Clénient.  éd.  franc,  de  Milan ,  T.  V,  p.  276. 
Mais  Jusqu'ici,  aucune  interprétation  complète  n'en  avait 
encore  été  proposée  ;  c'est  ce  que  j'ai  essayé  de  faire  dans 
mes  Monumens  inédits.^  Jchillcide  ^  p.    112,  note  3. 

(2)  Ce  vase  a  été  publié  par  Passeri,  Pici.  Hclr.  T.  Ili; 
t.  LXX ,  LXXIII ,  et  expliqué  par  la  mort  d'Achille ,  avec 
tout  aussi  peu  de  fondement ,  à  ce  qu'il  nous  semble ,  que 
par  la  mort  de  Patrocle,  que  Visconti  croyait  y  voir. 
J'ai  fiiit  mention  de  ce  vase  dans  mon  Achilléide,  p.  108^ 
en  avouant  *jue  l'interprétation  m'en  paraissait  bien  ha-? 
sardée. 
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5  Vase  à  deux  anses ,  d\nic  forme  très  agréa- 
ble j  ses  peintures  et  son  vernis  sont  d'une  finesse 
qui  le  met  au  rang  de  tout  ce  qu'il  y  a  de  plus 
précieux  en  ce  genre. 

D'un  côte  ?»]inerve  sans  casque,  armée  de  " soi! 
égide,  verse  de  Tambroisie  à  Hercule,  qui  est  cou- 
vert d'une  peau  de  lion,  et  s'appuie  sur  sa  mas- 
sue 5  il  parait  fatigué  de  ses  travaux.  De  l'autre 
côté  Mercure  barbu  avec  le  caducée,  le  pétase  et 
la  chlamyde ,  paraît  appeler  le  nouveau  dieu  à 
partager  le  bonheur  et  le  repos  de  l'Olimpe. 

Deux  mots  grecs  écrits  en  caractères  courants 
et  très  difficiles  à  lire  ,  relèvent  le  mérite  de  ce 
vase.  Celui  qui  est  écrit  du  côté  d'Hercule  indique 
la  tasse  où  coule  l'ambroisie,  AEIIAZ-  l'autre  mot, 
IlEnAYDO  ,  repose  toi,  exprime  les  paroles  que 
Mercure  est  censé  adresser  au  héros  laborieux.  Ces 
inscriptions  très-intéressantes ,  comme  monument 
paléographique ,  n'avaient  pas  été  lues  jusqu'à 
présent. 

Ce  vase,  de  la  collection  du  peintre  Mengs,  avait 
été  cédé  par  cet  artiste  à  la  bibliothèque  du  Va- 
tican. Winckelmann  et  Hancarville  l'ont  fait  con- 
naître assez  imparfaitement  (i). 

(i)  Peu  (le  vases  ont  été  publiés  plus  souvent,  et  ex- 
pliqués plus  diversement.  Winckelmann  ,  qui  l'a  fait  con- 
tiaître  le  premier,  Moiium.  ined.  n.  iSg,  croyait  y  voir 
Ulysse  transformé  en  vieillard  par  Minerve.  Visconti , 
avec  infiniment  plus  de  raison  ,  y  reconnut  Hercule  re- 
cevant,  au  terme  de  la  glorieuse  carrière,  la  liqueur  di' 
vi  ne  que  lui  verse  Minerva  ,  sa  divinile  protectrice.  C'est 
dans  le  Musée  Pio-Clemcntin ,  T.  V,  p.  179,  éd.  franco 
de  Milan  ,  qu'il  exposa  d'abord  cette  explication  ,  adoptée 
depuis  par  MiUin,  qui  a  reproduit  le  vase  dont  il  s'agit  j 
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6  Vases  à  deux  anses ,  très-fin  pour  la  matière 
et  pour  le  travail. 

Les  peintures  du  devant  représentent  un  héros 
en  habit  barbare,  couvert  d'un  bonnet  phrj-gien: 
il  a  un  arc  dans   sa  main  gauche,  et  paraît  s'en- 


Peintures  des  vases,  T.  II,  planch.  XLI,  p,  62,  et  par 
M,  Inghirami ,  qui  Ta  publié  en  dernier  lieu ,  Monum. 
etruschi ,  Ser.  V,  tav.  XXXVII ,  p.  Sgo  ,  5gg.  Un  vase  du 
recueil  de  Tischbein ,  où  le  même  sujet  est  figuré,  à 
peu  près  de  la  même  manière ,  mais  sans  aucune  inscrip- 
tion ,  et  avec  un  sujet  difféient  au  revers,  T.  II ,  tav.  XXII, 
XXIII ,  prouve  tout-h-fait  la  justesse  de  celte  interpréta- 
tion, qui  a  été  suivie  par  Italinsky,  sans  faire  cependant 
la  moindre  mention  du  vase  du  Vatican.  H  n'y  a  que 
l'explication  des  paroles,  AEITAS  et  nEIlAYSO,  que  Visconti 
semblait  s'applaudir  d'avoir  déchiffrées  le  premier,  qui 
nous  paraisse  ,  non  seulement  très-hasardée ,  mais  même 
tout-à-fait  dénuée  de  fondement,  bien  qu'elle  ait  été  adoptée 
sans  difficulté  par  Millin  et  par  M.  Inghirami.  On  ne  con- 
çoit pas  par  quelle  raison  le  vase  ,  AEIlAS,  eût  été  l'objet 
d'une  désignation  particulière  ;  et  une  allocution,  telle  que 
celle  qui  serait  exprimée  par  le  mot  HEIIAYSO  ,  n'est  pas 
moins  insolite  ,  ni  moins  dépourvue  d'autorité.  Il  est  évi- 
dent, pour  quiconque  est  tant  soit  peu  familier  avec  cette 
classe  de  monumens  figurés  que  le  prétendu  mot  AEIIAS, 
n'est  autre  chose  que  l'inscription  HE  IIAIS,  qui  se  répro- 
duit si  souvent  sur  les  vases  j  et  le  mot  riEIIAYSO,  n'est 
encore  que  la  même  inscription  répétée,  HEIIAYS  pour 
HEIIAIS.  Une  méprise  toute  semblable  a  été  commise  ,  à 
l'occasion  d'un  vase  provenant  de  Metaponto ,  ofi  l'on  a 
lu,  Motuim.  inédit.  Fase.  I,  tav.  II,  p.  ir,  Napol.  1820, 
KAA02  KEXPI20,  au  lieu  de  lire  tout  simplement,  KAAOS 
HEIIAIS,  qui  est  ccriainemeut  l'inscription  originale.  Voy. 
Millingen,  qui  a  publié  de  nouveau  le  vase  dont  il  s'agit, 
Ane.  uncdit.  Monum.  Part.  II ,  pi.  XXXVIl  ,  p.  90.  Quant 
au  vase  du  Vatican ,  qui  a  donné  lieu  à  cette  note  ,  il 
fait  aujourd'hui  partie  du  Musée  de  Paris. 
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tretemr  avec  deux  guerriers,  dont  l'un  plus  jeune 
est  sur  un  char  ;  l'autre  est  armé  d'un  grand  bou- 
clier, sur  lequel  est  peint  un  demi-cheval.  On 
pourrait  conjecturer  que  le  guerrier  barbare  est 
Pandare  Lycien,  célèbre  par  son  habileté  à  tirer 
de  l'arc.  Enée  l'invita  h  monter  sur  son  char  pour 
attaquer  Diomede. 

L'autre  côté  du  vase  présente  trois  jeunes  hom- 
mes enveloppés  de  grands  manteaux,  avec  des 
cannes  à  la  main.  C'était  le  costume  des  athlètes 
au  sortir  de  leurs  exercices. 

Ce  vase  à  deux  couleurs  vient  de  la  bibliothè- 
que du  Vatican. 

7  Autre  à  trois  couleurs ,  qui  est  presque  le 
pendant  de  celui  qu'on  vient  de  décrire. 

Les  peintures  représentent  deux  guerriers  vain- 
queurs reçus  par  deux  jeunes  femmes  qui  leur 
versent  à  boire.  A  la  forme  conique  de  leurs  cas- 
ques ,  on  peut  y  reconnaître  Castor  et  Pollux , 
avec  les  héroïnes  leurs  épouses  Hilaire  et  Phœbé. 
L'autre  côté  offre  quatre  jeunes  gens  dans  le  même 
costume  que  ceux  du  vase  précédent. 

Ce  vase,  gravé  dans  le  Supplément  de  Mont- 
faucon  ,  était  passé  du  cabinet  Gualtieri  dans  la 
bibliothèque  du  Vatican. 

8  Grand  vase  manquant  d'anses. 

Deux  temples  ou  tombeaux  dlstyles  sont  peints 
un-^sur  chaque  côté  du  vase;  des  Initiés  les  en- 
tourent. Les  figures  au  dedans  des  temples  sont 
restaurées. 

Une  tête  sortant  d'une  fleur,  et  une  Sirène  k 
jambes  d'oiseau ,  sont  peintes  sur  le  cou  du  vase. 

Il  est  tiré  de  la  bibliothèque  du  Vatican. 


264  VASES    ANTIQUES 

9  Grand  vase  cVune  forme  alonge'e ,  mais  gra- 
cieuse. 

Les  peintures  à  deux  couleurs  qui  sont  tracées 
sur  le  corps  du  vase,  sont  distribuées  en  deux  rangs. 
Un  buste  de  femme  ailée,  au  milieu  d'arabesques, 
orne  le  bandeau  qui  les  sépare.  Un  grand  nombre 
de  figures,  peintes  autour,  paraissent  avoir  rapport 
aux  noces  de  Baccbus  et  d'Ariadne.  Le  dieu  du 
vin,  couronné  de  lierre  et  avec  une  grande  coupe 
à  la  main,  se  voit  dans  la  partie  inférieure.  Dans 
le  haut,  la  nouvelle  épouse  est  assise  sur  un  trô- 
nej  des  figures  Bacchiques  l'entourent.  Un  bassin, 
un  parasol ,  un  coffre  pour  les  bijoux ,  appelé 
pfxiSy  des  miroirs  et  des  éventails  ,  ou  Jlabelles^ 
en  sont  les  accessoires  les  plus  remarquables.  Plu- 
sieurs génies  hermaphrodites  s'entremêlent  à  la 
cérémonie.  Sur  le  cou  on  voit  le  groupe  d'une 
femme  qui  danse  dans  un  cerceau  au  milieu  de 
deux  génies  ailés. 

Ce  vase  est  tiré  du  cabinet  de  l'histitut  de 
Bologne. 

10  Vase  à  deux  anses,  en  forme  de  cratère, 
peint  à  trois  couleurs. 

Sur  le  devant  deux  jeunes  femmes  ,  dont  l'une 
caresse  un  taureau.  Cupidon  ailé  voltige  dans  les 
airs  ;  il  a  dans  ses  mains  un  miroir  et  un  métier, 
symbole  des  occupations  des  jeunes  mariées.  En 
haut  Jupiter  et  Vénus,  l'un  avec  la  patere  et  le 
sceptre  j  l'autre  avec  un  miroir  et  un  coffret^^Jap- 
pelé  pjxis.  Toutes  ces  figures  paraissent  avoir  un 
rapport  assez  clair  avec  la  fable  de  l'enlèvement 
d'Europe  et  de  ses  noces  avec  Jupiter. 

Sur  le  derrièrâ ,  deux  hiitiés ,  des  deux  sexes 
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autour  d'un  petit  autel  rond.  Tous  les  deux  ont 
des  thyrsesj  la  bacchante  soulève  aussi  un  grand 
tympanon. 

Ce  vase,  tire  de  la  bibliothèque  du  Vatican,  a 
été  publié  par  Passeri  et  par  d'Hancarville. 

1 1  Vase  à  deux  anses. 

Castor  et  Poliux  armés  sont  dans  l'attitude  de 
recevoir  des  offrandes  des  mains  d'une  femme  j 
probablement  leur  prêtresse,  assise  au  milieu  d'eux. 
Sur  le  derrière  trois  jeunes  athlètes,  les  têtes  cein- 
tes de  bandelettes  et  enveloppés  dans  leurs  man- 
teaux. 

Ce  vase  ,  à  trois  couleurs  ,  vient  de  la  biblio- 
thèque du  Vatican. 

12  Grand  vase  h    deux  anses. 

Les  peintures  qui  en  ornent  le  corps  sont  dis* 
posées  en  deux  rangs*  le  bandeau  qui  les  sépare 
offre  des  poissons  et  des  crustacés.  Ces  figures  re- 
présentent des  Initiés  ,  des  bacchantes  et  des  gé- 
nies hermaphrodites  autour  d'un  taureau  diony- 
siaque. Deux  têtes  de  nymphes,  sortant  de  fleurs, 
sont  peintes  sur  le  cou. 

Ce  vase ,  à  trois  couleurs ,  publié  dans  le  Sup- 
plément de  Montfaucon  ,  avait  passé  du  cabinet 
de  Gualtieri  dans  la  bibliothèque  du  Vatican. 

1 3  Grand  vase  à  deux  anses ,  qui  fait  le  pen- 
dant du  N.°  précédent. 

Les  peintures  du  corps  sont  divisées  sur  le  de- 
vant en  deux  bandeaux ,  ainsi  que  sur  le  numéro 
que  l'on  vient  de  décrire.  Elles  représentent  sept 
Initiés  des  deux  sexes.  Sur  le  derrière  une  grande 
,  stèle,  ou  autel  rond,  se  voit  au  milieu  de  deux 
Liiliés.  Une  tête  de  nymphe  est  peinte  sur  le  cou 
du  vase.  Il  est  tiré  du  même  cabinet. 
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i4  Grand  vase  presque  gemblablc  aux  deux  des 
N.***  précédens. 

Sur  une  des  faces  ^  temple  ou  tomheim  distjle , 
avec  entablement  orné  de  triglypbes  ;  au  dedans 
est  une  matrone  appuyée  sur  un  vase  cinéraire  : 
une  jeune  femme  lui  présente  un  éventail  ou  fia- 
belle.  Hors  du  temple  5  des  femmes  avec  des  of- 
frandes. Sur  l'autre  face  un  temple  presque  pareil. 
Un  grand  candélabre  est  au  dedans  ,  au  bas  du- 
quel un  vase.  Autour  sont  des  Initiés  avec  des 
oblations. 

Il  vient  du  Vatican  ;  Passeri  l'a  publié  en  partie. 

1 5  Petit  vase  d'un  beau  vernis  et  d'un  travail 
assez  fin. 

Les  peintures  représentent  Thétis  qui  apporte 
à  son  fils  Achille  les  armes  forgées  par  Vulcain. 
Le  héros  s'est  déjà  saisi  du  bouclier  ;  de  l'autre 
côté  est  peint  un  jeune  athlète  enveloppé  dans 
son  manteau. 

i6  Autre  presque  semblable  au  précédent. 

Une  femme  magnifiquement  drapée  est  peinte 
d'un  côté.  Elle  offre  à  boire  dans  une  tasse  à  un 
jeune  homme  couronne' ,  peint  de  l'autre  côté  du 
vase ,  et  qui  tend  la  main  vers  la  femme.  Tous 
les  deux  sont  placés  sur  un  socle  orné  de  méan- 
dres. Il  paraît  que  ces  figures  ont  rapport  aux  cé- 
rémonies des  mariages. 

17  Petit  vase  h  trois  anses. 

La  peinture  n'offre  que  des  figures  bacchiques, 
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Là  seguente  Notizia  benché  pubblicata  a  Parigi  nel  1800,  e  ri- 
prodotta poscia  neir8o3,  808,  811,  8i5j  817,  è  nondimeno  di  tal 
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miere lor  sedi.  A  toglier  pertanto  meglio  che  ci  fu  possibile  ogni 
confusione  pigliammo  per  norma  della  nostra  edizione  quella  del  181 1 
parutaci  la  più  regolare  e  compiuta ,  e  vi  abbiamo  aggiunto  il  sup- 
plemento del  i8i5,  allogando  in  un'Appendice  tutto  ciò  che  sparsa 
nelP  altre  edizioni  più  degno  ci  parve  di  osservazione.  -^  Gli  Editoria 


PEINTURES  ET  SCULPTURES 

DES     PLAFONDS 


FESTI B U l E 

J-je  plafond  de  cette  salle,  représentant  l'OW- 

sine  de  la  Sculpture ,  ou  V Homme  formé  par  Pro^ 
méthée  et  animé  par  Minerve  en  présence  des 
Parques,  a  été  peint  par  M.  Berthélemy. 

Les  quatre  médaillons  font  allusion  aux  quatre 
Écoles  de  Sculpture.  L'Egypte,  indiquant  la  Sta^ 
tue  colossale  de  Memnon,  et  la  Grèce  l'Apollon 
pjthien ,  ont  été  sculptés  par  M.  Lange  j  ceux  re- 
présentant V Italie  montrant  le  Moïse  de  Michel- 
Ange  j  et  la  France  le  Milon  du  Pujet^  ont  été 
exécutés  par  M.  Lorta. 

Le  Génie  des  Arts,  bas-relief  placé  dans  Tar- 
cade  au-dessus  de  la  porte  d'entrée ,  et  celui  re- 
présentant l' Union  des  trois  Arts  du  Dessin ,  dans 
celle  qui  communique  à  la  salle  des  Empereurs , 
ont  été  sculptés  par  M.  Ghaudet. 

SALLE  DES  EMPEREURS 

Le  plafond  de  cette  salle  représente  la  Terre 
recevant  des  Empereurs  le  Code  des  lois  romai- 
nes dictées  par  la  Nature,  la  Sagesse  et  la  Jus^ 
tic  Ci  H  est  peint  par  M.  Meynier. 

Les  deux  tableaux  feints  de  bronze,  représen- 
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tant  Trnjan  faisant  bâtir  des  acqueducs  et  ouvrir 
des  grands  chemins ,  sont  du  même  artiste. 

Les  bas-reliefs  circulaires  qui  sont  aux  quatre 
angles  de  cette  salle,  représentent  quatre  Fleuves 
témoins  des  conquêtes  de  la  France.  Ils  ont  été 
exécutés 5  savoir: 

VEridan ,  par  M.  Gois  ,  fils. 

Le  Tibre,  par  M.  Biaise. 

Le  Nil  y  par  M.  Bridan ,  fils. 

Le  Rhin ,  par  M.  Lesueur. 
Le  bas-relief  placé  au-dessus  de  l'arcade  qui 
communique  à  la  salle  des  Saisons ,  représentant 
les  Ambassadeurs  des  Germains  et  des  Panno- 
niens,  demandant  la  paix  à  Marc-Aurele  ,  est 
de  M.  Roland. 

Toutes  les  autres  sculptures  de  ces  deux  salles 
et  de  celles  qui  suivent ,  ainsi  que  les  peintures , 
ont  été  exécutées  sous  Marie  de  Médicis,  sur  les 
dessins  de  Romanelli,  et  les  peintures  par  lui- 
même. 

SALLE  DES  SAISONS 

Les  peintures  représentent  quelques  sujets  de 
l'histoire  d'Apollon  et  de  Diane ,  et  autres  analo- 
gues aux  Saisons: 

Apollon  couronnant  les  Muses. 
Apollon  et  le  Satyre  Marsyas. 
Diane  et  Action . 
Diane  et  Endymion. 
Aux  quatre  angles  ,  les   Saisons. 
Pans  le  plafond ,  Apollon  et  Diane. 
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SALLE  DES  HOMMES  ILLUSTRES 

Les  trois  tableaux  allégoriques  ont  rapport  aux 
Arts ,  à  la  PuLv  et  au  Commerce. 

SALLE  DES  ROMAINS 

Le  plafond  représente    la  Poésie    et  VHistoirQ 
célébrant  le  succès  de  Bellone. 

Les  sujets  des  quatre  autres  tableaux  sont: 
1°  Les  Députés  du  Sénat  apportant  la  pour^ 

pre  consulaire  à  Cincinnatus. 
2.^  L' Enlèvement  des  Sahines. 
3."  Le  Courage  du  Mutins  Scœvola. 
^.^  La  Continence  de  Scipion. 

SALLE  DU  LAOCOON 

Le  Triomphe  de  la  Religion  par  les  f^ertus 

théologales. 
Judith  et  Holopherne, 
L* Évanouissement  d'Esther. 
La  Sagesse ,    la  Prudence ,   la   Justice ,    la 
Force. 
Au-dessus  de  ces  quatre  tableaux  demi-circulai- 
res Romanelli   a   représenté   des  Génies   qui  font 
allusion  à  ces  quatre  Vertus. 

Le  plafond,  représentant  X  Hercule  français  vain^ 
queur  des  partis^  est  peint  par  M.  Henequin. 

Les  Arts  se  proposant  de  célébrer  les  mémo- 
râbles  victoires  de  la  France^  par  M,  Lethiere. 
L'Etude  et  la  Renommée,  par  M.  Peyron;  dcujc 
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Génies  des  Arts,  par  M.  Prud'hon;  deux  Génies , 
dont  Vun  tient  la  couronne  de  VinimoTtalité^  par 
M.  Guérin. 

SJLLE  DE  DUNE 

Le  sujet  du  tableau  du  plafond  est  tiré  d'un 
Hymne  de  Callimaque,  et  représente  Diane  de- 
mandant à  Jupiter  de  la  laisser  au  rang  des  Dées- 
ses vierges^  par  M.  Prud'hon. 

Les  deux  tableaux  circulaires  représentent:  l'un  , 
Diane  qui  accorde  aux  prières  d'Hercule  la  bi- 
che aux  cornes  d'or ,  par  M.  Garnier  •  l'autre  , 
Diane  i^endant  Hippoljte  à  la  vie ,  à  la  prière 
d'Aride. 

Les  bas-reliefs  représentent ,  savoir  : 

I."  Oreste  enlevant  la  statue  de  Diane  tau- 

rique ,  par  M.  Petitot. 
2.^  Les  F'ierges   lacèdémoniennes    célébrant 
les  Fêtes  de  Diane  à  Thyrée ,  par  M.  Car- 
tellier. 
3.°  Diane  et  ses  Nymphes  s' adressant  à  VuU 
cain  pour  quHl  Jabrique  leurs  armes' j  par 
M.  Espercieux. 
^.^  Les  Amazones  dansant  autour  de  la  sta- 
tue de  la  Diarie  (VEphèse,  par  M.  Foucou. 
Les  ornemens  sont  moulés  sur  les  bas-reliefs  de 
Jean  Goujon,  qui  décorent  rcscalier  du  Louvre. 


COLONNES 
DE   MARBRES    ORIENTAUX 

EMPLOYÉES  A  LA  DÉCORATION  DES  SALLES 


VESTIBULE 

l_je  marbre  de  ces  deux  colonnes  placées  aux 
deux  côtés  de  la  grande  porle  d'entree,  est  une 
superbe  brèche  orientale  ,  que  les  marbriers  ro- 
mains appellent  breccia  traccagnina  ^  à  cause  de 
la  variété  de  ses  taches ,  qu'ils  comparent  à  un 
habit  d'arlequin.  Deux  petites  statues  antiques  les 
surmontent  j  l'une  restaurée  avec  les  symboles  de 
la  muse  Euterpe,  l'autre  avec  ceux  de  Melpomene. 

SALLE  DES  EMPEREURS 

On  y  admire  quatre  colonnes  •  deux  d'albâtre 
fleuri ,  très-riches  en  couleur.  Elles  ont  été  trou- 
vées en  1780,  parmi  les  ruines  de  l'ancienne  ville 
de  Gabi  ^  à  quatre  lieues  de  Rome.  Une  trosième 
est  d'albâtre  à  veines,  et  la  quatrième  de  ce  rare 
marbre  connu  sous  le  nom  de  Jleur  de  pêcher. 

SALLE  DE  SAISONS 

Ou  y  voit,  à  côté  de  l'entrée,   deux   colonnes 
en  granit  gris  de  l'île  d'Elbe  ,  connu  à  Rome  sous 
Vise.  Op.  var.  T.  IV.  18 
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le  nom  de  granitello.  Les  antiques  dont  ces  co- 
lonnes sont  surmontées ,  sont  un  épervier  égyptien 
coiffé  d'une  tiare ,  et  un  Cynocéphale  ou  Cerco- 
pithèque accroupi ,  sculpté  dans  un  granit  très-rare. 

SALLE  DES  HOMMES  ILLUSTRES 

Huit  colonnes  d'un  même  marbre  que  les  deux 
précédentes ,  forment  la  décoration  de  celte  salle. 
Elles  ont  été  tirées  de  l'église  qui  renfermait  le 
tombeau  de  Charlemagne,  à  Aix-la-Chapelle.  Les 
deux  colonnes  de  porphyre  qui  sont  à  côté  de  la 
porte  d'entrée ,  sont  surmontées  de  deux  bustes 
antiques,  l'un  desquels  est  le  portrait  de  l'empe- 
reur Héliogabale.  Deux  autres  de  portor  soutien- 
nent aussi  deux  bustes  antiques  j  l'un  représentant 
un  jeune  Faune,  et  l'autre  Diane. 

SJLLE  DES  ROMAINS 

Le  deux  colonnes  qui  décorent  le  passage  à  la 
salle  du  Laocoon ,  sont  des  plus  précieuses  j  un 
porphyre  vert  de  la  plus  belle  qualité  en  est  la 
matière.  Ces  colonnes  sont  surmontées  de  deux 
petites  statues  égyptiennes  accroupies,  qui  repré- 
sentent probablement  des  divinités  d'un  ordre  in- 
férieur. Elles  sont  d'une  pierre  noire  d'Egypte, 
appelée  basalte  par  les  anciens.  L'habit  de  toutes 
les  deux  est  couvert  d'hiéroglyphes. 
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SALLE  DV  LAOCOON 

Huit  colonnes  ornent  cette  salle:  quatre  sont 
en  porphyre  rouge  ;  elles  décoraient  la  galerie  de 
la  Villa  Albani:  quatre  autres,  bien  plus  fortes, 
en  superbe  vert  antique.  Les  anciens  tiraient  ce 
marbre  précieux  des  environs  de  Tliessalonique  et 
de  la  Thessalie.  Ces  dernières  se  trouvaient  dans 
l'église  de  Montmorency ,  où  elles  étaient  employées 
dans  l'architecture  du  mausolée  du  connétable  Anne 
de  Montmorency,  élevé  sur  les  dessins  de  Bullant. 

Parmi  les  antiques  qui  surmontent  ces  colonnes 
on  remarque  deux  figures  égyptiennes  en  basalte, 
dont  l'une  porte  un  petit  tabernacle  ,  l'autre  une 
table  sacrée;  un  Atys,  et  une  idole  étrusque  ,  tous 
les  deux  en  bronze. 

SALLE  DE  U APOLLON     • 

Quatre  grandes  colonnes  de  gi'anit  rouge  orien- 
tal de  la  plus  belle  qualité ,  sont  employées  à  la 
décoration  de  cette  salle.  Les  anciens ,  qui  appe- 
laient ce  granit  pyrrohopoecllon  ^  h  cause  de  sa 
couleur,  le  tiraient  des  carrières  de  la  haute 
Egypte,  près  de  Syene.  Les  deux  qui  flanquent 
la  niche  de  l'Apollon,  viennent  d'Aix-la-Chapelle , 
ainsi  que  les  huit  de  la  salle  des  Hommes  illustres. 


STATUES,     BUSTES 

ET    BAS-RELIEFS 


VESTI B V  LE 

N.   I.  SIEGE    consacré  à   Cérès. 

II  est  de  marbre  de  Luni:  les  Sphinx  antiques 
qui  en  soutiennent  les  bras,  ont  été  regardés  par 
les  anciens  comme  l'emblème  des  mystères.  C'est 
de  là  qu'on  a  pris  l'occasion  de  restaurer  ce  Siège  ^ 
en  l'ornant  des  flambeaux,  du  panier,  des  serpens  , 
et  des  autres  symboles  de  Cérès,  Déesse  à  laquelle 
on  attribuait  l'institution  des  mystères  d'Eleusis , 
les  plus  révérés  du  paganisme. 

Ce  siège,  ainsi  que  celui  sous  le  N.  6,  étaient  placés 
au  Vatican  ,  sur  le  palier  du  grand  escalier  du  Mu- 
sée (i). 

N.  2.  DIANE. 

Diane,  en  liabit  de  chasseresse,  vêtue  d'une  tu- 
nique sans  manches ,  plissée  et  relevée  par  une 
ceinture  jusqu'au  dessus  du  genou  ;  les  flancs  en- 
veloppés d'un  petit  manteau  {Jiimatioii) ,  tient  l'arc 
dans  sa  main  gauche  abaissée  ,    tandis   que  de  sa 

(i)  leggasene  una  più  ampia  esposizione  nel  Museo 
Pio-Clementino,   T.  VII,  lav,  45.  —  Gli  Editori. 
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droite  elle  cherche  une  flèche  dans  le  carquois  sus- 
pendu sur  son  épaule  par  une  courroie.  Ses  jam- 
bes sont  nues  :  elle  a  aux  pieds  de  riches  sanda- 
les. Une  biche  ,  auprès  de  la  Déesse  ,  court  à  sa 
gauche,  et  paraît  se  réfugier  sous  la  protection  de 
son  arc.  La  sœur  d'Apollon ,  dans  un  mouvement 
vif,  tourne  la  tête  vers  le  côté  opposé:  la  colère 
anime  ses  regards;  sa  chevelure,  surmontée  sur  le 
devant  d'un  petit  diadème  et  nouée  sur  le  derrière 
de  la  tête ,  laisse  paraître  h  découvert  un  front 
élevé  et  sévère. 

Le  bois  dont  la  tête  de  la  biche  est  ornée,  nous 
instruit  assez  qu'on  n'a  pas  voulu  représenter  ici 
une  biche  naturelle ,  et  simplement  comme  un  sym- 
bole de  la  chasse ,  les  femelles  des  cerfs  n'ayant 
pas  de  bois.  On  peut  reconnaître  h  cette  mar- 
que la  biche  fabuleuse  de  Gerj^née.  Ce  quadrupède 
prodigieux,  dont  le  bois  était  d'or  et  les  pieds 
d'airain,  avait  été  consacré  à  Diane  par  la  nym- 
phe Taygète,  fiUe  d'Atlas.  Hercule,  forcé  par  les 
destinées  d'obéir  à  Eurysthée ,  en  avait  reçu  Tor- 
dre de  lui  apporter  cette  biche  vivante  à  Mycènes. 
Le  demi-Dieu ,  après  l'avoir  poursuivie  à  travers 
vingt  climats  différens ,  la  rejoignit  enfin  en  Ar- 
cadie, au  passage  de  la  rivière  du  Ladon;  mais 
à  peine  Favait-il  en  son  pouvoir ,  que  Diane ,  en 
descendant  du  mont  Artémision ,  lui  enleva  sa 
proie,  qu'elle  revendiquait  comme  sa  propriété,  et 
le  menaça  de  ses  traits.  Ce  ne  fut  qu'aux  prières 
du  héros,  que  la  Déesse  appaisée  accorda  enfin 
cette  biche  fatale. 

11  est  très-probable  que  ce  trait  de  mythologie 
a  fourni  le  sujet  de  la  statue  que  nous  admirons, 
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et  qu'on  peut  regarder  comme  la  plus  belle  entre 
toutes  les  représentations  de  Diane ,  qui  nous  sont 
parvenues  de  l'antiquité. 

Cette  superbe  statue,  tirée  de  la  galerie  de  V^ersail- 
les,  est  de  marbre  de  Paros.  Ou  lit  qu'elle  était  eu 
France  depuis  le  règne  de  Henri  IV:  c'était  sans  con- 
tredit le  plus  parfait  de  tous  les  antiques  qin  s'y  trou- 
vaient, avant  que  la  conquête  de  l'Italie  eût  enrichi 
la  Nation  de  tant  de  chefs-d'œuvre. 

Des  artistes  ont  cru  apercevoir  un  rapport  assez  dé- 
cidé entre  cette  belle  Diane  et  le  célèbi'e  Apollon ,  dit 
de  Belvédère,  avec  lequel  elle  a  la  plus  grande  ana- 
logie pour  le  sujet,  et  auquel  elle  semble  correspondre 
par  le  contraste  étudié  de  ses  membres  et  de  ses  mou- 
vemens. 

Cette  statue ,  au  reste ,  est  assez  bien  conservée , 
jusque  dans  ses  accessoires  même.  En  effet .  la  tête 
de  la  biche,  l'arc  et  le  carquois  de  la  Déesse  ont 
assez  d'antique  pour  qu'on  ait  pu  les  rétablir  comme 
ils  étaient  anciennement. 

JV.  3.  MARC-AUFŒLE.  Statue. 

L'Empereur ,  représenté  à  la  manière  des  Dieux 
et  des  héros,  n'a  d'autre  habillement  qu'un  petit 
manteau  phé  sur  l'épaule  gauche.  Il  soulève  le  bras 
droit  comme  pour  s'appuyer  sur  une  pique. 

Cette  statue ,  de  grandeur  colossale ,  est  de  marbre 
pentélique  (i). 

(1)  Le  marbre  péntelique  est  ainsi  nommé  du  mont 
Penteles,  près  d'Athènes,  des  carrières  duquel  on  tirait  ce 
beau  marbre  statuaire  dont  Pausanias  et  Philoslnate  ont 
parlé,  et  dont  les  édifices  les  plus  considérables  d'Athènes, 
tels  que  le  Scadt  et  le  Parthenon ,  étaient  construits.  Ce 


^ 
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N.  4.  BACCHUS.    Statue  colossale. 

Couronné  de  pampres  et  du  diadème  bachique, 
le  Dieu  des  vendanges ,  sans  autre  vêtement  qu'une 
nebride  attachée  sur  sa  poitrine  et  rejetée  autour 
du  bras  gauche ,  s'appuie  mollement  sur  le  Ironc 
d'un  arbre.  Ses  regards  annoncent  l'ivresse  :  les 
contours  arrondis  de  ses  membres  conviennent  au 
caractère  du  plus  voluptueux  de  tous  le  Dieux. 

Cette  statue  de  marbre  pentélique  était  dans  la  Salle 
des  Antiques ,  au  Louvre.  La  main  droite  est  moderne , 
mais  il  existe  des  vestiges  de  la  grappe  de  raisin  qu'elle 
tient. 

N.  5.  GRAND  CANDELABRE. 

La  forme  de  baîustre  a  été  particulièrement  af- 
fectée par  les  anciens  aux  candélabres.  Le  nom  et 
la  figure  en  sont  tirés  de  la  fleur  du  grenadier 
(  balaustlum  ) ,  lieur  que  la  religion  grecque  avait 
consacrée  au  Dieu  de  la  lumière.  Peut-être  les 
Grecs  ont-ils  caché  sous  cette  allusion  recherchée 


marbre  se  reconnaît  à  certaines  couches  ou  veine?  verdâ- 
ires  qui  en  séparent  les  masses  ,  et  lui  ont  fait^donner  le 
nom  de  Cipolla  ou  CipoUn  statuaire  ,  sous  lequel  il  est 
connu  à  Rome  (*). 

(*)  NeW edizione  del  i8o3  ai>ea  l'autore  creduto  che  questa  statua 
ait  été  exécutée  sous  le  règne  de  Scptime-Sévère  ,  qui  se  fit  appeler 
le  fils  de  Marc-Aurèle,  et  rendit  à  sa  mémoire  les  honneurs  les 
plus  éclatans:  le  style  de  la  sculpture,  diceva  egli^  vient  à  l'appui 
de  celte  opinion  ;  conviai  credere  che  abbia  dipoi  mutato  parere.  Il 
Bouillon  ha  intagliato  in  rame  questa  statua ,  e  trovasi  nella  sua  Opera 
colla  spiegazione  del  Saint- ridar  n.  F,  i.  —  Gli  Editori. 
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lorigine,  plus  véritable,  du  balastre  qu'ils  avaient 
imité  des  colonnes  égyptiennes.  Ce  candélabre  en 
marbre,  le  plus  grand  qui  nous  reste  de  l'anti- 
quité, est  orné  de  feuillages,  de  cannelures  et  de 
bas -reliefs  disposés  alternativement  par  bandes  ho- 
rizontales. Il  soutenait  probablement  une  grande 
lampe  dans  l'avenue  de  quelque  lieu  sacré. 

Il  fut  trouvé  dans  les  environs   de  Naplcs  ,   d'où   il 
avait  clé  transporté  dans  le  Musée  du  Vatican  (i). 

N.  6.  SIÈGE  de  Bacchus. 

Les  arts  des  anciens  nous  offrent  souvent  des 
monstres  dont  le  corps  est  de  lion,  les  ailes  d'ai- 
gle, et  la  tête  un  mélange  de  celles  de  lion  et  de 
chèvre.  C'est  du  quadrupède  nommé  en  dernier 
lieu  ,  qu'ils  ont  pris  le  nom  de  Chimères ,  qui , 
en  grec,  ne  signifie  que  des  chèvres.  Leur  rapport 
avec  les  Satyres  les  a  fait  regarder  comme  des 
monstres  consacrés  à  Bacchus.  On  a  donc  pu  con- 
venablement orner  de  symboles  bachiques  ce  grand 
siège  en  marbre ,  dont  deux  superbes  Chimères  an- 
tiques forment  les  bras. 

Il  a  été  tiré  du  Musée  du  Vatican,    comme   on  l'a 
déjà  indiqué  au  N.    i    (2). 


(')  ^^SS^^si  il  Museo  Pio-Clem. ,  T.  Vil,  m^.  38.  — 
Gli  Editori. 

(2)  V.  il  Museo  Pio-Clementino ,  T.  VII,  tav.  44.— 
Gli  Editori. 
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N.  7.  SERAPIS. 

Chez  les  Égyptiens  d'Alexandrie,  lo  Dieu  Séra- 
pis  avait  beaucoup  de  rapport  avec  le  Jupiter,  le 
Plutou  et  le  Soleil  des  Grecs.  Ce  grand  buste  nous 
le  présente,  avec  les  traits  majestueux  de  Jupiter, 
les  cheveux  rabattus  sur  le  front,  tels  quon  les 
donnait  à  Pluton ,  et  les  rayons,  attributs  carac- 
téristiques du  Soleil.  Ces  rayons ,  en  bronze  doré , 
sont  modernes  ;  mais  les  trous  dans  lesquels  ils 
ont  été  insérés  sont  antiques ,  et  avaient  été  pra- 
tiqués, à  cet  eîTet,  dans  le  diadème  qui  ceint  la 
tête.  La  tunique  dont  il  est  vêtu ,  et  le  modiiis 
ou  boisseau  qu'il  porte  en  tête  ,  se  voient  aussi 
dans  les  autres  images  de  Sérapis, 

Ce  buste  colossal  est  tiré  du  Musée  du  Vatican.  Il 
a  été  trouvé  à  trois  lieuas  de  Rome,  sur  la  voie  Ap- 
pieune,  lieu  dit  le  Colombaro ^  et  clans  la  même  fouille 
que  le  Discobole  placé  daus  la  salle  du  Laocoon  (i). 

N.  8.  MINERVE.   Buste  colossal. 

La  Déesse,  armée  de  l'égide  et  du  casque,  sou- 
lève l'épaule  droite  comme  pour  s'appuyer  sur  sa 
pique.  On  ne  peut  rien  imaginer  de  plus  noble  ni 
de  plus  sévère  que  les  traits  de  sa  figure. 

Ce  buste,  eu  marbre  pentélique ,  a  été  découvert, 
il  y  a  trente  ans  ,  daus  la  maison  de  campagne  de 
Licinim  Murena ,   à   trois   lieues  de  Rome ,  territoire 


(i)  F.  il  Museo  Pio-Cleraentino,    T.   VI ,  la^'.   i5. 
Gli  Editori. 
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du   Tusculuin  ou   de  Frascati.  On  le  voyait   à  la  f^illa 
Albani. 

N.  9.  ADRIEN. 

Tête  de  l'empereur  Adrien,  de  grandeur  co- 
lossale: elle  était  faite  pour  être  enteé  sur  une 
statue  armée  de  cuirasse,  élevée  à  Rome,  dans  le 
vestibule  de  son  mausolée,  dit  la  Mole  Adriana. 

Cette  excellente  sculpture ,  eu  marbre  peutélique ,  a 
été  trouvée  à  Rome,  au  château  St-Ange,  au  com- 
mencement du  siècle  dernier.  Pie  VI  l'avait  fait  placer 
au  Vatican  (i). 

N.  10.  ANTINOUS. 

Le  jeune  favori  d'Adrien  est  représenté  ,  dans 
ce  buste,  avec  des  cheveux  qui  tombant  en  bou- 
cles parallèles  tout  autour  de  son  col  5  des  feuil- 
les, qui  partent  du  piédouche,  s'élèvent  au  bas 
de  sa  large  poitrine.  Ces  particularités  nous  rap- 
pellent les  images  d'Harpocrate  ;  et  ce  n'est  pas 
la  première  fois  que  les  portraits  d'Anlinoùs  nous  • 
présentent  les  caractères  de  quelque  Dieu  de  TE- 

Cette  sculpture,  de  grandeur  colossale,  exécutée  en 
marbre  grec  dur,  vient  du  Musée  du  Vatican  Elle  avait 
été  déterrée  en  1790,  à  Tivoli,  dans  les  fouilles  de 
la  f^illa  Fede,  qui  fait  portion  de  l'aiìcienne  ^illa 
Adriana  (a). 

(i)  V.  il  Museo  Pio-Cleraentino  ,  T.  VI,  tav.  45.  — 
Gli  Editori. 

(2)  V.  il  Museo  Pio-Cleaicntino  ,  T.  VI.,  ta^.  47-  — 
Gli  Editori. 
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N.  n.  ANTONIN  PIE. 

Voile  et  couronné  d'épis ,  cet  empereur  est  re- 
présenté dans  le  costume  des  frères  Arvales.  On 
donnait  ce  nom  à  une  dignité  sacerdotale  dont  on 
rapportait  l'origine  à  Romulns,  et  à  laquelle  on 
n'admettait  que  les  premiers  personnages  de  l'Em- 
pire (i). 

La  tête  antique ,  eu  marbre  pentélique ,  est  rapportée 
sur  un  buste  en  marbre  de  Paros.  Antonin  Pie  est  compté 
au  nombre  des  frères  Arvales ,  en  quelques  rares  inscrip- 
tions romaines. 

Ce  buste  colossal ,  et  celui  de  Lucius  Verus ,  au 
N.   12,  viennent  du  château  d'Ecouen. 

N.   13.  LUCIUS  VERUS. 

Ce  buste ,  qui  est  le  pendant  de  celui  qui  pré- 
cède, nous  représente  cet  Empereur  dans  le  même 
costume  que  son  père  adoptif  Plusieurs  monumens 
authentiques  prouvent  que  Lucius  Verus  avait  été 
aussi  mis  au  rang  des  frères  Arvales. 

Il  a,  ainsi  que  l'Antonin  Pie,  la  tête  antique  en 
marbre  pentélique,  rapportée  sur  un  buste  en  marbre 
de  Paros.  Il  vient  du  même  endroit  (2). 

(i)  Les  frères  Arvales  tiraient  leur  nom  des  sacrifices 
qu'ils  offraient  aux  Dieux  pour  eu  obtenir  la  fertilité  des 
champs  ,  Arva  (*). 

(?)  Veggasi  P  opera  qui  sotto  citata,  T.  JII,  pi.  55.  — 
Gli  Editori. 

O  leggasi  i  Monumens  antiques  du  Musée,  T.  III ,  pi  ScjOcV- 
j        intagliato  questo  bd  busto  dal  Piroli  e  illustrato  da  Luigi  Petìt-Radel. 
Rispetto  al  busto  di  Lucio  l'aero  veggasi  nello  stesso    T.  Ili  la  pi  55. 
'        -  Gli  Editori. 
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rv.  i3.  DOMITIEN. 

L'empcrcur  est  couronne  de  laurier  et  armé  de 
cuirasse. 

Ce  buste  trcs-rare,  et  de  grandeur  colossale  ,  a  été 
tiré  de  la  f^illa  Albani  (i). 

N.  14.  ESCIJLAPE. 

Le  Dieu  de  la  médecine  est  ici  caractérisé  par 
une  espèce  de  turban  formé  d'une  petite  bande 
d'étofie  (théristrion)  qui  est  roulée  autour  de  sa 
lete ,  coifFure  singulière  qu'on  voit  dans  plusieurs 
images  antiques  de  ce  Dieu ,  et  dans  quelques  por- 
traits d'anciens  médecins.  On  peut  encore  obser- 
ver, dans  cette  tête,  que  les  traits,  la  barbe  et 
la  chevelure  d'Esculape,  quoique  ressembîans  à 
ceux  de  Jupiter,  sont  cependant  bien  éloignés  de 
celte  majesté  imposante  qui  distingue  le  plus  puis- 
sant des  Dieux. 

Ce  buste  est  exécuté  eu  marbre   peutéiique. 


SALLE  DES  EMPEREURS 

N.   i5.  TRÉPIED  du  Capitole. 

Grand  trépied  en  marbre  pentélique  d'un  seul 
Lloc ,  destiné  autrefois  à  servir  de  fontaine  :  il  est 
orné  de  lig(u'es  de  Néréides  avec  des  monstres  ma- 

(1}  ^.  la  suddetta  opera ^  T.  III.  pL  28.  —  Gli  Editori- 
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rins-  de  masques  de  lions,  ci  de  rinceaux  de  vi- 
gnes d'un  très-beau  style.  Un  balustre  cannelé  on 
spirale  soutient  le  fond  de  la  tasse  :  ce  balusfre 
est  vide  en  dedans  pour  contenir  le  tuyau  qui  y 
conduisait  les  eaux. 

Ce  beau  morceau,  trouvé  à  la  /^7//«  Adriana ,  à  Ti- 
voli, était  placé  à  Tentrée  du  Musée  du  Capitole.  Cay- 
lus  Ta  fait  graver:^  mais  il  se  trompe  eu  le  décrivant 
comme  sculpté  en  marbre  noir  (i). 

N.   [6.  JULIEN  dit  t'ArosTAT.  Statue. 

Le  dernier  des  Césars  de  la  race    de  Constan- 
tin ,  cet  homme  que  ses  vertus ,    ses    travers ,  sa 
philosophie  et  son  fanatisme  ont  rendu  tour-à-tour 
l'idole  et  Tabomination  des  difìerens  partis,  Julien 
l'Apostat  est  représenté  dans  cette  statue.  La  res- 
semblance  de  la   tête  avec   son    portrait  constaté 
par  les  médailles ,  est  de  l'évidence   la  plus  frap- 
pante.   On  y  remarque    la    barbe,   que  Juhen  ne 
se  fit  plus  raser  dès  qu'il  eut  secoué  la  dépendance 
de  Constance  son  beau-frère ,  et  qui ,    à    la    cour 
de  celui-ci ,  lui  faisait  donner  le  sobriquet  de   ca~ 
\  pella  (  la  petite  chèvre  ).   L'Empereur  est  habillé 
I  en  mauteau  grec,  et  porte  sur  sa  tête  un  diadème 
i   oij  le  laurier  se  voit  entrelacé  avec  des  cordons , 
et  relevé  par  des  pierreries. 

Cette  statue  existait  à  Paris ,  oubliée    dans  les  ate- 
,  liers  d'un   marbrier.    Le   gouvernement   eu    ayant    été 
insti'uit,  la  fit  acquérir  pour  le   Musée  (2). 

(i)  y.  in  questo  stesso  volume  una  piìt  accurata  es pO' 

^  ■dizione  di  questo  monumento  a  pag.  252.  —  Gli  Editori. 

(2)  Il  est  probable,  disse  il  risconti  nell'edizione  del  i8o3 
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N.  17.  SEPTIME-SÉVÈRE. 

L'Empereur,  en  cuirasse,  étend  son  bras  droit 
et  montre  la  main  ouverte  et  désarmée,  geste  de 
salutation  et  d'anuonce  de  paix.  La  cuirasse  est 
ornée  de  bas-reliefs-  il  a  aussi  la  cblamyde  et  le 
parazonium.  • 

Cette  statue  ,  en  marbre  pentélique ,  est  lii'ée  de  la 
Filla  Albani. 

N.   18.  PUPIEN.  Statue. 

Cette  statue  béroïque ,  en  marbre  de  Paros  ,  re- 
présente Tempereur  Pnpien.  Il  a  le  parazonium  à 
son  flanc ,  et  la  corne  d'abondance  à  ses  pieds  , 
symbole  qui  donne  au  sujet  le  caractère  d'un  gé- 
nie bienfaisant. 

Elle  était  à  la  Filla  Albani^,  tirée  de  la  collection 
Verospi  (1). 

già  altrove,  citata ^  que  la  ville  de  Paris  a  fait,  du  vivant  de 
Julien,  exécuter  en  Grèce  cette  statue  en  marbre  grec  dur, 
pour  l'élever  à  l'honneur  d'un  empereur  qui  la  chérissait,  qui 
avait  pris  la  pourpre  dans  ses  murs,  et  à  qui  elle  devait 
plusieurs  embellissemens,  le  rang  de  capitale,  et  les  premiers 
pas  vers  sa  grandeur  future. —  Benchi^  guesû  osservazione 
sia  stata  da  lui  omessa  nelle  susseguenti  edizioni ,  trovò 
nuUameno  sì  buona  accoglienza  presso  i  dotti  Francesi  ^ 
che  la  .statua  fu  tolta  dal  Museo  per  essere  collocata  nelle 
Terme  di  Giuliano  Apostata ,  unico  monumento  ch'esista 
a  Parigi  dei  tempi  romani.  —  Gli  Editori, 

(i)  Giovanni  fVinckelniann  parlando  di  questa  statua, 
dice  eh'  essa  e  alta  dieci  palmi  e  intera  ,  se  non  che  le 
manca  il  braccio  destro  sino  al  gomito  ed  ha  tuttora  quella 
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N.  19.  CÉRÈS. 

Cette  statue  colossale ,  en  marbre  pentélique , 
d'un  style  sevère  et  d'un  effet  imposant  et  majes- 
tueux ,  s'annonce  au  premier  coup-d'œil  pour  l'i- 
mage d'une  Déesse.  La  tunique  et  le  petit  peplum 
forment  ses  habillemens.  Ce  sont  les  syml^oles 
ajoutés  par  la  restauration ,  qui  y  font  reconnaître 
Cérès. 

Elle  existait  depuis  trois  siècles  environ ,  dans  la  cour 
du  palais  de  la  Ghancellerle  Apostolique,  d'où  elle  ira- 
vait  été  tirée  que  pour  orner  la  grande  rotondo  au 
Musée  du  Vatican  (i). 

fina  crosta  argillosa  di  cui  sogliono  trovarsi  sotterra  co- 
perti i  lavori  antichi.  Al  primo  sguardo  tale  statua  ci  dà 
un?  idea  dell'  arte  che  non  s' accorda  con  questi  tempi , 
poiché  ha  untarla  di  grandiosa  maestà  nelle  parti,  nelle 
quali  però  non  si  scopre  quell'abilità  che  è  propria  degli 
antichi  maestri:  vi  sono,  a  così  dire  ^  i  colori  principali , 
ma  vi  mancano  le  mezze  tinte ,  perloche  la  figura  acqui- 
sta un  non  so  che  di  pesante  (Stor.  dell'Arte,  T.  II y 
p.  4o4  )•  -^  queste  osservazioni  il  Visconti  aggiunse  nella 
prima  edizione  della  Descrizione  delle  Antichità  del  Museo 
Napoleone ,  che  la  lète ,  à  la  vérité ,  a  quelque  rapport  , 
pour  l'âge  et  pour  la  barbe  ,  avec  les  portraits  authenti- 
ques de  cet  empereur  :  mais  elle  en  diffère  par  la  dureté 
de  la  physionomie  ,  et  par  le  costume  de  la  chevelure. 
Elle  doit  cependant  appartenir  à  quelque  grand  personnage 
romain  du  tems  des  Antonins  ,  peut-être  ùi  quelque  ma- 
gistrat on  gouverneur  de  province.  —  Bisogna  credere 
che  più  accurate  osservazioni  posteriori  gli  abbiano  sgom- 
brato questi  dubbi,  attesoché  qui  adotta  interamente  V 0- 
pmione  del  fVinckelmann ,  opinione  seguita  dal  Saint- 
Victor  nel  Museo  delle  Antichità ,  disegnato  ,  inciso  ,  ec. 
da  Pietro  Bouillon  ,  tomo  V,  n.  1.  —  Gli  Editori. 
(')  Più  mature  considerazioni   hanno    fatto  aW  autore 
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ÌN.  ao.       MINERVE  colossale,  dite  la   Pallas 

DE     VellETRI.     ' 

La  fillt;  de  Jupiter  est  reprcseiilee  datis  cette 
admirable  statue  ,  avec  toute  la  beauté  majestueuse 
qui  coiivieut  au  caractère  de  la  Sagesse,  au  Gè- 
nio des  talens  et  des  arts.  Rien  de  plus  noble  ni 
de  mieux  imaginé  que  l'ample  peplum  qui ,  formant 
une  riche  draperie  autour  de  ses  membres ,  retombe 
jusqu'à  ses  j)ieds  :  les  plis  ,  artistement  variés  ,  en 
sont  distribués  tout-à-fait  dans  le  goiit  de  Fancienne 
Ecole  grecque.  La  Déesse  est  coiffée  de  son  cas- 
que j  armée  de  f  égide ,  et  elle  a  une  pique  à  la 
main 3  mais  son  air  doux  et  sou  regard  tranquille 
semblent  indiquer  assez  que  les  études  et  les  or- 
nemens  de  la  paix  ne  lui  sont  j)as  moins  chers 
ni  moins  familiers  que  les  combats. 

Ce  sublime  ouvrage,  de  marbre  de  Paros,  a  été  dé- 
terré de  1797,*  dans  le  territoire  de  Velletri,  ville  dis- 
tante de  Rome  de  ()  à  i  o  lieues ,  parmi  les  ruines 
d'une  maison  de  plaisnîice  romaine.  Aurait-on  décoré 
de  ce  rare  monument  la  maison  de  campagne  oii  Au- 
guste avait  été  élevé  dans  son  enfance?  Le  Musée,  en 
possédant  VApollon  du  Belvédère  et  la  Pallas  de  i^el- 
Letri  ,  peut  se  vanter  de  renfermer  dans  son  sein ,  parmi 
les  statues  les  plus  classiques  qui  nous  restent  de  l'an- 
tiquité, celle  qui  a  été  la  première,  et  celle  qui  a  été 
la  dernière  à  revoir  le  jour  (i). 

riconoscere  in  questo  simulacro   la  Musa  Melpomene.   V . 
in  questo  stesso  volume  a  pag.  ^j.  —  Gli  Editori. 

(i)  Questa  magnifica  statua  trovasi  disegnata  dal  Gr an- 
ger e  incisa  dal  Morace  nel  Museo  pubblicato  dal  Bouillon; 
ci  è  pure  nel  tomo  I ,  pi.  i  dei  Monumenti  del  Musée 
Français.  —  Gli  Editori. 
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N.  21.     JVERON,  vainqueur  aux  jeux  de  la  Grèce 

Statue  debout,  de  proportion  presque  colossale, 
toute  nue,  excepté  les  cuisses,  qui  sont  enveloppées 
dans  une  large  draperie ,  costume  héroïque  imité 
des  statues  de  Jupiter,  et  adopté  dans  la  suite 
pour  celles  des  Empereurs  et  des  Césars.  La  tête 
en  est  très-remarquable,  parce  qu'elle  nous  offre 
les  traits  connus  de  Néron ,  quoiqu'ennoblis  par 
l'artiste.  Ses  cheveux  sont  serrés  par  un  bandeau 
(taenia)  appelé  proprement  diadème,  qui  servait 
autrefois  d'ornement  à  la  tête  des  rois,  et  qui  était 
en  même  tenis  le  signe  distinctif  de  tous  les  vain- 
queurs dans  les  jeux  sacrés  de  la  Grèce.  Néron, 
qui  avait  remporté  des  prix  dans  tous  ces  jeux, 
soit  à  la  course  des  chars,  soit  dans  les  concerts 
des  citharèdes,  oubliait  le  rang  de  maître  du  monde 
au  point  d'être  vain  de  ces  honneurs  du  théâtre. 

Cette  statue  est  de  maibre  pentélique.  La  tête  an- 
tique de  Néron,  exécutée  ea  marbre  de  Paros,  y  a 
été  rapportée  par  le  sculpteur  qui  a  restauré  cette  an- 
tique à  Rome.  Elle  convient  parfaitement  à  la  statue, 
pour  les  proportions  aussi  bien  que  pour  le  costume. 

N.  22.  OTHON.  Statue. 

Statue  toute  nue  d'un  personnage  romain,  à  la 
manière  des  statues  héroïques.  La  coiffure,  par- 
faitement semblable  à  celle  des  portraits  d'Othon, 
a  fait  penser  qu'on  y  pourrait  bien  reconnaître  cet 
Empereur,  dont  le  règne  fut  de  si  courte  durée. 
Cette  statue,  ea  marbre  pentélique,  a  été  trouvée 
Vise.  Op.    var.  T.  IV.  19 
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près  de  Terracina  ,  pendant  Ics  travaux  entrepris  pour 

le  dessèchement  des  marais  Pontins  (i). 

N.  23.  MELPOMENE.  Colossale. 

Cette  figure  de  douze  pieds ,  une  des  plus  for- 
tes parmi  celles  que  les  siècles  ont  respectées ,  re- 
présente la  Muse  de  la  tragédie,  vêtue  de  la  même 
tunique  à  longues  manches,  et  ceinte  de  la  même 
ceinture  que  la  Melpomene  sculptée  sur  le  bas- 
relief  des  neuf  Muses ,  N.  3g.  Elle  a  de  plus  un 
petit  manteau  rejeté  sur  le  dos  et  rattaché  h  sa 
ceinture  d'une  manière  tout-h-fait  pittoresque.  Ce 
manteau  portait  le  nom  de  chlamjdc  ,  et  faisait 
partie  du  costume  théâtral.  On  est  étonné  quand 
on  examine  comment  l'habile  artiste  qui  a  exécuté 
ce  colosse ,  a  pu  donner  tant  de  grâce  à  la  phy- 
sionomie noble  et  sentimentale  de  sa  tête. 

Cette  Muse  était  probablement  l'une  des  neuf  qui 
ornaient  le  théâtre  de  Pompée:  elle  était  resiée  dans 
la  cour  du  palais  du  cardinal  Riario  ,  devenu  ensuite 
celui  de  la  Chancellerie  Apostolique,  et  bâti  sur  les 
dessins  du  Bramante  dans  l'emplacement  de  ce  théâtre. 
Pie  VI  la  fit  restaurer  et  transporter  au  Vatican:  on 
a  ajouté  dans  la  restauration  le  masque  d'IIcrcuîe ,  que 
l'on  voit  dans  la  main  de  la  statue  (3). 

(r)  //  coiitc  De  Clarac ,  dal  quale  appariamo  che  que- 
xta  statua  è  rimasta  a  Parigi  ^  osserva  che  la  physionomie 
ne  répond  pas  toul-à-fait  à  celle  d'Othon  qui  nous  est 
connue  par  ses  médailles.  Si  elle  ne  représente  pas  Othon, 
c'est  celle  d'un  Romain  qui  a  vécu  à  la  même  époque. 
(Description  des  Antiques,  ec.  p.  67).  —  Gli  Editori. 

(■2)  V.  ii  Museo  Pio-Clementino,  T.  II ^  tav.  26,  enei 
presente  volume  al  n.  XI,  p.  40.  —  Gli  Editori. 
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N.  24.  DOMITIEN.  Statue. 

Les  statues  qui  nous  retracent  le  portrait  du 
dernier  des  Flavius ,  sont  très  rares  j  ses  monu- 
mens  ayant  été  détruits  par  la  haine  publique  et 
par  un  décret  du  vSénat.  Cette  statue  de  Doniitien, 
en  marbre  de  Paros ,  placée  à  la  maison  de  cam- 
pagne d'un  particulierj  peut-être  de  quelque  affran- 
chi de  ce  prince ,  a  pu  échapper  h  la  destruction. 
L'Empereur  y  paraît  tout  nu  5  il  n'a  qu'une  cour- 
roie en  écharpe  pour  y  suspendre  l'épée  appelée 
parazonium ,  et  une  petite  chlamyde  autour  du 
bras  gauche. 

Cette  statue  déterrée  en  i  j58 ,  dans  le  territoire  de 
la  Colonna  (l'ancien  Lahicwn)^  à  six  lieues  de  Rome, 
a  été  tirée  de  la  Pailla  Albani. 

N.  25.  ANTINOUS  en  IlERcutE. 

Le  favori  d'Adrien  est  représenté  en  Hercule, 
îl  s'appuie  sur  sa  massue  enveloppée  d'une  peau 
de  lion. 

Cette  statue,  de  marbre  de  Luni,  a  été  trouvée  près 
de  Tivoli.  La  tête  antique  y  a  été  rapportée. 

N.  26.  AUGUSTE. 

Une  couronne  tissue  de  feuilles  de  chêne  orne 
le  front  d'Octavius.  Cette  couronne ,  appelée  civi- 
que,  lui  fut  déférée  quand  il  eut  mis  fin  aux 
guerres  civiles.  11  est  armé  d'une  cuirasse,  et  ha- 
billé de  la  chlamyde  impériale  appelée  paliida- 
mentiim. 
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N.  27,  TFBÈRE.  Tête  en  bronze. 

La  couronne  civique  ombrage  aussi  le  front  de 
Tibère  dans  cette  rare  tête  en  bronze ,  de  gran- 
deur presque  colossale. 

N.  28.  CLAUDE.  Tête  eu  bronze. 

Le  successeur  de  Caligula  est  couronne  de  lau- 
riers. Cet  ouvrage  en  bronze  est  dans  tout  le  reste 
parfaitement  conforme  au  Tibère  du  N.*'  précédent. 

Ces  deux  têtes,  de  bon  style,  mais  d'une  fonte  qui 
n'est  pas  assez  soignée,  avaient  peut-être  été  placées 
dans  la  basilique  de  quelque  municipe  romain  de  l'an- 
cienne Gaule.  La  partie  postérieure  de  toutes  les  deux 
a  été  restaurée  dans  le  xvi  siècle^  les  couronnes,  à  ce 
qu'il  paraît ,  ont  été  retouchées  a  la  même  époque. 

N.  29.  CLAUDE.  Busle  en  bronze. 

L'Empereur  est  couronné  de  lauriers  comme  au 
N.  précédent:  mais  le  style  et  l'intégrité  recom- 
mandent ce  bronze  bien  davantage. 

Ce  morceau,  ainsi  que  le  Titus  du  N.  suivant,  a 
été  tiré  du  château  de  Richelieu. 

N.  3o.  TITUS.  Busle  en  bronze. 

Ce  rare  buste  est  le  pendant  de  celui  de  Claude, 
quon  vient  de  décrire.  Ils  ornaient  probablement 
la  Curie  du  même  Municipe. 

Tiré  du  château  de  Richelieu,  ainsi  que  le  N.  29. 
Il  est  à  croire  qu'on  les  avait  déterrés  dans  les  mêmes 
fouilles. 
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N.  3i.  ELIUS  CÉSAR.  Buste. 

Ce  nest  que  sur  quelque  ressemblance  avec  les 
portraits  authentiques  d'Elius  César,  que  ce  buste  a 
e'té  connu  à  la  Filla  Albani,  sous  le  nom  du  fils 
adoplif  d'Adrien. 

N.  32.  LUCIUS  VERUS. 

Ce  buste  de  Lucius  Verus ,  égale  en  authenti- 
cité, et  presqu'en  mérite,  celui  du  même  Empe- 
reur ,  décrit  sous  le  N.   1 1 9. 

Il  a  été  tiré  de  la  f^illa  Albani. 

\ 
N.  33.  COMMODE. 

Cet  Empereur  y  est  représenté  avec  la  barbe , 
comme  sur  la  plupart  de  ses  médailles.  Les  por- 
traits de  Commode,  en  sculpture,  sont  rares j  lors- 
qu'il fut  massacré ,  le  peuple  les  détruisit. 

Ce  buste  a  été  tiré  de  la  tailla  Albani  à  Rome  (i). 

IV.  34.  SEPTIME-SÉVÈRE. 

Les  portraits  en  sculpture  qui  nous  restent  de 
Septime-Sévère ,  sont  les  plus  multipliés  parmi  tous 
ceux  qui  appartiennent  à  la  suite,  des  Empereurs. 
Celui-ci  est  de  bon  style  et  bien  conservé.  Il  est 
vêtu  du  pnludameiitiun  sur  la  cuirasse. 

Ce  buste,  tout  antique,  vient  aussi  de  la  Filla  Albani  (2). 

(i)  F.  la  Villa  Borghese  delta  Pinciana-  Pur.  I,  st.  III j 
tav.  29.  —  Gli  Editori 

{2)  Trovasi  intagL'aùi  in  rame  dal  Piroli  ne'  Monumenti 
del  Museo  Francie.  T.  Ili,  pi.  64.  —  Gli  Editori. 
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N.  35.  CARA.CALLA. 

Le  regard  farouche  et  le  mouvement  de  la  tête 
vers  le  còte  gauche,  font  ressembler  parfaitement 
ce  portrait  de  Caracalla ,  en  marbre  pentélique , 
au  célèbre  buste  Farnésien  de  ce  cruel  Empereur, 
qui  avait  la  folle  ambition  de  paraître  terrible,  et 
croyait  imiter  Alexandre  le  grand  dans  la  manière 
de  porter  sa  tête.  Il  est  revêtu  de  la  chlamyde 
imperiale  sur  la  cuirasse  (i). 

N.  36.  GORDIEN  d'Afrique,  le  père. 

Cette  tête ,  d'assez  bon  travail ,  a  quehjue  res- 
semblance avec  les  portraits  de  cet  Empereur, 
constatés  par  ses  rares  médailles. 

N.  87.  PUPIEN. 

La  beauté  de  la  sculpture  augmente  le  mérite 
de  ce  portrait  qui  est  extrêmement  rare.  La  res- 
semblance de  cette  tête  avec  celle  de  Pupien,  gra- 
vée sur  ses  médailles ,  est  d'une  évidence  incon- 
testable. On  peut  dire  que  c'est  le  dernier  portrait 
excellent  dans  la  suite  des  Empereurs, 

Il  était  au  château  de  Richelieu ,  dans  la  galerie  (2). 

(i)  Questo  bel  busto  di  marmo  pentelico  trovasi  inciso 
in  rame  dal  Bouillon  e  illustrato  dal  Saint-Victor.  (  F. 
Mus.  pubi,  da  Bouillon,  V.  I).  —  Gli  Editori. 

(2)  Or  è  tra'  Monumens  Antiques  del  Museo  di  Pttrigij 
ed  è  intagliato  nelV  optra  incisa  dal  Piroli  colla  illustra- 
zione di  Pttit-Radd,  T.  II  ^  pi  74.  —  Gli  Editori. 
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'h.  38.  LES  NÉRÉIDES.  Sarcophage. 

Les  Nymphes  de  la  mer,  assises  sur  des  Tri- 
tons et  sur  des  monstres  imaginaires,  et  groupées 
îivec  goût,  paraissent  former  un  chœur,  et  escor- 
ter ,  à  travers  l'Océan ,  les  Génies  ou  les  âmes 
ies  morts ,  vers  le  séjour  des  bienheureux. 

Ce  sarcophage,  en  marbre  de  Paros,  d'un  très-beau 
Siyle  et  très-bien  conservé  ,  existait  à  Rome ,  dans  le 
Musée  du  Capitole  (i). 

If.  39.  LES  MUSES.  Sarcophage. 

• 
Ce  sarcopliage,  d'une  parfaite  conservation,  est 
décoré  de  bas-reliefs  sur  trois  faces  et  sur  les  bords 
de  son  couvercle.  Le  principal  de  ces  bas-reliefs, 
qui  est  sur  le  devant,  représente  les  neuf  Muses , 
et  chacune  d'elles  y  paraît  caractérisée  par  ses  at- 
tributs distinctifs.  Calliope,  la  Muse  du  Poëme  épi- 
que, en  compagnie  d'Homère,  et  EraLo,  la  Muse 
de  la  Philosophie ,  en  conversation  avec  Socrate  , 
sont  les  sujets  des  deux  bas-rehefs  qui  ornent  les 
faces  latérales.  Des  Bacchantes ,  des  Silènes  et  des 
Faunes  ,  dans  l'ivresse  d'un  festin ,  sont  sculptés 
sur  le  front  du  couvercle ,  terminé  aux  coins  par 
deux  grands  masques. 

Ce  tombeau,  eu  marbre  pentélique,  fut  déteii'é  au 
commeucemeut  du  siècle  dernier  ,  à  une  lieue  de  Ro- 
me ,   dans   un   monument   bâti   sur   le    grand   chemin 


(i)   P^edi  net  presente  volume  al  n.  XXXIV,  p.  I25. — ■ 
Gli  Editori. 
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d'Ostie,  et  appartenant  à  la  famille  des  Atius.  Il  était 
placé  au  Musée  du  Capitole, 


SJLLE  DES  SAISONS 

N.  4o.  ESCULAPE.  Statue. 

Le  fils  d'Apollon  et  de  Coronis  est  représente' 
dans  cette  statue  avec  son  serpent ,  emblème  de 
la  santé  et  de  la  vie.  Un  large  manteau  l'enveloppe 
jusqu'à  mi-corps.  Sa  tête  majestueuse  est  ceinte  dî 
cette  espèce  de  turban  qu'on  a  décrit  au  N.   i4- 

Cette  statue,  de  marbre  peutéliquc,  est  tirée  de  la 
Pailla  Albani. 

N.  4i.       APOLLON  avec  le  Griffon.  Groupe. 

Le  Dieu  des  poëtes  est  sculpté  dans  ce  groupe, 
dans  l'attitude  de  l'Apollon  Lycien,  que  nous  avons 
remarquée  au  N.  i42j  mais  ici  il  paraît  se  reposer 
après  avoir  accompagné  son  chant  des  doux  accords 
de  sa  Ijre.  Cet  instrument  pose  sur  un  tronc  de 
laurier  couvert  de  la  chlamyde  du  Dieu.  Le  grif- 
fon à  ses  pieds,  caractérise  particulièrement  Apol- 
lon delphique.  On  croyait  que  son  oracle ,  le  plus 
célèbre  de  l'antiquité ,  avait  été  fondé  par  les  Hy- 
perboréens ,  peuples  dont  les  climats  étaient ,  sui- 
vant la  fable ,  infestés  par  ces  monstres. 

Ce  gi'oupe,  en  mai'bre  pentélique,  avait  été  déterré 
dans  le  territoire  de  Tivoli ,  près  d^uu  étang  d'eau 
sulphureuse,  appelé  la  Zolf atara:  il  ornait  le  Musée 
du  Capitole. 
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N.  42.  PANATHENEES.  Jìas-relief. 

Ce  superbe  fragment  faisait  autrefois  partie  de  la 
frise  extérieure  qui  régnait  tout  autour  de  la  celle 
du  temple  de  Minerve  à  Athènes ,  dit  le  Parthé- 
non.  On  y  distingue  huit  figures,  deux  hommes 
et  six  jeunes  femmes ,  représentées  dans  le  mo- 
ment où  la  pompe  on  procession  solennelle ,  qui 
avait  lieu  à  l'occasion  de  la  fête  des  Panathénées, 
va  s'arranger.  Ces  figures  nous  retracent  de  jeunes 
filles  athéniennes  recevant  des  mains  des  directeurs 
de  la  cérémonie,  les  vases  et  les  ustensiles  du  culte 
qu'elles  doivent  porter  dans  leur  marche  sacrée. 

Ce  bas-relief  se  voyait  autrefois  sur  la  façade 
orientale  de  la  celle  du  temple  ,  vers  le  coin  du 
nord.  Il  est  précieux  par  la  sévère  beauté  de  son 
style;  il  l'est  aussi  comme  un  monument  bien  as- 
suré de  fhistoire  des  Arts.  C'est  Phidias  lui-même 
qui  doit  en  avoir  fourni  le  dessin  et  surveillé  l'e- 
xécution, vers  l'an  44^  avant  l'ère  vulgaire.  Avant 
que  ce  marbre  eût  été  nettoyé  ,  il  conservait  quel- 
que trace  de  la  couleur  encaustique  dont,  suivant 
l'usage  des  Grecs,  on  enduisait  la  sculpture;  et 
les  trous  qui  y  paraissent  encore  ,  avaient  servi , 
suivant  des  analogies  bien  certaines  ,  à  y  établir 
des  accessoires  en  bronze  doré.  Ce  bas-relief  est 
aussi  un  des  monumens  qui  constatent  le  mieux  la 
découverte  du  marbre  pentélique.  Le  Parthénon 
était  construit  de  ce  marbre  (i). 


(i)   Di  questo  superbo  monumento  più  volte  pubblicalo' ^ 
e  segnata/nenie  ne'  Monumenti  mediti  del   MilUn   jT.   //, 
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N.  43.  BACCHUS    INDIEN. 

Le  Dieu  vainqueur  de  rOrient  a  une  longue 
barbe  fiisc'e  et  de  longs  cheveux  entrelacés  d'un 
bandeau.  Cet  lierraès ,  en  superbe  rouge  antique  , 
d'une  couleur  foncée  ,  est  d'un  beau  styìe  :  on  y 
doit  remarquer  les  cieux  pratiqués  dans  les  yeux 
pour  y  rapporter  les  bulbes  et  Iss  prunelles  en 
émail ,  ou  en  quelque  pierre  précieuse. 

Ce  rare  morceau  fut  déterré  à  Rome  en  1791,  dans 
le  quartier  appelé  Merulana,  entre  le-mout  Cœlius  et 
TEsquilin.  Il  était  enseveli  sous  une  double  chaussée 
d'une  rue  antique. 

N.  44.  ELIUS  CÉSAR. 

Ce  portrait,  avec  barbe,  ressemble  beaucoup  à 
ceux  d'Ehus  César,  qu'Adrien  avait  adopté  pour  son 
fds,  et  désigné  pour  son  successeur,  mais  qu'une 
mort  prématurée  ne  laissa  pas  jouir  de  ses  hautes 
destinées.  Il  est  revêtu  de  la  chlamyde  en-dessus 
du  la  tunique. 

Ce  buste ,  d'une  rare  intégrité ,  est  d'un  beau  mar- 
bre de  Paros. 

N.  45.  LUCIUS  VERUS  jeune. 

On  est  fondé  à  croire  que  ce  buste  représentant 

p.  43,  e  «e'  Monum.  del  Mus.  Fr=  T.  IF,  pi  5,  collr 
osservazioni  di  Petit-Radel^  ha  fatto  breve  cenno  il  Visconti 
al  T.  Ili  y  p.   125  di  yûijf' Opere  varie.  —  Gli  Editori. 
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un  jemie  liomme  tout  nu,  avec  une  chevelure  na- 
turellement frisée  et  d'une  exécution  admirable , 
nous  offre  le  portrait  de  Lucius  Verus  ,  dans  sa 
première  adolescence ,  lorsque  aj-^ant  perdu  son 
père,  Elius  César,  il  venait  d'être  adopté  par 
Antonin  Pie. 

Ce  beau  buste ,  en  marbre  pentélique ,  se  voyait  jadis 
à  Rome,  dans  la  Filla  Albani. 

N.  46.  MATIDIE. 

Matidie  était  la  nièce  de  Trajan  et  la  belle-mère 
d'Adrien.  La  physionomie  de  ce  portrait  est  par- 
faitement ressemblante  à  celle  que  nous  présentent 
les  rares  médailles  de  cette  princesse;  seulement 
dans  le  marbre,  elle  paraît  dans  un  âge  plus  avancé. 

Cet  excellent  buste  tout  antique,  en  marbre  de  Luni, 
vient  du  Garde-Meuble  de  la  Couronne. 

N.  47.  PLAUTILLE. 

On  peut  trouver  dans  ce  portrait  de  femme  ro- 
maine quelque  ressemblance  avec  ceux  de  Plau- 
tille ,  fille  du  célèbre  jurisconsulte  Papinien ,  et 
femme  malheureuse  de  Caracalla. 

La  tête,  en  marbre  de  Paros,  est  rapportée  sur  un 
buste  également  antique  en  marbre  de  Luni.  Cette  sculp- 
ture était  au  Garde-Meuble. 

N.  4^.  FAUiNE  avec  la  Panthëre. 

Ce  jeune  Faune  est  représenté  debout  et  abso- 
lument nu;  son  front,  sur  lequel  on  distingue  de 
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petites  cornes  naissantes  ,  est  couronné  de  bran- 
ches de  pin  ;  de  la  main  gauche  il  lève  son  pe- 
dum ,  ou  bâton  pastoral,  comme  pour  frapper  une 
jeune  panthère ,  animal  bachique ,  qui  vient  de 
renverser  un  vase  à  ses  pieds. 

N.  49.  Autre  FAUNE. 

Il  est  presqu'en  tout  pareil  au  pre'c;!'dent  ;  la 
seule  dilTe'rence  essentielle  qu'on  y  remarque  ,  est 
une  nebride  ou  peau  de  chevreuil ,  qui  est  jete'e 
en  ccharpe  sur  Tépaule  droite. 

Ces  deux  statues  paraissent  sorties  du  même  ciseau^ 
elles  sont  en  marbre  de  Parcs ,  et  présentent  peu  de 
l'estauratious. 

N.  5o.  FAUNE  en  repos. 

Debout  et  n'ayant  pour  tout  vêtement  que  la 
nebride  ou  peau  de  chevreuil,  qui  tombe  en  écharpe 
de  ses  épaules,  ce  jeune  Faune,  les  jambes  croi- 
sées et  la  main  gauche  posée  sur  le  liane ,  s'ap- 
puie sur  un  tronc  (Tarlare  et  paraît  se  reposer  après 
avoir  joué  do  la  flûte  qu'il  tient  de  la  main  droi- 
te. La  grâce  qui  règne  dans  toute  cette  figure ,  le 
nombre  considérable  de  répétitions  antiques  qui  en 
existent  encore,  et  le  faire  de  la  nèbride,  qui  pa- 
raît plus  propre  à  être  exécutée  en  bronze  qu'en 
maibrc,  ont  fait  conjecturer  que  ce  pourrait  être 
une  copie  antique  du  Faune  ou  Satyre  de  Praxitèle, 
ouviage  en  bronze,  dont  la  réputation  était  telle, 
dans  toute  la  Grèce,  qu'on  le  nommait,  par  ex- 
cellence, periboëtos  ou  le  fameux. 
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Cette  statue  ,  en  marbre  pentélique ,  a  été  .  trouvée 
en  lyoi,  près  de  Lanm^iuni ,  aujourd'hui  Civita-Lavinia ^ 
où  Marc-Aurèle  avait  une  maison  de  plaisance  ;  Be- 
noît XIV  l'avait  fait  placer  au  Musée  du  Capitole.  Quoi- 
que ses  deux  avant-bras  soient  modernes ,  ce  n'est  pas 
sans  raisoii  qu'on  lui  a  fait  tenir  la  flûte,  cet  instru- 
ment se  trouvant  conservé  dans  d'autres  répétitions 
antiques  de  la  même  figure  (i). 


N.  5i.  BACCHANTE. 

Elle  est  couronnée  de  pampres  et  vêtue  de  deux 
tuniques  sans  manches,  d'inégales  longueurs,  par 
dessus  lesquelles  est  une  peau  de  chèvre  jetée  né- 
gligemment- Cette  compagne  du  Dieu  des  vendan- 
ges tient  une  coupe  remplie  de  raisins,  dont  elle 
s'apprête  à  exprimer  le  jus;  mais  il  faut  observer 
que  la  main  qui  porte  la  coupe  est  moderne. 

N,  52.  VÉNUS  sortant  du  bain. 

Au  moment  de  sortir  du  bain,  la  Déesse  de  la 
la  beauté  semble  occupée  à  se  parfumer  ,  ou  at- 
tendre qu'on  jette  sur  elle  un  voile  pour  fessujer. 
Elle  porte  au  bras  gauche  cette  espèce  de  bras- 
selets  que  les  dames  romaines  appelaient  spinther; 
un  vase  de  parfums  renversé  sert  de  soutien  à 
la  figure.   L'inscription ,    gravée    sur  le  piédestal , 

(i)  Siniiliisirno  è  questo  Fauno  a  quello  del  Museo  Va- 
deano  illustrato  dal  Visconti  (  Museo  Pio-Clem.  T.  II  ^ 
pag.  igi,  ediz.  di  Mil.)  ove  ragiona  eziandio  del  Fauno 
presente^  qualificandolo  bellissimo.  Veggasi  l.  e.  a  p.  194 
e  nel  presente  volume  al  n.  XX Vy  p.  94-  —  ^li  Editori, 
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BOYIÎAAOS  EITOIEI,  paraîtrait  indiquer  que  celte 
statue  est  l'ouvrage  de  rancien  sculpteur  Bupalus , 
mais  cette  inscription  est  moderne. 

C'est  de  nos  jours  et  à  Salouc,  sur  la  route  de  Rome 
à  Palestriua ,  que  cette  statue  ,  de  marbre  peiitélique , 
a  été  trouvée.  Pie  VI  Tacheta  du  peintre  la  Piccola  , 
et  la  plaça  au  Musée  du  Vatican.  L^avant-bras  di'oit 
est  moderne  (i). 

K  53  BACCHANALE.  Bas-relief. 

Sept  figures  de  Bacchantes  et  de  Faunes  for- 
ment le  pourtour  de  ce  marbre  cylindrique,  qui 
montre,  par  sa  cavité  intérieure ,  avoir  servi  d'or- 
nement à  un  puits.  Les  rapports  que  les  anciens 
envisageaient  entre  Bacchus  et  les  Nymphes  ,  peu- 
vent expliquer  le  choix  du  sujet.  Ces  ornemens 
des  puits  étaient  connus  sous  le  nom  de  Piitealia. 
Ils  décoraient  ceux  des  jardins ,  des  places  publi- 
cpies  et  des  temples.  Celui-ci  offre  un  bas -relief 
d'une  composition  élégante ,  exécuté  d'un  ciseau 
spirituel  et  facile  (2). 

N.  54.  CUPIDON.  Fragment. 

Le  fils  de  Cythérée ,   Cupidon  ,   est   représenté 
dans  ce  beau  fragment.  Lors  même  que  des  mar- 

(i)  Feggasi  intorno  a  questa  statua  le  osservazioni 
deWautore  nel  Museo  Pio-Cleraentlno ,  T.  /,  tav.  10.  — 
Gh  Editori. 

(2)  Questo  puteale  vedesi  ne'  Mon.  ant.  du  Musée,  in- 
ciso dal  Piroli ,  e  illustrato  dallo  Schweighaeuser  T.  Il, 
pi.  25.  —  Gli  Editori. 
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qucs  certaines  (  telles  qne  ics  Irons  qui  ont  eie 
pratiqués  dans  les  épanles  pour  recevoir  dos  ailes) 
ne  l'indiqueraient  pas,  on  !e  reconnaîtrait  aisément 
h  ses  cheveux  longs  et  bouclés ,  ii  la  grâce  et  a 
la  finesse  de  sa  physionomie,  et  à  la  douceur  de 
son  regard ,  qui  présente  quelque  chose  de  pUis 
aim;ihle  encore  que  celui  de  Baccluis  ou  d'Apollon. 

Ce  beau  fragment,  en  mavbre  de  Parcs,  est  tiré  du 
?4uséc  du  Vatican:  il  avait  été  trouvé  à  Gentocelle, 
sur  la  route  de  Rome  à  Palestrina,  lieu  oii  Ton  a  dé- 
couvert aussi  le  bel  Adonis  qui  se  voit  dans  la  salle 
du  Laocoon,  N.  ii8.  Il  est  probable  qne  cette  figure 
et  d'autres  semblables,  qui  portent  Tai-c  et  le  carquois, 
ont  été  exécutées  d'après  le  célèbre  Cupidon  de  Praxi- 
tèles,  qui  se  voyait  à  Parium,  dans  la  Propontîde. 

N.  55.  CUPÌDON. 

Nu  et  les  ailes  éplojées,  le  fils  de  Vénus  est 
dans  l'attitude  de  tendre  son  arc  5  l'elïbrl  qu'il  fait 
l'oblige  à  ployer  les  jambes  et  à  pencher  en  avant 
la  partie  supérieure  du  corps. 

Cette  jolie  figure,  en  marbre  de  Paros,  dont  l'ori- 
ginal est  peut-être  le  Cupidon  en  bronze  que  Ljsippe 
exécuta  pour  les  Thespiens ,  se  trouve  répétée  dans  un 
grand  nombre  de  copies  antiques  qui  en  constatent  la 
célébrité.  Le  bras  droit  et  les  jambes  sont  modernes. 

x\.  56.  HYGIÉË ,  ou  la  Santé. 

Fille  d'Esculape,  Hygiée  est  figurée  debout,  pré« 
sentant  dans  une  coupe  la  nourriture  au  mysté- 
rieux serpent,  emblème  de  la  vie  et  de  la  santé, 
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qui  est  entortillé  à  son  bras  gauche.  Sur  sa  tuni- 
que passe  un  manteau  qui ,  descendant  de  l'épaule 
gauche  au-dessous  du  sein  ,  l'enveloppe  entièrement. 

Celte  statue  est  en  mar])i'c  Je  Paros .  les  mains  eu 
sont  modernes:  mais  la  p'us  grande  partie  du  r.orpent , 
qui  détermine  avec  certitude  le  sujet  de  la  statue ,  est 
antique. 

N.  Sj.  yt^liS  GENITRIX. 

Les  images  de  Vénus  avec  le  surnom  de  Ge- 
nitrix  ,  que  nous  voyons  gravées  sur  les  médailles 
impériales ,  nous  présentent  cette  Déesse,  regardée 
par  les  Romains  comme  la  mère  de  leurs  ancêtres, 
précisément  dans  la  même  attitude  de  cette  belle 
statue.  Elle  y-  parait  habillée  de  même,  d'une  tu- 
nique transparente  qui  se  détache  à  peine  des 
contours  élégans  et  gracieux  de  ses  membres.  La 
pomme  qu'on  lui  a  donnée  se  voit  aussi  sur  ces 
types:  c'est  la  pomme  de  Paris.  La  tête  de  la  sta- 
tue, quoique  rajustée,  est  cependant  la  sienne.  On 
y  remarque  les  oreilles  percées.  Les  anciens  étaient 
dans  l'usage  d'y  suspendre  des  boucles  précieuses. 

Cette  jolie  statue,  d'un  style  qui  rappelle  par  l'imi- 
tation la  plus  haute  antiquité  et  la  manière  dite  étriiS' 
que  j  est  de  marbre  de  Paros ,  et  ornait  les  jardins  de 
Versailles. 

N.  58.  GÉRÉS. 

La  Déesse  de  l'agriculture,  ayant  en  tête  une 
couronne  et  dans  la  main  un  bouquet  de  ces  pré- 
cieux épis  dont  elle  fit  présent  au  genre  humain , 
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est  ici  représentée  couverte  d'un  ample  manteau 
orné  de  franges,  qui  l'enveloppe  entièrement;  al- 
lusion ingénieuse  aux  mystères  qu'on  célébrait  en 
son  honneur  à  Eleusis ,  et  dont  le  secret  était  im- 
pénétrable. La  tête  paraît  être  le  portrait  de  Julie , 
fille  d'Auguste. 

N.  59.  NYMPHE. 

Elle  est  dans  l'attitude  de  s'approcher  d'une 
source  pour  y  puiser  de  l'eau  ;  sa  main  droite  re- 
liausse  sa  tunique  pour  ne  la  pas  mouiller  ^  tan- 
dis que  son  pied  s'avançant  vers  l'extrémité  du 
bord,  paraît  s'appuyer  sur  une  boule;  le  bras  gau- 
che levé  en  haut ,  soutient  Turne  qu'elle  s'apprête 
à  remplir. 

Des  statues  pareilles  à  celle-ci,  qui  existent  en 
plusieurs  collections,  prouvent  la  célébrité  de  leur 
commun  original.  L'une  d'elles  qui  était  dans  la 
V^illa  (VEste,  à  Tivoli,  portait  écrit  sur  la  plinthe, 
le  nom  de  la  nymphe  Anchirrhoë.  Celles  qui  ont 
été  restaurées  avec  plus  de  jugement,  l'ont  été  en 
nymphes ,  et  la  nôtre  de  même.  Celle-ci  ofFre  de 
singulier  la  boule  dont  on  a  fait  mention.  On  peut 
croire  que  cet  accessoire  n'est  qu'une  allusion  aux 
jeux  des  nymphes  ,  que  la  poesie  grecque  peint 
toujours  folâtrant  sur  les  bords  des  rivières  et  des 
fontaines. 

Ou  a  tiré  des  jardins  de  Versailles  cette  statue  eu 
marbre  de  Paros:  on  l'avait  restaurée  pour  représenter 
la  Fortune.  La  nouvelle  restauration  est  mieux  raison- 
née.  La  tête,  quoique  détachée  du  corps,  est  antique 
et  est  la  sienne. 

Vise.  Op.  var.  T.  IV.  30 
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N.  60.  ÂRIAD^fE,  connue  sous  le  nom 

de  Cleoi'atre. 

Couchée  sur  les  rochers  de  Naxos,  où  le  per- 
fide Thésée  vient  de  rabandoiiner,  Ariadne  csl  ici 
représentée  endormie  telle  qu'elle  était  au  moment 
011  Bacchus  l'apercevant  en  devint  amoureux,  et 
telle  que  plusieurs  monumens  antiques  de  sculpture 
et  de  poesie  nous  la  retracent.  Sa  tunique  à  demi- 
détachée ,  son  voile  négligemment  jeté  sur  sa  tête, 
le  désordre  de  la  draperie  dont  elle  est  enveloppée, 
témoignent  les  angoisses  qui  ont  précédé  cet  ins- 
tant de  calme.  A  la  partie  supérieure  du  bras  gau- 
che on  observe  un  brasselet  qui  a  la  forme  dVin 
petit  serpent,  et  que  lés  anciens  appelaient  Opiils  : 
c'est  ce  brasselet ,  pris  pour  mi  véritable  aspic , 
qui  a  fait  croire  long-tems  que  cette  figure  ré- 
présentait Cléopâtre  se  donnant  la  mort  par  la 
piqûre  de  ce  reptile. 

Cette  statue,  en  marbre  de  Paros,  a  fait,  pendant 
trois  siècles,  l'un  des  principaux  ornemens  du  Delvédère 
du  Vatican,  où  Jules  II  la  fît  placer^  elle  y  décorait 
une  fontaine,  et  donnait  son  nom  au  grand  conidor 
construit  par  le  Bramante  (i). 

N.  6ï.  FLORE. 

Des  fleurs  couronnent  la  tête  de  la  jeune  Déesse , 
et  dans  sa  main  gauche,  elle  tient  aussi  des  fleurs, 

(i)  F,  il  IV,  ^,  nel  Museo  Pio-Clementino,  T.  II , 
Uiv.  44,  c  in  questo  koL  al  n.  XMF,  p,  90.  —  Gli  Editori. 
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ce  qui  achève  de  lui  donner  le  caractère  de  Flore, 
divinité  du  printems ,  honorée  particulièrement  par 
la  religion  des  Romains. 

Cette  statue ,  eu  marbre  peutélique ,  a  été  trouvée 
à  Tivoli ,  dans  les  fouilles  de  la  Pailla  Adriana.  Be- 
noît XIV  l'avait  fait  placer  au  Musée  du  Capitole  (i). 

N.  62.  GÉNIE  FUNÈBRE. 

Debout,  les  jambes  croisées,  les  bras  élevés  sur 
la  tête  et  le  dos  appuyé  à  un  arbre  de  pin,  ce 
Génie  funèbre  exprime,  par  son  attitude,  le  repos 
éternel  dont  on  jouit  après  la  mort.  Les  sarco- 
phages antiques  offrent  souvent  des  figures  sem- 
blables placées  à  côté  de  celle  de  Bacchus  dont 
les  mystères  avaient  trait  à  l'opinion  des  anciens 
sur  les  morts.  C'est  aussi  h  ce  Dieu,  et  à  Cybèle 
qui  partageait  ses  cérémonies ,  que  le  pin  était 
consacré. 

Il  est  de  marbre  peutélique,  et  vient  du  château 
d'Ecouen. 


(i)  TVinckelniann  sospettò  che  questa  statua  rappresen- 
tasse qualche  bella  donna  che  siasi  fatta  ej^giare  sotto  la 
forma  d'una  Dea  delle  stagioni,  e  segnatamente  della  Pri- 
mavera ,  espressa  nel  serto  di  fiori  (  Stor.  dell'Aite,  voi.  7, 
p.  322  )  ,•  e  il  nostro  A.  nella  prima  edizione  di  questa 
Notizia ,  mosso  dalla  rassomiglianza  della  testa  con  quella 
della  musa  Polinnia  che  vedremo  al  n.  198,  non  che  da 
altri  confronti  j  sospettò  che  potesse  raffigurare  una  Musa 
anzicfiè  la  Dea  della  primavera.  Come  poscia  mutasse 
parere  f  vedasi  nelle  addizioni  che  fece  al  Mus.  Fio-Ciem. 
voi.  7,  p.  i54,  ediz.  di  Milano  ,  e  nel  presente  volume  al 
n.  XXV li,  ;;.   loi.  —  Gli  Editori. 
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N.  63.  TRAJAN ,  le  père. 

Ce  buste  tout  nu  paraît,  par  la  physionomie 
de  la  tête,  présenter  quelque  ressemblance  avec 
les  portraits  de  Trajan  le  père,  gravés  sur  quel- 
ques médailles  rares  de  son  fils ,  Empereur.  Trajan 
le  père ,  né  en  Espagne ,  avait  été  consul ,  et  il 
s'était  distingué  en  Orient  pendant  son  proconsu- 
lat de  Syrie. 

N.  64.  PHILIPPE,  le  père. 

Quelques  ressemblances  dans  la  physionomie  et 
dans  le  costume,  ont  fait  attribuer  ce  buste,  tiré 
de  la  Pailla  Albani,  à  l'empereur  Philippe  le  père. 

N.  65.  VIBIUS  VOLUSIEN.  Buste. 

On  croît  reconnaître  sur  ce  portrait  la  physio- 
nomie de  Volusien. 

Il  a  été  tiré  de  la   Filla  Albani. 

N.  66.  EMfLIEN. 

Les  médailles  très-rares  de  cet  Empereur  offrent 
quelque  ressemblance  avec  le  portrait  sculpté  dans 
ce  buste. 

Il  vient  aussi  de  la  Filla   Albani. 

N.  67.  BUSTE  de  portrait  inconnu. 

Il  doit  représenter  quelque  général   ou  gouver- 
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neur  de  province  du  teras  des  Antonins  :  la  coupe 
de  ses  cheveux  et  de  sa  barbe  l'assignent  à  cette 
epoque,  et  la  cuirasse  annonce  un  militaire. 

N.  68.  BUSTE  DE  NÉRON. 

Le  dernier  des  Césars ,  de  la  race  d'Auguste  j 
a  sur  la  tête  la  couronne  rayonnante  ,  radiata , 
ornement  des  immortels,  qu'on  avait  attribué  aux 
Empereurs  déifiés ,  et  dont  Néron  fit  usage  de  son 
vivant,  comme  ses  médailles  nous  l'attestent.  Au 
bas  des  rayons  de  cette  couronne,  on  remarque 
de  petites  cavités  ,  ovales  et  carrées  alternative- 
ment, oii  l'on  avait  sans  doute  encaissé  autrefois 
des  pierreries.  Le  portrait  de  Néron  n'est  pas  flatté 
dans  ce  buste  comme  il  l'est  dans  la  statue  décrite 
au  N.  21. 

La  tête  est  en  marbre  de  Paros.  La  plus  grande 
partie  du  buste ,  eu  marbre  pentélique ,  est  due  à  une 
ancienne  restauration.  Il  était  au  petit  Trianon.  Il  en 
existe  des  copies  en  bronze ,  moulées  sur  l'original , 
depuis  le  seizième  siècle  (i). 

N.  69.  FEMME  ROMAINE. 

Buste  de  marbre  de  Paros,  dont  la  tête  est  le 
portrait  d'une  femme  romaine.  Sa  coiffure  annonce 
le  commencement  du  ii."  siècle  de  l'ère  vulgaire. 
On  remarque  sur  sa  tunique   une   figure   qu'on  y 


(i)  Fedesi  inciso  in  rame  nel  più  voll<'  ci  ta  io  Musée 
des  Antiques,  dessiné,  ec.  par  Bouillon,  F.  Il,  <?  «e^  Mo» 
nxxm.  du  Musée ,  T.  III ^  p.  20.  —  GU  Editori. 
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suppose  brotlée.  C'est  la  Victoire  debout,  la  cou- 
ronne d'une  maiji ,  une  branche  de  palmier  de 
l'autre.  On  peut  conjecturer  que  cette  figure  sym- 
bolique désigne,  dans  ce  buste  ,  une  femme  qui 
vient  de  remporter  quelque  prix  dans  les  concours 
de  musique  ;  concours  qui  avaient  lieu  dans  les 
jeux  Capitolins  à  Rome ,  et  dans  plusieurs  autres 
villes  de  l'Empire  romain.  Les  monumens  antiques , 
et  particulièrement  les  médaillons  appelés  coiitor- 
niati  j  nous  offrent  des  femmes  avec  des  marques 
de  victoires  semblables. 

Ce  buste ,  unique  pour  l'accessoire  que  l'on  vient  de 
décrire,  était  à  Richelieu ,  dans  la  galerie  du  châ- 
teau (i). 

N.  70.  L.  CÉSAR.  Buste. 

Les  médailles  de  Lucius  César,  fils  d'Agrippa 
et  petit  fils  d'Auguste,  présentent  le  portrait  de 
ce  prince,  ayant  quelqu'analogie  avec  la  tête  de 
ce  buste  héroïque,  dont  la  poitrine  est  traversée 
par  une  courroie  en  sautoir,  indiquant  le  para- 
zonium. 

SALLE  DES  HOMMES  ILLUSTRES 

N.  71.        PHILOSOPHE,  connu  sous  le  nom 
de  ZENON. 

Cette  statue  ayant  été  découverte  dans  les  rui- 
nes d'une  maison  de  plaisance  de  M arc-Aurèle ,  on 

(0  V.  i  Monum.  du  Mus.  T.  I,  p.  28.  —  Gli  Editori. 
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conjectura  d'abord  que  ce  devait  être  celle  de  Ze- 
non de  Chypre  ^  chef  de  la  secte  des  stoïciens , 
qui  comptait  cet  Empereur  au  nombre  de  ses  phi- 
losophes ;  mais  depuis  que  le  Musée  du  Vatican 
a  acquis  un  buste  qui  ofTre  le  portrait  assuré  de 
Zenon ,  avec  des  traits  fort  différens  de  celui-ci , 
cette  opinion  n'a  plus  de  fondement.  Cependant , 
le  manteau  carré  qui  enveloppe  cette  belle  figure, 
la  forme  de  sa  barbe  et  de  sa  chevelure ,  et  le 
scriniwn  qui  est  à  ses  pieds ,  doivent  y  faire  re- 
connaître un  philosophe  grec  ;  peut-être  nous  of- 
fie-t-elle  le  portrait  de  quelqu'autre  stoïcien ,  cé- 
lèbre ,  tel  qu'Epiclète  ou  Cléanthe. 

Cette  statue,  en  marbre  grec  dit  grechetto ,  a  été 
découverte  en  1701,  près  de  Lanuviuni  ,  aujourd'hui 
Civita-Lavinia ,  et  dans  la  même  fouille  que  le  beau 
faune  exposé  sous  le  N.  5o.  Benoît  XIV  en  ayant  fait 
l'acquisition,  la  donna  au  Musée  du  Capitole.  Le  bras 
droit  et  les  pieds  sont  modernes. 

N.  72.  DÉMOSTHÈNE. 

Assis  et  couvert  d'un  simple  manteau,  il  déve- 
loppe sur  ses  genoux  un  volume ,  et  paraît  méditer 
attentivement.  Plusieurs  autres  potraits  de  Démo- 
slhène ,  assurés  par  des  inscriptions  authentiques , 
témoignent  que  celui-ci  nous  offre  les  véritables 
traits  du  prince  des  oj'cileiirs. 

Cette  statue  se  voyait  autrefois  à  la  Pailla  Montalto, 
depuis  Negroni,  sur  le  mont  Esquilin ,  d'où  Pie  VI 
la  fit  transporter  au  Vatican.  La  tête  antique  de  Dé- 
mosthène  a  été  rapportée  postérieurement:  on  y  peut 
observer  que  la  lèvre  inférieure  reutre  sensiblement  en 
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dedans  de  la  bouche,  défaut  naturel  qui  probablement 
était  la  cause  de  la  difficulté  que  ce  célèbre  orateur 
éprouvait  à  prononcer  (i). 

N.  73.      >  TRAJAN. 

Vêtu  en  philosophe  plutôt  qu'en  Empereur, 
Trajan  assis,  porte  un  globe  dans  sa  main  gauche. 
La  tête,  qui  est  antique,  offre  évidemment  le  portrait 
de  ce  prince  très-connu  par  les  médailles  5  mais  il 
est  nécessaire  d'observer  qu'elle  n'appartenait  pas 
originairement  à  cette  statue ,  et  que  la  restaura- 
tion des  mains  a  été  faite  en  conséquence  du 
rapport  de  la  tête. 

Avant  d'être  placée  au  Vatican  par  Clément  XIV, 
cette  statue  se  voyait  à  la  Villa  Mattei,  sur  le  mont 
Gœlius,  à  Rome  (2). 

N.  74.  SEXTUS,  de  Chéionée. 

Le  nom  de  Sextus,  de  Cbéronée,  oncle  de  l'his- 
torien Plutarque  et  l'un  des  précepteurs  de  Marc- 
Aurèle,  a  été  donné  à  cette  statue  sur  le  fonde- 
ment d'une  médaille  grecque  sur  laquelle  on  a  cru 
reconnaître  le  portrait  de  ce  philosophe. 

Cette  statue ,  eu  marbre  grec  ,  est  tirée  du  Musée 
du  Vatican.  La  tête  antique  est  rapportée  (3). 

(i)  V.  il  N.  A.  nel  Museo  Pio-Clem.  T.  Ili,  iav.  i4 
e  «f/f  Iconogr.  Gr.   T.  /,  tav.  29,   §  3.  —  Gli  Editori. 

(2)  V.  il  Museo  Pio-Clementino  ,  T.  IIJ ,  tav.  7,  — 
Gli  Editori. 

(3)  Vedi  in  questo  volume  al  n.  XLFl ,  pag,  Î87.  — 
Gli  Ediioii.  ; 
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N.  75.  GUERRiEtl,  dit  PiiocioN. 

Il  est  debout,  nus  pieds,  le  casque  en  tête,  et 
couvert  en  partie  d'une  chlainyde  qui  paraît  d'un 
tissu  épais  et  d'une  étoffe  grossière:  l'extrême  sim- 
plicité de  ce  costume  est  peut-être  le  seul  fonde- 
ment sur  lequel,  jusqu'à  présent,  on  a  cru  re- 
connaître dans  cette  statue  Phocion,  ce  guerrier 
distingué  par  sa  modeste  simplicité.  Mais  la  beauté 
idéale  de  la  tête,  rend  plus  probable  que  le  sujet 
appartient  à  l'iiistoire  héroïque  5  et  l'endroit  où  la 
statue  a  été  retrouvée,  peut  faire  croire  qu'elle 
représente  un  des  héros  instituteurs  des  jeux  Isllimi- 
ques,  tels  qu'Adraste  ou  Amphiaraiis. 

Cette  statue ,  en  marbre  pentélique ,  a  été  trouvée 
à  Rome,  vers  le  milieu  de  ce  siècle  ,  dans  les  fonda- 
tions du  palais  Gentili,  au  pied  du  mont  Quirinal , 
près  l'endroit  où  était  anciennement  le  temple  d'Ar- 
chémorus.  Pie  VI  la  fit  placer  au  Vatican.  Les  jambes 
sont  modernes  (i). 


(i)  Nell'edizione  del  1800  l'autore  ai'fn'a  avvertito  che 
^opinione  di  coloro  che  in  questa  statua  prétendent  voir 
Ulysse  travesti,  allant  avec  Diomede  reconnaître  le  camp 
des  Troyens  est  appuyée  sur  des  rapprochemens  moins 
incertains.  —  Feggasi  in  questo  volume  al  N.  XXXVII , 
p.  i5i ,  ove  piglia  in  nuovo  esame  l'avviso  che  la  statua 
da  lui  stesso  esposta  nel  Museo  Pio-Clem.  T.  11^  tav.  43 , 
rappresenti  Focione ,  e  il  perche  egli  avesse  un  tempo 
opinato  eh'  essa  potesse  anche  rappresentare  Ulisse.  —  Gli 
Editori. 


N.  70.  MÉiVAxNDRE. 

Assis  sur  un  siège  dit  hémicycle,  h  cause  de 
son  dossier  demi-circulaire,  Méiiandre,  honoré  par 
les  Grecs  du  litre  de  prince  de  la  nouvelle  co- 
médie,  paraît  se  reposer  de  ses  travaux  littéraires 
et  jouir  de  sa  renomméa  :  il  est  sans  barbe,  et 
porte  la  tunique  et  le  manteau  carré  dos  Grecs , 
pallîum.  Son  nom  se  voyait  sans  doute  autrefois 
gravé  sur  la  partie  de  la  plinthe  qui  est  rompue  j 
mais,  à  son  défaut,  un  bas-relief  antique,  qui  re- 
présente ce  célèbre  poëte  avec  une  inscription  au- 
thentique, sert  à  prouver  que  celte  statue  nous 
offre  son  véritable  portrait. 

Cette  belle  figure  ,  en  marbre  peatélique ,  ainsi  que 
celle  de  Posidippe ,  qui  en  est  le  pendant ,  ont  été  trou- 
vées vers  la  fin  du  seizième  siècle ,  à  Rome ,  sur  le 
mont  Viminal ,  dans  les  jardins  du  couvent  de  Saint 
Laurent  in  Panisperna.  L'une  et  l'autre  étaient  pla- 
cées dans  une  salle  ronde  qui  faisait  partie  des  bains 
d'Olympias.  Sixte  V  les  fit  transporter  dans  la  Filin 
Montalto ,  depuis  Negroni ,  d'où ,  sous  le  pontificat 
de  Pie  VI,  elles  passèrent  au  Musée  du  Vatican  (i). 

W.  77.  POSlDiPPE. 

Natif  de  Cassandrée  en  Macédoine ,  Posidippe  a 
passé ,  chez  les  Grecs ,  pour  l'un  des  meilleurs  au- 
teurs de  ce  quils  appelaient  la  nouvelle  comédie  ; 
il  est  vêtu  à  peu-près  de  la  même    manière    que 

(i)  Vedi  il  Museo  Pio-Cleinenlino  ,  T.  III,  lav.  i5,  e 
in  'juesto  tvlu'/ie  al  n.  XLl^  ^  p.  i83.  —  Gli  Editori. 
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le  poëtc  Mënandre  (voyez  rexplicalion  du  N.°  pré- 
ce'dent) ,  et  comme  lui  il  est  assis  sur  celte  espèce 
de  siège  qui  ^  de  sa  forme  circulaire ,  a  pris  le 
nom  d'hémicjcle.  Il  a  des  anneaux  à  ses  doigts 
et  des  brodequins  aux  pieds.  Le  nom  de  FIOSEi- 
Ainn02  (  Posidippe  )  j  gravé  sur  la  plinthe  .  ne 
laisse  aucun  doute  sur  le  personnage  repiéscnté 
dans  cette  statue ,  qui  réunit  une  imitation  frap- 
pante de  la  vérité  à  une  extrême  simplicité  de 
travail. 

Elle  a  été  trouvée  dans  la  même  fouille  que  la  pré- 
cédente et  placée  successivement  dans  les  mêmes  en- 
droits. Il  est  bon  d'observer  que  les  masques  des  deux 
statues  ont  été  autrefois  détachés  par  l'effet  de  la  rouille 
d'un  goujon  de  fer  fixé  sur  le  sommet  de  leurs  têtes, 
et  qui  probablement  avait  servi  à  établir  une  espèce 
de  grande  auréole  (  Meniscos  )  dont  les  Grecs  avaient 
soin  de  munir  les  têtes  des  statues  exposées  à  décou- 
vert j  pour  en  mieux  conserver  la  propreté.  On  con- 
jecture que  ces  deux  statues  avaient  autrefois  orné  le 
théâtre  d'Athènes  (i). 

N.  78.  MINERVE. 

La  fille  de  Jupiter  est  ici  représentée  debout  et 
couverte  de  cette  large  et  double  chlarayde  appelée 
Diplax ,  qui  passe  sur  sa  tunique  et  va ,  suivant 
l'usage ,  se  rattacher  sur  l'épaule  droite  ;  elle  a  le 
casque  en  tête,  et  sur  la  poitrine  l'égide  bordée 
de  serpens,  avec  la  tête  de  Méduse. 

(i)  Vedi  il  Museo  Pio-Clementino,  T.  Ili,  tav.  16,  c 
in  questo  volumi-  al  n.  XLìV,  pag.  179    —  Gli  Editori. 
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Cette  statue ,  eu  marbre  pentélique ,  est  tirée  de  l'au' 
cienne  Salle  des  Antiques^  les  bras  sont  modernes  { i ) . 

N.  79.  ALCIBIADE.  Hermès. 

Quoique  cette  tête  non  achevée  soit  seulement 
mise  aux  points,  elle  montre  assez  de  ressemblance 
avec  les  portraits  avérés  d'Alcibiade,  pour  pouvoir 
l'y  reconnaître.  Cet  hermès  est  recommandable  par 
les  traôes  qu'il  nous  conserve  de  la  méthode  mé- 
canique de  mettre  la  sculpture  aux  points,  suivie 
par  les  anciens.  11  est  de  marbre  pentélique. 

N.  80.  MERCURE  exagonios.  Hermès. 

Cette  tête,  de  marbre  pentélique,  montre  dans 
sa  physionomie  les  mêmes  traits  qui  caractérisent 
quelques  images  de  Mercure.  Les  oreilles  ,  sillon- 
nées par  des  cicatrices  horizontales,  sont  propres 
à  Tinventeur  de  la  gymnastique. 

Cette  sculpture  vient  du  château  de  Richelieu. 

N.  81.  HIPPOCRATE.   Hermès. 

Les  portraits  du  coryphée  des  médecins  étaient 
multipliés  chez  les  anciens:  celui-ci,  quoiqu'il  n'é- 
gale pas  en  beauté  d'art  celui  qui  sera  décrit  sous 
le  num.  242,  retrace  cependant  la  même  phy- 
sionomie. 

Il  était  à  la  Filla  albani.  Le  nom  de  Xeuocrate , 
gravé  sur  la  gaine,  est  moderne. 

(i)  P^ecli  in  questo  volume  al  n.  VI -^  pag.  18.  —  Gli 
Editori. 
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N.  83.  Q.  HORTENSIUS.  Hermes. 

Cet  hermès,  dont  la  tête  offre  un  portrait  ro- 
main, a  beaucoup  d'analogie  avec  celui  de  Quintus 
Hortensius ,  orateur  célèbre  dont  il  existe  à  Rome 
un  buste,  constate  par  une  inscription  authentif{ue. 

Cet  hermès,  de  marbre  pentéliqUe,  vient  de  la  Prilla 
Albani, 

SALLE  DES  ROMAINS 

N.  83.      ORATEUR  ROMAIN ,  dit  Germanicus. 

Jusqu'ici  cette  belle  figure  a  passé  pour  être  celle 
de  Germanicus ,  fils  de  Drusus  et  d'Antonia ,  nièce 
d'Auguste;  la  coupe  des  cheveux  indique  à  la  vé- 
rité qu'elle  représente  un  personnage  romain,  mais 
ce  ne  peut  être  ce  prince,  auquel  elle  ne  convient 
ni  pour  l'âge ,  puisqu'il  mourut  à  34  ans ,  ni  pour 
les  traits,  que  les  médailles  et  autres  monumens 
nous  offrent  très-différens.  Un  examen  plus  atten- 
tif de  cette  figure  eût  fait  reconnaître  son  analo- 
gie avec  d'autres  statues  de  Mercure  ;  et  si  l'on 
eût  observé  le  geste  symbolique  du  bras  droit, 
la  chlamyde  jetée  sur  le  bras  gauche  et  retenue 
autrefois  par  le  caducée  qui  était  dans  cette  main, 
la  tortue  enfin ,  consacrée  a  ce  Dieu  comme  in- 
venteur de  la  lyre  ,  on  eût  conjecturé ,  peut-être 
avec  plus  de  vraisemblance ,  que  sous  les  formes 
et  avec  les  attributs  du  Dieu  de  l'éloquence,  l'in- 
génieux artiste  a  présenté  les  traits  d'un  orateur 
romain. 
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Sur  récaille  de  la  tortue  on  lit ,  en  très-beaux 
caractères  grecs  ,  rinscriplion  suivante  : 

K  A  £  O  M  E  N  H  i: 

K  \  E  O  M  E  N  O  1  i: 

A  e  II  N  A  I  O  C  E 

n  O  I  H  C  E  N 

Elle  nous  apprend  que  ce  bel  ouvrage ,  en  mar- 
bre de  Parcs ,  aussi  recommandable  par  le  choix 
et  la  vérité  des  formes  que  par  sa  parfaite  con- 
servation, est  de  Clèomene,  fils  de  Cléomène , 
Athénien. 

Cette  statue  est  tirée  de  la  galerie  de  Versailles,  oii 
sous  Louis  XIV  elle  avait  été  placée ç,  auparavant  elle 
se  voyait  à  Rome,  dans  la  Pailla  Montalto  ou  Neuroni , 
jadis  les  jardins  de  Sixte  Quint  (i). 

N.  84.  CÉRÈS. 

Celte  charmante  figure,  en  marbre  de  Paros , 
peut  servir  de  modèle  pour  le  goût ,  la  vérité  et 
la  finesse  de  Texécution  des  draperies.  Elle  est 
vêtue  d'une  tunique  par-dessus  laquelle  est  jeté  un 
manteau  ou  peplum,  l'un  et  l'autre  si  artistement 
traités ,  qu'à  travers  le  manteau  on  aperçoit  les 
nœuds  des  cordons  qui  attachent  la  tunique  au- 
dessous  du  seiii  :  quant  à  la  denonmiation  de  Gé- 
rés, donnée  à  cette  statue,  elle  n'est  fondée  que 
sur  les  épis  que  l'artiste  qui  l'a  restaurée  a  placés 


(i)  Vedi  in  questo    volume  al  n,  LVI j  pag.   233.  — 
.Gli  Editori. 
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dans  sa  niain  gauche  ;  car  d'ailleurs  le  caractère 
virginal  de  sa  tête  et  la  simplicité  de  sa  coiffure 
porteraient  à  croire  que  c'est  plutôt  la  muse  Clio , 
et  qu'autrefois  elle  tenait  un  volume  au  lieu  d'épis. 

Elle  est  tirée  du  Musée  du  Vatican,  où  Clément  XIV 
l'avait  fait  placer^  elle  se  voyait  auparavant  à  la  Pailla 
Mattei,  sur  le  mont  Cœlius.  La  tête,  quoique  détachée, 
est  sa  propre  tête  { i  ). 

N.  85.  ADRIEN. 

Ce  buste  de  bronze  représente  Adrien ,  fils 
adoptif  et  successeur  de  Trajan.  Sa  poitrine  est 
nue,  à  la  manière  des  statues  héroïques,  dont  ce 
prince  a  souvent  affecté  le  costume  sur  ses  mé- 
dailles ,  sur  lesquelles ,  à  l'exemple  de  Jupiter ,  il 
est  quelquefois  décoré  du  surnom  ^Oljmpius. 

Ce  buste ,  de  proportion  plus  forte  que  nature ,  et 
entièrement  antique,  ainsi  que  son  cartel,  est  tiré  de 
la  Bibliothèque  de  St.  Marc ,  à  Venise.  Il  est  habilement 
modelé. 

N.  86.  ANTINOUS  en  Abistée.  Statue. 

Les  sujets  d'Adrien  épuisaient  leur  imagination 
pour  varier  et  multiplier  les  honneurs  que  l'Em- 
pereur était  flatté  de  voir  rendre  à  la  mémoire 
de  son  favori.  Les  médailles  et  les  marbres  nous 
avaient  retracé  jusqu'ici  Antinous  sous  les  formes 
d'Apollon ,  de  Bacchus ,   de  Mercure ,   d'Osiris  et 


(i)  r.  il  Museo  Pio-Clem.   T.  /,  tav.  4o ,  ediz.  mila- 
nese,  c  piu  sopra  al  n,  XII j  p.  44.  —  Gli  Editori. 
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d'Harpocrato  j  mais  on  peut  regarder  cette  statue 
comme  unique ,  puisqu'elle  le  représente  sous  le 
costume  d'Arislée.  Ce  demi-dieu  thessalien  prési- 
dait particulièrement  à  la  culture  des  oliviers,  au 
soin  des  abeilles  et  des  troupeaux.  C'est  pour  lui 
donner  ce  caractère,  que  le  chapeau  thessalien 
couvre  la  tête  d'Antinous  ;  qu'il  est  vêtu  de  la  tu- 
nique des  paysans,  avec  l'épaule  et  le  bras  droit 
tous  nus  (  brachio  exerto  )  ;  qu'il  est  armé  de  la 
houe  et  chaussé  de  bottes  rustiques  appelées  pé- 
ronés. La  restauration  des  bras  a  été  faite  en  con- 
séquence. 

Cette  rai'e  statue ,  en  marbre  de  Paros  ,  composée 
avec  goût,  n'est  pas  d'une  exécution  extrêmement  soi- 
gnée. Elle  ornait  probablement  quelque  maison  de  cam- 
pagne ou  quelque  chapelle  de  village.  Ou  l'a  tirée  du 
château  de  Richelieu  (i). 

N.  87.  HÉROS  GREC. 

Les  monumens  antiques  nous  offrent  souvent  les 
héros  avec  un  pied  levé  et  posé  sur  un  rocher  , 
comme  se  reposant  j  telle  est  la  statue  de  Melpo- 
mene, qui  se  voit  dans  la  Collection  des  Muses. 
Cette  figure  de  jeune  homme  étant  dans  la  même 
attitude ,  il  est  probable  qu'elle  représente  un  hé- 
ros j  et  peut-être ,  à  sa  jeunesse ,  à  ses  cheveux 
coupés  et  au  mouvement  de  sa  tête ,  pourrait-on 
y  reconnaître  un  rapport  marqué  avec  d'autres 
monumens  où  le  jeune  Thésée  est  représenté  prê- 
tant une  oreille  attentive  à    sa    mère  Etlira  ,   qui 

(i)  Fcdesi  intagliala  in  rame  ne'  Mouum.  du  Musée, 
T.  ni,  pi.  4o.  —  Gli  Editori. 
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iui  révèle  le  secret  de  sa  naissance ,  et  lui  apprend 
qu'il  est  le  fils  d'Egée,  roi  d'Athènes. 

Cette  statue,  de  marbre  de  Paros,  et  bien  coiiservée , 
a  été  apportée  de  Grèce. 

N.  83.  MARS. 

Cette  figure^  nue  jusqu'à  mi-corps  j  est  drapée 
dans  la  partie  inférieure  à  la  manière  des  statues 
héroïques  et  impériales  ;  c'est  lors  de  la  restaura- 
tion j  qu'on  lui  a  donné  le  caractère  du  Dieu  Mars, 
en  plaçant  une  épée  dans  la  main  gauche ,  et  en 
y  rapportant  une  tête  antique  couverte  d'un  casque. 

Cette  statue  est  de  marbre  pentélique  ^  les  bras  et 
les^jambes  sont  modernes  ,  mais  le  troue  qui  la  sou- 
tient est  autique  et  présente  Tinscription  suivante ,  un 
jieu  effacée. 

HP 1  A  H  2 

ATASIOY  £$£2102: 

KAI  APMATI02 

EnO I O  TN 

Cette  inscription  ,  qui  n'avait  pas  encore  été  obser- 
vée ,  nous  donne  les  noms  des  deux  sculpteurs  Héra- 
clide ,  fils  coAgasias,  éphésien .  et  Harmatius  ,  dont 
aucun  ancien  écrivain  n'a  pai-lé.  Il  est  vraisemblable 
que  cet  Agasias ,  père  d'Héraclide ,  est  le  même  Aga- 
sias  d'Épliùse .  qui  a  fait  la  célèbre  figure  connue  sous 
le  nom  du  Gladiateur  combattant. 

K.  89.  MARCUS  JUNIUS  BRUTUS. 

Cette   tête,    dont   la    ressemblance    est  prouvée 
par  les  médailles  ,    présente    les   traits  de  Marcus 
Vise.  Op    var.  T.  IV.  21 
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Junius  Biutus,  ce  stoïcien  ingrat  et  fanatique  ,  qui , 
après  avoir  frappé  Cosar  en  plein  sénat ,  et  s'ê- 
tre vainement  efforcé  de  rétablir  la  république , 
luouiiit  ii  la  jjataille  de  Philippes^  succombant  à 
lu  foitune  «rOctave. 

Ce  buste,  exécuté  eu  marbre  ^jentélique,  est  tiré  du 
Musée  du  Capitole,  à  Kouie. 

N    90.  URAiVlE,  assise. 

La  Muse  de  l'astronomie  est  assise  sur  un  des 
rochers  du  mont  Parnasse  :  les  deux  plumes ,  en 
forme  d'aigrette ,  qui  parent  sa  tête ,  sont  celles 
qu'on  arracha  aux  Sirènes,  lorsqu'elles  eurent  l'im- 
pudence de  défier  les  Muses.  D'une  main  elle  tient 
le  globe ,  et  de  l'autre ,  la  baguette  ou  radius , 
symboles  de  la  science  à  laquelle  elle  préside.  Sa 
tunique  sans  manches ,  doublée  dans  sa  partie  in- 
férieure seulement  et  transparente  dans  le  reste , 
est  agrafée  avec  grâce  sur  l'épaule  droite  ^  et  liée 
au-dessus  du  sein  :  un  grand  peplum  ou  syrma 
scèniquc.  j  enveloppant  la  partie  inférieure ,  forme  ^ 
})ar  le  bas,  des  chûtes  multipliées  et  très-variées. 

Cette  jolie  figure ,  en  marbre  de  Paros ,  et  dont  Pe- 
xécution  est  d'une  grande  finesse,  a  été  trouvée  en  1774? 
près  de  Tivoli,  lieu  dit  la  Pianella  di  Cassio,  autre- 
fois la  maison  de  campagne  de  Cassius.  Comme  elle 
était  sans  tête  et  sans  bi'as ,  on  la  restaura  en  Uranie , 
parce  qu'on  n'avait  trouvé  que  les  statues  de  sept  Muses 
dans  la  même  fouille,  et  Uranie  était  une  des  deux 
qui  manquaient.  A  la  vérité  ,  les  rochers  sur  lesquels 
la  figure  est  assise  caractérisent  bien  une  Muse  ,  mais 
fépaisscur  de    k   semelle   de   ses   sandales   peut    faire 
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conjecturer  que  cette  muse  était  Melpomene  plutôt 
t|u'Uranie  :  au  reste  ,  la  tote ,  eu  marbre  pentélique  , 
quoique  rapportée  ,  est  antique  ,  et  u  toujours  appar- 
tenu à  une  Muse  (i). 

N.  91.        LUCIUS  JUx^lUS  BRUTUS,  i'ancien. 

Le  vengeur  de  Lucrèce ,  le  destructeur  de  la 
tyrannie  des  Tarquins ,  le  fondateur  de  la  Répu- 
blique romaine  et  de  l'autorité  consulaire ,  Brulus 
Tancien,  est  ici  représenté  dans  ce  buste  en  bronze  , 
qui  ressemble  entièrement  à  son  portrait  gravé  sur 
des  médailles  romaines,  frappées  quelques  siècles 
après  sa  mort. 

Il  est  tiré  du  Capitole,  à  Rome ,  oi!i  depuis  long- 
tems  il  se  voyait  dans  le  palais  des  Conservateurs.  La 
tête  est  d'un  excellent  travail  -^  les  yeux  sont  incrustés , 
suivant  la  pratique  des  anciens  dans  leurs  ouvrages  en 
bronze.  Le  buste ,  couvert  de  la  toge ,  est  antique  aussi  ^ 
mais  il  ne  semble  ni  du  même  tems,  ni  de  la  même 
manière. 

N.  92.  SACRIFICATEUR. 

La  tête  couverte  de  la  toge ,  la  coupe  des  li- 
bations à  la  main,  cette  statue,  regardée  comme 
un  des  plus  parfaits  modèles  pour  l'exécution  des 
draperies  ,  représente  un  personnage  romain  dans 
le  costume  de  sacrificateur. 

Elle  était  à  Venise ,   dans  le  palais  Giustiniani.    Un 

(i)  Fedi  il  Museo  Pio-Clemeotino ,   T,  I,    tav.  25.  — 
Gli  Edilori. 
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Anglais  l'ayant  acquise  et  transportée  à  Rome  pour  la 
restaurer.  Clément  XIV  l'acheta  pour  la  placer  au  Musée 
(lu  Vatican.  La  tête  antique  a  été  rapportée  ^  les  mains 
sont  modernes. 

N.  93.  AUGUSTE. 

Il  est  debout  et  revêtu  de  la  toge,  dont  le  tra- 
vail est  (lu  même  style  que  la  draperie  du  sacri- 
ficateur du  N.  92. 

Cette  statue  était  à  Venise  avec  la  précédente.  La 
tête  antique  est  rapportée^  elle  a  été  trouvée  près  de 
Yelletri ,    patrie  d'Auguste. 

N.  94.       PRÊTRESSE  c'ISIS  ,  dite  la  Vestale 
(lu  Capitole. 

Elle  tient  dans  ses  mains,  que  recouvre  un  voile, 
le  vase  de  Feau  mystérieuse  qu'on  portait  dans 
les  pompes  ou  processions  de  cette  Déesse,  céré- 
monies qui,  à  répoque  du  deuxième  siècle,  étaient 
célébrées  dans  tout  l'empire  romain. 

Cette  statue  ,  en  marbre  de  Paros  ,  se  voyait  jadis 
à  la  Pilla  d^Este  à  Tivoli ,  d'oii  Benoît  XIV  la  fit  trans- 
porter au  Musée  du  Capitole.  La  tête  antique  a  été 
rapportée  (i). 


(1)  jÈ"  questa  la  celebre  statua  che  il  Bottari  credeva 
essere  una  Psiche,  altri  una  Prestale ^  e  il  TVinckelmaiin 
una  Daruiide.  f^eggasi  di  quesV  ultirìio  i  Monura.  Antichi 
inediti ,  p.  6\ ,  e  del  Bonari  il  Museo  Capitolino ,  T.  Ili-, 
p.  1^6,  ediz.  di  Milano.  —  Gli  Editori. 
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^K    N.  95.         JULIE  ,  femme  de  Septime-Sevère. 

^K  Elle  a  sur  la  tête  le  manteau  ou  palla,  qui 
^^B  descend  ensuite  jusqu'au-dessous  des  genoux  j  le 
^B  reste  de  son  costume  est  le  même  à-peu-près  que 
^Bcelui  de  la  Déesse  de  la  pudicité.  Sa  tête  est  un 
^^r  portrait  de  Julia  Pia,  femme  de  Fempereur  Septime- 
^     Sévère  et  mère  de  Caracalla  et  de  Géta. 

Cette  tigure,  eu  marbre  grec,  fut  trouvée,  vers  lè 
milieu  du  siècle,  à  Bengaz2i,  dans  le  golplie  de  Sydra, 
à  rorieut  de  Tripoli:  Septime-Sévère  était  ne  dans  cette 
province  d'Afrique,  La  statue  apportée  en  France,  fut 
placée  dans  la  Galerie  de  Versailles,  d'oii  elle  a  été 
tirée.  C'est  une  des  antiques  les  mieux  conservées  que 
Ton  connaisse,  et  les  draperies  sont  exécutées  avec 
beaucoup  de  finesse  e  de  goût  (i). 


N.  96.     GUERRIER  BLESSE ,  dit  le  Gladiateur 
mourant. 

Les  cheveux  courts  et  hérissés,  les  moustaches^ 
le  pvofd  du  nez  et  la  forme  des  sourcils ,  l'espèce 
de  coglier  {torqids)  qu'elle  a  autour  du  col,  tout  ^ 
dans  cttte  figure  ,  concourt  à  y  faire  reconnaître 
un  guerrier  barbare  (  peut-être  Gaulois  ou  Ger- 
main )  blessé  à  mort  et  expirant  en  homme  de 
courage  sur  le  champ  de  bataille,  qui  est  couvert 
d'armes  et  d'instrumens  de  guerre. 

(1)  L'autore  ai'ea  qualificato  questa  statua  nel  i8o3 
una  matrona  romana:  più  mature  considerazioni  gli  hau 
fatto  conoscere  che  era  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo. 
Fedi  in  questo  voi,   al  n.   LV  p.  22Q.  —  Gli  Editori. 
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L'opinion  vulgaire,  qui  voit  dans  cette  statue 
un  f^ladiateur  mourant ,  est  sans  aucun  fondement 
positif^  et  se  trouve  encore  démentie  par  le  peu 
de  conformité  qui  existe  entre  cette  statue  et  les 
monuraens  certains  qui  nous  restent  des  gladia- 
teurs. 

Cette  statue  est  tirée  du  Musée  du  Capitole .  oìi 
Clément  XII  l'avait  fait  placer.  Autrefois  elle  était  à 
la  Pailla  Ludovisi)  où  se  conserve  encore  un  groupe 
d'un  sujet  analogue  à  celui-ci,  connu  sous  la  fausse 
dénomination  d'orna  et  Pœtus.  Il  est  probable  que 
ces  deux  morceaux  de  sculpture  décoraient  jadis  à 
Rome  un  monument  élevé  par  quelque  vainqueur  des 
Gaulois  ou  des  Germains ,  tel  que  César  ou  Gcrmani- 
cus.  Le  bras  droit  de  la  figure  et  une  parile  de  la 
plinthe  ont  été  restaurés  dans  le  seizième  siècle,  (i) 

N.  97.  VESTALE  ou  MATRONE. 

Une  partie  de  l'autel  qui  est  aux  pieds  de  la 
statue  étant  antique ,  a  donné  le  motif  au  sculp- 
teur qui  a  restauré  cette  figure,  de  lui  donner  le 
caractère  d'une  Vestale  j  peut-être  ancienncnent 
était-ce  la  statue  de  la  déesse  Piété. 

{\)  Il  PVinckelmann  nella  Storia  dell'Arte  {T.  II, 
p.  2o3  ,  ediz.  di  Ronia)y  e  ne' Monumenti  ineJiti  (  Tratt. 
prel.  p.  LXXI)^  aUribuendo  questa  statua  tllo  scultor 
Ctesilao,  pensa  che  rappresenti ,  anziché  un  ^ladiator  mo- 
ribondo ,  un  araldo  o  banditore  ferito  e  moriente.  Ma  il 
Mongez  nelle  Memorie  dell' Istitulo  di  Francia  (  T.  II) 
provT)  evidentemente  rappresentare  un  barbaro  moribondo  ; 
opinione  adottata  qui  dal  Visconti,  e  alla  quale  nuova 
luce  ha  dato  il  prof.  Nibby  in  una  dissertazione  pubbli' 
cata  in  Roma  nell'Effemeridi  letterarie^  Fascìcolo  VII, 
oprile,   1821.  —  Gli  Editori. 
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Cette  statue .  fio  marbre  de  Paros ,  est  tirée  de  Ver- 
sailles, dont  clic  dccorait  la  Galene.  Les  restaurations 
ont  été  exécutées  par  Girardon  (i). 

N.  98.    ANTINOUS,  dit  l'A?îti>'ou>  du  Capitole. 

Antinous,  ce  jeune  et  aimable  bitbjnien  auquel 
la  reconnaissance  d'Adrien  éleva  un  si  grand  nom- 
bre de  monumens ,  se  trouve  représenté  dans  ce- 
lui-ci, ayant  à  peine  atteint  l'âge  de  la  puberté. 
Il  est  nu  ;  sa  pose  et  la  forme  de  ses  cheveux  ont 
quelque  rapport  avec  celles  de  Mercure  dont  pro- 
bablement il  portait  le  caducée  dans  la  main  droite. 
Malgré  l'extrême  jeunesse  d'Antinous  dans  g  cette 
statue  ,  on  voit  empreint  dans  son  regard  et  dans 
sa  tête  penchée  vers  la  terre  ,  ce  fond  de  tristesse 
mélancolique  à  laquelle  on  distingue  tous  ses  por- 
traits, et  qui  lui  a  fait  appliquer  ce  vers  de  Vir- 
gile sur  Marcellus  (  JEn.   VI ,  863  )  : 

Sed  fions  lacta  parum,  et  dfjecto  lumina  vultu. 

(i)  Si  neW edizione  del  1800  ,  che  in  quella  dei  i8o3 
avea  il  J^isconli  detto  che  la  tête  de  cette  figure  et  fautel 
qui  raccompagne  étant  modernes,  il  y  a  lieu  de  douter 
qu'elle  représente  une  Vestale  ;  peut-être  anciennement 
était-ce  le  portrait  d'une  matrone.  NelV  edizione  che  ab- 
biam  adottata^  posteriore  all'  anzidette  ^  afferma  che  una 
parte  deW  ara  a  pie  della  statua  e  antica  ,  e  inclina  a 
credervi  rappresentata  la  Pietà  :  ma  neW  edizione  181 7 
riconobbe  che  molte  parli  erano  effettivamente  moderne , 
ed  aggiugne  :  maintenant  qu'on  l'a  débarassée  de  cet  ac- 
cessoire, elle  u^offre  d'autre  caractère  que  celui  de  la  déesse 
de  la  Pudicité  (Pudicitia).  Quest'ultima  opinione  fu  ab- 
bracciata anche  dal  conte  De  Clarac ,  dal  quale  sappiam 
che  la  statua  trovasi  eziandio  pubblicata  né  Monumens 
du  Musée ,  T.  IV,  pi.  3.  —  Gli  Editori. 
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Cette  belle  figure ,  eu  marbre  de  Luni ,  vient  du 
Musée  du  Capitole ,  où  elle  avait  passé  après  avoir 
fait  partie  de  la  collection  du  cardinal  Alexandre  Al- 
bani. L'avaut-bras  et  la  jambe  gauche  sont  modernes  (i). 

N.  99.  VÉNUS  au  bain. 

Polycharme ,  sculpteur  grec ,  est  connu  pour 
avoir  fait  une  Ve'nus  au  bain,  qui  se  voyait  à 
Rome  au  tems  de  Pline  (  H.  N.  XXXV,  5  )  :  la 
conformité  du  sujet  traité  dans  cette  jfigure  pour- 
rait faire  conjecturer  que  c'est  une  répétition  an- 
tique de  cet  original. 

Cette  jolie  figure,  de  marbre  de  Paros,  est  tirée  de 
l'ancienne  Salle  des  Antiques  du  Loun'e  (2). 

N.  100.      FAUNE,  dit  le  FAu:?rE  a  la  tache. 

Buste. 

La  sculpture  antique  n'offre  rien  ni  de  plus  gra- 
cieux ni  de  plus  fin  que  ce  buste  d\m  jeune  Faune 
riant,  connu  par  les  artistes  sous  la  dénomination 
de  Faune  à  la  tache;  dénomination  due  à  une 
légère  teinte  métallique  dont  la  joue  et  l'épaule 
droite  sont  marquées.  Une  grande  correction  et 
un  fini  très-précieux  sont  réunis,  dans  cet  éton- 
nant ouvrage,  à  la  touche  la  plus  moelleuse  et  à 
l'expression  la  plus  ingénue.  Les  oreilles  du  Faune 
sont  pointues,  les  cheveux  courts,  et  un  mamelon 

(i)  Questa  elegantissima  statua  vedesi  incisa  nel  Museo 
Capitolino  ,  T.  Ili ,  tavola  5&  ,  edizione  di^Milano.  — 
Gli  Editori. 

(2)  Vedi  in  questo  volume  al  n.  XVllI ^  pag,  69.  — 
Gli  Editori. 
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semblable  à  ceux  des  chèvres    se  détache  du    coi 
au-dessous  du  menton. 

Ce  buste,  d'un  marbre  statuaire  distingué  par  la 
finesse  de  soa  grain  ,  est  un  peu  plus  petit  que  na- 
ture. Il  était  admiré  à  Rome  paiiui  les  Antiques  de 
la  F'illa  Albani. 

N.  101.  PALÉMOIV.  Buste. 

Le  diadème  bachique  et  la  dépouille  d'un  ceta- 
cee,  qui  forment  la  coift'ure  de  cette  tête,  parais- 
sent Fattribuer  à  Mélicerte ,  cousin  de  Bacchus  , 
et  devenu  un  dieu  de  la  mer,  vénéré  par  les  Grecs 
sous  le  nom  de  Palémon,  et  par  les  Romains  sous 
celui  de  Portumne  (i). 

N.   102.  FAUNE.  Buste  en  bronze. 

La  tête  et  la  chevelure  de  ce  Faune  sont  exé- 
cutées avec  finesse  et  avec  goût.  C'est  un  des  beaux 
ouvrages  en  bronze  qui  nous  restent  de  l'antiquité. 

Il  était  placé  dans  la  galerie  de  la  Filla  Albani. 

N.  io3.  JEUNE  HOMME  avec  diadème. 

Buste  en  bronze. 

Des  têtes  pareilles  à  celle-ci  se  trouvent  gravées 
sur  les  médailles  des  Rois  de  Macédoine.  On  y 
peut  envisager  Mercure  ;  son  hermès  ,  décrit  au 
N.  80 ,  offîe  des  traits  analogues  j    et  le  bandeau 

(i)  Intorno  a  questo  busto  veggansi  le  datte  Osservazioni 
esposte  in  questo  vol.  al  n.  XXXI,  p.  n5.  —  Gli  Editori. 
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qui  ceint  sa  courte  cliovelure  ,  était  souvent  uii 
ornement  des  athlètes  vainqueurs.  Ce  Dieu  passait 
pour  rinventctir  de  la  gymnastique. 

Ce  buste  en  bronze  était  placé  à  la  Filla  Albani , 
comme  le  pendant  du  N.°  précédent.  On  l'attribuait  à 
l'un  des  Ptolemées. 

N.  io4.  JEUNE  FILLE  ROMAINE. 

Celte  statue  paraît  être  le  portrait  d'une  jeune 
fille  avec  le  costume  et  la  coiffure  qui  étaient  en 
usage  dans  les  beaux  tems  de  l'Empire  romain.  ' 
Ce  bel  ouvrage  j  dont  la  draperie  est  tres-soignée 
et  dont  la  tète  présente  un  portrait ,  était  vrai- 
semblablement placé  dans  quelque  temple  comme 
une  image  votive  ;  ou  il  ornait  la  maison  pater- 
nelle de  la  personne  qu'il  représentait  (i). 

N.  io5.  TIBÈRE.  Statue. 

11  est  revêtu  de  la  toge  romaine,  et  tient  dans  sa 
main  gauche  le  sceptre  ou  sciplon  des  empereurs 
et  des  triomphateurs.  L'exécution  de  la  draperie 
est  admirable  par  le  goût,  par  la  finesse  et  par 
la  hardiesse  du  travail. 

Cette  statue  vient  du  Vatican.  Elle  avait  été  trouvée 
dans  l'île  de  Capri ,  séjour  favori  du  successeur  d'Au- 
guste^ la  tête,  qui  est  d'une  parfaite  ressemblance  avec 

(c)  f^.  in  c/neMo  volume  al  n.  LVIH^  p.  233,  con  quanto 
sapere  e  buon  gusto  abbia  dato  Cantore  a  questo  primo 
suo  pensiero  quello  sviluppo  maggiore  di  cui  era  capevo^ 
ie.  —  Gli  Eiìitori. 
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les  portraits  de  Tibère,  est  antique,  quoiquà  la  vé- 
rité clic  remplace  celle  qui  manquait  à  la  statue,  mais 
qui  probablement  n'offrait  pas  un  autre  portrait 

N.   io6.  SEPTIME-SÉVÈRE.  lîuste. 

Ce  beau  buste,  dans  le  même  costume  que  ce- 
lui du  même  jmnce,  décrit  au  N.  34,  le  surpasse 
par  le  mérite  de  Tart  comme  par  la  conservation. 

N.  107.     FRAGMENT  d'une  statue  d'HERcuLE, 
dite  le  ToHSE  de  Belvedere. 

Ce  reste  admirable  d'une  figure  assise ,  quoique 
privé  par  le  tems ,  de  la  tête,  des  bras  et  des 
jambes ,  paraît  avoir  appartenu  à  une  statue  qui 
représentait  Hercule  devenu  immortel. 

La  peau  de  lion  jetée  sur  le  rocher  qui  lui  sert 
de  siège,  le  grand  caractère  de  ses  membres,  ne 
laissent  aucun  doute  sur  le  véritable  sujet  de  cette 
statue.  On  a  observé  que  le  sculpteur  n'a  marqué 
aucune  veine  sur  le  corps  du  héros  ,  quoiqu'il  ne 
soit  pas  représenté  dans  sa  première  jeunesse ,  et 
quoique  ses  muscles,  fortement  prononcés,  parais- 
sent exclure  cette  rondeur  de  formes  qui  seule  peut 
exiger  la  suppression  des  veines.  Winckeluiann  a 
été  d'avis,  que  l'on  a  voulu  indiquer  par-là  Tapo- 
ihéose  d'Hercule  qui  vient  d'être  changé  en  Dieu 
sur  le  mont  Oeta. 

Quand  on  examine  avec  attention  ce  fragment 
incomparable,  on  voit,  par  plusieurs  indices,  que 
la  figure  d'Alcide  faisait  groupe  avec  une  autre  fi- 
gure placée  à  sa  gauche.  La  fable    de  l'apothéose 
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d'Hercule  nous  rappelle  Hébe' ,  la  déesse  de  la 
Jeunesse,  que  le  nouveau  dieu  vient  d'obtenir  pour 
son  épouse.  Un  sculpteur  anglais  j  M.  Flaxaiann,  a 
tenté  de  restaurer  j  dans  ce  sens  ,  la  copie  du 
Torse  ,  et  son  essai  a  été  couronné  d'un  succès 
complet. 

Cette  sculpture,  en  marbre  pentélique,  présente 
sur  le  rocher  l'inscription  grecque  suivante ,  qui 
nous  en  découvre  l'auteur: 

AnOAAaiNI02 
NE2T0P02 
A0HNAIO2  ^ 

EnOIEI 

C'est-à-dire,  JpoUonius,  /ils  de  Nestor ,  othénien , 
la  faisait. 

La  forme  de  l'oo  nous  renvoie  tout  au  plus  aux 
derniers  tems  de  la  république  romaine  5  et  s'il 
est  vrai,  comme  on  l'assure,  que  ce  précieux  frag- 
ment a  été  découvert  à  Rome,  vers  la  fin  du  xv 
siècle ,  près  du  théâtre  de  Pompée ,  aujourd'hui 
Campo  eli  Fiore,  il  parait  très-probable  que  c'était 
justement  à  l'époque  de  Pompée ,  que  cet  artiste 
athénien  florissait. 

Jules  II  avait  fait  placer  ce  fragment  au  jardin  du 
Vatican,  ainsi  que  PApollon  et  le  Laocoou:  il  y  a  servi 
long-tems  aux  éludes  des  grands  hommes  à  qui  l'on 
doit  le  perfectionnement  des  beaux-arts  ,  tels  que  les 
Michel-Ange ,  les  Raphaël,  les  Carrache.  Les  artistes 
l'ont  toujours    connu    sous    le  nom  vulgaire  du  Torse 
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de  Belvedere.  11  u'*existc  pas  da  sculpture  antique  ej^é- 
cutóe  dans  un  plus  grand  style  (i). 


SALLE    DU   LJOCOON 

y.     Io8.  JASON  ,    dit    ClNCINNATUS. 

Le  noni  de  Cincinnatus,  donné  long-tems  à  cette 
.statue  y  ne  convenait  ni  à  la  jeunesse  du  héros 
représenté,  ni  à  sa  nudité  mythologique j  on  s'ac- 
corde à  présent  h  j  reconnaître  Jason.  Ce  héros 
qui  pour  calmer  les  soupçons  de  Péli  as,  son  oncle 
roi  de  Thessalie,  s'était  adonné  h  la  vie  agricole, 
labourait  son  champ ,  lorsqu'un  messager  du  roi 
vint  l'inviter  à  un  sacrifice  solennel  qu'on  célébrait 
en  l'honneur  de  Neptune.  Jason  vient  de  quitter 
son  occupation  indiquée  par  le  soc  de  charrue 
qu'on  voit  à  ses  pieds:  il  est  dans  l'action  de  nouer 
sa  chaussure  sur  son  pied  droit ,  mais  on  voit  qu'il 
s'entretient  avec  le  messager-  sa  surprise  est  peinte 
sur  sa  physionomie  5  il  paraît  distrait.  On  devine- 
rait presque  que  l'autre  pied  demeurera  nu ,  et  que 
le  héros  va  offrir  aux  regards  de  Pélias  cet  homme 
à  une  seule  sandale ^  désigné  par  Toracle  comme 
devant  être  son  meurtier.  Ainsi  cette  figure  pré- 
sente l'intérêt  d'un  groupe  j  et ,  quoique  seule ,  rap- 
pelle un  trait  d'histoire  tout  entier. 

(i)  Su  questo   Torso  celehraiissimo  oltre  le  osservazioni 
fatte  dal  TVinckelniann    (  Stor.    dell'Arte,    Uh.  X,   e.  3) 
e  dal  pittar  Mengs  {Op.   T.  I  ^  p.  2o4  ) ,  t^eggasi  il  no- 
stro autore  nel  Museo  Pio-Clemeutiuo,    T.  II ^  tav.  io.  — 
Gli  Editori. 
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Le  statuaire  qui  a  suivi  dans  cet  ouvrage  le  récit 
de  Phérécydfi ,  s'est  servi  de  la  pose  nol)le  et  sim- 
ple de  cette  îigure,  pour  développer  la  beauté  des 
épaules  et  du  dos.  Le  style  de  cette  sculpture  tient 
<]uel(|ue  chose  du  Gladiateur  cotnbattant. 

Cette  statue,  de  marbre  pentélique,  a  décoré  long- 
lems  les  appartemens  de  Vei'sallles  ,  et  plus  ancieane- 
ment  elle  se  voyait  à  Rome,  à  la  J^illa  Montalto  ou 
Negroni.  Il  en  existe  des  répétitions  antiques ,  toutes 
ou  plus  petites  ou  moins  conservées.  Le  bras  gauche,  la 
main  et  une  partie  de  la  Jambe  droite  sont  modernes.  Le 
soc  de  charrue ,  les  pieds ,  la  chaussure  et  tout  ce  qui 
tient  à  la  plinthe  et  au  rocher  sont  antiques.  Mais 
cette  plinthe  antique  ayant  été  scellée  dans  une  autre 
moderne,  a  donné  sujet  à  plusiem's  équivoques  (i). 

N.  109.  LA  TRAGÉDIE. 

Cet  hermès,  ainsi  que  celui  de  la  Comédie 
(N.  iio),  qui  en  est  le  pendant,  décoraient  , 
lorsqu'ils  furent  découverts,  l'entrée  du  théâtre  an- 
tique de  la  V^illa  Adriana  à  Tivoh:  cette  circons- 
tance, et  plus  encore  le  rapport  décidé  que  l'on 
remarque  entre  le  caractère  et  l'ajustement  de  cette 
tête  avec  les  masques  de  ^ancienne  Tragédie ,  et 
les  descriptions  que  PoUux  nous  en  a  laissées,  ne 
permettent  pas  de  douter  quelle  ne  représente  la 
Tragédie  ,  que  les  anciens  ont  quelquefois  person- 
nifiée différemment  que  Melpomene ,  qui  était  pro- 
prement la  Muse  tragique. 

(i)  y.  al  n.  XXXy ,  pag.  i3i  di  questo  volume  dal 
Visconti  rcttifìcats  diverse  particolarità  qui  esposte  intorno 
alla  statua  presente.  —  Gli  Editori. 
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Cet  hcrmès  ,  de  plus  beau  marbré  pentélique,  a  été 

trouvé     anisì  qu'il  a  été  dit ,    dans  le  théâtre  antique 

de  la  Filla  Adriana  à  Tivoli.  Pie  VI  Payant  acquis  du 

comte  Fede,  le  fit  placer  au  Museé  du  Vatican  (i). 

N.  iio.  LA  COMÉDIE. 

La  couronne  bachique  composée  de  pampres 
et  de  raisins ,  et  l'air  de  gaieté  répandu  sur  cette 
lete,  étant  les  seules  différences  essentielles  qui  la 
distinguent  de  celle  N.  109,  qui  en  est  le  pendant, 
il  est  probable  qu'elle  nous  offre  la  Comédie  per- 
sonnifiée, qui  était  particuUèrement  dédiée  à  Bacchus. 

Cet  hermès ,  qui  a  été  trouvé  et  placé  toujours  avec 
le  précédent ,  est  d'une  espèce  de  marbre  statuaire , 
dont  le  grain  est  de  la  plus  grande  finesse ,  et  dont 
la  couleur  l'essemble  à  Pivoire^  les  marbriers  de  Rome 
Pappellent  ordinairement  marbre  de  Paros^  mais  c'est 
peut-être  ce  marbre  coralltique,  dont  les  auteurs  an- 
ciens ont  vanté  la  finesse  et  la  blancheur. 

N.  III.  LAOCOON. 

Fils  de  Priam  et  prêtre  d'Apollon ,  Laocoon ,  par 
amour  pour  sa  patrie,  s'était  fortement  opposé  à 
l'entrée  dans  Troie  du  cheval  de  bois  qui  renfer- 
mait les  Grecs  armés  pour  sa  ruine  ]  pour  dessiller 
les  yeux  de  ses  concitoyens  ,  il  avait  même  osé 
lancer  un  dard  contre  la  fatale  machine  ;  irrités  de 


(1)  P^eggasi  una  più  ampia  esposizione  di  guest' ernèe 
e  del  susseguente,  n.  no,  «eZ  Museo  Pio-Clem.  fo/.  f^I, 
Ui\'.  IO.  -_  GU  Editori, 
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sa  téraerité  ,  les  Dieux  ennemis  de  Troie  résolu- 
rent de  Tcn  punir.  Un  jour  que  sur  le  rivage  de 
la  nie:-,  Laocoon,  couronné  de  laurier,  sacrifiait 
â  Nejîtune ,  deux  énormes  serpens  sortis  des  Ilots 
s'élancent  tout- à-coup  sur  lui  et  sur  ses  deux  en- 
fans  qui  raccompagnaient  h  l'autel:  en  vain  il  lutte 
contre  ces  monstres-  ils  l'enveloppent,  se  replient 
autour  de  son  corps  ,  enlacent  ses  membres ,  les 
serrent  dans  leurs  nœuds  ,  et  les  déchirent  de  leurs 
dents  venimeuses:  malgré  les  efforts  qu'il  fait  pour 
se  dégager,  ce  père  infortuné,  victime  déplorable 
d'une  iîijuste  vengeance ,  tombe  avec  ses  fils  sur 
l'autel  même  du  Dieu;  et  tournant  vers  le  ciel 
des  regards  douloureux,  il  expire  dans  les  plus 
cruelles  angoisses. 

Tel  est  le  pathétique  sujet  de  cet  admirable 
groupe,  l'iui  des  plus  parfaits  ouvrages  qu'ait  pro- 
duits le  ciseau  ;  chef-d'œuvre  à-la-fois  de  compo- 
sition,  de  dessin,  de  sentiment,  et  dont  tout  com- 
mentaire ne  pourrait  qu'affaiblir  l'impression. 

Il  a  été  trouvé  en  i5o6,  sous  le  pontificat  de  Ju- 
les II ,  à  Rome ,  sur  le  mont  Esquilin ,  dans  les  ruines 
du  palais  de  Titus,  contigu  à  ses  thermes.  Pline,  qui 
en  parle  avec  admiration  {//.  N.  XXXVI,  5),  Pavait 
vu  dans  ce  même  endi-oit.  C'est  à  cet  écrivain  que 
nous  devons  la  connaissance  des  trois  habiles  sculpteurs 
rhodiens  qui  l'ont  exécuté^  ils  s'appelaient  Agésaudre, 
Polydore  et  Athcnodore.  Agésandre  était  probablement 
le  père  des  deux  autres^  ils  florissaient  au  premier  siècle 
de  l'ère  vulgaire.  Le  groupe  est  composé  de  cinq  blocs 
si  artistement  réunis ,  que  Pline  l'a  cru  d'un  seul.  Le  bras 
droit  du  père  et  deux  bras  des  enfans  manquent^  sans 
doute  un  jour  on  les  exécutera  en  marbre  :  mais  provisoi- 
rement ou    les   a  suppléés  par  des  bras  moulés  sur  le 


&ó^        DEL    MU5E0    IfAPOLEONE  33^ 

groupe  en  plâti'c ,  restauré  par  Girardou ,  qui  se  voit 
daus  la  Salle  de  l'Ecole  de  peinture  (i). 

N.  ÏI2.  AMAZONE.  i 

Suivant  la  fable ,  les  Amazones  étaient  des  fem- 
mes guerrières  qui  s'étaient  établies  dans  l'Asie  mi- 
neure, sur  les  bords  du  Thermodon.  Celle-ci, 
dont  les  traits  et  la  taille  répondent  parfaitement 
aux  habitudes  viriles  qu'on  leur  supposait ,  est  vê- 
tue d'une  tunique  très-fine  qui ,  laissant  à  décou- 
vert le  sein  gauche,  est  retroussée  sur  les  hanches. 
Elle  est  dans  l'action  de  détendre  un  grand  arc 
dont  elle  tenait  le  bout  supérieur  de  la  main  droite , 
et  l'inférieur  de  la  main  gauche  •  attitude  très-pro- 
pre h  développer  avec  avantage  les  belles  formes 
de  l'héroine.  Le  carquois  fermé  est  suspendu  à 
son  flanc  :  elle  a  déposé  ses  armes  ,  la  pelta  lu- 
nata ou  petit  bouclier  en  forme  de  croissant,  ainsi 
que  la  hache  à  deux  tranchans ,  bipennis  ;  son 
casque  est  jeté  près  de  son  pied  gauche,  sur  le- 
quel on  observe  la  boucle  et  la  courroie  qui  ser- 
vaient à  y  attacher  l'éperon.  Cette  statue  exprime 
vraisemblablement  une  des  Amazones,  qui  vaincues 
par  Bacchus,  avaient  cherché  un  asile  dans  le 
temple  de  Diane  d'Ephèse. 

Cette  belle  figure,  en  marbre  de  Paros,  se  voyait 
depuis  deux  siècles  à  la.  Pailla  3Iattei ,  sur  le  mont  Cœlius 
à  Rome,  lorsque  Clément  XIV  la  fit  placer  au  Musée 
du  Vatican.   Sur  le   plan   horizontal  de  la  plinthe  on 


(i)  Fedi   nel  Museo  Pio-Clem.    vol.  II ,    tav.  Sg^  e 

questo  volume  al  n.  XXXFI ,  pag.  ïSy.  —  Gli  Editori. 

Viso,  Op,  var.  T.  IV.  a2 


in 


338  NOTIZIA 

lit  ,    TRAUSLATA    ITE     SCUOLA     MEDICORVM  ^     inscription    qul 

nous  apprend  que  cette  statue ,  placée  d'abord  dans 
le  portique  bâti  par  Auguste  pour  les  m(';lecins,  avait 
été,  du  tems  de  ses  successeurs,  transportée  ailleurs^ 
mais  comme  on  ignoi'e  l'endroit  oii  elle  a  été  décou- 
verte, il  est  difficile  de  deviner  celui  oii  eli.:  fut  placée 
en  second  lieu  (i). 

N.  ii3.  DIEU  MA.RIN,  dit  l'Océan. 

Cet  hermès  colossal  ornait  autrefois  l'une  de  ces 
maison  de  plaisance  que  les  Romains  avaient  bâ- 
ties sur  les  côtes  du  golfe  de  Naples.  Les  peaux 
ou  membranes  de  poisson  qui  en  couvrent  les 
joues,  les  sourcils  et  la  poitrine;  les  daupbins  qui 
sortent  de  sa  barbe  ondulée  ;  les  flots  qui  sont 
figurés  sur  les  côtés  de  Thermes,  tout  concourt  à 
y  faire  reconnaître  Tun  de  ces  dieux  dont  la  my- 
thologie grecque  a^'ait  peuplé  la  mer.  Les  pampres 
dont  il  est  couronné  font  allusion  peut-être  à  la 
fertilité  des  coteaux  qui  bordent  ce  golfe  délicieux , 
et  les  cornes  aux  tremblemens  de  terre  que  les 
anciens  attribuaient  à  la  mer  et  à  ses  divinités. 
Le  nom  d'Océan ,  sous  lequel  cette  tête  est  con- 
nue ,  pourrait  aussi  lui  convenir  ;  mais  celui  de 
Dieu  marin,  ou  Triton,  paraît  préférable ,  l'Océan 
n'étant  pas  ordinairement  représenté  sous  des  for- 
mes aussi  monstrueuses. 

Cet  hermès,  en  mai'bre  de  Paros,  a  été  découvert, 
il  y  a  3o  ans ,  aux  environs  de  Pozzuoli ,  dans  le  golfe 

(i)  Fedi  nel  Museo  Pio-Clem.  vol.  II ,    tav.  38  ,    c  in 
questo  volume  al  n.  XXXJIf   pag.  117.  —  Gii  Editori. 
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de  Naples.  Le  peintre  écossais  Hamilton  en  ayant  fait 
l'acquisition,  le  céda  à  Clément  XIV  pour  le  Musée 
du  Vatican  (i). 

N.  114.  BACCHUS. 

La  main  droite  appuyée  sur  un  tronc  d'arbre 
autour  duquel  serpente  un  cep  de  vigne,  le  jeune 
Dieu ,  couronné  de  pampres ,  tient  une  coupe  dans 
sa  main  gauche. 

Cette  petite  statue  est  de  marbre  pentélique  ^  les  bras 
et  les  jambes  sont  restaurés. 

JV.  1 15.     MINISTRE  DE  MITHRA,  connu  sous 
le  nom  de  Paris. 

Ce  jeune  homme  est  coiffé  d'un  bonnet  dont  la 
pointe  est  recourbée;  il  est  vêtu  d'une  tunique  à 
manches  et  à  double  retroussis,  par-dessus  laquelle 
est  jetée  une  chlamyde  agrafée  sur  Tépaule  droite  5 
de  larges  pantalons  {Anaxyrides)  lui  couvrent 
les  cuisses  et  les  jambes.  Ce  costume,  que  les  ar- 
tistes grecs  ont  donné  aux  nations  qu'ils  appelaient 
barbares,  et  qui  est  connu  sous  le  nom  de  Pluy- 
gieuj  ou  Persan,  a  pu  faire  croire  que  cette 
statue  représentait  Paris.  Cependant,  si  l'on  con- 
sidère qu'elle  n'a  pas  été  trouvée  seule,  mais  ac- 
compagnée d'une  autre  absolument  semblable ,  et 
que  d'ailleurs  son  attitude  est  en  tout  conforme 
à  celles  que  l'on  voit  sculptées  dans  les  bas-reliefs 
relatifs  au  culte  du  Dieu  Mithra,  on  conclura  qu'elle 

{i)  y.  «/Mus,  Pio-Clem.  T.  VI,  f^c.  5. -.  Gli  Editori. 
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représente  plutôt  un  des  génies  ou  ministres  de 
ce  Dieu  persan,  dont  l'office ,  dans  ses  mystères , 
était  d'exprimer,  par  leurs  torches  levées  ou  ren- 
versées, le  jour  ou  la  nuit,  la  lumière  ou  les  té- 
nèbres. Ce  qui  a  contribué  à  induire  en  erreur, 
c'est  que  le  sculpteur  qui  a  restauré  certe  figure  , 
au  lieu  de  sa  torche  lui  a  fait  tenir  une  pomme 
pour  en  faire  un  Paris. 

Cette  jolie  figure,  eu  marbre  pentélique,  et^remar- 
quable  par  le  goût  et  la  belle  exécution  de  ses  dra- 
peries ,  est  tirée  du  Musée  du  Vatican.  Elle  a  été  trou- 
vée en  1785,  à  cinq  milles  de  Rome,  hors  de  la  porte 
Portese ,  avec  une  autre  entièrement  pareille ,  dans  une 
grotte  près  du  Tibre  ^  or,  l'on  sait  que  les  mystères  du 
Dieu  Mithra  se  célébraient  dans  des  antres  ou  grottes  (i). 

N.  116.  JUPITER. 

Entre  les  monumens  antiques  qui  nous  présen- 
tent l'image  du  maître  des  hommes  et  des  Dieux , 
il  n'en  est  aucun  de  plus  grandiose  ni  de  plus 
imposant  que  celui-ci.  La  sérénité ,  la  douceur  et 
la  majesté,  empreintes  à  la  fois  dans  tous  les  traits 
de  cette  subUme  tête,  rendent  parfaitement  l'idée 
renfermée  dans  l'épithète  de  mansuetus^  que  les 
anciens  donnaient  à  Jupiter. 

Ce  buste  ,  en  marbre  de  Luni ,  est  tiré  du  Musée 
du  Vatican,  où  Pie  VI  Tavalt  placé.  Il  a  été  trouvé 
dans  les  ruines  de  la  Colonia  Ocriculana,  aujourd'hui 

(i)  Peggasî  una  più  ampia  e  dotta  esposizione  di  que' 
sto  monumento  nel  Museo  Pio-Clementino ,  voi.  Ili,  ta-- 
vola.  21.  —  Gli  Editori. 
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Otricoli ,  à  1 7  lieues  de  Rome  sur  la  voie  Flaminienne. 
Vraiscmblablemeat  il  faisait  partie  d'une  statue  co- 
lossale (i). 

N.  117.  MÉLÉAGRE, 

Nu  et  n'ayant  d'autre  vêtement  qu'une  simple 
chlamyde  qui  est  attachée  sur  ses  épaules  et  tourne 
autour  de  son  bras  gauche ,  Méléagre ,  fils  d'Oe- 
née  y  roi  de  Calydon ,  est  ici  représenté  se  repo- 
sant après  avoir  tué  le  redoutable  sanglier  qui  ra- 
vageait ses  états  5  la  hure  de  ce  terrible  animal 
est  à  son  côté ,  et ,  près  de  lui ,  est  assis  son 
chien  fidelle.  La  beauté  de  ce  groupe  ^  qui  est  re- 
gardé comme  un  des  chefs-d'œuvre  de  la  sculpture 
antique j  est  relevée  par  sa  grande  conservation} 
il  n'y  manque  que  la  main  gauche,  qui  s'appuyait 
sur  une  lance,  dont  l'extrémité  est  restée  sur  la 
plinthe. 

Ce  groupe  est  d'un  marbre  grec  de  couleur  un  peu 
cendrée,  tel  que  celui  que  les  anciens  tiraient  du  mont 
Hymette.  Quant  à  l'endroit  où  il  a  été  trouvé  ,  il  y 
a  deux  traditions  difféx'entes  :  Flaminio  Vacca  prétend 
que  c'est  sur  le  mont  Esquilin  ,  près  de  la  Basilique 
de  Caius  et  Lucius,  lieu  connu  par  beaucoup  d'autres 
découvertes^  l'Aldovrandi ,  au  contraire,  veut  qu'il  ait 
été  trouvé  hors  de  la  porte  Portese  ,  dans  une  vigne 
voisine  du  Tibre.  L'autorité  de  ce  dernier  paraîtrait 
préférable,  puisqu'il  est  d'une  époque  plus  rapprochée 
de  la  découverte.  Quoiqu'il  en  soit,  après  avoir  appai-- 
tenu  à  Fusconi ,  médecin  de  Paul  III ,  ce  groupe  a  été 


(i)  Fedi  il  Museo  Pio-Clementino  ,   T.   FJ,  tav.   i, 
Gli  Editori. 
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loiig-tems  au  palais  Piglimi,  prùs  la  place  Farnese  à 
Rome ,  d'où  Clément  XIV  l'avait  fait  transporter  au 
Musée  (lu  Vatican  (i). 

N.  n8.  ADONIS. 

La  jeunesse  et  la  grâce  qui  brillent  dans  toute 
cette  figure ,  ont  pu  faire  adopter  le  nom  tVÂdo- 
Tiis  qu'elle  portait  au  Musée  du  Vatican.  Cepen- 
dant la  statue  ne  présente  aucun  attribut  qui  puisse 
suffisamment  motiver  cette  dénomination.  Au  con- 
traire ,  il  existe  plusieurs  statues  d'Apollon  qui  res- 
semblent à  celle-ci,  par  la  pose,  par  le  caractère 
et  par  la  chevelure. 

Cette  statue ,  en  marbre  grec  à  petits  grains ,  a  été 
trouvée  de  nos  jours  ,  à  trois  lieues  de  Rome ,  sur  la 
route  de  Palestrina,  lieu  dit  Centocclle,  Pic  VI  Pavait 
fait  placer  au  Vatican-,  la  cuisse  et  la  jambe  droite, 
ainsi  qu'une  partie  des  bras  et  des  mains  dont  l'une 
porte  un  javelot ,  sont  très-habilement  restaurés  (2). 

N.  119.  LUCIUS  VERUS. 

Frère  adoptif  de  Marc-Aurèle  et  sonTassocié  à 
l'empire ,  Lucius  Vérus  est  représenté  dans  ce  buste 
avec  une  cuirasse ,  et  une  chlamyde  de  l'espèce  de 
celles  que  les  Romains  appelaient  paludamentum. 

(i)  y.  il  Museo  Pio- dementino ,  vol  II,  tav,  34-  ~ 
Gli  Editori. 

(2)  Effettivamente  V Autore  ha  con  probabilissime  e  dotte 
congetture  provato  essere  da  questa  statua  rappresentato 
piuttosto  Apollo,  che  Adone  al  n.  X ,  pag.  36  di  questo 
volume.  ^  Gli  Editori. 
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Ses  clieveux  et  sa  barbe  ,  dont  il  était  très-soi- 
gneux, re'pondent  aux  descriptions  que  les  écrivains 
du  tems  nous  en  donnent,  et  aux  bustes  en  grand 
nombre  qui  en  existent. 

Ce  buste ,  d'une  belle  conservation ,  est  de  marbre 
de  Luni  ^  il  est  tiré  du  palais  ducal  de  Modène. 

N.   120.        DISCOBOLE  se  préparant  au  jeu. 

Nu  et  debout,  ce  jeune  athlète  tient  dans  sa 
main  gauche  le  disque,  et  paraît  mesurer  de  l'œil 
l'espace  qu'il  va  lui  faire  parcourir.  Le  ruban  qui 
lui  ceint  la  tête  est  le  bandeau  dont  on  couron- 
nait les  athlètes  vainqueurs.  La  tête  antique  est 
rapportée,  mais  elle  lui  convient  parfaitement. 

Cette  statue,  en  marbre  pentélique,  est  tirée  du  Musée 
du  Vatican,  pour  lequel  Pie  VI  eu  fit  l'acquisition.  Elle 
avait  été  trouvée  à  3  lieues  de  Rome  sur  la  voie  Ap- 
pienne,  lieu  dit  le  Colombaro ,  où  l'on  croit  que  l'em- 
pereur Gallien  eût  une  maison  de  plaisance. ^Elle  doit 
sa  rare  conservation  aux  tenons  qui  avaient  été  réservés 
dans  le  marbre,  et  n'avaient  point  été  abattus  (i). 

N.   121.     DISCOBOLE  d'après  celui  de  Myron. 

Le  corps  penché  en  avant  et  le  bras  droit  tendu 
en  arrière  ,  le  jeune  athlète  est  dans  l'action  de 
lancer  le  disque,  moment  très-difficile  à  saisir,  et 
qui  est  rendu  ici  avec  beaucoup  d'art.  Les  des- 
criptions exactes  que  les  auteurs  anciens  nous  ont 

(i)  P^cggascne  una  più  ampia  esposizione  nel  Museo 
Pio-Clemeniino  ,  voi.  Ili ,  tav.  26.  —  Gli  Editori. 


344  NOTIZIA 

laissées  du  célèbre  Discobole  ou  joueur  de  diS" 
que ,  exécuté  en  bronze  par  Myron ,  prouvent  que 
cette  '  statue ,  ainsi  que  les  autres  répétitions  qu'on 
en  voit  en  divers  lieux  j  en  est  une  copie  antique. 
Au  tronc  qui  supporte  la  statue,  on  peut  observer 
le  striglie  {strigilis)^  instrument  dont  les  anciens 
faisaient  usage  dans  leurs  bains ,  pour  se  racler  le 
corps,  et  en  faire  tomber  la  crasse  et  la  sueur. 
Les  athlètes  qui  s'exerçaient  nus  et  enduits  de  par- 
fums et  d'huiles ,  l'employaient  aussi  ordinaire- 
ment (i). 

Cette  statue  est  tirée  du  Musée  du  Vatican  ,  où  Pie  VI 
l'avait  placée.  Elle  a  été  trouvée,  il  y  a  peu  d'années, 
dans  la  f^illa  Adriana,  à  Tivoli.  Le  sculpteur  qui  l'a 
restaurée,  d'après  les  autres  copies  antiques  qui  en 
existent ,  s'est  permis  de  graver  sur  le  tronc  qui  la 
soutient,  le  nom  de  Myron  en  caractères  grecs. 

N.  122.  COMMODE. 

L'exécration  publique  qui  poursuivit  la  mémoire 
de  cet  Empereur,  en  ayant  fait  détruire  lesama- 
ges  ,  ses  bustes  en  marbre  sont  d'une  grande  ra- 
reté :  celui-ci,  bien  conservé,  nous  l'offre,  tel  qu'il 
se  voit  dans  les  médailles  de  ses  dernières  années, 
avec  les  cheveux  naturellement  frisés  et  la  barbe 
épaisse.  Par-dessus  la  tunique  il  porte  le  paluda- 
mentum  y  manteau  particulier  aux  Empereurs. 


(i)  C'est  pourquoi,  disse  nella  prima  edizione  il  Viscon- 
ti j  dans  les  peintures  et  les  pierres  gravées  antiques  on 
voit  souvent  les  vases  des  parfums  des  athlètes ,  avec  leur 
strigile.  —  Gli  Editori. 
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Ce  buste ,  cu  marbre  pentélique  ,  est  tiré  du  palais 
ducal  de  Modène. 

N.  123.     VÉNUS  ,  dite  la  Vénus  de  Médicis. 

La  Déesse  des  Amours  vient  de  sortir  de  l'e'- 
cume  de  la  mer,  où  elle  a  pris  naissance  :  sa  beauté 
virginale  paraît  sur  le  rivage  enchanté  de  CythèrCj 
sans  d'autre  voile  que  l'attitude  de  la  pudeur.  Si 
sa  chevelure  n'est  pas  flottante  sur  ses  épaules  di- 
vines ,  ce  sont  les  Heures  qui,  de  leurs  mains  cé- 
lestes, viennent  de  l'arranger  (Homère,  Hymne  IP'). 

Un  Dauphin  groupé  avec  une  coquille  est  à  ses 
pieds  :  ce  sont  des  symboles  de  la  mer ,  élément 
natal  de  Vénus.  Les  deux  Amours  qui  le  surmon- 
tent ,  ne  sont  pas  les  enfans  de  la  Déesse  :  l'un 
d'eux  est  cet  Amour  primitif  (£'ro5)  qui  débrouilla 
le  chaos  3  l'autre  est  le  Désir  {Himeros)^  qui  avait 
paru  dans  le  monde  en  même  tems  que  le  pre- 
mier des  êtres  sensibles.  Tous  les  deux  la  virent 
naître ,  et  ils  ne  s'écartèrent  jamais  de  ses  pas 
(  Hésiode ,   Théog.  v.  201  ). 

Si  nous  en  devons  croire  rinscription  grecque 
tracée  sur  la  plinthe  de  la  statue ,  ce  miracle  de 
l'art  a  été  l'ouvrage  de  Cléomène  Athénienl,  fils 
d'ApoUodore,  et  père,  suivant  des  conjectures  très- 
probables,  de  cet  autre  Cléomène  à  qui  nous  de- 
vons la  belle  statue  romaine  décrite  au  N.  83: 
mais  cette  inscription  est  moderne,  et  toute  la 
partie  extérieure  de  la  plinthe  l'est  aussi. 

Cependant  on  a  de  fortes  raisons  de  croire  que 
ce  n'a  pas  été  l'imposture  qui  a  forgé  cette  ins- 
cription. Suivant  toutes    les   probabilités,    lors  de 
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la  restauration,  quand  on  a  vu  quo,  pour  rétablir 
plus  solidement  la  statue ,  on  était  obligé  de  sceller  ^ 
l'ancienne  plinthe  dans  la  nouvelle,  et  d^en  eflfacer 
rinscription  qui  vraisemblablement    s'y  lisait,    on 
l'a  restituée  sur  la  plinthe  moderne  (i). 

D'ailleurs ,  ce  Gléomène  à  qui  l'on  attribue  la 
Vénus,  avait  excellé  à  un  si  haut  degré  pour  re- 
présenter la  beauté  des  femmes,  que  Pline  nous 
a  conservé  l'anecdote  d'un  chevalier  romain  de- 
venu amoureux  de  l'une  des  Thespiades,  statues 
de  Gléomène,  transportées  à  Rome  par  L.  Mum- 
mius.  Cet  artiste  n'était  donc  pas  indigne  d'être 
l'auteur  de  la  Vénus. 

Celle-ci  a  les  oreilles  percées ,  comme  on  l'a  déjà 
observé  sur  d'autres  statues  de  la  même  Déesse  j 
sans  doute  des  boucles  précieuses  y  étaient  sus- 
pendues. Son  bras  gauche  conserve  dans  le  haut 
la  marque  évidente  du  bracelet  dit  spinther^  re- 
présenté en  sculpture  sur  plusieurs  de  ses  images. 

Cette  statue  a  été  exécutée  en  marbre  de  Paros, 
d'un  grain  très-fin  :  placée  à  Rome ,  dans  les  jar- 
dins de  Médicis,  depuis  le  seizième  siècle,  trans- 
port^'e  dans  la  Galerie  de  Florence,  dans  le  cours 
du  dix-septième,  elle  est  parvenue,  dans  l'opinion 
générale  de  toute  l'Europe,  à  partager  la  célébrité 
de  X Apollon  de  Belvédère,  qu'elle  rivalise  par  la 
sublimité  de  la  conception,  par  le  précieux  du 
fini,  et  par  la  beauté  idéale  des  formes. 

La  France  a  dû  X Apollon  aux  victoires  de  Na- 


(i)  Veggasi  nel  T.  III ^  p.  u  e  seg.  la  Note Xri tique 
sur  les  Sculpteurs  grecs  qui  ont  porté  le  nom  de  Cléo- 
mènes.  —  Gli  Editori. 
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poléon  ,  pendant  sa  première  campagne  d'Italie  ; 
sa  munificence  a  valu  aux  arts  ce  second  chef- 
d'œuvre. 

Nous  n'avons  que  des  incertitudes  et  des  traditions 
contradictoires  à  l'égard  de  Pendroit  et  de  la  fouille 
qui  ont  renda  r,u  jour  la  P^énm  de  Médias,  Tout  le 
bras  droit  et  PaTanfc-bras  gauche  de  cette  statue  sont 
modernes,  restauration  exécutée  à  Rome  au  seizième 
siècle,  par  quelque  artiste  florentin.  Tout  ce  que  l'on 
vient  d'avancer  ffur  l'inscription  gi'ecque  a  été  vérifié 
avec  Tattention  la  plus  scrupuleuse^  on  a  même  dé- 
couvert l'ancienne  plinthe  pour  voir  si  elle  ne  conser- 
verait pas  quelque  vestige  d'inscription  :  on  a  vu  que 
la  sm'face  extérieure  en  avait  été  emportée  pour  faci- 
liter la  jonction  du  marbre  antique  avec  le  moderne 
dans  lequel  il  a  été  enclavé  (i). 

N.  124.  AMOUR  ET  PSYCHÉ. 

On  reconnaît  assez  généralement  dans  ce  groupe 
TAmour  caressant  Psyché ,  ou  l'emblème  de  Vu" 
nioji  de  lame  et  du  corps ,  parce  qu'en  effet  plu- 
sieurs bas-reliefs  sculptés  sur  des  sarcophages,  of- 
frent de  pareils  groupes  :  cependant  il  est  bon 
d'observer  qu'ils  diffèrent  essentiellement  de  celui- 
ci,  en  ce  que  dans  les  autres  les  deux  figures  sont 
ailées,  et  que  la  jeune  fille  a  des  ailes  de  papillon. 

Ce  groupe,  de  marbre  de  Paros,  se  voyait  originai- 
rement dans  la  collection  du  cardinal  Alexandre  Albani , 


(i)  Questa  è  la  esposizione  della  Venere  Medicea  di 
cui  abbiam  fallo  cenno  più,  sopra  a  pag.  66  nota  (1).  — 
Gli  Editori. 
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d'où,  par  les  soins  de  Clément  XII,  il  était  passé  art 
Musée  du  Capitole  (i). 

N.  125.     PORTRAITS  ROMAINS,  dit  Catoi» 

et   PORCIE. 

Ces  deux  demi-figures  sont  de  l'espèce  de  celles 
dont  les  Romains  décoraient  leurs  tombeaux  ;  elles 
paraissent  être  le  portrait  de  deux  époux  qui  ont 
vécu  vers  les  tems  d'Auguste,  à  ce  qu'on  peut 
conjecturer  par  la  coiffure  de  la  femme. 

Il  se  voyait  autrefois  à  la  Filla  Mattei;  Clément  XIV 
en  fit  l'acquisition  pour  le  placer  au  Musée  du  Va- 
tican (a). 

JV.  126.  CLODIUS  ALBINUS. 

Un  personnage  romain ,  portant  la  barbe ,  re- 
vêtu d'une  chlamyde  garnie  de  franges  en  dessus 
de  la  tunique ,  est  représenté  dans  ce  buste  d'un 
style  très-fini.  Quelque  ressemblance  avec  les  por- 
traits de  Glodius  Albinus ,  collègue  et  rival  de 
Septime-Sévère ,  ajoute  à  l'intérêt  de  cette  belle 
sculpture. 

Ce  buste ,  en  marbre  pentélique ,  était  à  la  f^illa 
Albani. 


(i)  Vcggasi  questo  bel  gruppo  illustrato  dal Bottari  ed 
inciso  in  rame  nel  Museo  Capitolino ,  T.  Ili ,  tav.  22 , 
ediz,  di  Milano.  —  Gli  Editori. 

(2)  F.  il  Museo  Pio-Cienientino ,  T.  FU,  tav.  aS.  — . 
Gli  Editori. 
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N.  127.  GALBA. 

La  tête  de  ce  beau  buste ,  avec  la  cuirasse  et 
le  paludamentum ,  ressemble  parfaitement  aux  por- 
traits assurés  de  l'empereur  Galba. 

Ce  buste  tout  antique,  excepté  quelques  légères  res- 
taurations, était  à  la  Filla  Albani.  Il  est  de  marbre 
peutélique. 

N.  128.  .  LE  TIREUR  D'ÉPINE. 

C'est  de  son  attitude  que  cette  figure  a  pris  la 
dénomination  vulgaire  de  Tireur  cTépine,  parce 
quen  effet  ce  jeune  homme  assis  semble  occupé 
à  tirer  une  épine  de  son  pied  gauche.  Mais  ne 
serait-ce  pas  un  jeune  Grec  vainqueur  aux  cour- 
ses du  Stade  ?  On  sait  que  dans  les  jeux  publics 
de  la  Grèce ,  des  enfans  d'un  âge  assez  tendre 
exécutaient  entr'eux  des  courses  à  pied,  et  que 
Pusage  était  d'honorer  de  statues  les  jeunes  vain- 
queurs :  la  nudité  de  celui-ci  viendrait  à  l'appui 
de  cette  opinion.  Le  travail  de  la  tête  et  celui  des 
cheveux  donnent  l'idée  de  ce  fini  précieux  qui 
distinguait  les  ouvrages  en  bronze  des  anciens  sta- 
tuaires. 

Ce  bronze  est  tiré  du  Capitole ,  où  il  se  voyait  dans 
le  palais  des  Conservateurs.  On  ignore  dans  quel  en- 
droit il  a  été  découvert  (i). 


(i)  V.  su  questa  statua  nel  presente  volume  al  n.  XL, 
pa§.  i63.  —  Gli  Editori. 
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SALLE  DE  V APOLLON 

N.  139.     MERCURE»  dit  l'AwTiifous  de  Belvédère. 

Depuis  long-tems  les  antiquaires  s'étaient  aper- 
çus que  la  tête  de  cette  figure  ne  ressemblait  nul- 
lement aux  têtes  bien  avérées  d'Antinous  j  mais 
ils  étaient  partagés  sur  le  nouveau  nom  à  lui 
donner  j  ïes  uns  y  voyaient  Thésée ,  d'autres , 
Hercule  imberbe  ;  le  plus  grand  nombre  voulait 
que  ce  fût  mi  Méléagre ,  opinion  qui  n'était  ce- 
pendant fondée  que  sur  un  léger  rapport  de  l'at- 
titude de  cette  figure  avec  celle  de  la  célèbre  sta- 
tue de  ce  héros.  Aujourd'hui ,  un  examen  plus 
attentif  a  convaincu  qu'elle  représente  Mercure:  on 
y  reconnaît  ce  Dieu  h  ses  cheveux  courts  et  na- 
turellement frisés ,  à  la  douceur  de  ses  traits ,  à 
cette  légère  inclinaison  de  tête  qu'il  semble  pen- 
cher pour  écouter  les  vœux  qui  lui  sont  adressés, 
à  la  vigoureuse  complexion  de  ses  membres  ,  qui 
indique  l'inventeur  de  la  gymnastique  ;  enfin ,  a  ce 
manteau  dont  il  a  le  bras  enveloppé,  symbole  de 
la  célérité  qu'il  met  à  exécuter  les  ordres  des 
Dieux.  On  n'aperçoit  pas ,  ii  la  vérité  ,  les  attri- 
buts les  plus  connus  de  Mercure ,  tels  que  le  pé- 
tase,  le  caducée,  la  bourse  et  les  talons  ailés  3 
mais  ces  attributs  ne  sont  pas  tellement  essentiels  , 
qu  on  ne  trouve  plusieurs  statues  de  ce  Dieu ,  qui 
en  sont  privées  en  tout  ou  en  partie  •  et  d'ailleurs, 
les  mains  qui  manquent ,  en  portaient  sans  doute 
quelques-uns,  coniaie  le  caducée,  qui  pouvait  être 
dans  la  main  gauche ,  et  la  bourse  dans  la  main 
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droite:  enfin,  pour  changer  cette  conjecture  'en 
de'nionstration,  il  suffira  de  remarquer  que  l'on  a 
vu  long-tems  dans  la  Galerie  du  palais  Farnese , 
une  statue  antique  absolument  semblable  à  ce  pré- 
tendu Antinous,  qui  avait  les  talons  ailés  et  le 
caducée  à  la  main,  attributs  dont  la  majeure  par- 
tie était  indubitablement  antique. 

Cette  statue,  l'une  des  plus  parfaites  qui  nous  soient 
restées  de  l'antiquité ,  est  en  marbre  de  Paros  de  la 
plus  belle  qualité.  Elle  a  été  trouvée  à  Rome,  sur  le 
mont  Esquilin,  près  des  thermes  de  Titus,  sous  le  pon- 
tificat de  Paul  III,  qui  la  jugea  digne  d'être  placée 
au  Belvédère  du  Vatican,  près  de  l'Apollon  et  du  Lao- 
coon.  L'harmonie  qui  règne  entre  toutes  les  parties  de 
cette  belle  ûgure  est  telle,  que  le  célèbre  Poussin  a 
cru  devoir  y  puiser,  préférablement  à  toute  autre,  les 
proportions  de  la  figure  humaine  (i). 

N.  i3o.  LE  TRONE  DE  SATURNE. 

Sur  un  fond  d'architecture  composite,  et  au 
centre  du  bas-relief,  s'élève  une  espèce  de  trône 
couvert  en  partie  d'un  voile  ou  draperie;  sur  le 
marchepied,  siippedaneum ,  est  posé  le  globe  cé- 
leste ,  parsemé  d'étoiles  et  entouré  du  Zodiaque  , 
emblème  du  tems ,  dont  Saturne  est  le  Dieu  :  à 
gauche ,  deux  génies  ailés  portent  sa  faucille  ou 
épée  recourbée ,  dite  harpe  ;  et  du  côté  oppo- 
sé,  deux   autres   Génies    semblent    se  disputer  le 

(i)  Anche  di  questa  statua  vengasi  più  ampia  e  dotliisima 
esposizione  ttel  Museo  Pio-Clemenlino  ,  T.  /,  tav.  7,  e 
nel  presente  volume  al  n.   XV^  pa^.  55.  —  Gli  Editori. 
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sceptre  du  Dieu ,  dont  les    traces    se   remarquent 
en  deux  endroits. 

Ce  bas-relief,  de  marbre  pentélique ,  est  tiré  de  la 
Salle  des  Antiques  du  Louvre  où  il  était  depuis  long- 
tems.  Il  existe  en  Italie  plusieurs  bas-reliefs  du  même 
style  j  des  mômes  dimensions ,  et  qui  présentent  des 
sujets  analogues  à  celui-ci.  Deux  sont  placés  dans  le 
chœur  de  l'église  de  San  Vitale,  à  Ravenne  ,  et  re- 
présentent le  Trône  de  Neptune.  Un  autre  se  voit  à 
Venise  j  dans  l'église  della  Madonna  de'  miracoli.  Enfin 
à  Rome,  dans  la  Pailla  Ludovisi ,  on  obsex-ve  le  frag- 
ment d'un  quati'ième  bas-relief  représentant  le  Trône 
d'Apollon. 

N.  i3i.  MARS  VAINQUEUR. 

Le  Dieu  de  la  guerre,  dans  la  vigueur  de  la 
jeunesse,  les  joues  onibrage'es  d'une  barbe  naissan- 
te ,  n'a  d'autres  armes  qu'une  épée  suspendue  h 
une  courroie  qui  traverse  sa  poitrine.  Quoique  la 
petite  figure  de  la  Victoire  sur  un  globe,  posée 
dans  sa  main  gauche ,  ait  été  rajustée ,  les  mé- 
dailles et  les  pierres  gravées  autorisent  assez  cette 
restauration ,  qui  donne  au  sujet  le  caractère  de 
Mars  vainqueur. 

N,  i32.  URANIE. 

Le  nom  à^Uranie^  donné  jusqu'ici  à  cette  sta- 
tue ,  n'est  guères  fondé  que  sur  la  couronne  étoi- 
lée  qu'elle  porte  en  tête ,  et  sur  le  volume  qu'elle 
tient  de  la  main  droite,  additions  qui  ont  été  faites 
par  Girardon  lorsqu'il  restaura  cette  figure.  Sa  pose 
et  le  mouvement  qu'elle  fait  en  relevant  de  la  main 
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gauche  le  pan  de  sa  lunique ,  pourraieiiL  faire  con- 
jecturer qu'elle  représente  l'Espérance,  que  les  an- 
ciens ont  constamment  figurée  dans  cette  attitude. 

Cette  statue  est  tirée  de  la  Galerie  de  Vex'sailles  ^  la 
tête  et  les  bras  sont  restaui^és.  Le  mouveraeut  du  bras 
gauche  était  biea  indiqué  par  les  plis  de  la  draperie 
qui  est  traitée  avec  beaucoup  de  goût. 

N.  i33.  ISIS  SALUTAIRE. 

Debout  et  vêtue  d'une  tunique  sans  manches , 
à  plis  réguliers,  par-dessus  laquelle  est  un  ample 
manteau,  la  Déesse  présente,  dans  une  coupe,  la 
nourriture  au  mystérieux  serpent,  emblème  de  la 
santé  :  un  bracelet  orne  la  partie  supérieure  de 
son  bras  gauche,  et  sa  coiffure  est  remarquable 
par  un  ornement  sur  lequel  sont  sculptés  deux 
serpens,  séparés  par  un  petit  masque  vu  de  face  , 
attributs  connus  d'Jsis.  Le  masque  signifie  la  lune 
qui,  en  Egypte,  était  adorée  sous  le  nom  de  cette 
Déesse. 

Cette  figure,  de  marbre  de  Paros,  est  tirée  du  Musée 
du  Vatican,  où  elle  avait  été  placée  sous  le  pontificat 
de  Pie  VI.  Sa  tête,  de  marbre  pentélique,  a  été  rap- 
portée et  appartenait  sans  doute  à  quelque  statue  grec- 
que de  la  Déesse  de  PÉgypte.  Les  bras  ont  été  en  partie 
restaurés  (i). 


(i)  V.  il  Museo  Pio-Clementino  ,  vol.  VII ^  tavola  5^ 
ov  è  notato  ch'era  questa  statua  compresa  fra'  cento  og- 
getti dC  arte  ceduti  alla  Francia  pel  trattato  di  Tolentino > 
—  Gli  Editori. 

ViSG.  Op.  var.  T.  IV.  23 
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N.  134.  MARS  VAINQUF.UR. 

L'analogie  qui  existe  entre  cette  statue  et  celle 
décrite  au  N.  loi  ,  ne  permet  pas  d'hésiler  à  y 
reconnaître  le  Dieu  Mars.  L'artiste  moderne  qui  en 
a  restauré  le  bras ,  lui  a  fait  tenir  un  sceptre  et 
un  globe ,  dans  la  persuasion  où  il  était  qu'elle 
représentait  un  Empereur. 

Cette  statue  est  exécutée  en  marbre  pentélique    (i). 

N.  i33.  LEUCOTHÉE.  Statue. 

Ino  ou  Leucothée ,  fille  de  Caduius  et  nourrice 
de  Bacchus,  est  représentée  par  ce  beau  groupe, 
qu'une  composition  simple  et  heureuse,  une  grande 
pureté  de  formes  et  la  rareté  du  sujet  rendent 
extrêmement  précieux.  L'héroïne ,  le  front  ceint 
du  bandeau  bachique ,  tourne  la  tête  vers  son  nour- 
risson ,  d'une  manière  pleine  d'atïection  et  de  grâ- 
ce. Celui-ci,  soutenu  sur  le  bras  gauche  de  Leu- 
cothée, paraît,  par  une  ingénieuse  anticipation, 
toucher  à  un  vase  du  genre  de  ceux  qui  étaient 
en    usage    pour  verser  du  vin.    La    tunique    sans 

(i)  NeW  edizione  dd  1800,  dopo  (n'er  accennalo  V ana- 
logia che  \>i  ha  tra  queste  ed  altre  statue  ,  aggiunge  che 
à  la  vérité  dans  les  statues  dont  nous  parlons,  les  attri- 
buts du  Dieu  sont  moins  équivoques  ;  elles  portent  ordi- 
nairement un  baudrier  passé  en  sautoir  sur  l'épaule ,  dans 
la  main  gauche  un  globe  surmonté  d'une  petite  victoire, 
et  dans  la  droite  une  épée  :  pero  se  in  questo  simulacro 
ci  sono  diversità  di  sìmboli  ^  queste  attribuire  \si  devono 
al  moderno  ristauro.  —  Gli  Editori. 
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manches  et  le  peplum  à  boucles  sont  représentés 
sur  la  figure  de  Leucotliée  avec  une  grande  pré- 
cision ,  et  arrangés  avec  un  goût  exquis. 

Ce  groupe,  ouvrage  grec  des  plus  anciens  ,  a  été 
explique  par  Wiuckelmanu.  Il  était  placé  dans  la  Ga- 
lerie de  la   Pailla  Albani  (i). 

N.   i36.        SACRIFICE,  appelé  Suovetaurilia. 

Les  Suoveiaurilia  étaient  des  sacrifices  solennels 
qui  se  faisaient  à  Rome  lorsque  le  dénombrement 
du  peuple  était  terminé  ,  ou  dans  d'autres  occa- 
sions,  et  dans  lesquels  on  immolait  un  porc,  sus, 
une  brebis,  ovis ,  et  un  taureau,  taurus ;  trois 
mots  dont  paraît  avoir  été  formé  celui  de  Suove- 
tauriUa.  Ce  beau  bas- relief  nous  présente  une  cé- 
rémonie de  ce  genre. 

Les  deux  lauriers  qu'on  aperçoit  dans  le  fond 
à  droite,  sont  ceux  qui  étaient  plantés  devant  le 
palais  d'Auguste,  et  les  deux  autels  ornés  de  fes- 
tons, étaient  probablement  dédiés,  l'un  aux  Dieux 
Lares  et  l'autre  au  Génie  de  ce  prince,  les  bas- 
reliefs  antiques  nous  offrant  presque  toujours  ces 
deux  lauriers  réunis  aux  images  des  Dieux  Lares 
et  à  celles  du  Génie  d'Auguste.  Devant  ces  autels, 
le  magistrat  du  quartier,  qui  remplit  les  fonctions 
de  sacrificateur,  debout,  la  tête  voilée ,  accomplit 
les  rites  sacrés  ,  en  commençant  par  la  libation. 
Près  de  lui  sont  deux  ministres  ou  camilli  por- 
tant l'un ,  la    cassolette    aux    parfums  ,  acerra ,  et 

(i)  f^eggansi  le  doUe  osservazioni  del  PVinckelmann  ne' 
Monutn.  Ant.  inediti,  cap.  XII.,  p.  67.  —  Gli  Editori. 
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l'autre  le  vuse  des  libations,  guttus ;  derrière  sont 
les  deux  licteurs  de  ce  magistrat ,  avec  leurs  fais- 
ceaux. Viennent  ensuite  les  victimaires  couronnés 
de  lauriers j  conduisant  les  victimes,  ou  s'apnrê- 
tant  à  les  frapper:  enfin  sur  le  second  plan  ou 
voit  quekpes  assisf.mis  h  la   cérémonie. 

Ce  beau  bas-relief,  de  marbre  pentélique,  est  tiré 
de  la  bibliothèque  de  Saint  Marc  à  Venise ,  dont  il 
décorait  le  vestibule.  En  i553  il  a  été  publié  par  ^n^ 
tonio  Lafreri^  et  à  cette  époque  il  paraît  qu'il  existait 
à  Rome  dans  le  palais  de  S.  Marc,  d'oii  sans  doute 
il  aura  été  transporté  à  Venise  (i), 

N.  137.     APOLLON  PYTHIEN,  dit  i^'Apollon 
de  Belvédère. 

Le  fils  de  Lalone  ^  dans  sa  course  rapide,  vient 
d'atteindre  le  serpent  Python,  déjà  le  trait  mortel 
est  décoché.  Son  arc  redoutable  est  dans  sa  main 
gauche,  il  n'y  a  qu'un  instant  que  la  droite  l'a 
quitté  5  tous  ses  membres  conservent  encore  le 
mouvement  qu'il  vient  de  leur  imprimer.  L'indi- 
gnation siège  sur  ses  lèvres  5  mais  dans  son  regard 
est  l'assurance  de  la  victoire,  et  la  satisfaction 
d'avoir  déUvré  Delphes  du  monstre  qui  la  désolait. 
Sa  chevelure,  légèrement  bouclée,  flotte  en  longs 
anneaux  autour  de  son  col ,  ou  se  relève  avec 
grâce  sur  le  sommet  de  sa  tête,  qui  est  ceinte  du 
strophiuni  ou  bandeau  caractéristique  des  rois  et 
des  dieux  ;  une  courroie  suspend  sou  carquois  sur 

(i)   f^.  una  più  ampia  esposizione  di  questo  bassorilievo 
nel  presente  volume  al  n,  LXl ,  p.  344.  —  Gli  Editori. 
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l'ëpaule  droite^  ses  pieds  sont  chaussés  de  riches 
sandales.  Sa  chlamyde  attnchée  sur  l'épaule  ,  et 
retroussée  selilement  sur  le  bras  gauche  ,  est  re- 
jetée en  arrière,  comme  pour  mieux  laisser  voir 
la  majesté  de  ses  formes  divines.  Une  éternelle  jeu- 
nesse est  répandue  sur  tout  ce  beau  corps  ,  mé- 
lange sublime  de  noblesse  et  d'agilité,  de  vigueur 
et  d'élégance,  et  qui  tient  un  heureux  milieu  entre 
les  formes  délicates  de  Bacchus,  et  celles  plus 
fermes  et  plus  prononcées  de  Mercure. 

^^pollon  vainqueur  du  serpent  Python  est  une 
fable  ingénieuse  ,  par  laquelle  les  anciens  ont  ex- 
primé l'influence  bienfaisante  du  soleil ,  qui  rend 
1  air  plus  salubre  en  le  purgeant  des  exhalaisons 
infectes  de  la  terre,  dont  ce  venimeux  reptile  est 
1  emblème.  Tout,  dans  cette  figure,  jusqu'au  tronc 
d arbre  introduit  pour  la  soutenir,  présente  quel- 
qu'intéressante  allusion  5  ce  tronc  est  celui  de  l'an- 
tique olivier  de  Délos ,  qui  avait  vu  naître  le  Dieu 
sous  son  ombre-  il  est  paré  de  ses  fruits  5  et  le 
serpent  qui  rampe  autour,  est  le  symbole  de  la 
vie  et  de  la  santé  dont  Apollon  était  le  Dieu. 

Cette  statue,  la  plus  sublime  de  celles  que  le  tems 
nous  a  conservées,  a  été  trouvée,  vers  la  fin  du  quin- 
zième siècle,  à  Capo  d\lnzo ,  à  douze  lieues  de  Ro- 
me, sur  le  rivage  de  la  mer,  dans  les  ruines  de  Pan- 
tique  yJntiunîf  cité  célèbre  et  par  son  temple  de  la 
Fortune  et  par  les  maisons  de  plaisance  que  les  em- 
pereurs y  avaient  élevées  à  Tenvl ,  et  embellies  des 
plus  rares  cliefs-d''œuvi'e  de  l'art.  Jules  II ,  n'étant  en- 
core que  cardinal ,  fit  l'acquisition  de  cette  statue ,  et 
la  fit  placer  d'abord  dans  le  palais  qu'il  habitait  près 
l'église  des  Santi  Apostoli;  mais   bientôt    après    étant 
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parvenu  an  pontificat ,  il  la  fii:  transpoiicv  au  Belvédère 
du  Vaticau ,  où  ,  depuis  trois  siècles ,  elle  faisait  l'ad- 
miratiou  de  funivers ,  lorsq'uii  héros ,  guidé  par  la 
victoire,  est  venu  l'en  tirer  pour  la  conduire  et  la  fi- 
xer à  jamais  sur  les  rives  de  la  Seine. 

C'est  une  question  parmi  les  antiquaires  et  les  na- 
turalistes de  savoir  précisément  de  quelle  carrière  a  été 
tiré  le  marbre  de  Y  Apollon.  Les  marbriers  de  Rome 
qui ,  par  état ,  ont  une  grande  connaissance  des  mar- 
bres anciens  ,  l'ont  toujours  jugé  un  marbre  grec  an- 
tiquey  quoique  d'une  qualité  différente  des  espèces  les 
plus  connues.  Au  contraire  ,  le  peintre  Mengz  a  écrit 
que  cette  statue  est  de  marbre  de  Luni  ou  de  Carra- 
re, dont  les  carrières  étaient  connues  et  exploitées  dès 
les  tems  de  Jules-César.  Un  illustre  minéralogiste  (  feu 
M.  Dolomieu  )  était  du  même  avis ,  et  il  prétendait 
avoir  trouvé,  dans  une  des  anciennes  carrières  de  Luni, 
des  fragmens  de  marbre  qui  ressemblent  à  celui  de 
VApollon.  Malgré  ces  autorités  ,  on  peut  regarder  en- 
core la  chose  comme  très-douteuse  ,  les  anciens  éci'i- 
vains  nous  apprenant  qu'il  y  avait  dans  la  Grèce  asia- 
tique, dans  la  Syrie  et  ailleurs,  des  marbres  statuaires 
de  la  plus  belle  qualité  ,  dont  les  carrières  ,  inconnues 
aujourd'hui ,  peuvent  avoir  fourni  le  marbre  de  VA- 
potion.  Au  reste,  la  beauté  des  statues  d'Antiuoiis,  et 
la  perfection  des  ouvrages  de  sculpture  exécutés  de  son 
tems ,  démontrent  évidemment  qu'au  moins  jusqu'à 
l'époque  d'Adrien ,  l'école  grecque  a  fourni  des  ar- 
tistes dignes  d'être  comparés  aux  plus  habiles  statuaires 
des  tems  anciens.  Pline  avait  la  même  opinion  des  ar- 
tistes de  son  siècle. 

On  ignore  entièrement  le  nom  de  l'auteur  de  cet 
inimitable  chef-d'œuvre.  L'avant-bras  droit  et  la  main 
gauche  ,  qui  manquaient ,  ont  été  restaurés  par  Gio- 
vanili Angelo  da  Montorsoli ,  sculpteur,  élève  de  Mi- 
chel-Ange. 
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Le  i6  Brumaire  au  9  (  6  nov.  1800)  S.  M.  l'Em- 
pereur,  alors  premier  Consul,  accompagné  du  consul 
Lebrun  et  du  conseiller  d'Etat  Bcnezecli ,  a  fait  l'inau- 
guration de  VApollon^  et  à  cette  occasion  il  a  placé 
entre  le  plinthe  de  la  statue  et  son  piédestal  l'inscrip- 
tion suivante,  gravée  sur  une  table  de  bronze  qui  lui 
a  été  présentée  par  l'administrateur  et  par  M.  Vien ,  au 
nom  des  artistes. 

La  statue  cV Apollon,  qui  s'élève  sur  ce  piédestal, 

trouvée  à  Antiuni  sur  la  fin  du  xv^  siècle , 

placée  au  F'aticanpar  Jules  II,  au  commenccmentduXVi'' 

conquise  Van  V de  la  République  par  l'armée  d' Italie , 

sous  les  ordres  du  général  Bonaparte , 

a  été  fixée  ici  le  11  Germinal  an  VIII  ^ 

première  année  de  son  consulat. 

Au  revers  est  cette  autre  inscription  : 

BONAPARTE,  L"  Consul. 
Cambacérès  ,  II."  Consul. 
Lebrun  ,  111.*=  Consul. 
Lucien  Bonaparte,  Ministre  de  l'intérieur,  (i) 

N.  i38.  VÉNUS  d'Arles. 

Cette  Vénus,  ainsi  nommée,  parce  qu'elle  a  été 
trouvée  clans  la  ville  d'Arles  en  Provence,  est  nue 
jusqu'à  mi-corps,  et  drapée  de  la  ceinture  en  bas. 
Sa  tête  ,  qui  est  un  modèle  de  grâce  et  de  beau- 
té, est  ceinte  d'une  bandelette  dont  les  extrémités 

(i)  leggasi  intorno  a  questa  maravigliosa  statua  il 
nostro  autore  nel  Museo  Pio-Clera.  T.  /,  tav.  i4  e  in 
questo  volume  al  n.  VIll^  p.  2^.  —•  Gli  Editori. 


36o  NOTIZIA 

retombent  avec  élégance  sur  ses  épaules.  Elle  sem- 
ble attachée  à  considérer  ce  qu'elle  tient  de  la 
main  gauche;  Girardon,  qui  en  a  restauré  les  bras  , 
a  placé  dans  cette  main  un  miroir  ,  et  dans  la 
droite  la  fatale  pomme ,  signe  de  son  triomphe 
sur  ses  rivales  5  mais  il  est  plus  probable  que  c'est 
le  casque  de  Mars  ou  d'Enée  qu'elle  devrait  tenir 
de  la  main  gauche,  et  s'appuyer  delà  main  droite 
sur  une  pique  ,  ainsi  qu'elle  est  figurée  dans  les 
médailles;  et  alors  la  statue  représenterait  Vémis 
victorieuse ,  qui  était  la  devise  de  César.  La  ville 
d'Arles  j  mwiicipiiim  Arelatense ,  étant  une  colonie 
romaine,  il  est  naturel  de  croire  qu'on  y  hono- 
rait, d'un  culte  particulier,  cette  Déesse,  qui  était 
regardée  comme  l'origine  du  peuple  romain  et  de 
la  famille  d'Auguste. 

Cette  statue ,  trouvée  à  Arles  ea  1 65 1 ,  faisait  l'uu 
des  principaux  ornemens  de  la  Galerie  de  Versailles  , 
ô^oix  elle  a  été  tirée.  Elle  est  en  marbre  grec  dur,  d'une 
couleur  un  peu  cendrée  ^  espèce  de  marbre  statuaire 
que  les  anciens ,  à  ce  que  Pou  croit ,  tiraient  du  mont 
Hjmette ,  près  d'Athènes.  Cette  figure  a  été  gravée  par 
IVIellan  ,  en    \  669  (  i  ). 


(i)  Il  conte  de  Clarae  fa  osservare  che  la  draperie  de 
cette  Vénus  est  belle.  Le  bord  est  froncé.  Le  bras  gauche 
est  orné  du  spinlher.  La  bandelette  qui  serre  la  chevelure 
accompagne  bien  la  tête  et  tombe  avec  grâce  :  il  est  rare 
de  voir  ces  ornemens  aussi  bien  conservés.  Trovasi  dise- 
gnata ed  incisa  nel  Museo  Francese ,  V.  I ^  e  ne'  Monu- 
menti del  Museo,  T,  /,  pag.  60.  —  Gli  Editori. 
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N.   139.  CÉRÉMONIE  FUNEBRE, 

dite  CoNCtAMATION. 

La  Conclamation ,  chez  les  Romains ,  e'tait  une 
cérémonie  qui  se  pratiquait  aux  funérailles ,  et  qui 
consistait  h  appeler  plusieurs  fois  .  à  haute  voix 
et  au  bruit  de  quelques  instrumens  ,  lo  mort  par 
son  nom,  pour  s'assurer  s'il  était  véritablement 
mort  5  ce  bas-relief  nous  offre  une  cérémonie  de 
cette  espèce. 

Il  est  de  marbre  de  Luni  ou  de  Carrare ,  et  tiré  de 
la  Salle  des  Antiques  du  Louvre ,  où  il  était  place 
peut-être  depuis  François  I."  C'est  là  que  Pont  vu  Maf- 
fei  et  dom  Martin,  qui  en  ont  publié  le  dessin  et  l'ex- 
plication sans  trop  s'être  assurés  de  son  authenticité, 
qui  est  très-douteuse  :  en  effet ,  si  l'on  considère  la 
forme  moderne  des  meubles ,  le  bandeau  dont  la 
tête  des  joueurs  d'instrumens  est  ceinte ,  et  divers  au- 
tres détails  qui  décèlent  l'ignorance  des  usages  antiques , 
on  sera  porté  à  regarder  cet  ouvrage  comme  une  imi- 
tation de  l'antique,  exécutée  au  commencement  du 
seizième  siècle  (i). 


(i)  NeW edizione  del  1800  aveva  P autore  così  descritlo 
questo  vionuìncnlo.  Au  contre  on  voit  une  jeune  personne 
qui  vient  d'expirer,  étendue  sur  son  lit.  Deux  joueurs 
d'instrumens ,  placés  au  chevet ,  essayent  vainement  de  la 
rappeler  à  la  vie  ,  en  sonnant  du  coi'S  et  de  la  trompette. 
Au  pied  du  Ht  deux  lîbitinaires  s'apprêtent  à  laver  le 
corps,  et  pour  cet  effet  font  chauffer  de  l'eau  sur  un  tré- 
pied, tandis  quim  troisième  porte  la  cassolette  qui  ren- 
ferme les  parfums  nécessaires  pour  l'embaumer.  Sur  le 
devant ,  et  près  du  lit  mortuaire ,  est   une  femme   assise 
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N.  i4o.      BACCHUS  li\DIEi\,  dU  Sahdanapale. 

Le  nom  de  Sardanapale,  GAPAANAnAAAOC , 
que  l'on  voit  gravé  sur  le  bord  du  manteau  de 
celte  statue,  n'est  point,  ainsi  que  Tont  pensé  quel- 
ques antiquaires,  le  nom  du  personnage  représenté, 
il  ne  signifie  pas  qu'elle  nous  offre  le  portrait  de 
Sardana[)ale,  ce  roi  d'Assyrie,  célèbre  par  sa  vie 
molle  et  efféminée  5  ce  mot  n'est  qu'une  épithète 
que  les  anciens  employaient  pour  désigner  une 
personne  adonnée  h  la  mollesse  et  à  la  volupté  j 
caractère  qu'ils  ont  personnifié  par  le  Bacchus 
ìndie Jij  ou  barbu. 

Il  est  ici  représenté  debout,  revêtu  d'une  tu- 
nique à   larges   manches ,  par-dessus    laquelle  est 


qui  paraît  plongée  dans  l'affliction ,  ainsi  qu'une  jeune 
enfant ,  qui  est  entre  ses  genoux  :  deux  autres  jeunes 
femmes,  placées  derrière  elle,  partagent  sa  douleur;  enfin 
le  Génie  de  la  mort ,  ou  le  sommeil  éternel  ludique  par 
son  flambeau  renversé  ,  que  la  vie  de  celle  que  Ton  pleure 
est  éteinte  pour  jamais.  Malgrado  i  fondali  sospetti  che 
questo  monumento  non  sia  antico  ,  ne  ahbiani  qui  recata  la 
descrizione  si  perche  i'iene  essa  dal  nostro  autore  ,  e  sì 
perchè  non  tutti  i  Ultori  aver  ponno  in  pronto  /'Explication 
de  divers  monumens  singuliers  del  P.  Martin  {Paris,  1789  ), 
n>.  le  Osservazioni  Letterarie  del  Maffei  {T.  I)  o\<e  tro- 
vasi delineato  ed  inciso  in  rame.  Vuoisi  per  altro  notare 
che  mentre  il  Maffei  qualifica  questo  monumento  anagll- 
phum  pulcherrlmutn ,  e  ci  avvisa  cli'egli  ne  diede  una  inter- 
prciazìonc,  ob  quain  plurcs  celebrlum  vlrùra  ,  quae  eoruni 
liumanltas  fuit  ,  gratukUorias  accepi  epistolas  (Ifllus.  Ver. 
p.  420),  il  Visconti  afferma  che  on  sera  porté  à  regarder 
cet  ouvrage  comme  une  Imitation  de  l'antique  ,  exécutée 
au  conimencetnent  du  seizième  siècle.  —  GliAEditori. 
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jelé  un  ampie  manteau  qui  l'enveloppe  entièrement 
et  ne  laisse  de  découvert  que  le  bras  droit:  ce 
bras  s'appuyait  probablement  autrefois  sur  un  thyr- 
se.  Sa  longue  chevelure,  retroussée  derrière  la  tête, 
par  une  bandelette,  à  la  manière  des  femmes,  re- 
tombe ensuite  sur  ses  épaules,  et  vient  se  réunir 
à  la  longue  barbe  qui  couvre  sa  poitrine  :  ses  pieds 
sont  chaussés  d'une  espèce  de  sandales  eu  forme 
de  filet,  assez  remarquables*  en  un  mot,  toute  sa 
parure  se  ressent  de  la  recherche  asiatique. 

Cette  statue  ,  de  marbre  pentélique ,  a  été  trouvée, 
il  y  a  4o  aiis  ,  près  de  3Ionte  Porzio,  village  à  six 
lieues  de  Rome ,  où  l'on  croit  que  l'empereur  Lucius 
Verus  avait  une  maison  de  plaisance.  Quatre  statues 
de  caryatides  l'accompagnaient  et  soutenaient  la  voûte 
de  la  niche  oii  elle  était  placée.  Les  caryatides  furent 
transportées  à  la  Pailla  Albani,  et  le  Bacchus  au  Musée 
du  Vatican,  d'oii  il  a  été  tiré  (i). 

N.  i4i.  HERCULE  ET  TÉLEPHE. 

dit  I'Hercule  Commode. 

Couvert  de  la  dépouille  du  lion  de  Némée , 
Hercule  s'appuye  de  la  main  droite  sur  sa  mas- 
sue; l'enfant  qu'il  tient  de  sa  gauche,  est  Télephe, 
qu'il  avait  eu  d'Augé ,  fille  du  roi  d'Arcadie.  D'au- 
tres ont  pensé  que  c'était  Ajax ,  fils  de  Télamon , 
son  ami.  Sa  tête,  qui  est  du  plus  beau  caractère, 
est  ceinte  d'un  bandeau  roulé ,  espèce  de  couronne 
dont  quelquefois  on  parait  la  tête  des  vainqueurs 
aux  exercices  de  la  Gymnastique. 

(i)  F.  nel  Mus.  Pio~Clera.  T.  //,  tav.lll,  e  in  que- 
sto volume  al  n.  XXII ,  pag.  82.  —  Gli  Editori. 
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Ce  beau  groupe  est  tiré  da  Belvedére  du  Vaticati 
t)ù  il  était  déjà  dès  le  tems  de  Jules  îl.  Le  nom  (V Her- 
cule Commode f  donné  vulgairement  à  cette  statue, 
n'a  d'autre  fondement  qu'une  prétendue  ressemblance  de 
sa  tête  avec  les  portraits  de  l'empereur  Commode  (i). 

N.  t42.  APOLLON  LYCIEN. 

Apollon  avait  h  Athènes  un  temple  célèbre , 
où  il  était  honoré  sons  le  nom  di' /Apollon  Ijcien, 
et  dont  la  statue,  au  rapport  des  anciens,  avait 
le  bras  levé  et  ployé  sur  sa  tête  '.  ici  le  Dieu  est 
figuré  dans  la  même  attitude,  et  son  bras  gauche 
s'appuye  sur  un  tronc  de  laurier ,  autour  duquel 
rampe  un  serpent ,  animal  qui  accompagne  sou- 
vent les  images  d'Apollon ,  ou  comme  symbole  de 
sa  victoire  sur  Python  ,  ou  comme  emblème  de 
la  santé  et  de  la  médecine,  dont  l'invention  lui 
était  attribuée  ,  ainsi  qu'à  son  fils  Esculape. 

Cette  statue ,  de  marbre  grec  dur,  est  tirée  des  jar- 
dins de  Versailles  ,  oii  elle  était  placée  près  du  bos- 
quet de  la  Colonnade.  Communément  on  lui  donnait 
le  nom  de  Bacchus ,  à  cause  de  la  ressemblance  de 
son  attitude  avec  celle  du  Cacclms  du  N.    i44  (^)- 

(i)  T^tggasi  il  TVinckebnaaa  ne  Monumenti  ined.  {Tratt. 
prelimùi.  p.  LXXXFIII) ,  e  il  nostro  autore  nel  Museo 
l'io-Clem.  T.  II ^  lav.  IX :  un  soggetto  analogo  ,  ma  colla 
cerva  nutrice  di  Telefo  ,  e  pure  nel  T.  l  di  qiiest'  Opere 
varie,  tav.  XII .^  p.   i35.  —  Gli  Editori. 

(2)  Dopo  di  avere  il  nostro  autore  qui  emendate  alcune 
mal  ferme  espressioni  cadutegli  dalla  ptnna  nella  prima 
edizione  di  questa  descrizione  del  Museo  di  Parigi,  una 
più  ampia  e  piìi  accurata  esposizione  del  simulacro  d'K- 
pollo  Licio  ne  ha  dettala,  che  pub  vedersi  in  questo  l'O- 
l'ime  al  n.  IX,  p.  .33.  —  Gli  Editori. 
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N.   143.  ANTINOUS,  égyptien. 

Antinous  j  jeune  favori  d'Adrien ,  s'étant  jeté  dans 
le  Kilj  et  ayant  volontairement  sacrifié  sa  vie  pour 
prolonger  celle  de  son  maître 3  Adrien,  touché  d'un 
si  l'are  dévouement,  voulut  en  éterniser  la  mé- 
moire en  lui  élevant  des  statues  et  des  temples , 
et  en  bâtissant  en  son  honneur  la  ville  d'Antinoo- 
polis.  Cette  statue ,  l'un  des  nombreux  monumens 
de  la  reconnaissance  de  ce  prince  ^  représente  An- 
tinous en  divinité  égyptienne.  Il  est  debout ,  dans 
l'attitude  ordinaire  d<i&  Dieux  égyptiens,  et  nu^  à 
l'exception  de  la  tête  et  de  la  ceinture,  qui  sont 
couvertes  d'une  espèce  de  draperie  ornée  de  plis 
ou  cannelures  parallèles,  faites  peut-être  pour  imi- 
ter les  étoffes  rayées  de  noir  et  de  blanc  j  dont 
les  habits  sacrés  étaient  formés. 

Cette  statue  étant  en  marbre  blanc,  contre  l'u- 
sage des  Egyptiens,  qui  exécutaient  toujours  celles 
de  leurs  divinités  en  marbre  de  couleur,  on  pour- 
rait conjecturer  qu'on  a  voulu  y  représenter  An- 
tinoils  sous  la  forme  d'Orus  ,  le  seul  dont  ils  fai- 
saient les  images  en  marbre  blanc ,  comme  étant 
le  Dieu  de  la  lumière.  Au  surplus  ,  quoique  dans 
la  composition  et  l'attitude  de  cette  figure,  on  ait 
cherché  à  imiter  la  manière  des  anciens  ouvrages 
de  l'art  égyptien  ,  la  beauté  des  formes  et  la  belle 
exécution  des  détails  indiqueraient  assez  qu'elle 
n'en  est  qu'une  imitation  de  style  grec,  lors  même 
que  le  portrait  bien  connu  d'Antinous  ne  servirait 
pas  à  en  constater  l'époque  précise. 

Cette  belle  figure ,   uc  marbre  peutélique ,  est  tirée 
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du  Musée  du  Capitole.  Elle  a  été  découverte  eu  1^38 

à  Tivoli,  dans  la  Pailla  Adriana  (i). 

N.  144.  BACCHUS  en  repos. 

Le  Dieu  joyeux  des  vendanges,  Baccluis,  paraît 
ici  debout  et  sans  vêtement,  h  l'exception  d'une 
nèbride  ou  peau  de  chevreuil  qui  descend  en 
écharpe  de  son  épaule  gauche.  Son  front ,  ceint 
du  diadème  dont  il  fut  l'inventeur  ,  est  couronné 
de  lierre  :  ses  cheveux  tombent  en  boucles  sur  sa 
poitrine  •  il  appuie  le  bras  gauche  sur  un  tronc 
d'orme  autour  duquel  serpente  une  vigne  dont  il 
saisit  une  grappe ,  et  son  bras  droit  est  noncha- 
lamment ployé  sur  sa  tête,  altitude  consacrée  par 
les  anciens  pour  exprimer  la  mollesse  et  le  repos. 
L'ensemble  de  ses  formes  arrondies  ,  mais  vigou- 
reuses ,  caractérise  parfaitement  un  Dieu  qui  était 
à  la  fois  voluptueux  et  guerrier. 

Cette  statue,  de  marbre  pentélique,  et  aussi  pré- 
cieuse par  l'excellence  du  travail  que  par  sa  conser- 
vation, est  tirée  de  la  Galerie  de  Versailles.  Elle  a  été 
gravée  par  Mellan  (2). 

N.  145  ANTINOUS,  en  marbre  rouge. 

Celte  statue,  presque  colossale,  de  marbre  rouge 
antique ,  représente  Antinous  dans  la  pose  et  avec 

(i)  V.  in  questo  volume  al  n.  LU ,  pag.  209.  —  Gli 
Editori. 

(2)  Anche  intorno  a  questa  bella  statua  vogliono  esser 
lette  le  sagaci  osservazioni  deW Autore  al  n.  XXI ,  p.  78, 
del  volume  presente,  —  Gli  Editori. 
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Ja    parure    d'un  Dieu    égyptien  ,  de  même  que  lu 
statue  décrite  au  N.   i/\3. 

Ce  précieux  morceau  était  à  la  Filla  Albani:  la 
partie  inférieure  est  restaurée. 

N.  i46.  MERCURE. 

La  pose  et  l'attitude  de  ce  Mercure  ayant  un 
rapport  sensible  avec  celui  du  Vatican,  N.  129, 
on  peut  en  consulter  Texplication.  On  observera 
seulement  que  celui-ci  offre  quelques  attributs  de 
plus ,  comme  les  ailes  qu'il  a  sur  la  tête  ,  et  qui 
étaient  indiquées  par  deux  trous  dans  lesquels  les 
anciennes  étaient  insérées  j  et  le  caducée  j  dont 
une  portion  est  antique. 

Cette  statue  est  exécutée  ea  marbre  peutélique. 

N.   147.       JUNON,  dite  la  Junon  du  Capitole. 

Debout  et  dans  une  attitude  imposante  j  cette 
figure  est  enveloppée  d'un  manteau  jeté  avec  grâce 
et  traité ,  ainsi  que  le  reste  de  la  draperie ,  de  la 
manière  la  plus  large  et  la  plus  pittoresque.  A  son 
air  noble  et  majestueux,  ainsi  qu'à  sa  posture ,  la 
plupart  des  Antiquaires  ont  imaginé  qu'elle  devait 
représenter  Junon ,  l'épouse  de  Jupiter  et  la  reine 
des  Dieux:  cependant,  la  tête,  quoiqu'antique  , 
n'étant  pas  celle  de  la  statue ,  et  les  bras  étant 
restaurés ,  il  n'y  avait  pas  d'attributs  qui  pussent 
la  caractériser  avec  précision.  Peut-être  pourrait- 
on ,  avec  plus  de  fondement,  y  reconnaître  Mel- 
pomene, que  les  anciens  ont  souvent  représentée 
dans  une  attitude  imposante ,  et  dont  on  connaît 
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des  images  certaines  qui  ont  beaucoup  de  ressem- 
blance avec  celle-ci.  L'épaisseur  de  la  semelle  des 
sandales,  qui  rappelle  l'idée  du  cothurne  tragique, 
vient  à  l'appui  de  cette  opinion. 

Cette  statue  ,  de  marbre  de  Paros,  est  tirée  du  Musée 
du  Capitole  ^  elle  était  autrefois  dans  les  jardins  du 
palais  Cesi ,  près  du  Vatican ,  où  elle  passait  pour  une 
Amazone  (i). 

N.  i48.  BACCHUS. 

Le  Dieu  thébain ,  le  fils  de  Jupiter  et  de  Sé- 
mélé,  Bacchus,  debout  et  absolument  nu,  s'appuie 
négligemment  du  bras  gauche  sur  un  tronc  d'orme 
autour  duquel  serpente  un  cep  de  vigne.  De  la 
main  droite  il  tenait  autrefois  un  thjrse  ,  et  de 
la  gauche  une  coupe ,  ainsi  que  l'indiquent  nom- 
bre de  monumens  antiques.  Sa  tête,  parfaitement 
conservée ,  est  couronnée  de  feuilles  de  lierre  en- 
tremêlées de  corymbes  ,  et  ceinte  du  bandeau 
bachique  5  ses  beaux  cheveux  descendent  en  longs 
anneaux  sur  sa  poitrine.  La  douceur  de  son  regard, 
la  noblesse  et  la  grâce  de  ses  traits ,  ses  formes 
délicates  et  arrondies,  tout,  dans  cette  figure,  con- 
court à  exprimer  cette  molle  et  voluptueuse  lan- 
gueur dont  les  anciens  avaient  fait  le  caractère 
distinctif  de  Bacchus. 

Cette  statue,  l'une  des  plus  belles  que  l'on  connaisse 


(i)  Questa  statua  trovasi  delineata  ed  incisa    in    rame 
nel  Museo  Capitolino ,  T.  ÎIJ,  tav.  F///.— Gli  Editori. 
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de  Bacchus,  est  exécutée  en  marbre  grec  connu  à  Rome 
sous  le  nom  de  greco  duro  (i). 

N.  149.  LES  DANSEUSES. 

Ce  bas-relief,  qui  représente  cinq  jeunes  filles 
se  tenant  par  la  main ,  et  dansant  autour  d'un 
temple,  est  moulé  sur  l'antique.  L'archétype  existe 
dans  la  collection  Borghese ,  dont  S.  M.  vient  de 
faire  l'acquisition  (2). 

N.  i5o.  ARIADNE  du  Capitole. 

L'amante  de  Bacchus  paraît  dans  toute  sa  beau- 
té :  son  front  est  paré  du  diadème  bachique  5  ses 
cheveux,  entrelacés  de  feuilles  de  lierre,  sont  re- 
levés par  un  nœud  derrière  la  tête ,  ou  tombent 
en  boucles  autour  du  col.  La  grâce  et  la  pureté 
des  contours  qui  en  dessinent  les  yeux  et  les  joues, 
ont  été  remarquées  par  Winckelmann ,  et  font 
l'admiration  des  artistes. 

Cette  superbe  tête ,  de  marbre  pentélique ,  est  tirée 
du  Musée  du  Capitole. 


(i)  Essa  era  un  tempo  nel  castello  di  Richelieu  ,  or  è 
nel  Museo  di  Parigi.  V.  il  Mus.  Frane,  voi.  I ^  e  i  Mo- 
num.  du  Musée,   T.  /,  pi.  'j'j.  —  Gli  Editori. 

(2)  Il  bassorilievo  originale  ^  posseduto  attualmente,  dal 
Museo  di  Parigi^  può  vedersi  disegnato  ed  inciso  nella  Villa 
Borghese,  st.  Il j  n.  14.  —  Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV.  24 
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N.  i5i.  ROME.  Buste. 

La  ville  éternelle ,  personnifiée  en  Amazone , 
montre  a  découvert  le  sein  droit,  à  l'imitation  de 
ces  femmes  guerrières.  Un  bout  de  chlamyde  est 
suspendu  sur  son  épaule  gauche.  Le  casque  à  petit 
rebord  sur  le  devant,  posé  sur  sa  chevelure,  est 
orné  d'une  double  représentation  de  la  louve  -  de 
Mars ,  allaitant  Romulus  et  Réraus  ,  enfans  de  ce 
Dieu  et  fondateurs  de  Rome.  On  voit  ces  deux 
jumeaux  sculptés  sur  le  casque,  un  de  chaque  côté. 

Ce  beau  buste  est  de  marbre  de  Paros;  il  se  voyait 
dans  la  galerie  du  château  de  Richelieu  (i). 

N.  i52.  APOLLON  SAUROCTONE. 

Il  est  couronné  de  laurier  et  absolument  nu  j 
son  attitude  et  sa  pose  sont  les  mêmes  que  celles 
du  jeune  Apollon  ,  connu  sous  le  nom  de  Sau- 
roctone  ou  tuant  un  lézard  ;  avec  cette  différence 
néanmoins ,  que ,  lors  de  la  restauration ,  l'artiste 
a  donné  h  celui-ci  une  lyre. 

Cette  petite  figure  est  exécutée  en  marbre  grec,  dit 
grechetto  (2). 

(i)  NeW  edizione  del  181 7  il  Visconti  ha  ommesso  che 
questo  bel  busto  procedeva  dalla  Galleria  di  Richelieu  ; 
il  De  Clarac  ci  fa  sapere  esser  il  medesimo  che  vedesi 
delincalo  ed  inciso  nella  Villa  Borghese,  st.  V^  n.  5.  — 
Gli  Editori. 

(2)  V.  il  Winckelmann  /ze' Mon.  aut.  ined.  pag.  126,6 
il  noitro  autore  nel  Museo  Pio-Clem,  T.  i,  tav.  i3,  ove 
a  lungo  e  dottamente  ragionasi  delle  statue  rappresentanti 
'apollo  Saurottono.  —  Gh  Editori. 
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N,  i53.  MERCURE. 

Le  Dieu  a  la  tête  aiiée ,  le  caducée  à  la  main 
et  la  tortue  sous  le  pied  gauche 5  le  petit  pilastre, 
orné  d'arabesques  ,  sur  lequel  il  s'appuie  ,  est  du 
genre  de  ceux  qui  soutenaient  les  barrières  des 
Gjmnases ,  aux  exercices  desquels  Mercure  pré- 
sidait. 

Cette  petite  figure ,  remarquable  par  la  réunion 
qu'elle  présente  de  ces  divers  attributs,  est  de  mai'bre 
de  Luni. 

N.  154.  CâRACÀLLâ.  Buste. 

Ce  buste  est  une  répétition  antique  de  l'autre 
qu'on  peut  voir  décrit  au  N.  35. 

N.  i55.  COMMODE.    Buste. 

La  ressemblance  de  cetjte  tête  avec  les  portraits 
authentiques  du  fils  de  Marc-Aurèle ,  si  différent 
de  son  père ,  est  aussi  bien  constatée  que  celle 
de  l'autre  buste  de  ce  même  Empereur ,  décrit 
au  N.  33. 

N.  i56.  AUTEL  TRIANGULAIRE. 

La  forme  de  cet  autel  en  marbre  est  élégante  j 
les  bas-reliefs  et  les  sculptures  qui  en  ornent  les 
pans  et  les  bas,  sont  d'une  exécution  très-fine.  Ces 
bas-reliefs  représentent  les  Génies  de  Mars  portant 
ses  armes. 
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Cet  autel  est  tiré  de  Venise^  il  en  existe  d'autres 
parfaitement  semblables  pour  la  forme  et  pour  les  bas->- 
reliefs.  Des  autels  pareils  à  ceux-ci  ont  servi  souvent 
de  piédestaux  aux  candélabres  (1). 

N.   1.57.  MARS. 

Le  Dieu  de  la  guerre,  caractérisé  par  son  cas- 
que et  son  bouclier,  est  ici  figuré  d'un  âge  mûr 
et  avec  la  barbe  ^  tel  que  nous  l'offrent  les  mé- 
dailles des  Bruttiens  et  les  monnaies  dor  de  la 
République  romaine.  Souvent  de  pareilles  têtes  de 
Mars  ,  couvertes  d'un  casque ,  ont  été  prises  mal* 
à-propos  pour  celles  de  Pyrrhus. 

Cette  petite  figure  est  exécutée  en  marbre  de  Luni, 

N.  i58.  APOLLINE,  ou  jeuqe  Apollon. 

Le  Dieu  est  nu,  et  tient  sa  lyre  dans  la  main 
gauche. 

Le  torse  de  cette  petite  figure,  en  marbre  de  Paros, 
est  de  très-bon  style, 

N.   i5g.  SIEGES  en  rouge  antique. 

Ces  deux  grands  sièges  exécutés  dans  le  plus 
beau  rouge  antique  que  l'on  connaisse ,  et  décorés 
de  quelques  ornemens  en  sculpture  d'un  goût  ex- 
cellent ,  étaient  destinés  pour  l'usage  des  bains , 
comme  on  le  voit  par  les  cavités  pratiquées  au 
milieu  de  leur  foulée. 


(i)  F.  in  questo  stesso  volume    al  n.  LXIII,   p.  i5o. 
—  Gli  Editori. 
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Ces  sièges  avaient  été  tirés  des  thermes  romaines  , 
J)Our  servir,  dans  le  moyen  âge,  de  chaires  pontificales 
dans  la  basilique  de  St.  Jean  de  Latran.  Pie  VI  les 
avait  rendus  à  l'antiquité  profane  en  les  plaçant  au 
Musée  du  Vatican  (i). 

N.  i6d.  MA-CRIN,  Buste. 

La  statue  attribuée  à  Macrin ,  qu'on  voit  à  Rome 
dans  le  Musée  du  Vatican ,  offre  le  même  portrait 
que  ce  rare  buste.  Les  médailles  de  cet  Empereur 
en  confirment  la  dénomination. 

Il  était  à  la  Pailla  Albani. 

N.  i6t.  APOLLON   DELPHIQUE. 

Le  Dieu  est  appuyé  sur  le  trépied  sacré  d'où 
sortaient  ses  oracles  j  de  la  main  gauche  il  tient 
une  branche  de  laurier^  qui  a  été  restituée  d'après 
les  médailles  grecques ,  où  l'on  voit  souvent  la 
figure  d'Apollon  dans  la  même  attitude. 

Cette  petite  figure,  de  marbre  grec  dur  et  d'une 
belle  conservation ,  a  été  tirée  du  château  d'Ecouen  j 
près  de  Paris. 

N.  162.  ANTINOUS. 

Le  jeune  favori  d'Adrien  est  ici  figure  debout 
et  dans  la  même  attitude  que  MAntinoils  du  Ca- 
pitale,  qui  est  exposé  dans  la  Salle  des  Romains , 

sous  le  N.  98. 

(i)  P^eggasene  una  incisa  in  rame  ne'  Monum,  du  Mus, 
Franc.   T.  IV,  pi,  33.  —  Gii  Editori. 
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N.   i63.  DIEU  ÉGYPTIEN ,  en  albrure. 

Les  monumens  égyptiens  sculptés  en  albâtre  , 
sont  d'une  extrême  rareté ,  quoique  les  auteurs 
anciens  nous  parlent  de  l'albâtre  qu'on  tirait  de 
l'Egypte,  à  ce  qu'il  paraît,  du  côté  de  la  chaîne 
arabique.  Cette  statue  assise ,  presque  colossale  , 
d'un  travail  égyptien,  est  par  sa  matière  et  par 
son  antiquité',  extrêmement  précieuse.  Le  siège  est 
ornp  de  quelques  hiéroglyphes  gravés  avec  soin. 
Il  est  à  croire  que  cette  statue  était  anciennement 
placée  à  la  porte  d'un  temple  d'Orus ,  dans  quel- 
que ville  de  l'Egypte,  peut-être  dans  celle  que 
les  anciens  géographes  ont  nommée  la  viUe  de 
X Albâtre.  On  sait  que  les  Egyptiens  avaient  l'usage 
de  sculpter  les  images  de  ce  Dieu  de  la  lumière 
sur  des  pierres  blanches.  ^ 

L'emplacement  de  l'ancien  temple  d'Isis  et  Sérapis, 
à  Rome  ,  qui  répond  à  celui  du  Collège  romain  ,  est 
le  sol  où  ce  rare  morceau  a  été  découvert:  il  ornait 
dernièrement  la  Filla  yllbani.  La  moitié  supérieure  a 
été  l'ajustée. 

N.  164.  JVERVA.  Buste. 

On  peut  croire  que  ce  buste  de  Nerva ,  qui  le 
représente  moins  vieux  de  ce  qu'il  était  lorsqu'il 
parvint  à  l'empire,  n'a  été  sculpté  qu'après  son 
apothéose ,  et  pendant  le  règne  de  Trajan ,  son 
fils  adoptif. 

Ce  ajuste  est  tiré  de  la  Filla  Albani. 
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N.  i65.  TRA  JAN.  Buste. 

Ce  buste  est  un  portrait  de  Trojan ,  de  ce  prince  j 
par  ses  vertus  civiles  et  militaires  j  le  pins  grand 
peut-être  des  successeurs  de  Cesar. 

Il  est  tiré  aussi  de  la  pailla  albani. 

N.  i66.  ISIS. 

Cette  petite  statue  d'Isis,  qu'on  peut  reconnaître 
h  son  manteau  orné  de  franges ,  et  à  la  manière 
dont  il  est  attaché  autour  de  sa  taille ,  a  été  trouvée 
en  Grèce.  Le  sistre  qu'on  y  a  ajouté  convient  à 
la  Déesse  de  l'Egypte. 

N.  167.  JUNON. 

La  reine  des  Dieux,  la  femme  de  Jupiter,  Ju- 
non,  est  représentée  dans  cette  petite  figure,  dont 
les  draperies  sont  traitées  avec  beaucoup  de  goût. 

Elle  est  exécutée  en  marbre  pentélique^  les  bras  ont 
été  restaïu'és. 

N.  168.  TIBÈRE.  Buste. 

Le  portrait  de  ce  prince  est  bien  constaté  par 
les  médailles ,  et  on  le  reconnaît  dans  ce  buste. 
Ce  morceau  vient  de  la  Pailla  Albani  (i). 

(i)  Il  paraît,  disse  il  Visconti  nella  prima  edizione  y 
que  le  sculpteur  a  voulu  imiter  dans  ce  buste  la  manière 
de  porter  la  tête  qu'on  remarquait  sur  des  portraits  d'A- 
lexandre le  Grand.  —  Gli  Editori. 
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N.  169.  MUSE.  Buste. 

Des  plumes  arrachées  aux  Sirènes  vaincues  or- 
nent la  tête  de  cette  Muse ,  dont  la  bouche  paraît 
s'ouvrir  pour  chanter. 

N.  170.  MINERVE,  d'ancien  style  grec. 

Cette  Minerve,  qui  est  exécutée  dans  cet  ancien 
style  grec  improprement  appelé  étrusque,  est  re- 
marquable sur-tout  par  la  forme  de  son  égide, 
qui  est  beaucoup  plus  ample  qu'à  l'ordinaire ,  et 
couvre  non-seulement  les  épaules ,  mais  encore  la 
majeure  partie  du  dos.  Quoique  tissue  d'écaillés , 
on  voit  que  cette  égide  conserve  la  souplesse  de 
la  peau  de  chèvre  dont  elle  a  tiré  son  nom. 

Cette  petite  figure,  de  marbre  pentélique,  se  voyait 
au  palais  ducal  de  Modène  ,  d'où  elle  a  été  tirée  ^  la 
tête  antique  a  été  rapportée,  mais  elle  est  du  même 
style  que  la  statue  (i). 


(ï)  Crediamo  che  non  tornerà  grave  al  lettore  di  trovar 
qui  una  più  estesa  descrizione  di  questo  bel  monumento 
dettata  dal  conte  de  Clarac.  Le  costume ,  die''  egli ,  de 
catte  Minerve  ressemble  à  celui  des  statues  d'Eglne  ;  son 
égide,  qui  forme  une  espèce  de  grand  manteau  garni  d'é- 
cailles,  couvre  ses  épaules,  et  retombe  jusqu^aux  jarrets. 
n  rappelle  ces  vêtements  de  peau  de  chèvre  que ,  selon 
Hérodote,  portaient  les  femmes  d'Ethiopie.  La  tnr.iqr.e  à 
manches  larges,  rattachée  par  des  boutons,  descend  jusque 
sur  les  pieds,  et  est  recouverte  d'un  peplum  très-ample  à 
plis  droits,  serrés  et  symétriques.  Outre  que  ces  plis  pa- 
raissent avoir  été  faits  d'après  des  étoffes  gommées  et  plis- 
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N.  171.        MINER. VE  avec  le  géant  P allas. 

Les  attributs  qui  accompagnent  cette  ["petite  fi- 
gure de  Minerve j  sont  dignes  d'observation,  parce 
qu'ils  se  rencontrent  rarement  dans  les  monumens 
antiques.  D'un  côté  on  voit  à  ses  pieds  le  serpent 
gardien  invisible  du  temple  de  Minerve  à  Athènes, 
et  symbole  du  roi  Erichton,  De  l'autre  côté  la 
Déesse  appuie  son  bouclier  sur  une  figure  repré- 
sentant un  monstre  ailé ,  dont  les  jambes  se  ter- 
minent en  serpens ,  et  qui  paraît  tenir  encore  en 
main  un  tronc  d'arbre  comme  pour  résister  aux 
Dieux  :  cette  figure  pourrait   être  Encelade   ou  le 


sées  au  fer  et  remontent  à  l'époque  où  les  statues  étaient 
revêtues  de  robes  d'étofTe,  ils  peuvent  aussi  indiquer  que 
les  statues  de  marbre  amsi  drapées  sont  des  copies  des 
anciennes  statues  de  bois.  Il  est  naturel  de  penser  que 
les  premiers  sculpteurs,  peu  habiles ,  en  faisant  des  statues 
en  bois,"  suivaient  ordinairement  le  fil  du  bois,  ce  qui 
devait  donner  aux  formes  du  corps  et  aux  plis  des  drape- 
ries du  sec  et  de  la  roideur ,  que  l'on  a  consacrées  pour 
respect  pour  les  anciennes  idoles  dans  leurs  copies  en  mar- 
bre. Le  casque  de  la  déesse  est  orné  d'une  couronne,  dont 
les  fleurs  ressemblent  à  celles  du  myrte.  On  sait  par  Pin- 
dare  et  par  Athénée  qu'il  y  avait  à  Corinthe  des  courses 
aux  flambeaux  et  des  fêtes  nommées  helloties  en  l'honneur 
de  Minerve  Hellotis  ,  à  qui  Fon  offrait  des  couronnes  de 
myrte.  La  tête  de  cette  statue,  qui  est  rapportée,  a  pu 
appartenir  à  une  figure  de  Minerve  Hellotis,  et  convient 
au  reste  du  corps,  qui  peut  être,  une  copie  de  quelque 
ouvrage  de  Callon  d'Egine ,  dont  on  avait  à  Corinthe  une 
Minerve  en  bois  (  Descript,  des  anliq.  p.  168,  n.  SgS.  )  — 
Gli  Editori. 
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géantiPallaSj  tous    les    deux  vaincus  "et    terrassés 
par  Minerve. 

Cette  petite  figure,  qui  est  de  boa  style  et  bien 
conservée,  est  exécutée  en  marbre  de  Luni  (i). 

N.  172.     DEtIX  SPHINX  de  granit  rouge  oriental. 

Les  .Sphinx  étaient  des  figures  symboliques'com- 
posées  d'une  tête  de  femme  et  du  corps  d'un  lion, 
que  les  Egyptiens  employaient  comme  hiéroglyphes 
et  dont  ils  ornaient  ordinairement  les  avenues 
de  leurs  temples.  Ces  deux  Sphinx ,  remarquables 
par  la  beauté  de  la  matière  et  leur  parfaite  con- 
i^ervation,  sont  de  travail  romain  fait  à  l'imitation 
de  la  sculpture  égyptienne. 

Ils  ont  été  tirés  du  I\Iusée  du  Vatican. 

Le  perron  de  l'Apollon ,  sur  les  marches  duquel  ils 
sont  placés ,  est  pavé  des  raarbi-es  les  plus  précieux  , 
et  dans  le  centre  on  a  placé  cinq  carreaux  de  nio^ 
saïqiiG  antique  f  qui  représentent  des  animaux  sur  des 
chars  tirés  par  des  oiseaux ,  et  autres  orncmens. 

N.  173.  VITELLIUS. 

Une  simple  tunique  sans  manches  est  attachée 
par  deux  boutons  sur  les  épaules  de  cet  Empe- 
reur, flétri  dans  l'histoire  par  les  récits  de  ses 
cruautés  et  de  sa  gourmandise. 

Cet  étrange  habillement,   comme    le  marbre    de   ce 

(1)  Veggasi  in  questo  volume  a  p.  i!)  con  quanto  sapere 
ha  /'  autore  rettificate  le  sue  idee  per  rispetto  al  gruppo 
qui  indicato.  —  Gli  Editori. 
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buste  5  qui  est  un  grec  ideine  du  mont  Hjmette ,  peu 
propre  à  la  sculpture ,  peuvent  bien  appuyer  les  dou- 
tes de  ces  antiquaires  qui  ne  reconnaissent  pour  au- 
thentique aucuns  des  portraits  en  marbre  que  nous 
connaissons  de  Vitellius.  Il  était  à  la  Salle  des  Anti- 
ques, au  Louvre  (i). 

IN.  174.  ANTINOiJS. 

La  couronne  de  lierre  qui  ceint  cette  belle  tête 
d'Antinous ,  donne  à  ce  [eune  homme  déifié  le 
caractère  de  Bacchus  ou  d'Osiris. 

Le  marbre  de  cette  tête  est  un  marbre  grec  non 
veiné,  mais  grisâtre ,  tire  des  carrières  du  mont  Hymette. 

N.  175.  ^  FAUSTINE  LA  MÈRE. 

Ce  beau  buste  a  quelque  ressemblance ,  parti- 
culièrement dans  la  coiffure,  avec  les  portraits  au- 
thentiques de  Faustine,  mère  de  Faustine  la  jeune 
et  femme  d'Antonin  Pie. 

N.  176.  FAUSTINE  LA  JEUNE. 

Le  portrait  de  l'épouse  de  Marc-Aurèle  est  re- 
présenté dans  ce  buste.    Le  voile    qui   lui  couvre 

(i)  NelÛ  edizione  del  1817  questo  busto  fu  dal  Visconti 
così  descritto:  Ce  portrait  est  celui  du  rival  d'Othon  ,  et 
semble  annoncer,  par  l'embonpoint  que  Partiste  lui  a  donné 
la  vie  crapuleuse  de  ce  Prince.  Il  est  encore  douteux  si  ce 
buste ,  exécuté  d'ailleurs  dans  une  belle  et  grande  ma- 
nière ,  n'est  pas  dû  à  quelque  excellent  ciseau  du  seizième 
siècle.  —  Gli  Editori, 
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la  tête  est  sur  ses  médailles  un  symbole  d'iipo^ 
théose:  ici  il  donne  plutôt  au  portrait  le  costume 
de  la  Déesse  de  la  pudicilé  ^  d'autant  plus  remar- 
quable ,  qu'une  main  serrant  les  vêtemens  autour 
de  ses  épaules  ^  attitude  propre  à  Cette  Déesse  , 
est  sculptée  sur  le  devant  du  buste.  Cette  Impé- 
ratrice y  est  re[)résentée  trop  jeune  pour  croire 
que  ce  portrait  ait  été   exécuté  après  sa  mort. 

Le  travail  de  ce  buste ,  malgré  quelques  incorrect 
tiens ,  est  facile  et  gracieux. 

N.  177.  ANTINOUS. 

Annoncer  un  portrait  d'Antinous  c'est  annoncer 
un  ouvrage  de  mérite:  celui-ci  est  digne  d'une 
attention  particulière  pour  sa  beauté,  sa  belle  con- 
servation et  sa  parfaite  ressemblance  avec  les  mé- 
dailles qui  nous  restent  de  ce  jeune  favori  d'Adrien. 

Ce  buste ,  ea  marbre  de  Paros ,  de  la  plus  belle 
qualité,  se  trouvait  en  France  depuis  long-tems^  ou 
en  voyait  au  château  d'Ecouen  une  copie  coulée  en 
bronze  sur  le  marbre  original  ,  peut-être  sous  la  di- 
rection du  Primatlce. 

N.  178.  MINERVE. 

La  Déesse  est  armée  de  son  casque  et  de  son 
egide.  Les  têtes  de  bélier,  sculptées  sm-  le  casque, 
font  allusion,  sans  doute,  à  cette  machine  de 
guerre  qui  en  avait  la  forme  et  le  nom. 

Cette  tête  est  de  marbre  pentélique:  on  croit  qu'elle 
a  été  trouvée  aux  environs  du  mausolée  d'Adrien.^Ce 
qu"'il  y  a  de  certain ,    c'est    qu'elle    était    depuis  long- 
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tems    au    cliâteau    Saint  Ange ,   lorsque    Pie  VI    la  fit 
transporter  au  Vatican. 

N.  179  JULIE  MAMMÉE. 

La  mère  d'Alexandre  Sévère  est  représentée 
dans  ce  beau  buste.  Son  portrait  est  aussi  authen^ 
tique  que  celui  de  son  fils  au  numéro  suivant  (i). 

M.  180.  ALEXANDRE  SÉVÈRE. 

Cette  belle  tête  de  l'empereur  Alexandre  Sévère, 
qui  offre  une  ressemblance  frappante  avec  les  por- 
traits|  authentiques  gravés  sur  les  médailles ,  est 
aussi  recommandable  du  côté  de  l'art,  qu'elle  est 
rare  h  cause  du  sujet. 

Elle  est  de  marbre  de  Luai,  et  on  l'a  tirée  de  la 
collection  particulière  de  Pie  VI. 

N.  181.  DÉMOSTHÈNE.  Buste. 

La  physionomie  de  l'orateur  athénien  se  recon- 
naît dans  ce  buste,  tout  aussi  bien  que  dans  la 
statue  décrite  sous  le  N.  72  5  mais  la  tête  que 
nous  considérons  a  été  exécutée  avec  plus  d'art 
que  l'autre  3  elle  peut  passer  pour  un  des  plus 
beaux  portraits  de  Démosthène. 

Ce  buste  vient  de  la   Filla  Albani  (2). 

(i)  redesi  inciso  in  rame  ne'  Monuoa.  du  Musée,  tO' 
mo  III  ^  pi.  73.  —  Gli  Editori. 

(2)  Il  N.  A.  non  conosce  alcun  ritratto  di  Demostene 
che  sia  più  bello  e  più  espressivo  di  questo  da  lui  fatto 
delineare  sotto  due  aspetti  ai  n.  i  e  3  della  tavola  XXIX, 
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N.  182.  NÉRON.  Buste. 

Ce  buste,  médiocrement  conserve ,  retrace  le 
portrait  de  Ne'ron  tei  qu'il  était  durant  les  pre- 
mières années  de  son  empire ,  et  lorsqu'il  faisait 
encore  les  délices  et  l'espérance  de  ses  sujets. 

Il  est  tiré  de  la  Filla  Albani. 

N.  i83.  GALLIEN. 

La  révolte  générale  de  l'Empire  et  la  décadence 
des  lettres  et  des  arts  n'ont  pas  empêché  que 
plusieurs  portraits  en  marbre  de  ce  faible  et  vain 
Empereur  ne  nous  soient  parvenus.  Le  style  de 
ces  sculptures  se  soutient  encore ,  et  la  ressem- 
blance avec  la  tête  de  Gallien  gravée  sur  ses  mé' 
dailles  y  est  parfaite. 

Ce  rare  buste ,  ai'iné  de  cuirasse  et  tout  antique  , 
existait  à  la  Pailla  Albani.  L'inscription  latine  GAL- 
LIENO 5  qui  se  lit  sur  le  cartel  ,  et  qui  annonce  le 
nom  de  cet  Empereur,  au  datif,  est  antique  aussi. 

N.  184.         CANDELABRE. 

Un  petit  autel  hexagone  forme  la  base  de  ce 
candélabre j  des  figures  d'Atlantes  ou  de  Tclamons 


Iconogr.  greca,  ediz.  di  Milano.  Esso  era  stato  già  regi- 
strato ^dal  Morcelli  nelV  Indicazione  antiquaria  della  Villa 
Albani  al  n.  621  ,  e  il  Petit-Radel  lo  ha  illustrato  nel 
T.  II ,  tav.  76  ,  del  Museo  Napoleone  inciso  dal  Piroli.  — 
Gli  Editori. 
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h  genoux  j  dans  l'action  de  soutenir  mie  comiche  ^ 
ornent  bizarrement  trois  des  pans  de  cet  autel. 

Ce  candélabre  avec  le  suivant  ont  été  tirés  du  Musée 
du  Valicati. 

N.  i85.  AUTRE  CANDELABilE. 

L'élégance  de  sa  forme  et  le  travail  des  feuilles 
sculptées  tout  autour,  recommandent  ce  candéla- 
bre en  marbre,  dont  la  base  triangulaire  est  ornée 
de  têtes  de  bœufs  y  et  soutenue  par  trois  pieds 
du  même  animal  (Voyez  le  N/'  précédent). 

N.  186.  PARIS. 

L'amant  d'Hélène  est  coiffé  du  bonnet  phrygien- 
ses  beaux  cheveux  sont  arrangés  en  boucles  pres- 
qu'à  la  manière  des  femmes,  ce  que  son  frère 
Hector  lui  reproche  dans  l'iiiade. 

Cette  tête,  d'une  grande  beauté,  vient  de  la  f^illa 
Albani:  elle  est  sculptée  en  marbre  pentélique. 

N.   187.  OMPHALE. 

Plusieurs  moiiumens  de  l'antiquité  nous  enga- 
gent à  reconnaître  dans  celte  jeune  héroïne,  coiffée 
d'une  peau  de  lion,  la  reine  de  Lydie,  Omphale , 
que  les  faiblesses  d'Hercule  ont  rendue  célèbre. 

Cette  tête  ,  d'un  style  sévère ,  et  digne  des  beaux 
tems  de  l'art,  est  de  marbre  pentélique:  on  la  voyait 
à  Rome  dans  la   Filla  Albani  (i). 


(1)  Vedi  in   questo  volume    al  n.  XXX,  pa^.   11 3. 
Gli  Editori. 
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N.  i88.  BACCHUS  indien. 

Cette  tête  majestueuse  de  Bacclius  indien  barbu 
est  remarquable  par  le  large  bandeau  qui  enve- 
loppe sa  longue  chevelure,  comme  dans  quelques 
bronzes  d'Herculanum. 

Elle  est  de  marbre  de  Parcs  ,  d'un  grain  plus  fin 
que  d'ordinaire,  et  vient  du  château  de  Versailles  (i). 

N.  189.  LE  SOLEIL,  dit  l'alexandre 

du  Capitole. 

L'art  et  la  mythologie  des  Grecs  ont  souvent 
repre'senté  le  Soleil  sous  une  forme  et  avec  des 
attributs  diffe'rens  de  ceux  d'Apollon.  Cette  tête 
en  est  un  exemple.  Le  Dieu  du  jour  y  est  repré- 
senté avec  une  physionomie  sereine  et  tranquille, 
telle  que  nous  l'offrent  plusieurs  monumens  anti- 
ques. Les  boucles  de  sa  chevelure  flottante  sont 
rassemblées  par  un  bandeau  ou  strophium  ,  dans 
lequel  on  remarque  sept  trous  qui  ont  servi  h  fixer 
autant  de  rayons  de  bronze  doré ,  dont  il  était 
autrefois  couronné. 

Ce  buste,  en  marbre  pentélique,  est  tix'é  du  Musée 
du  Capitole,  où,  faute  d'un  examen  attentif,  on  lui 
avait  donné  le  nom  â^ Alexandre  (2). 

(i)  Vedasi  inciso  in  rame  ne'  Monum.  du  Musée,  T.  II, 
pag.  7.  —  Gli  Editori. 

(2)  //  PVinckelmann  avea  creduto  esser  questo  busto  il 
ritratto  di  Alessandro  Magno ,  e  lo  diede  inciso  in  rame 
ne'  Monum.  ant.  ined.  pag.  25o  ,  n.  175,  ma  il  Visconti 
provò  esser  desso  la  figura  d'Jpollo  o  del  Sole  nel  Mu- 
seo Pio-Clem.  T.  J ,  p.  92,  nota  (3),  ediz.  di  Milano; 
e  gui  ratifica  la  propria  opinione.  —  Gli  Editori. 
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SALLE  DE  DIANE 
N.  190.  SEPTIME  SEVÈRE.  Tête. 

Elle  est  gravée  clans  le  Recueil  de  Cavaceppi  (1). 

N.  191.  APOLLON  LYCIEN. 

Le  dieu  ^  un  bras  replié  sur  sa  tête ,  comme 
au  N.  143  ,  est  représenté  en  attitude  de  repos  j 
la  lyre  est  dans  sa  main  gauche  :  cet  instrument 
est  bien  conservé  et  orné  de  bas-reliefs  qui  re- 
présentent un  cygne,  des  griffons  et  des  masques 
tragiques. 

N.  192.  MA.RC-AURÊLE  ,  jeune. 

Les  deux  têtes  marquées  du  même  numéro  sont 
tles  portraits  bien  reconnus  de  cet  Empereur. 

N.   193.  HYGIE ,  déesse  de  la  santé. 

La  fille  d'Esculape  présente  la  patere  au  ser- 
pent mystérieux  ,  symbole  de  la  vie.  Cette  statue , 
exécutée  par  un  excellent  ciseau ,    a    une  tête  de 


(i)  Toutes  les  antiques  eSEposées  dans  la  salle  de  Diane, 
et  plusieurs  autres  qui  seront  décrites  dans  le  Supplément  » 
sont  dues  aux  conquêtes  de  la  grande  Armée,  pendant  les 
campagnes  de  1806  et  1807  (*). 

(*)  J)a  questa  auvertenza  si  raccoglie  che  ne*  numeri  successici 
sono  compresi  i  Monumenti  Antichi  uenuti  a  Parigi  da  Berlino  e 
da  Cassel.  —  Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV.  aS 
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portrait  qui  lui  a  toujours  appartenu.  On  croit  y 
reconnaître  l'impératrice  Domitia ,  femme  de  Do- 
mitien. 

N.  193  bis.  HYGIE. 

La  Déesse  est  représentée  avec  ses  attributs  or- 
dinaires 5  la  tête  de  la  statue  est  idéale  et  traitée 
d'une  manière  grandiose,  comme  tout  le  reste  de 
la  figure. 

N.  194.  ANTINOUS. 

La  figure  est  toute  nue,  à  l'exception  d'un  man- 
teau qui  couvre  la  partie  inférieure  du  corps.  La 
corne  d'abondance  posée  sur  son  bras  gauche ,  et 
le  grand  serpent  qui  s'entortille  autour,  sont  les 
symboles  du  bon  Génie.  Cette  statue  est  de  la 
plus  grande  manière  j  on  la  voit  gravée  dans  le 
Recueil  de  Cavaceppi.  La  tête,  quoique  détachée, 
a  toujours  appartenu  à  la  figure. 

N.   194^'  BACCHUS,    DIEU    DES    SAISONS. 

Bas-relief. 

Ce  bas-relief  a  formé  autrefois  le  devant  d'un 
sarcophage.  Le  sujet  est  Bacchus  considéré  comme 
emblème  du  Soleil  et  dieu  des  saisons.  Il  est 
monté  sur  une  panthère ,  et  il  verse  du  vin  de 
la  main  droite,  dans  un  rhyton  placé  dans  la  main 
d'un  Satyre  qui  porte  une  outre.  Les  Génies  des 
quatre  saisons  environnent  Bacchus.  Le  premier  à 
gauche  est  l'Hiver  avec  des  oies  ,  et  couronné  de 
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roseaux  j  le  second  est  le  Piintems  couronné  de 
fleurs ,  avec  des  festons  dans  les  mains  •  le  troi- 
sième ,  l'Été  couronné  d'épis  de  blé ,  tenant  la 
faucille  des  moissonneurs 3  le  quatrième,  l'Automne, 
avec  les  symboles  des  vendanges.  Tout  le  fond 
est  rempli  de  figures  accessoires.  Ouvrage  estima- 
ble par  la  belle  composition,  par  l'exécution  hardie 
et  par  la  parfaite  conservation.  Il  a  été  gravé  par 
Pietro  Saîiti  dans  l'Admiranda. 

N.  195.  ATYS. 

Le  honnet  phrygien  et  le  pediim  ou  bâton  de 
berger j  qu'on  remarque  dans  cette  statue,  sont  des 
attributs  qui  peuvent  également  appartenir  h  Ga- 
nimède ,  à  Atys  et  à  Paris.  Ordinairement  les  ima- 
ges de  ce  dernier  le  représentent  plus  âgé,  celles 
de  Ganymède  offrent  le  caractère  d'un  âge  plus 
tendre.  Cette  considération  et  la  tristesse  qui  rè- 
gne sur  la  physionomie  de  cette  belle  statue  ,  pa- 
raissent l'attribuer  à  Atys  ,  l'amant  infortuné  de 
Cybèle. 

N.  196.  PÉRICLÈS. 

Cette  tête  d'un  guerrier,  qui  est  couverte  d'un 
casque ,  a  quelque  ressemblance  avec  les  portraits 
de  Périclès. 

N.  197.  PLOTINE. 

Ce  beau  buste,  tout  antique,  représente  Piotine 
épouse  de  Trajan. 
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N.  197.  b.  MATIDIE. 

Ce  buste  représente  la  jeune  Matidie,  nièce  de 
Trajan,  et  mère  de  rimpératrice  Sabine, 

N.  198.  MINERVE, 

La  tête  de  la  Déesse  est  couverte  d'un  casque. 
Aucune  statue  de  la  fille  de  Jupiter  n'est  armée 
d'une  égide  exécutée  et  disposée  avec  autant  de 
finesse  et  de  goût.  Cette  armure,  tissue  d'écaillés  J 
et  bordée  de  serpens ,  présente  au  milieu  le  mas- 
que de  Méduse.  La  draperie  est  d'un  travail  exquis. 
La  statue  de  Minerve,  dite  la  P allas  de  F'elletrl, 
appartient  à  l'Ecole  grecque  antérieure  à  Praxitèle, 
Celle-ci  appartient  à  la  même  école ,  mais  dans 
un  tems  oii  l'art ,  sur  l'escorte  de  ce  grand  maî« 
tre  ,  avait  acquis  tous  les  agrémens  et  toutes  les 
grâces. 

N.  199.  ATHLÈTE. 

Sa  pose  et  le  caractère  de  ses  formes  ont  sug- 
géré au  sculpteur  moderne  qui  a  exécuté  les  bras 
de  cette  figure,  l'idée  d'y  ajouter  les  ceste  s ,  bandes 
de  cuir ,  dont  on  armait  les  bras  des  pugiles  ou 
des  boxeurs  de  l'antiquité. 

N.  200.  CLAUDE. 

Cette  tête ,  traitée  dans  la  plus  grande  maniè- 
re, est  un  des  plus  beaux  portraits  de  l'empereur 
Claude. 
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N.  aoi.  SABINE. 

Des  artistes  grecs  avaient  fait  plusieurs  statues 
qui  représentaient  des  femmes  dans  l'attitude  de 
suppliantes,  les  mains  levées  vers  le  ciel.  Les  an- 
ciens saisirent  cette  attitude  comme  convenable 
aux  images  des  impératrices  romaines.  La  tête  de 
cette  statue  est  un  beau  portrait  de  Sabine ,  l'é- 
pouse de  l'empereur  Adrien. 

N.  202.  MARCIANA. 

Marciana,  la  sœur  de  Trajan  j  est  représentée 
dans  ce  buste. 

N.  2o3.  MUSES. 

L'une  de  ces  deux  statues^  marquées  par  le  même 
numéro,  est  la  répétition  de  l'autre.  Elles  étaient 
des  images  de  Diane,  à  ce  qu'on  peut  juger  par  la 
courroie  destinée  à  suspendre  le  carquois  sur  l'épaule 
droite.  Le  sculpteur  moderne  les  a  converties  en 
Muses.  Ces  figures  sont  d'un  beau  style. 

N    204.  THÉSÉE. 

Le  sculpteur  moderne  qui  a  donné  à  cette  belle 
figure  le  caractère  de  Thésée ,  en  ajoutant  à  sa 
main  droite  un  peloton  de  fil  qui  indique  celui 
d'Ariadne ,  ne  s'est  pas  éloigné  des  convenances. 
La  statue,  vêtue  d'une  tunique  relevée  par  la  cein- 
ture ,  appartenait  par  ses  formes  à  la  figure  d'un 
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héros  ;  et  la  belle  tête ,  qui  a  quelque  ressemblance 
avec  celle  d'Hercule   jeune,  peut  bien  représenter 
L'ami,  le  compagQoa,  le  successeur  d'Alcide. 

N.  204  Z-.  STATUE  ATHLÉTIQUE. 

L'épée  qu'on  a  ajoutée  dans  la  main  gauche  , 
peut  exprimer  ces  armes  que  les  vainqueurs  obte- 
naient pour  prix  dans  plusieurs  jeux  de  la  Grèce. 

N.  2o5.  VERTUMNE. 

Le  dieu  de  Tautomne  et  des  potagers  se  fait 
reconnaître  par  la  peau  de  chèvre  qui  lui  sert  de 
chlamydej  et  qui  est  remplie  de  toutes  sortes  de 
fruits.  Ses  pied  sont  chaussés  de  cothurnes  rusti- 
ques. Les  figures  de  ce  dieu,  de  grandeur  natu- 
relle ,  sont  extrêmement  rares. 

N.  206  BUSTE  ATHLÉTIQUE. 

Ce  morceau  de  sculpture  est  d'une  grande 
beauté. 

N.  207.  DIDIUS  JULIEN.  Statue. 

Cette  statue,  en  habit  romain,  présente  le  por- 
trait de  Didius  Julien  ,  de  ce  riche  sénateur  qui 
osa  acheter  des  soldats  prétoriens  Tempire  romain , 
après  le  meurtre  de  Pertinax.  Les  portraits  en 
sculpture  de  cet  Auguste  sont  de  la  plus  grande 
rareté.  II  n'en  existe  aucun  d'aussi  authentique  et  ': 
aussi  certain  que  celui-ci,  comme  on  peut  s'en  con-  j 
vaincre  par  les  médailles.  i 
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La  tête  antique  a  été  rapportée  sur  une  statue  ro- 
maine en  toge  (i). 

N.  207  b.  MARC-AURÈLE.  Statue. 

Les  médailles  de  Marc-Aurèle  ,  frappées  lors- 
qu'il n'était  que  César  et  gendre  de  l'empereur 
Antonin  Pie ,  nous  le  font  reconnaître  dans  cette 
statue.  Elle  est  armée  d'une  cuirasse,  sur  laquelle 
on  voit  sculptées  des  victoires  et  des  aigles.  L'ou- 
vrage est  digne  de  cette  période  où  la  sculpture 
grecque  conservait  encore  toute  son  ancienne 
splendeur. 

N.  208.  ATHLÈTE. 

Des  antiquaires  ont  cru  reconnaître  dans  les 
têtes  dont  le  front  est,  comme  dans  celle-^ci,  serré 
d'un  large  bandeau  ,  des  portraits  des  Ptolémées, 
rois  d'Egypte  *  il  paraît  plus  probable  que  ces  têtes, 
souvent  idéales,  représentent  des  athlètes  qui  ont 
remporté  le  prix  dans  les  jeux  sacrés  de  la  Grèce. 
Le  bandeau  ou  diadème  était  un  des  ornemens 
qu'on  accordait  à  ces  vainqueurs. 

N.  209.  APOLLON. 

Le  carquois  qui  le  fait  reconnaître  est  suspendu 
au  tronc  réservé  dans  le  marbre  pour  support  de 
la  statue.  Sa  chevelure  et  ses  traits  rappèlent  le 
style  de  l'ancienne  école  grecque. 

(i)  F",  in  questo  volume  al  n.  LIV^  p.  217.  —  Gli  Editori. 
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N.  310.  LIVIE ,  femme  d'Auguste 

Ce  beau  buste  est  gravé  dans  le  Recueil  de  Ca- 
vaceppi. 

N.  211.  ANTINOUS.  Bas-relief. 

Cette  figure,  à  mi-corps,  d'une  proportion  plus 
forte  que  nature ,  est  un  des  plus  beaux  ouvrages 
qui  nous  restent  dans  le  genre  du  bas-relief.  La 
pureté  des  formes  y  est  alliée  au  style  le  plus 
gracieux,  et  relevée  par  le  plus  beau  fini.  Le  fa- 
vori d'Adrien  y  est  représenté  couronné  de  fleurs 
de  lotus  :  cette  circonstance  a  rapport  à  sa  mort 
et  à  son  apothéose  arrivées  en  Egypte. 

Ce  bas-i'elief,  de  marbre  de  Lunl,  trouvé  à  Tivoli 
vers  la  moitié  du  dix-huitième  siècle,  faisait  le  plus 
bel  ornement  de  la  prilla  Albani ^  à  Rome  (i). 

N.  212.  FAUNE  CHASSEUR. 

Assis  et  une  peau  de  lion  sur  ses  épaules ,  ce 
Faune  parait  folâtrer  avec  une  jeune  panthère  à 
laquelle  il  fait  voir  un  hèvre,  sa  proie.  Sa  clila- 
myde  et  ses  armes  de  chasse  sont  groupées  autour 
d'un  hernies  élevé  près  d'un  grand  arbre  de  pin. 
Des  rochers  ornent  le  fond  du  bas-relief 

(i)  //  fVinckelmann  ne'  Monum.  ant.  îned.  pag.Va'^'5, 
oi-e  reca  intagliato  in  rame  questo  bassorilievo  ,  ^lo  qua- 
lifica il  più  sublime  sforzo  a  cui  seppe  giugnere  l'arte 
a  tempi  dell'imperatore  Adriano.  Feggasi  anche  la  Sto- 
ria dell'Arte ,  T.  Il,  pag.  385 ,  ediz.  di  Roma ,  ed  ivi  le 
Osservazioni  del  Fea ,  T.  ///,  p,  448.  —  Gli  Editori. 
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Ce  bel  ouvrage,  d'ini  beau  style  et  d'une  exécution 
facile  et  savante,  est  un  morceau  très-rare,  comme  le 
sont  ordinairement  les  bas-reliefs  d'une  certaine  gran- 
deur qui  n'ont  pas  été  employés  à  la  décoration  des 
tombeaux.  Il  ornait  la  galerie  de  la  Filla  Albani {\). 

N.    21  3.  CIPPË  d'AMEMPTUS. 

Cet  autel  sépulcral,  richement  orné  de  symbo- 
les bachiques,  centaures,  masques,  festons,  flam- 
beaux, plantes,  oiseaux,  etc.,  d'un  excellent  tra- 
vail, a  couvert  autrefois  les  cendres  d'Ameraptus, 
affranchi  d'une  Impératrice. 

N.  214.  CiPPE  de  FujsTDANius  VeliSus. 

Ce  beau  cippe  ou  autel  sépulcral ,  en  marbre 
pentélique,  orné  de  sphinx,  de  masques,  de  têtes 
de  béliers,  de  festons  et  d'oiseaux  en  sculpture, 
annonce,  par  l'inscription,  avoir  contenu  les  cert- 

(i)  Alquanto  diversa  e  più  partìcolarizzata  è  la  espo- 
sizione che  di  questo  bassorilievo  fa  il  conte  de  Clarac 
nella  Description  des  Antiques  etc.,  p.  198,  n.  477.Dans  ce 
bas-relief,  die' egli ^  d'un  beau  style  et  d'une  bonne  exé- 
cution ,  un  Faune  assis  au  pied  d'un  rocher  joue  avec  une 
panthère  ou  une  once  qu'on  dressait  à  la  chasse,  et  lui  pré- 
sente un  lièvre;  il  eit  vêtu  de  la  pardalis ^  ou  vêtement 
de  peau  de  panthère.  La  chlarayde  et  un  autre  lièvre  sont 
suspendus  aux  anses  d'un  herraès.  Ce  peut  être  une  offrande 
à  quelque  divinité  des  forêts  ;  on  voit  aussi  le  lagobolium, 
espèce  de  bâton  recourbé  comme  le  pedani ,  et  qui  servait 
à  la  chasse  du  lièvre.  L'animal  avec  lequel  joue  le  Faune 
a  été  restauré.  F'edesi  questo  monumento  ne'  Monum.  du 
Musée,  T.  II,  p.  17,  e  nel  Musée  Franc.  T.  II,—  GU 
Editori. 
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dres  de  P.  Fundanius  p^eliniis,  de  la  Tribù  Tc- 
rentia. 

Il  était  au  Vatican ,  et  auparavant  à  la  Filla  Mat- 
tel (i). 

N.  1x5.  MÉNÉLAS. 

Cette  tête  faisait  autrefois  partie  d'un  groupe 
représentant  Ménêlas  enlevant  du  champ  de  ba- 
taille le  corps  de  Patrocle  tué  par  Hector.  Le 
mouvement  en  est  très-expressif:  le  roi  de  Sparte 
semble  appeler  les  Grecs  à  son  secours  pour  sous- 
traire aux  Troyens  vainqueurs  le  corps  du  héros 
qu'il  tient  dans  ses  bras ,  et  le  rendre  à  la  dou- 
leur d'Achille. 

Ou  connaît  trois  groupes  antiques  représentant  Mé- 
nêlas enlevant  le  corps  de  Patrocle^  deux  sont  à  Flo- 
rence: l'un  au  palais  Pitti,  l'autre  sur  le  ponte  Fec- 
chio  ^  le  troisième  est  à  Rome,  et  connu  sous  le  nom 
vulgaire  de  Pasquino  [i).  La  tête  de  Ménélas  indiquée 
sous  ce  numéro  appartenait  à  un  groupe  entièrement 
semblable,  dont  les  fragmens  ont  été  de  nos  jovirs  trou- 
vés à  la  Pailla  Adriana  à  Tivoli ,  lieu  dit  Pantanello, 


(i)  La  brei'issiina  epigrafe  che  dice 

P  •  FVNDANI  •  P  •  F  •  TER 
VELINI 

trovasi  nel  Fabretti  C.  V,  n.  196,"  nel  Maffei  Mus.  Ver. 
p.  263,  I,  e  ;?e^  Monumenta  Matlhej.  T.  III,  p.  i65,  — 
G!l  Editori. 

(2)   V.  nel  tomo  I,  p.   171,  tav.  XV  di    queste  Opere        j 
varie.  —  Gli  Editori. 
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pai'  le  peintre  anglais  Gaviii  Hamilton.  Outre  cette 
tête  5  on  a  sauvé  quelques  autres  fragmcns  qui  sont 
conservés  au  Musée  du  Vatican,  et  parmi  lesquels  on 
remarque  les  épaules  de  Patrocle ,  avec  la  blessure 
qu'Euphorbe  lui  avait  faite. 

N.    216.  BUSTE    DE    PEESONNAGE    I^COKNlT. 

Ce  buste  paraît ,  par  le  style  ainsi  que  par  le 
costume ,  appartenir  au  second  siècle  de  l'ère  chré- 
tienne, ou  au  commencement  du  troisième.  On  y 
a  voulu  reconnaître  le  portrait  de  Macrin  ^  mais 
avec  trop  peu  de  fondement. 

Il  a  été  tiré  de  la  Pailla  albani. 

N.  217.  SCIPION  L'AFRICALN,  l'ancien. 

Ce  morceau  est  tiré  des  appartemens  de  Ver- 
sailles ,  où  Tavait  fait  placer  Louis  XV  auquel 
Tabbé  Fauvel ,  grand  amateur  d'antiquités ,  l'avait 
donné  en  1785,  ce  que  nous  apprend  une  ins- 
scription  gravée  sur  le  derrière  du  col. 

N.  218.  CLAUDIUS  DRUSUS. 

Cette  tête  en  bronze  est  d'un  travail  bien  soi- 
gné 5  elle  nous  offre  le  portrait  de  Cl.  Drusus,  fils 
de  Livie  et  frère  de  Tibère,  mort  en  Germanie, 
après  avoir  porté  les  aigles  romaines  jusqu'aux 
bords  de  TElbe  (i). 


(i)  Quesio  busto  nella  descrizione  pubblicata   nel  i8o3 
era  staio  ijualifìcato  per  Germanico.  —  Gli  Editori. 
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N.  219.  ENFANT  à  l'Oie. 

On  doit  reconnaître  dans  ce  jeune  enfant,  qui 
est  dans  l'action  d'étrangler  une  oie ,  la  copie  an- 
tique d'un  groupe  semblable  mentionne'  par  Pline, 
que  Boëthus,  statuaire  carthaginois,  avait  exécuté 
en  bronze. 

11  existe  plusieurs  répétitioas  de  ce  joli  groupe.  Ce- 
lui-ci ,  en  marbre  pentélique  ,  a  été  trouvé  à  une  lieue 
et  demie  de  Rome ,  dans  rcndroit  appelé  Roma  Pec- 
chia ,  emplacement  de  rancieu  Pagus  Lemonius.  Les 
parties  qui  manquaient  ont  été  rétablies  d'après  des 
groupes  semblables  (i). 

N.  220.    UN  PAYSA.N  qui  eventre  un  chevreuil. 
Groupe. 

Un  rustre  vêtu  d'une  peau  de  brebis  s'applique 
à  éventrer  un  chevreuil  qu'il  vient  d'écorcher.  Il 
l'a  suspendu  par  les  pieds  de  derrière  au  tronc 
d un  arbre.  La  peau  de  lanimal  ne  tient  plus  qu'à 
son  col  et  couvre  toute  la  tête  •  la  partie  de  cette 
peau ,  qui  traînerait  par  terre,  est  relevée  et  atta- 
chée à  une  branche  de  l'arbre,  il  est  à  peu  près 
de  demi-nature. 

On  l'a  tiré  de  la  Filla  Albani  (2). 

(i)  J^.  in  qucst'  Opere  varie  //  T.  I,  p.  179  e  187  ,  e 
nel  presente  volume  a  piig'  166  ove  ragionasi  di  (/uesto  e 
d'altri  simili  gruppi  con  dottrina  e  sagacilà. —  Gii  Editori. 

(2)  NeW  edizione  i8o3  avea  V  autore  osseri'aio  ehe  la 
vérité  et  la  naïveté  de  l'expressiou  peuvent  taire  comparer 
ce  groupe  à  une  idylle  grecque.  Esso  trovad  /ie//'Indica- 
zione  antiquaria  per  la  Villa  Albani  al  n.  i4o,  prima  edi- 
zione. —  Gli  Editori. 
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N.  221.  HERMAPHRODITE. 

Cette  statue  couche'ej  représentant  un  Herma- 
phrodite ,  est  une  répétition  antique  du  célèbre 
Hermaphrodite  Borghese  (i). 

W.  222.  PORTRAITS  INCONNUS. 

Ces  trois  bustes  ,  marqués  sous  le  même  nu- 
méro ,  sont  des  portraits  de  femmes  romaines  in- 
connues. 

N.  223.  VASE. 

Ce  vase,  en  marbre  de  Paros,  avec  des  anses 
ornées  de  quatre  têtes  d'oies  et  de  quatre  masques, 
est  parfaitement  de  la  même  forme  et  orné  de  la 
même  façon  que  les  vases  grecs  semblables,  en  terre 
cuite,  appelés  i^ases  étrusques.  Huit  figures  sont 
sculptées  autour  du  corps  du  vase  5  ce  sont  des 
suivans  de  Bacchus:  un  d'eux  est  habillé  en  Mer- 
cure, une  en  Diane,  un  troisième  en  Corybante. 
Us  préparent  un  sacrifice;  et  sur  la  base  de  fau- 
te! on  lit  le  nom  du  sculpteur  athénien  Sosibius , 


(i)  Cette  excellente  sculpture,  disse  l'autore  nell'edi- 
zione i8o3  ,  n'est  peut-être  elle-raêrne  qu'une  imitation  en 
marbre  d'un  Hermaphrodite  en  bronze  exécuté  par  Policlès 
et  mentionné  par  Pline.  Veggasi  intorno  agli  Ermafroditi 
in  questo  slesso  volume  alla  p.  55 ,  n.  XF,  e  più  innanzi 
Me  pag.  4i5  e  4i6,  ai  nn.  255,  256.  —  Gli  Editori. 
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qui  l'a  exécuté.  Ce  sculpteur  CvSt  tout-à-fait  inconnu 
dans  riiistoire  des  arts  (i). 

N.  224.  INSCRIPTIONS  ATnEME>'>Es. 

Ces  deux  grandes  tables  de  marbre  pentélique 
contiennent  les  noms  des  officiers  et  soldats  athé- 
niens morts  à  la  guerre  en  Egypte,  en  Chypre j 
en  Phénicie ,  à  Egine  ,  à  Halies  de  l'Argolide  et 
à  Mégare,  tous  dans  la  même  année,  qui  fut  la 
troisième  de  la  lxxx.^  olimpiade ,  4^7 — ^^  '*"s 
avant  l'ère  chrétienne.  Les  noms  des  guerriers  sont 
distribués  sur  trois  colonnes,  et  rangés  suivant  les 
tribus  dans  lesquelles  les  Athéniens  étaient  parta- 
gés. Ces  précieux  monumens  historiques  ,  célèbres 
dans  la  paléographie  grecque,  sont  connus  sous 
le  nom  de  Marbres  de  Nohifel ,  puree  que  M.  de 
Nointel,  ambassadeur  de  France  h  Costantinoples, 
les  avait  fait  transporter  d'Athènes  à  Paris  vers 
la  fin  du  dix-septième  siècle.  Ils  étaient  placés  au 
Louvre  dans  la  salle  de  la  ci-devant  Académie  des 
Inscriptions  (2). 

(i)  Le  style  de  ce  charmant  bas -relief ,  dice  il  conte  de 
Clarac,  tient  beaucoup  de  celui  des  monumens  cboragi- 
ques ,  sans  être  d'un  caractère  aussi  ancien  ;  et  les  poses 
de  la  plupart  des  figures  sont  trcs-gracieuses  (  Descript, 
des  antiques,  ec.  p.   i44)'  —  ^h  Editori. 

(2)  Son  così  rare  e  preziose  queste  iscrizioni,  che  gradirà 
certamente  il  Iettai  e  d'averne  più  esatta  contezza.  Acquistate, 
come  dice  il  risconti ,  dal  marchese  di  Nointel  nella  Grecia 
nel  iÇ)'] ^,  vennero  in  potere  del  Thevenot^  poscia  del  Boude- 
lotf  indi  deW  Accademia  delle  Iscrizioni,  e  per  ultimo  nel 
Museo  di  Parigi.  Il  Montfaucon  pubblicò  di  una  le  prime 
cinque  linee  cori  noie  (Palc'ogr.  gr.  p.  i34  );  quattro  lince  ne 
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N.  225.  GALLIEN.  Buste. 

Ce  buste,  représentant  un  portrait,  a  été  attri- 
bué à  Fempereur  Gallien,  sur  le  motif  de  quelque 
ressemblance  avec  les  têtes  en  marbre  qui  le  re- 
présentent. 

N.  226.  AUTEL  ROND. 

Ce  petit  autel  rond,  de  maibre  pentélique,  est 
orné  tout  autour  de  buit  figures  en  bas-relief,  re- 
présentant des  suivans  de  Baccbus  qui  dansent. 

N.  227.  AUGUSTE. 

Celte  excellente  sculpture,  une  des  plus  parfaites 
entre  celles  qui  nous  ont  conservé  les  traits  de 
ce  prince  heureux ,  est  exécutée  en  marbre  de 
Paros.  Elle  vient  de  Vérone ,  où  elle  existait  dans 
le  cabinet  de  la  maison  Bevilacqua.  Auguste  y  est 
décoré  de  la  couronne  civique,  comme  au  N.  26. 


pubblicarono  anche  i  Benedettini  nel  Nuovo  Trattato  di 
diplomatica  (7*.  /,  pag.  626);  ma  intere  furon  edile  dal 
Maffei  nelle  Galliae  Antiquitates  {epist.  XIX,  pag.  91), 
da  cui  le  trasse  il  Muratori  (Thes.  Inscr.  T.  II,  p.QjS), 
e  di  nuovo  le  diede  il  Maffei  nel  Museo  Veronese  ,  p.  4o7- 
//  Corsini  si  e  di  esse  giovato  ne'  Fasti  Attici  {  T.  I  ^ 
p.  i54),  e  il  Lanzi  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  {  T.  I , 
p.  106),  Veggasi  il  Rosio  nel  Mus.  crit.  Cantabr.  T.  Il, 
n.  7,  pag.  394  scq.  e  il  Boeck  nel  Corpus  Inscr.  Graec. 
T.  1,  pag.  291  e  seguenti  ove  sono  recate  con  molta  ac- 
curatezza. —  Gli  Editori. 
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N.  228.  GORDIEN  PIE. 

Le  jeune  César  représenté  par  ce  buste  est 
Gordien  Pie  (i). 

N.  229.  FAUNE.  Buste. 

Winckelmann  a  été  autrefois  le  possesseur  de 
ce  buste j  qu'il  a  publié.  Les  petites  cornes  nais- 
santes y  font  reconnaître  un  Faune. 

Il  vient  de  la  Filla  Albani  (2). 

N.  23o.       FESTIN  DE  BACCHUS.  Bas-relief. 

Cette  charmante  composition  représente  Bacchus 
dans  son  caractère  de  Dionjsius  Pogon  ou  i'i«- 
dien,  emblème  de  la  mollesse ,  tel  qu'il  est  figuré 
dans  la  statue  au  N.  i4o,  avec  une  longue  barbe 
et  une  robe  traînante.  Le  Dieu  des  plaisirs  ,  ac- 
compagné et  soutenu  par  des  Faunes,  |des  Silènes 
et  des  Bacchantes ,  va  prendre  place  sur  un  lit 
de  table  ou  triclinium;  un  jeune  Faune  est  dans 
l'attitude  de  le  déchausser.  Le  festin  est  servi  dans 


(i)  Nell'edizione  del  i8o3  avea  l'autore  aggiunta  la 
notizia  storica  che  Gordiano  Pio  era  stato  élevé  à  la  di- 
gnité (ìe  César  dans  un  âge  assez  tendre ,  et  associé  à 
l'enspire  par  les  empereurs  collègues  Balbin  et  Pupien , 
après  la  mort  de  deux  Gordiens  d'Afrique ,  ses  parens.  — 
Gli  Editori. 

(2)  //  TVinckelmann  lo  ha  fatto  intagliar  in  rame  e 
descritto  ne'  Mon.  aut.  ined.  al  n.  59,  Par.  I ,  p.  73. — 
Gli  Editori. 
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un  jardin,  près  d'une  maison  de  campagne,  dont 
l'architecture  est  remarquable.  Plusieurs  bas-reliefs 
semblables  à  celui-ci  ,  qui  sont  parvenus  jusqu'à 
nous ,  ont  été  désignés  par  les  antiquaires  sous 
le  titre  de  FesLins  de  TrinialchÎQn.  Ces  antiquaires 
n'ont  pas  fait  attention  aux  queues  et  aux  oreilles 
des  Faunes,  qui  caractérisent  plusieurs  figures  qu'on 
avait  prises  pour  les  sui  vans  de  ce  voluptueux  af- 
franchi. Cependant  la  conformité  qu"'on  vient  d'in- 
diquer, prouvé  assez  l'estime  qu'on  faisait  de  l'o- 
riginal commun  de  ces  bas-reUefs,  dont  on  en  voit 
un  gravé  par  Marc-Antonio. 
Celui-ci  était  à  la  Pailla  Albani. 

W.  23 1,  CRISPINE.  Tête  en  bronze. 

Ce  portrait  de  la  femme  de  Commode ,  Cris- 
pine,  est  constaté  par  ses  médailles.  On  voit  en- 
core sur  ce  bronze  quelques  vestiges  des  outrages 
qui  avaient  accompagné  sans  doute  la  chute  de 
cette  Impératrice  condanuiée  par  son  mari.  Ce  buste 
était  probablement  placé  dans  quelque  endroit  pu- 
blic à  Lion,  puisqu'il  a  été  trouvé  dans  des  fouilles 
qui  ont  eu  lieu  dans  la  même  ville. 

N.  232.  MINERVE  PACIFIQUE. 

La  Déesse  est  debout ,  vêtue  d'une  tunique  sans 
manches ,  à  la  mode  lacédémonienne.  L'égide|,  ar- 
mure de  Minerve,  tissue  d'écaillés  et  garnie  de 
serpens  ,  est  rejetée  sur  son  épaule  gauche  j  la  tête 
de  la  statue  est  surmontée  d'un  casque  décoré  de 
quelques  légers  ornemens.  On  remarque  dans  la 
Vise.  Op.  v(u\  T.  IV.  26 
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plinthe  le  socle  creusé  en  dedans  et  appelé  «fo- 
ratothêke ,  dans  lequel  les  anciens  guerriers  fixaient 
la  lance,  lorsqu'ils  déposaient  les  armes. 

Cette  figure  ,  de  grandeur  naturelle ,  est  de  marbre 
de  Parcs  j  excepté  la  tête  qui  est  de  marbre  pentéli- 
que,  et  doit  avoir  appartenu  à  une  autre  statue  de 
Minerve,  pareille  eu  grandeur  à  celle-ci.  On  la  voyait 
jadis  à  Versailles  dans  le  parc  de  Trianon ,  où  elle  avait 
été  restaurée.  C'est  au  sculpteur  moderne  que  sont  dus 
les  bras  et  les  mains,  dont  la  droite  tient  des  feuilles 
d'olivier  (i). 

N.  -xSa.  ATHLÈTE. 

Buste,  plus  fort  que  nature,  d'un  homme  avec 
peu  de  barbe ,  et  avec  les  cheveux  coupés  selon 
l'usage  qui  régnait  à  l'époque  de  Caracalla.  L'é- 
paisseur excessive  de  son  col  et  les  rainures  trans- 
versales qui  sillonnent  les  cartilages  de  son  oreille 
gauche ,  tout  antique ,  prouvent  que  c'était  le  por^ 
trait  d'un  athlète ^  profession  encouragée  particu- 
lièrement par  le  capricieux  Empereur  dont  cette 
sculpture  nous  rappelle  les  tems. 

Cet  ouvrage,  assez  bien  exécuté,  est  de  marbre  de 
Luni.  Il  était  à  Vérone  dans  la  maison  Bevilacqua,  où 
on  le  connaissait  sous  le  nom  de  Caracalla. 


(i)  Nel  presente  volume  al  n.  IV^  pag.  12,  awì  una 
descrizione  mollo  accurata  e  giudiziosa  di  questa  stessa 
Minen>a.  —  Gli  Ediu>ri. 
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N.  234.  TRÉPIED  D'APOLLON. 

Trois  pilastres  sculptés  en  arabesques  et  termi- 
ne's  par  des  griffes  de  lion,  supportent  la  coupe 
ou  cortina ,  qui  est  ornée  de  masques  et  de  gau- 
dronsj  sur  l'orle  ou  bord  de  cette  cortine  on  re- 
marque un  feston  de  laurier,  et  la  gorge  qui  est 
au-dessous  offre  des  griffons  ailés ,  animal  fabu- 
leux consacré  à  Apollon,  et  des  dauphins  ,  qui 
font  allusion  au  surnom  de  Ddphinius ,  donné 
quelquefois  à  ce  Dieu.  Au  centre  et  entre  les  sup- 
ports, sont  sculptés  des  lyres,  un  carquois  suspendu 
à  son  baudrier,  enfin  un  serpent,  tous  attributs 
connus  d'Apollon. 

Ce  rare  morceau  ,  de  marbre  pentélique  ,  est  tiré 
du  Musée  du  Vatican,  où  Pie  VI  l'avait  placé ^  il  a 
été  trouvé  en  1775  dans  les  fouilles  faites  par  le  pein- 
tre Hamilton,  dans  les  ruines  de  l'ancienne  ville  d'Os- 
tie (i). 

N.  235.  JEUNE  ATHLÈTE  en  bronze, 

de  grandeur  naturelle. 

Il  est  absolument  nu,  suivant  l'usage  adopté 
dans  les  gymnases  et  dans  les  jeux  de  la  Grèce  ; 
il  tend  ses  mains  et  ses  regards  vers  le  ciel ,  et 
il  paraît  rendre  grâce  aux  Dieux.  L'expression  de 
la  tête  s'accorde  si  parfaitement  avec  son  attitude 

(i)  Anche  di  questo  bel  monumento  avvi  una  più  am- 
pia esposizione  in  questo  volume  al  n.  LXH ,  pag.  24^  > 
oi'^è  allegata  la  descrizione  fattane  dall'autore  nel  Museo 
Pio-Clemeutino  ,   T.  VII,  tav.  41.  —  Gli  Editori. 
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que  cette  action  n'est  pas  incertaine.  La  figure  pré- 
sente tant  de  vérité  et  une  exécution  si  accomplie 
dans  toutes  ses  parties  j  qu'elle  égale ,  si  elle  ne 
surpasse  pas,  les  plus  beaux  ouvrages  de  bronze 
qui  nous  restent  de  l'antiquité.  Le  hasard  avait 
fait  découvrir  ce  morceau  h  Herculanura  ,  avant 
que  les  fouilles  de  cette  ancienne  ville  fussent  mises 
en  activité.  Winckelmann  a  parlé  de  ce  bronze 
dans  \ Histoire  des  Jrts, 

W.  236.  BAS-RELIEF. 

Les  Forges  de  J^ulcain.  Le  Dieu ,  représenté 
avec  un  aspect  majestueux,  paraît  achever  le  bou- 
clier d'Enée  qu'un  cyclope  lui  présente  5  Tépée  et 
la  cuirasse  sont  déjà  suspendues  à  l'atelier  :  d'au- 
tres cyclopes  j  auxquels  l'artiste  a  donné  comme 
au  premier  des  physionomies  de  Silènes  et  de 
Faunes  ,  sont  occupés  à  terminer  les  moules  qui 
doivent  servir  aux  jambards.  Cupidon  qui  surveille 
l'ouvrage  qu'on  exécute  pour  son  frère ,  se  cache 
derrière  une  porte  j  et  s'amuse  h  enlever  le  bon- 
net du  plus  vieux  des  cyclopes.  Ce  bas-relief  doit 
être  rais  au  rang  des  ouvrages  de  ce  genre  j  les 
plus  intéressans. 

N.  237.     .  ■  ■ 

URNE  cinéraire  d' Aurélius  O restes  ,  avec 
beaucoup  d'ornemenSj  et  une  chouette  au  milieu. 

N.  238. 

Autre  de  Cornelia  Epitfcha.  On  y  voit  au  mi- 
lieu Mercure  volant  Ce  dieu  était  le  conducteur 
des  àmes.  / 
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N.  239.  BÂCCHUS. 

Le  caractère  d'une  e'ternelle  jeunesse,  qui  est 
répandu  sur  cette  tête ,  doit  porter  à  y  reconnaî- 
tre Bacchus  ,  que  ]es  anciens  mythologues  regar- 
daient comme  un  des  emblèmes  du  soleil  et  même 
de  la  nature-  sa  longue  chevelure  ressemble  à  celle 
d'Apollon  j  mais  la  mollesse  et  la  volupté  que  res- 
pirent tous  ses  traits  j  ne  conviennent  qu'à  Bac- 
chus, que  les  Grecs  représentaient  souvent  comme 
hermaphrodite. 

N.  240.  HIPPOCRATE. 

Le  père  de  la  médecine,  Hippocrate,  né  à  Cos, 
environ  460  ans  avant  l'ère  vulgaire  ,  est  ici  re- 
présenté dans  l'âge  avancé  auquel  on  sait  qu'il  est 
parvenu.  L'authenticité  de  ce  portrait ,  ainsi  que 
de  ceux  qui  se  voient  h  Rome  et  à  Florence , 
est  fondée  sur  sa  ressemblance  avec  celui  que  nous 
a  conservé  une  médaille  frappée  dans  sa  ville 
natale. 

Cette  tête,  d'un  bon  style,  est  exécutée  en  marbre 
pcntélique,  comme  la  plupart  des  bustes  d'hommes 
illustres  (i). 


(i)  Essa  è  delineata  ed  incisa  in  rame  «e//' Iconografia 
gi"eca,  T.  /,  tai'.  XXXII ^  n.  2  e  3,  edizione  di  Milano. 
Isella  spiegazione  ìVì  si  dice  che  dalla  Notizia  de'  IVIonu- 
naenli  del  Museo  Napoleone  è  indicata  sotto  il  n.  194  : 
così  è  iìi  fatti  nelV  edizione  del  \  8o3  di  cui  si  serviva 
tnntore  quando  dettava  la  Iconogr.  greca.  —  Gli  Editori, 
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N.  241.  SOCRATE. 

Cet  hernies,  de  marbre  penlelique,  présente  le 
portrait  bien  connu  et  assuré  par  une  infinité  de 
monumens ,  de  Socrate ,  ce  prince  des  philosophes, 
le  maître  d'Alcibiade ,  de  Xénophon ,  de  Platon  , 
et  aussi  célèbre  par  sa  science  et  sa  vertu ,  que 
par  sa  fin  tragique. 

Les  preuves  de  rautheiitlclté  de  ce  portrait  peuvent 
se  voir  dans  le  volume  VI  de  la  description  du  Museo 
Pio-Clementino . 

N.  242.  HOMÈRE. 

Homère ,  le  père  de  la  poesie  grecque ,  et  au- 
quel sept  villes  se  disputaient  l'honneur  d'avoir 
donné  le  jour,  est  représenté  dans  cette  belle  tête. 
Le  bandeau  ou  diadème,  qui  lui  ceint  le  front, 
est  remblême  de  la  divinité  de  son  génie,  qui  lui 
a  valu  les  honneurs  de  l'apothéose  j  et  la  forme 
de  ses  yeux  indique  qu'il  était  privé  de  la  vue. 

Cet  hennés,  en  marbre  pentéliquc,  est  tiré  du  Musée 
du  Capitole.  Il  était  d'abord  employé  ,  en  guise  de 
pierre,  dans  le  mur  du  jardin  du  palais  Caetani,  près 
Sainte-Marie  Majeure^  le  hasard  l'ayant  fait  découvrir, 
l'antiquaire  Ficoroni  l'acheta  et  le  céda  au  cardinal 
Alexandre  Albani,  qui  le  donna  ensuite  à  Clément  XIL 
Quoique  le  véritable  portrait  d'Homère  ait  été  regardé 
comme  incertain ,  même  du  tems  des  anciens ,  repen- 
dant on  ne  peut  douter  que  des  têtes  pareilles  à  cel- 
le-ci n'aient  passé  chez  les  Grecs  pour  le  portrait  du 
prince  des  poètes  (1). 

(')  f^fggasi  U  nostro  autore  «e/Z-'lconogr.  greca,   T.  I, 
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]V.  243.  "      EURIPIDE. 

Cet  hermès  offre  les  traits  d'Euripide,  l'un  des 
plus  célèbres  poëtes  tragiques  de  la  Grèce,  l'émule 
et  le  rival  de  Sophocle.  Sa  physionomie  noble , 
sérieuse  et  sensible,  annonce  son  génie  .naturelle- 
ment grave  et  profond  ,  et  porté  vers  le  tendre 
et  le  pathétique.  L'autlienticité  de  ce  portrait  est 
prouvée  par  son  entière  ressemblance  avec  un  au- 
tre buste  qui  est  à  Naples  ,  et  sur  lequel  le  nom 
d'Euripide  est  gravé  en  grec  :  la  belle  conserva- 
tion de  celui-ci  le  rend  très-précieux. 

Il  est  exécuté  en  marbre  pentélique ,  et  il  a  été 
tiré  de  l'Académie  de  Maatoue  (i). 

N.  244.  SOCKATE. 

Le  cippe  sur  lequel  cet  herrnès  est  placé  ,  est 
en  marbre  dit  hrocatello  d'Espagne ,  ainsi  que 
ceux  qui  supportent  les  sept  autres  hermès  cor- 
respondans. 

N.  245.  VIRGILE. 

Celte  tête,  révérée  par  les  habitans  de  Man- 
toue ,    patrie  de  Virgile ,    comme    le    portrait    du 

tav.  I.  L'i  pure  nelVesposizione  si  cita  la  Notizia'del  Mu- 
seo Napoleone,  e  dicesi  che  qiiest'  erme  e  notalo  al  n.  199 , 
riferendosi  aW  edizione  del  i8o3.  —  Gli  Editori. 

(i)  Anche  L'erme  di  Euripide  qui  accennalo  è  delineato^ 
inciso  e  descritto  ne/i' Icouografla  gr.  T.  1  ^  lav.  V^  n.  \ 
e  2 ,  tdiz.  di  Milano,  —  Gli  Editori. 
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plus  illustre  de  leurs  concitoyens ,  ressemble  en 
effet  h  plusieurs  têtes  antiques  qui  jusqu'ici  ont 
passé  pour  être  le  portrait  du  poète  épique  latin; 
mais  il  est  douteux  que  ses  véritables  traits  soient 
parvenus  jusqu'à  nous  ;  et  toutes  ces  têtes  qu'on 
lui  attribue ,  sont  peut-être  celles  de  Dieux  Lares 
ou  Pénates. 

Ce  buste,  exécuté  en  marbre  pentélique ,  vient  de 
l'Académie  de  Mantoue  (i). 

N.  246.        MESSALINE  avec  BRITANNICUS. 

Groupe  représentant  l'impératrice  Messaline  te- 
nant dans  ses  bras  le  jeune  Britannicus  son  fils, 
qui  était  né  la  première  année  du  règne  de  Claude, 
son  époux.  La  disposition  de  la  draperie ,  dans  la 
petite  figure  du  César,  est  la  même  que  dans  les 
figures  de  Jupiter.  Britannicus  ^  par  une  allusion 
à  ses  hautes  destinées,  est  représenté  ici  sous  les 
traits  de  Jupiter  enfant. 

Ce  groupe,  de  marbre  pentélique ,  ti'ouvé  aux  envi- 
rons de  Rome,  et  transporte  en  France,  dans  le  cou- 
rant du  dix-septième  siècle,  ornait  les  jardins  de  Ver- 
sailles, où  il  était  placé  près  du  canal.  La  tête  de 
Messaline  est  tout  antique^  la  main  droite  et  une  par- 
tie des  draperies ,  ainsi  que  la  tête  de  l'enfant ,  sont 
restaurées  (2). 

(i)  Eziandio  ne/^  Iconografia  romana  {cap.  JF,  S  5) 
l'autore  fa  osservare  non  esser  altrimenti  questo  il  ritratto 
di  P'irgilio.  V.  i  Moaum.  du  Musée ,  T.  IF,  pi.  j5 ,  ed 
ivi  la  spiegazione  del  Petit-Radel.  —  Gli  Editori. 

(2)  leggasi  in  questo  volume  al  n.  LI .^  pag.  2o5,  con 
quant*  ingegno  abbia  V autore  sviluppato   le  qui  accennate 
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JV.  247.  TÊTE  DE  MILTIADE. 

Portrait  avéré  par  la  comparasion  d'un  autre 
hermés  du  même  guerrier  qui  porte  une  inscrip- 
tion antique.  On  remarque  le  taureau  furieux  de 
Marathone ,  sculpté  sur  la  partie  da  casque  qui 
descend  sur  le  col.  Cet  emblème  fait  allusion  au 
lieu  où  Ce  capitaine  athénien  remporta  sur  les  Per- 
ses une  victoire  à  jamais  célèbre. 

e 
Cet  hermès  est  de  marbre  pentélique  (i). 

N.  2-48. 

HERMES  de  marbre  pentélique,  représentant 
un  guerrier  avec  une  longue  barbe ,  la  tête  cou- 
verte d'un  casque.  On  croit  y  reconnaître  le  por- 
trait de  Thémistocle, 

N.  249. 

Grand  VASE  ou  cratère  d'une  forme  très- élé- 
gante ,  orné  de  masques  bachiques ,  de  rinceaux 
et  d'anses  qui  ont  la  forme  de  branches  d'arbres 
entrelacées  l'une  avec  l'autre.  La  matière  est  cette 
pierre  égyptienne  très-rare,  que  les  anciens  ap- 
pelaient basalte,  nom  dérivé  d'un  mot  qui  dans 
les  langues  orientales  désigne  le  fer.  Il  a  été  donné 
à  cette  pierre  pour  indiquer  sa  dureté  et  sa  cou- 
leur. 

sue  idee  intorno  ai  soggetti  rappresentati  da  questo  gruppo. 
—  Gli  Editori. 

(i)  iVe/Z' Iconografia  greca,  T.  /,  ta^'.  XIII,  n.  2  e  3, 
è  disegnata  ed  incisa  in  rame  e  spiegata  questa  testa  di 
Milziade.  -^  Gli  Editori. 
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Ce  monument j  trouvé  sur  le  mont  Quirinal,  vers  le 
milieu  du  siècle  dernier,  a  été  tiré  du  Vatican.  Un  vase 
dont  la  matière  ,  la  forme  et  la  grandeur  sont  les  mê- 
mes, mais  qui  est  mutilé  de  ses  anses,  a  été  employé 
à  l'usage  des  fonts  baptismaux,  dans  la  métropole  âe 
Naples  (i). 

N.  25o. 

LION  sculpte  dans  cette  pierre  égyptienne  que 
les  antiquaires  et  les  marbriers  de  Rome  appellent 
basalte  vert;  il  a  une  boule  de  jaune  antique  sous 
l'une  de  ses  pattes. 

Il  a  été  tiré  de  la  Pailla  Albani. 

URNE  de  porphyi'c  avec  son  couvercle.  Elle 
est  soutenue  par  quatre  consoles  tirées  du  même 
bloc,  et  représentant  des  Chimères  ailées.  On  en 
avait  de'coré  autrefois  le  monument  de  M.  de  Cay- 
lusj  dans  l'e'glise  de  St.  Germain-l'Auxerrois. 

N.    252. 

HERMES  de  marbre  pentélique,  avec  une  ins- 
cription grecque  gravée  au  haut  de  la  gaine,  et 
qui  présente  le  nom  dì  Alexandre  macédonien , 
Jils  de  Philippe.  Cest  le  portrait  le  plus  authen- 
tique que  l'on  connaisse  d'Alexandre  le  Grand, 
exécuté  par  un  artiste  grec.  Son  col  penclie  tant 
soit  peu  vers  l'épaule  gauche*  sa  physionomie  sem- 
ble annoncer  toute   son  énergie ,   quoique  la  sur- 


(')   y.  /7  Musoo  Pio-Clementino ,   T.  Vil ,  Iciy.  35.— 
Gli  Editori. 
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face  de  riiermès  ait  été  corrodée  par  rantlquité. 
Il  avait  été  découvert  dans  les  ruines  de  la  inai- 
son  de  plaisance  des  Pisons,  près  de  Tivoli,  en  1779, 
par  feu  M.  le  chevalier  d'Azara ,  qui  en  i8o3  en 
fit  présent  h  S.  M.  (i). 


SJLLE  DES  FLEUFES. 

Cette  salle  a  été  exécutée  au  commencement 
du  seizième  siècle ,  sur  les  dessins  de  Pierre  Les- 
cot,  arcTiilecte,  et  de  Jean  Goujon,  sculpteur, 
pour  servir  de  salle  des  gardes  dans  le  palais  du 
Louvre.  Elle  s'étend  en  longueur,  jusqu'à  45  mè- 
tres, 47  centimètres  (i4o  pieds)  sur  i3  mètres, 
3i  centimètres  de  largeur  (  41  pieds  ).  La  voûte 
de  cette  grande  salle ,  ornée  de  sculptures ,  est 
soutenue  sur  des  colonnes  cannelées  ,  d'un  ordre 
composite  qui  tient  du  dorique  et  du  corinthien. 
A  l'un  des  bouts  elle  est  décorée  d'une  tribune 
supportée  par  quatre  cariatides  de  ronde  bosse, 
ouvrage  de  Jean  Goujon,  une  des  plus  admirables 
productions  de  fart  chez  les  modernes.  Le  grand 
bas-relief  semi-circulaire  de  bronze,  qui  a  été  place 
au-dessus  de  la  tribune,  a  été  exécuté  sous  Fran- 
çois I/*",  par  Benvenuto  Cellini,  artiste  florentin* 
il  l'avait  destiné  ,  comme  il  le  dit  lui-même  daiis 
sa  vie,  à  l'ornement  d'une  grande  porte,  dans  le 
château  de  Fontainebleau.    La    nymphe    de  cette 

(i)  iVe//^ Iconografia  greca,  T.  Il ^tav.  II ^  n.  i  e  2, 
edizione  di  Milano  trovasi  quesû  erme  inciso  ed  esposto 
dal  N.  A.  colla  consueta  sua  eleganza  e  maestria.  —  Gli 
Editori. 
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fontaine  y  est  représentée,  son  bras  gauche  ap- 
puyé sur  l'urne  qui  verse  les  eaux,  et  la  droite 
passée  sur  le  cou  d'un  cerf.  Des  aniiiiaux  de  chasse 
et  des  chiens  remplissent  le  champ  du  bas- relief, 
et  font  allusion  à  la  forêt  qui  a  tiré  son  nom  de 
cette  fontaine. 

Les  deux  statues  de  Bacchus  et  de  Cérès,  ados- 
sées au  mur  de  la  cheminée  ,  à  Tautre  bout  de 
la  salle,  sont  encore  des  ouvrages  de  Jean  Goujon. 
Outre  les  statues ,  les  tètes  antiques  et  les  au- 
tres monuments  qui  sont  placés  dans  cette  salle, 
et  qu'on  trouve  déci'its  sous  les  numéros  qui  les 
désignent,  on  y  remarque  un  grand  nombre  de 
colonnes  précieuses  ,  de  marbre  et  de  pierre,  tirées 
par  les  anciens  des  carrières  de  l'Orient.  Il  y  en 
a  dix  de  porphyre,  hautes  d'environ  trois  mètres 
(9  pieds  )j  dont  deux  un  peu  moins  hantes  pré- 
sentent, au-dessus  de  la  moitié  du  fiit,  les  bustes 
presque  délaclics  des  deux  Phiiippes ,  père  et  fils, 
posés  sur  deux  globes  5  ces  colonnes  étaient  au- 
trefois à  Rorhe  dans  le  paLûs  Altempsj  les  autres, 
ainsi  que  quatre  colonnes  de  vert  antique  ,  hau- 
tes de  3  mètres,  3o  centimèties  (  10  pieds),  por- 
tent des  bustes. 

Les  embrasures  des  croisées  du  côté  du  cou- 
chant, sont  aussi  ornées  dî  colonnes,  dont  cha- 
cune est  surmontée  d'une  statue  antique  de  pe- 
tites dimensions. 

En  commençant  par  la  première  du  côté  de 
1  entrée,  les  deux  colonnes  qu'on  y  voit  placées, 
sont  de  porphyre  et  d'ordre  ionique  avec  bases 
et  chapiteaux  de  marbre  statuaire.  L'une  porte  la 
statue  de  Bacchus,  ayant  aux  pieds  une  panthère 5 
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sur  l'autre  est  la  statue  d'Apolion  Delphique,  ap- 
pujé  sur  son  trépied. 

Les  colonnes  de  la  deuxième  croisée  sont  de 
brèclie  verte  égyptienne  ,  que  les  marbriers  con- 
naissent sons  le  nom  de  brèche  universelle  •  elles 
portent  la  petite  figure  do  fvlercnre  Enayonios , 
appuyé  sur  un  pilastre  de  ceux  qui  environnaient 
les  anciens  xystes,  et  l'autre  de  Silène  appuyé  sur 
une  outre,  et  destiné  à  l'ornement  d'une  fontaine. 

La  troisième  croisée  a  ,  dans  l'embrjisure  ,  deux 
colonnes  cannelées,  de  porphyre,  avec  leurs  cha- 
piteaux antiques,  d'ordre  ionique,  exécutés  dans 
la  même  pierre  :  les  bases  sont  aussi  de  porphyre. 
Les  figures  qui  les  surmontent  repréieatent  Escu- 
lapcj  facile  h  reconnaître  par  l'arrangement  de  son 
manteau,  et  Junon ,  figure  remarquable  pour  la 
beauté  de  ses  draperies. 

Deux  colonnes  doriques  de  vert  antique,  avec 
chapiteaux  et  bases  de  marbre  blanc  ,  tirées  de 
la  Villa  Borghese  ,  ainsi  que  celles  de  la  troisième 
croisée,  ornent  l'embrasure  de  la  qiiatrièmej  l'une 
porte  une  petite  statue  d'Alexandre  le  Grand,  trou- 
vée à  Gabies  et  tirée  de  la  Villa  Borghese  ;  l'au- 
tre une  petite  statue  héroïque  de  Trajan  ,  prove- 
nant des  conquêtes  d'Allemagne  en   1807. 

Enfin,  les  colonnes  doriques  de  la  cinquième 
croisée  sont  de  granit  rose  oriental,  exécutées, 
ainsi  que  six  autres  pareilles,  avec  leurs  bases  et 
ciiapiteaux  de  marbre  blanc,  dans  les  ateliers  du 
Musée  Napoléon;  elles  portent  deux  petites  sta- 
tues, l'une  représentant  Jupiter,  l'autre  Esculape , 
avec  leurs  attributs. 

Au-dessous  de  la  tribune  sont  placées  deux  de- 
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mi-colonnes  de  granit  rose  oriental  :  elles  suppor- 
tent deux  coupes  de  bronze,  ouvrage  estimé  du 
seizième  siècle. 

N.  253.     VÉNUS,  dite  la  Venu3  du  Capitole. 
Statue. 

La  Déesse  de  la  beauté ,  Vénus .  vient  de  sortir 
du  bain  :  aucun  voile  ne  dérobe  la  vue  de  ses 
agréables  formes.  Ses  cheveux  j  artistement  noués 
au-dessus  du  front,  retombent  en  tresses  derrière 
le  col.  Elle  tourne  légèrement  la  tête  sur  la  gau- 
che, et  tout  son  corps  se  replie  tant  soit  peu  sur 
lui-même ,  par  un  mouvement  qui  semble  motivé 
par  la  pudeur.  L'ample  draperie  à  franges ,  relevée 
sur  un  vase  qui  est  aux  pieds  de  la  Déesse ,  a 
servi  à  sécher  ses  membres  divins ,  et  elle  pariiît 
encore  tout  humide. 

Le  mérite  de  cette  excellente  figure  est  encore 
augmenté  par  la  beauté  et  la  transparence  du  mar- 
bre de  Paros,  dans  lequel  elle  est  exécutée,  ainsi 
que  par  sa  parfaite  conservation ,  n'ayant  de  mo- 
derne que  deux  doigts  et  l'extrémité  du  nez. 

Cette  statue  a  été  trouvée  à  Rome  près  de  S.  Vitale, 
lieu  qui  était  connu  autrefois  sous  la  dénomination  de 
la  f^allée  de  Quirinus.  Benoît  XIV  l'acheta  de  la  famille 
des  Stazi  et  la  plaça  au  Musée  du  Capitole,  d'où  on 
l'a  tirée  (i). 


(i)    F",    in  questo    volume  al   n.    XVll ■)  pag.  63. 
Gli  Editori. 
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N.  254.  VÉNUS  MARINE.  Statue. 

Cylliérée ,  sans  aucun  vêlement ,  et  à  peu  près 
dans  la  même  attitude  que  la  Vénus  de  Médicis 
et  celle  du  Capitole ,  paraît  être  sortie  de  la  mer  j 
un  dauphin  qui  en  est  le  symbole  est  à  ses  pieds. 
L'Amour,  qui  ^e  tient  debout  sur  ce  dauphin  ,  sem- 
ble regarder  Vénus  avec  admiration. 

Ce  beau  groupe,  exécuté  en  marbre  gi*ec  du  mont 
i  Hjmette ,  a  été  tiré  de  la  galerie  de  la  Pailla  Bof' 
î    gliese  (i). 

N.  255.     HERMAPHRODITE  dormant.  Statue. 

Cette  figure  couchée ,  dont  il  existe  plusieurs 
répétitions    antiques ,   est   la    plus   belle  de  toutes 

(i)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  T.  II,  p.  28, 
è  questa  statua  descritta, ,  di  grandezza  un  poco  mag- 
giore del  naturale ,  affatto  ignuda  ,  e  che  solo  resta  al- 
quanto coperta  dalla  modesta  collocazione  delle  sue  mani. 
I  capelli  sono  ravvolti  e.  annodati  sul  capo^  e  non  già  dì- 
stesi  e  stillanti  come  gli  sogliono  avere  le  immagini  di 
Venere  Anadiomène.  Da  ciò  si  raccoglie  che  la  Dea  è 
quivi  rappresentata  non  nel  momento  di  uscire  ma  come 
già  uscita  di  qualche  tempo  dal  mare.  Dalla  parte  si- 
nistra le  sta  un  Amorino ,  il  quale  con  grazioso  gesto 
alza  il  capo  per  rimirarla ,  e  tiensi  in  piedi  sulla  testa 
di  un  delfino^  animale  che  ha  particolare  relazione  'con 
Venere,  la  quale  si  fìnge  nata  dalle  spume  del  mare. 
Questa  eccellente  scultura ,  di  cui  esistono  copie  antiche 
in  Inghilterra  e  in  Germania ,  non  solo  è  la  più  bella 
.  fra  le  Veneri  Borghesiane ,  ma  per  sentenza  di  JVinckel- 
>  mann  non  cede  in  pregio  nemmeno  alla  Medicea.  —  Gli 
I  Editori. 
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les  statues  semblables.  On  est  fondé  à  croire  que 
ce  sont  des  imitations  de  rHcrmapbrodite  en  bron- 
ze, ouvrage  de  Poh'clès,  célèbre  dans  l'antiquité. 

Cette  statue,  qui  fut  découvei'te  au  commencemeut 
du  dix-septième  siècle,  près  des  thermes  de  Dioclétien, 
a  été  tirée  de  la  Pailla  JDorghese. 

Le  matelas  sur  lequel  niermaphrodlte  est  couché  , 
a  été  sculpté  par  le  Bernin  ,  dans  sa  jcnuiesse  (i). 

N.  256.  MÊME  SUJET.  , 

Cet  Hermaphrodite  ,  dans  la  même  attitude  que  le 
précédent,  a  été  découvert,  de  nos  jours ,  dans  le  ter- 
ritoire de  Velletri.  Il  est  de  marbre  de  Paros^(2). 


(i)  Questo  simulacro  viene  così  descrìtto  nelle  Sculture 
della  Villa  Borghese ,  T.  II ,  pag.  44-  "  ^^  figura  tutta 
ignuda  giace  coricata  sul  destro  fianco  e  lascia  scoperto 
daW  altro  lato  il  seno  muliebre  e  \tutte  le  parti  anteriori 
della  persona  con  elegantissime  forme  composta.  La  testa 
si  appoggia  con  la  tempia  sinistra  al  braccio  destro  ,  e 
mostra  aperto  il  grazioso  sembiante  ,  nel  quale  con  ma- 
ravigliosa  evidenza  e  bellezza ,  vedesi  espresso  un  trangiàl- 
lissimo  sonno  ,  e  in  cui  ,  siccome  in  tutte  le  altre  figure 
antiche  di  Ermafrodito ,  è  impressa  un'  aria  di  venustà 
verginale.  Tanto  il  letto  marmoreo ,  formato  di  un  mate- 
rasso trapuntato ,  quanto  le  parti  estreme  della  gamba 
sinistra  col  velo  che  ne  asconde  le  commessure  son  opera 
giovanile  del  cay.  Lorenzo  Bernino,  »  Ivi  si  vede  anche 
inciso  in  rame  (  stanza  VI ,  n.  7)  ,  ed 'e  pure  ne'  INIonu- 
menti  scelti  Borghesiani,  T'.  /,  tav.  26,  tra  le  statue  di 
Pier  Alessandro  3Iaffei ,  e  nel  Musée  Français.  —  Gli 
Editori. 

(2)  F.  intorno  a  questa  statua  a  pag.  55 ,  n.  XF.  — 
Gli  Editori. 


DEL   MUSEO    NAPOLEONE  4*7 

N.  257.  CENTAURE.  Groupe. 

Ce  monstre,  emblema  des  inventeurs  de  l'équi- 
tation,  moitié  homme  et  moitié  cheval,  a  les  mains 
attachées  derrière  le  dos.  Son  vainqueur,  qui  le 
monte  et  qui  est  dans  l'action  de  le  battre ,  est 
un  Génie  de  Bacchus  :  on  le  reconnaît  à  sa  cou- 
ronne de  pampres.  Ce  groupe  fait  allusion  à  un 
passage  d'Homère ,  où  il  est  dit  que  l'ivrognerie 
des  Centaures  fut  la  cause  de  leur  perte. 

Il  est  probable  que  ce  morceau,  d'une  parfaite  GOn- 
servatiou  et  d'uu  excellent  style  de  sculpture,  est  une 
répétition  antique  du  plus  vieux  des  deux  Centaures, 
sculptés  en  marbre  noir ,  par  Aristéas  et  Papias  ,  sta- 
tuaires aphrodisiens ,  et  qu'il  a  été  exécuté  par  le  ci- 
seau même  de  ces  maîtres.  Ce  groupe  a  été  trouvé  à 
Rome  sur  le  mont  Cœlius^  il  ornait  la  F^illa  Bor- 
ghese (i). 

N.  258.      Le  Dieu  BONUS  EVENTUS.  Statue. 

C'est  le  nom  que  les  anciens  Romains  donnaient 
au  Dieu  tutélaire  de  la  récolte  ,  connu  chez  les 
Grecs  sous  le  nom  ^Agathon  (le  bien).  Ses  sym- 
boles sont  des  épis  de  bled  et  une  patère2  qu'on 
suppose  destinée  à  verser  le  vin  des  libations.  Ces 
attributs  sont  modernes  j  cependant  ils  ont  été  res- 
titués à  cette  figure,  d'après  les  médailles  antiques 


(i)  V.  in  questo  volume  al  n.  XXXI II,  p.  121,  un'ac- 
,curatissima  e  dotta  esposizione  di  questo  bel  monumento. 
—  Gli  Editori. 

Viso.  Op.  var.  T.  IV.  27 
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qui  représentent  le  Dieu  Bonus  Eventas,  dans  la 
même  pose  et  avec  la  même  coiffure. 

Cette  statue  a  été  tirée  du  château  de  Richelieu  (i). 

N.  2.59.         APOLLON  At7  Carquois.  Statue. 

Quoique  cette  figure  paraisse  une  imitation  de 
la  précédente,  à  laquelle  elle  ressemble  par  la  pose 
et  par  un  certain  caractère  de  sculpture  qui  rap- 
pelle le  style  des  plus  anciennes  écoles  de  Fart, 
il  n'est  pas  douteux  qu'elle  ne  représente  Apollon. 
Le  carquois  suspendu  à  un  tronc  d'arbre,  qui  sert 
de  soutien  à  la  figure,- le  fait  reconnaître;  plu- 
sieurs médailles  grecques  nous  offrent  la  tête  de 
ce  Dieu  avec  la  même  coiffure  ;  et  ce  n'est  pas 
le  premier  exemple,  dans  la  sculpture  ancienne  , 
de  la  même  figure  employée  à  la  représentation 
de  différents  sujets ,  suivant  la  différence  des  sym- 
boles et  des  accessoires  qui  l'accompagnent. 

Cette  statue  provient  des  conquêtes  d'Allemagne 
en   1807. 

N.  260.  SABINE.  Statue. 

L'épouse  de  l'empereur  Adrien  est  représentée 
sous  les  emblèmes  de  la  Déesse    de  la  Concorde. 

{y)  Il  conte  de  Claracfa  osservare  che  quoique  des  figures 
pareilles  présentent  les  symboles  d'Apollon,  on  a  donné 
à  celui-ci ,  par  la  restauration ,  les  attributs  du  dieu  qui 
présidait  à  la  récolte  ,  et  que  les  Romains  honoraient  soua 
le  nom  de  Bonus  Eventu»  ou  de  dieu  de  la  bonne  année. 
Cio  rende  ragione  del  perche  dica  il  Risconti  che  la  sta- 
tua  d  /apollo  indicata  nel  numero  seguente  paia  una  imi- 
tazione della  presente.  —-  Gli  Editori. 
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La  corne  d'abondance  qu'elle  tient  dans  la  main 
gauche,  est,  sur  les  médailles  romaines  ,  l'attribut 

I  distinctif  de  cette  De'esse.  La  beauté  de  la  pose 
de  cette  figure ,  celle  du  jet  et  du  travail  de  la 
draperie,  la  parfaite  conservation  de  la  tête,  ran- 

I  gent  ce  monument  parmi  les  plus  beaux  ouvrages 
de  sculpture  qui  représentent  des  impératrices  ro- 
maines. 

Cette  statue ,  trouvée  à  Gabies ,  tirée  de  la  Filla 
Borghese  ,  est  exécutée  en  marbre  de  Luni  du  plus 
beau  grain  (i). 

N.  261.  LÏVIE  en  CÉRÈS. 


L'épouse  d'Auguste  est  représentée  sous  les  at- 
tributs d'une  Déesse.  Les  épis  de  bled,  la  corne 
d'abondance,  la  tête  coiffée  d'un  voile,  la  carac- 
térisent pour  Cérès.  Mais  la  ressemblance  de  ses 
traits  à  ceux  de  Tibère,  et  la  comparaison  d'au- 
tres monuments  certains,  font  reconnaître  Livie. 

Cette  statue ,  en  marbre  de  Luni ,  est  tirée  de  la 
Pailla  Borghese  (2). 

N.  262.  LIVIE  en  Muse. 

C'était  l'usage  de  l'antiquité  de  donner  les  em- 
blèmes des  Muses  aux  portraits  des  femmes  qu'on 
voulait  honorer.   Livie,  dont  la  tête   se  reconnaît 


(i)  F.  in  questo  volume  al  n.  LIX,  pag.  237.  ■ —  Gii 
Editori. 

(2)  F.  in  (jueslo   volume  al    n.  L,    pag.  200.  —  Gli 
Editori. 
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par  plusieurs  monuments,  a  dans  cette  statue  les 
symboles  de  la  muse  Euterpe.  Le  jet  de  la  dra- 
perie est  très-heureux ,  et  on  le  voit  répété  sur 
plusieurs  belles  figures  antiques. 

Cette  statue  a  été  tirée  de  la  pailla  Borghese, 
Les  têtes  autiques  de  ces  trois  statues  sont  rappor- 
tées ,  mais  avec  tant  de  couvenancc  ^  que  l'œil  du  con- 
naisseur s'y  trompe  (i), 

N.  263.  ALEXANDRE  LE  GRAND. 

Statue  colossale. 

Figure  héroïque  sans  autre  vêtement  qu'une  lon- 
gue draperie  qui  tombe  de  l'épaule  gauche  et  laisse 
à  découvert  tout  le  devant  du  corps.  La  tête, 
ornée  d'un  casque,  est  le  portrait  d'Alexandre  le 
Grand.  Le  conquérant  paraît  lever  ses  regards 
vers  le  ciel ,  tel  qu'il  avait  été  représenté  par  Ly-  '' 
sippe ,  dans  une  statue  de  bronze  ,  célèbre  chez 
les  anciens. 

Cette  statue,  tirée  de  la  pailla  Albani ,  est  de  mar- 
bre de  Paros.  La  tête  antique ,  mais  rapportée ,  est  de 
marbre  pentélique. 

N.  264.  LE  NIL. 

Statue  colossale  de  marbre  pentélique.  Le  dieu 
du  fleuve,  demi-couché,  se  lève  et  s'appuie  sur 
le  bras  gauche  qui  pose  sur  un  sphinx:  il  sou- 
tient de  ce  même  bras  une  grande  corne  d'abon- 

(i)  Anche,  di  questa  statua  abbiamo  una  più  ampia 
esposizione  in  questo  volume  al  n.  XLIX  ^  pag.  197.  — 
Gli  Editori. 
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dance  remplie  des  productions  d'une  terre  fertile 5 
les  ëpis  qui  sont  dans  sa  main  droite ,  les  feuilles 
et  les  fruits  dont  il  est  couronne' ^  annoncent  la 
fécondité  et  la  richesse  que  l'Egypte  doit  au  dé- 
bordement annuel  de  son  fleuve.  Les  seize  enfants 
qui  grimpent  sur  ses  membres  et  sur  ses  symbo- 
les, ou  qu'on  voit  épars  autour  de  la  grande  fi- 
gure, étaient  regardés  comme  l'emblème  des  seize 
coudées,  mesure  à  laquelle  on  désirait  alors  que 
l'excrescence  du  Nil  parvînt  à  s'élever:  ces  enfants 
étaient  en  effet  désignés  sous  le  nom  de  péchjs 
ou  coudées.  Le  crocodile  et  richneiiiiion  paraissent 
folâtrer  avec  ces  Génies.  Trois  côtés  de  la  plinthe 
sont  ornés  dans  leur  hauteur,  de  ])as- reliefs  re- 
latifs à  fhistoire  naturelle  du  pays.  On  y  voit  re- 
présentés la  chasse  du  crocodile,  fhippopotame, 
l'ibis  et  plusieurs  végétaux  de  ri'>gyptc'.  La  scul- 
pture qui  est  sur  la  face  de  la  plinthe  imite  des 
eaux  qui  coulent,  et  fait  sentir  que  cet  [excellent 
ouvrage  avait  été  fait  pour  l'ornement  d'une  fon- 
taine. Ce  monument  embellissait  l'enceinte  du  cé- 
lèbre temple  d'Isis  et  de  Sérapis,  élevé  par  les 
empereurs  romains ,  dans  le  Campus  Martius ,  et 
près  de  la  Via  Lata. 

Ce  groupe  et  son  pendant  furent  découverts,  vers 
la  fin  du  quinzième  siècle,  à  Rome,  près  de  l'église 
dite  la  Minerva,  dans  l'endroit  où  était  anciennement 
le  temple  qu'on  vient  d'indiquer,  ils  ont  orné,  depuis 
le  commencement  du  seizième  siècle,  le  jardin  du  Pa- 
pe, au  Vatican.  Pie  VI  les  avait  transportés  dans  son 
Musée,  où  ils  sont  restés  jusqu'à  l'époque  où  ils  furent 
cédés  à  la  France,  par  le  traité  de  Tolentino  (i). 

{i)  F.  il  Museo  Pio-ClemeiUino  ^  T.  I ,  law  3'j.  — 
Gli  Editori. 
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N.  265.  LE  TIBRE.  . 

Figure  colossale  demi-couchée.  Le  dieu  du  fleuve 
s'appuie  sur  son  bras  droit,  qui  est  posé  sur  l'urne 
auprès  de  laquelle  pose  la  louve  de  Mars^  avec 
ses  nourrissons,  les  fondateurs  de  Rome.  L'aviron 
que  le  dieu  du  fleuve  a  dans  sa  main  'gauche  , 
est  un  symbole  des  rivières  navigables.  Les  bas- 
reliefs  qui  ornent  trois  côtés  de  la  plinthe  sur  la 
quelle  cette  figure  est  placée,  représentent  l'arrivée 
d'Énée  aux  bouches  du  Tibre  j  la  truie  avec  ses 
petits,  désignée  par  l'oracle  dont  parle  Virgile;  et 
la  navigation  de  ce  fleuve,  qui  arrosait  et  appro- 
visionnait la  capitale  du  monde  ancien. 

Cette  statue,  qui  est  un  pendant  parfait  de  la  statue 
précédente,  et  sculptée  dans  un  grand  bloc  de  marbre 
de  la  même  qualité,  a  été  découverte  dans  le  même 
endroit,  et  a  subi  les  mêmes  translations  (i). 

N.  266. 

PORTRAIT  dhme  Jeune  fille  jouant  aux  os- 
selets j  que  les  Grecs  nommaient  astragaloi,  les 
Latins  tali.  Cet  ouvrage  qu'on  ne  se  lasse  pas 
d'admirer,  à  cause  de  sa  grâce  et  de  sa  noble 
simplicité,  a  dû  être  en  grande  réputation  chez  les 
anciens,  puisqu'il  en  existe  un  grand  nombre  de 
copies  et  d'imitations  antiques  (2). 


(i)  r,  a  Museo  Pio-Clem.,  T.  I,  tav.  XXXFIII.  — 
Gli  Editori. 

(2)  F.  in  questo  volume  al  n,  XLIl^  pag.  169.  —  Gli  1 
Editori.  ' 
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N.  367.    NYMPHE,  dite  la  Venus  a  la  coquulb. 
Statue. 

La  conformité  de  la  pose  et  de  l'attitude  de 
cette  figure  avec  celles  de  la  statue  qui  a  été  dé- 
crite au  numéro  précédent,  ne  laisse  point  de 
doute  q\i'une  joueuse  d'osselets  n'y  soit  représen- 
tée. Cependant  le  caractère  idéal  de  la  tête  et  les 
testacées  dont  est  jonché  le  sol  où  pose  la  figure, 
lui  donnent  le  caractère  d'une  Nympiie  de  la  mer. 
Ces  accessoires  ont  fourni  l'idée  à  Tai  liste  mo- 
derne qui  a  restauré  le  bras  droit  de  la  statue  , 
de  lui  faire  tenir  une  coquille  à  la  place  des  os- 
selets. 

Sculptée  en  marbre  pentélique.  Tirée  de  la  Fìtta 
Borghese  (i). 

(i)  «  La  figura  ricoperta  di  un  grazioso  panneggiamen- 
to ,  che  lascia  buona  parte  del  corpo  ignudo\  si  appoggia 
con  la  mano  sinistra  al  terreno ,  e  sostiene  nella  destra 
una  conchiglia ,  simbolo  aggiuntole  da  moderno  ristaura- 
tore.  Il  suolo  antico  ,  su  cui  ella  sta  assisa ,  e  che  tutto 
e  sparso  di  testacei  ,  dimostra  essere  in  essa  rappresen- 
tata una  Ninfa  del  mare.  L?  azione  del  braccio  ,  come  si 
vede  in  un  simulacro  simile  già  de'  Polignac  ,  ora  del 
Re  di  Prussia ,  era  quella  di  gettare  un  astragalo ,  ossia 
aliosso;  lo  che  viene  indicato  ancora  dall'aria  malincO' 
nica  del  sembiante,  con  la  quale  resta  espressa  assai  pro- 
priamente V  azione  del  gioco.  Le  Grazie ,  l'  Eroine  e  le 
Ninfe  si  solevano  dagli  antichi  soventemente  rappresentare 
in  atto  di  giocare  ai  tali ,  od  astragali^  come  nota  Pau- 
sania  ,  e  come  si  può  osservare  ancora  in  alcune  pitture 
deWErcolano.  »  Così  ha  descritto  il  Lamberti  questa  ele- 
gante statua,  della  quale  abbiani  anche  P intaglio  in  rame 
nelle  Sculture    del  palazzo    della  Villa  Borghese ,  st.  JV^ 
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N.  268.  VÉNUS  ACCROUPIE.  Statue. 

Au  moment  de  sortir  tlu  bain ,  la  Déesse  de  la 
beauté  semble  occupée  à  se  parfumer,  et  attendre 
qu'on  jette  sur  elle  un  voile  pour  Tessuyer.  Elle 
porte  au  bras  gauclie  cette  espèce  de  brasselet  que 
les  dames  romaines  appeloient  sphinter.  Un  vase 
renversé  sert  de  soutien  à  la  figure. 

C'est  de  nos  jours  et  à  Salone,  sur  la  route  de 
Rome  à  Palestrine,  que  cette  statue  de  marbre  pen- 
télique  a  été  découverte.  Pie  VI,  qui  l'avait  achetée 
du  peintre  La  Piccola,  l'avait  placée  au  Musée  du 
Vatican  (i). 

N.  269.     VÉNUS  ACCROUPIE ,  un  arc  à  la  main. 
Statue. 

La  ressemblance  de  cette  figure  avec  celles  qui 
représentent  Diane  au  bain,  telle  que  la  surprit 
Actéon  et  telle  qu'on  la  voit  représentée  dans  les 
bas-reliefs  d'un  beau  sarcophage  de  cette  collection  j 
a  suggéré  k  l'artiste  qui  a  restauré  cette  statue, 
l'idée  de  lui  donner  le  caractère  de  Diane,  en 
plaçant  un  arc  dans  sa  main  gauche.  Il  est  ce- 
pendant plus  probable  que  cette  jolie  figure  re- 
présente Vénus  sortant  du  bain,    telle    que  nous 


n»  Il  y  pag.  9,  e   ne'  Monum.  scelti  Borghesiani ,    T.  I, 
tav.  32.  —  Gli  Editori. 

(i)  y.  il  Museo   Pio-Clemeatino ,  T.  I,  lav.   10,    t  in 
questo  volume  al  n.  XIX ,  ;;.  72.  —  Gli  Editori. 
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Tavons  vue  sous  le    numero   précédenl.   L'are   de 
Cupidoii  peut  bien  convenir  à  sa  mère. 
Tirée  de  la  f^illa  Borghese  (i). 

N.  370. 

Grand  VASE  ou  cratère  de  marbre  pentélique, 
dont  le  fond  est  orné  extérieurement  de  cannelu- 
res 5  les  lèvres  sont  bordées  d'une  couronne  de 
lierre ,  et  le  corps  est  entouré  d'un  bas-relief  de 
dix  figures.  Le  sujet  de  ce  bas-relief  est  une  bac- 
chanale où  l'on  remarque  la  figure  noble  du  Dieu 
des  vendanges ,  celle  de  Silèue  dans  l'ivresse ,  et 
celles  des  Bacchantes  et  des  Faunes  en  différentes 
attitudes ,  toutes  élégantes.  Des  mascarons  siléni- 
ques  sont  sculptés  à  la  racine  des  anses. 

Ce  vase  servait  autrefois  à  l'ornement  des  célèbres 
jardins  de  Salluste ,  qui  appartenaient  aux  empereurs 
romains.  Il  a  été  tiré  du  palais  de  la  Pailla  Borghese. 

Un  tronc  de  colonne  de  porphyre ,  d'un  mètre 
(3  pieds)  de  diamètre,  orné  d'une  base  et  d'une  cy- 
maise de  marbre  blanc,  sert  de  piédestal  à  ce  magni- 
fique morceau  (2). 


(i)  NeW  opera  più  volte  allegata^ delle  Scullure  del  pa- 
lazzo della  Villa  Borghese  e  questa  statua  alquanto  minore 
del  naturale  disegnata  ed  incisa  in  rame,  st.  Il,  «.4-  — 
Gli  Editori. 

(2)  Vedesi  egregiamente  disegnato  ,  inciso  ed  illustrato 
«e'  Monumenti  scelti  Borghesiani ,  T.  Il,  tav.  X  e  XI. 
—  Gli  Editori. 
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N.  37 1.  LA  MORT  DE  ME  LÉ  AGRE. 

Sarcophage. 

Le  bas-relief  qui  orne  la  face  de  ce  sarcophage 
ofTre  une  des  plus  belles  compositions  qui  nous 
soient  restées  de  l'antiquité.  Le  sujet  distribué  en 
trois  actions ,  ou  ,  comme  on  pourrait  dire  ,  en 
trois  actes,  représente  la  catastrophe  et  la  mort 
de  Méléagre.  Adroite  on  voit  le  jeune  héros ,  poussé 
par  une  Furie^  combattre  contre  ses  oncles ,  les 
Thesdades  ^  qui  prétendaient  s'approprier  la  hure 
du  terrible  sanglier  de  Calj^don ,  monstre  que  Mé- 
léagre venait  d'abattre:  Tun  des  frères  d'Altee  est 
blessé  à  mort.  A  l'extrémité  opposée  on  voit  cette 
héroïne,  tendre  sœur  et  mère  dénaturée,  qui 
pour  venger  le  meurtre  de  ses  frères ,  jette  sur  le 
feu  le  fatal  tison  h.  la  durée  duquel  les  Parques 
avaient  attaché  la  vie  de  son  fils.  La  Déesse  de 
la  destinée  écrit  sur  le  livre  des  morts  le  nom 
de  Méléagre,  tandis  qu'une  des  Furies  allume  de 
sa  torche  infernale  les  fureurs  de  la  mère.  La 
scène  du  milieu  représente  Méléagre  sur  son  lit 
de  mort,  assisté  par  ses  sœurs  éplorées  ;  sa  maî- 
tresse, Atalante,  en  habit  de  chasseresse,  et  versant 
des  larmes,  est  assise  au  pied  du  lit,  au  bas  du- 
quel on  voit  le  chien  de  chasse  et  les  armes  de 
Méléagre.  Son  père  chancelant  et  sa  vieille  nour- 
rice s'approchent  du  mourant  avec  une  tendre 
émotion. 

Ce  sarcophage ,  sculpté  en  marbre  du  mont  Hymet- 
te,  et  parfaitemeat  conservé,  est  tiré  de  la  Pailla  Bor- 
ghese. Deus  sphinx  ailés  ornent  les  deux  côtés  (i). 

(1)  zanche  q  uc  s  t^  insigne  e  conservali  ss  imo   basso-rilievo 
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N.  273.  LYGURGUE.  Hermes. 

Des  médailles  des  Lacédémoniens ,  sur  lesquel- 
les la  tête  de  Lycurgue  est  gravée,  font  recon- 
naître dans  cet  hermès  le  législateur  de  Sparte. 

Cette  antique  est  due  aux  conquêtes  d'Allemagne 
en  1807. 

N.  273.  THUCYDIDE.  Hermès. 

Une  certaine  ressemblance  de  la  tête  de  cet 
hermès  avec  le  portrait  certain  de  Thucydide, 
publié  dans  ï Iconographie  Grecque,  et  cet  air 
pensif  qui  le  caractérise ,  le  font  regarder  comme 
un  autre  portrait  de  cet  historien  célèbre. 

N.  274.  SOCRATE.  Hermès. 

Le  portrait  de  Socrate  est  facile  h  reconnaître 
dans  cet  hermès ,  qui  cependant  n'égale  pas ,  par 
la  beauté  de  l'art,  un  autre  portrait  du  même 
philosophe,  marqué  du  N.  241. 

JV.  275.  EURU^IDE.  Hermès. 

Cette  tête  a  quelque  ressemblance  avec  le  beau 
portrait  d'Euripide,  qui  est  dans  cette  même  sal- 
le, marqué  du  N.  243. 


è  disegnato ,  inciso  e  illustrato  ne'  MoDum.  scelti  Borghe* 
siani,  r.  //,  tav,  4.  —  Gli  Editori. 


428  KOTIZIA 

N.  276.  ACHILLE.  Hermès. 

La  statue  d'Achille  qu'on  peut  voir  dans  cette 
collection j  et  qu'on  a  attribuée  à  ce  héros,  sur 
des  conjectures  probables ,  le  fait  reconnaître  dans 
cet  hernies  (i). 

K.  277.         HERCULE ,  dit  Xenophon.  Hermès. 

Le  fils  d'Alcmène  est  couronné  d'ohvier  comme 
vainqueur  aux  jeux  olympiques.  Les  larges  ban- 
delettes qui  descendent  de  cette  couronne  étaient 
un  ornement  propre  de  ces  vainqueurs.  Malgré  le 
grand  caractère  d'un  beau  idéal  qui  distingue  cette 
t(Jte ,  Winckelmann  avait  cru  y  voir  un  portrait 
de  Xénophon ,  athénien  ,  historien  et  guerrier. 

Cet  hei'raès  est  tiré  de  la  Filla  Alhani  (2). 

(i)  Son  casque,  dice  il  conte  de  Clarac ,  est  orne  de 
griffons,  et  sur  la  partie  du  devant,  la  Stéphane,  i!  y  a 
deux  loups  :  Lycophron  appelle  Achille  le  loup  fauve. 
Quanto  alla  statua  (/tuvi  allegala  di  confronto  vcdremla 
««^//'Appendice.  —  Gli  Editori.  © 

(3)  Il  Morctlli  indicando  quest'erma  gli  appose  bensì  il 
nome  di  Senofonte  ^  ma  dopo  aggiugne  che  può  esser  anche 
un  Ercole  vecchio  avendo  la  corona  d' ulivo  colle  tenie 
lunghe  che  cadongli  dalle  spalle  (  Indie,  antiq.  p.  ri).  Il 
TPmckelniann  sostenne  ch'era  il  guerriero  ateniese  ne' 
Monum.  inediti  (  n.  171 ,  p.  227  ) ,  ma  le  sue  congetture  fu- 
rono dal  Visconti  trovate  così  deboli  che  affermò  potrebbe 
ommetterne  di  parlarne  per  non  far  onta  alla  sagacità  di 
COSI  chiaro  archeologo.  Ognun  vede  ,  die'  egli  ,  che  que- 
si^  erma  rappresenta  un-*  immagine  d'Ercole.  P".  Les  Mon. 
aniiq.  du  Musée  par  Piroli ,  T,  11^  pi.  33  ,  e  la  Iconogr. 
greca,   T.  I ^  p.  202  ,  ediz.  di  Milano.  —  Gli  Editori. 


DEL    MUSEO    NAPOLEONE  4^9 

N.  278.  EPICURE.  Hermès. 

Cette  belle  tête   du   philosophe  Epicuro  a  été    tirée 
Je  la  Filla  Borghese  (i). 

N.  279.        ZENON  LE  STOÏCIEN.  Hermès. 

Cette  tête  est  un  portrait  de  Ze'non  de  Chypre, 
fondateur  de  la  secte  des  philosophes  stoïciens. 
•    Tiré  de  la  F^illa  Borghese. 

N.  280.  PITTACUS.  Hermès. 

Une  médaille  unique  qui  existe  au  cabinet  de 
la  Bibliothèque  impériale ,  fait  reconnaître  dans 
cet  hermès  Pittacus  de  Mytilène  ,  un  des  sept  sa- 
ges de  la  Grèce,  et  qui  gouverna  sa  patrie  dans 
les  troubles  d'une  guerre   civile. 

Tiré  de  la  F'illa  Borghese  (2). 

N.  281.  ALCÉE.  Hermès. 

Ce  poëte  de  Mytilène  était  le  rival  de  Pit- 
tacus, dans  les  troubles  de  sa  patrie.  Cette  tête  a 
beaucoup  de  ressemblance  au  portrait  d'Alcée,  qui 
est  gravé  sur  la  même  médaille  dont  on  a  fait 
mention  au  numéro  précédent. 

Tiré  de  la  Filla  Borghese. 

(i)  V.  i  Monumenti  scelti  Borghesiani,  T.  II,  ta\>.  18. 

—  Gli  Editori. 

(a)  V.  i  Monumenti  scelti  Borghesiani,  T.  Iljtav.  ig. 

—  Gli  Editori. 
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N.  282.  DIOGENE.  Hermès. 

La  ressemblance  qu'on  découvre  entre  ce  por- 
trait et  celui  de  Diogene,  constaté  dans  l'ouvrage 
de  V Iconographie  grecque,  autorise  h  reconnaître 
dans  cet  hernies  le  Cynique  de  Sinope. 

N.  283.  BACCHUS  poGON  ou  barbw. 

Hermès. 

Cette  tête  de  Bacchus  Pogon,  ou  Bassarée,  est 
remarquable  par  son  beau  caractère  idéal  et  par 
l'ornement  de  la  coiffure,  connu  par  les  Grecs 
sous  le  nom  de  Stlengide. 

N.  284.         Autre  BACCHUS  barbu.  Hermès. 

Cette  tête,  d'un  style  de  sculpture  plus  ancien, 
diffère  aussi  de  la  précédente  par  la  disposition 
de  la  coiffure. 

N.  285. 

AUTEL  TRUNGULAIRE  qui  a  pu  aussi  être 
employé  comme  base  d'un  candélabre.  Il  est  re- 
marquable par  ses  ornements  et  par  les  bas-reliefs 
qui  en  décorent  les  trois  faces.  L'un  représente  le 
Dieu  Pan  avec  ses  chalumeaux  5  des  Faunes  sont 
sculptés  sur  les  deux  autres. 

Tiré  de  la  Pailla  Borghese. 

N.  286. 

AUTEL  TRIANGULAIRE  presque  semblable  h 
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celui  du  numéro  précédent.  Les  bas-reliefs  repré- 
sentent des  Bacchantes  lacédémoniennes  en  action 
de  danse:  deux  ont  leurs  tuniques  relevées  au-des- 
sus du  genou^  Toutes  les  trois  sont  couronnées 
de  feuilles  de  palmiers. 
Tiré  de  la  Filla  Borghese, 

N.  287.      DÉMÉTRIUS  POLIORCÈTE,  Tête. 

Cette  tête,  d'un  grand  caractère,  a  paru  présen- 
ter quelque  ressemblance  aux  portraits  de  l'em- 
pereur Othon ,  successeur  de  Galba ,  mais  elle  re- 
présente plus  probablement  Démétrius  Poliorcète. 
On  distingue  sur  la  chevelure  la  trace  du  dia- 
dème royal  qu'on  y  avait  rapporté  en  bronze. 

Cette  tête,  venue  de  la  Grèce,  appartenait  à  M. 
Pajou,  statuaire. 

N.  288.  LUCILLA.  Tête. 

Ce  portrait  de  Lucilla,  fille  de  Marc-Aurèle  et 
de  Faustine  la  jeune,  épouse  en  premières  noces 
de  l'empereur  Lucius  Vérus,  a  été  trouvé  dans 
les  fouilles  de  Gabies,  et  tiré  de  la  filila  Bor- 
ghese (i). 

N.  289.  PLAUTILLÂ.  Tête. 

Les  mêmes  fouilles  ont  rendu  au  jour  ce  por- 
trait de  l'impératrice   Plautilla,   fille  de    Plautius, 

(i)  Vedi  i  Monumenti  Gabini ,  p.  85,  tav>  a6.  —  Gli 
Editori. 
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préfet    du    prétoire,    et    femme    d'Antonin   Gara- 
calla  (i). 

N.  290.  LÈPIDE,  triumvir.      JP 

Cette  tête,  d'une  conservation  parfaite,  paraît 
être  un  portrait  de  Lèpide ,  l'un  des  triumvirs  de 
la  république   romaine,  et  grand  pontife. 

Ce  monumeut  provient  des  couquêtes  d'Allemagne  , 
en   1807. 

N.  291.  CORBULON.  Tête. 

Cette  tête  de  Domitius  Corbulon ,  général  ro- 
main sous  Claude  et  sous  Néron,  célèbre  par  ses 
exploits  et  par  son  caractère,  a  été  découverte  à 
Gabies,  dans  une  cbapelle  consacrée  aux  ancêtres 
de  sa  fille,  l'impératrice  Domitia. 

Tirée  de  la  Filla  Borghese. 

N.  292.  CORBULON.  Tête. 

La  ressemblance  de  cette  tête  avec  celle  qu'on 
a  indiquée  sous  le  numéro  précédent,  l'a  fait  re- 
connaître pour  un  autre  portrait  de  Corbulon. 

Trouvée  à  Gabies.  Tirée  de  la  Filla  Borghese  (2). 


(i)  Vedtsi  questa  pure  ne'  Monumenti  Gabini  ^  p.  &i  , 
tav.  11.  —  Gli  Editori. 

(2)  y.  i  Monum.  Gabini,  p.  36  e  4©,  tav-  Fie  FUI, 
il  Museo  Pio-Cleraentino ,  T.  FI,  tav.  61  e  ^'Iconografia 
romana,  cap.  111.,  S  2,  tav.  IX ,  n.  i  e  2,  edizione  di 
Milano.  —  Gli  Editori. 
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N.  295.  MARCUS  AGRIPPA.  Téle. 

C'est  encore  aux  fouilles  de  Gabies  qu'on  doit 
ce  portrait  admirable  de  Marcus  Agrippa,  gendre 
d'Auguste ,  et  homme  de  guerre  très-distingué , 
célèbre  surtout  par  sa  victoire  navale  d'Actium, 
par  la  protection  qu'il  accorda  aux  arts,  et  par 
les  superbes  monuments  qu'il  fit  élever  à  Rome. 

Tirée  de  la  F^illa  Borghese  (i). 

N.  294.       PERSEE,  dernier  roi  de  Macédoine. 

Cette  tête,  d'un  très-beau  travail,  a  beaucoup 
de  ressemblance  avec  le  portrait  de  Persée,  der- 
nier roi  de  Macédoine ,  tel  que  nous  le  présentent 
ses  médaillons. 

Tirée  de  la  F^illa  Borghese  {2). 

JV.  295.  LION  de  basalte. 

Ce  lion  sculpté  dans  cette  pierre  égyptienne 
très-dure,  tantôt  couleur  de  fer  et  tantôt  verdâ- 
tre,  que  les  anciens  connaissaient  sous  le  nom  de 

(i)  V.  i  Monumeuli  Gabini ,  p.  3i,  tav.  1  e  II y  e  la 
Iconografia  romana,  e.  Ili,  %  i  ,  ta\'.  Vili ,  n.  i  e  2, 
cdiz.  di  Milano.  —  Gli  Editori. 

(2)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  Par.  II,  p.  68, 
questo  busto  è  descritto  come  di  rara  integrità  e  di  egregio 
lavoro.  Belle  sono  oltremodo  le  sembianze  del  viso^  e  grande 
e  V artificio  nella  barba,  e  nel  crine  sciolto  e  ricciuto , 
che  si  attribuisce  a  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia.  — 
Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV,  28 
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basalte ,  est  dans  la  même  attitude  que  le  célèbre 
lion  antique  de  INIédicis.  Il  a  une  boule  de    jaune 
antique  sous  l'une  des  pattes. 
Tiré  de  la  Villa  Albani. 

N.  296. 

LA  LOUVE  DE  MARS,  qui  allaite  les  deux 
jumeaux  Romulus  et  Réraus ,  fondateurs  de  Rome. 

L'animal  est  exécuté  dans  un  bloc  de  rouge 
antique.  Les  enfants  sont  de  marbre  blanc  statuaire. 

Ce  morceau,  ouvrage  du  seizième  siècle,  est  tiré  de 
la  Filla  Borghese. 

N.  297. 

URNE  DE  PORPHYRE,  de  forme  ovale,  qui 
a  servi  de  labrum  ou  de  baignoire  dans  les  ther- 
mes des  anciens  romains. 

Quatre  crocodiles  de  bronze,  de  travail  moder- 
ne ,  supportent  Turne  et  posent  sur  un  grand  sou- 
bassement de  la  même  pierre. 

Ce  morceau  est  tiré  de  la  Villa  Borghese. 

N.  298. 

GRAND  TRÉPIED  orné  de  feuilles  de  vigne, 
de  têtes  de  lions  et  de  monstres  marins.  Il  était 
destiné  pour  servir  de  fontaine.  La  coupe  d'oii 
l'eau  jaillissoit,  est  soutenue  sur  un  balustre  can- 
nelé en  spirale. 

Trouvé  a  h.  Villa  Adriana,  près  de  Tivoli.  Tiré 
du  Musée  du  Capitole. 
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N.  299.  CALLIOPE. 

Assise  sur  les  rochers  du  Parnasse,  la  Muse  de 
la  Poésie  épique.  Calliope,  semble  méditer  et  prête 
à  écrire  sur  ses  tablettes  {pitgillares)  ces  vers  i m- 
tmortels  qui  éternisent  la  mémoire  des  héros.  Deux 
uniques,  dont  celle  de  dessous  a  ses  manches  étroi- 
tes et  boutonnées  le  long  du  bras,  et  un  manteau 
jeté  sur  ses  genoux,  forment  son  vêtement.  A  ses 
pieds  est  cette  espèce  de  chaussure  appelée  soccus. 

Cette  Muse  a  été  trouvée  en  1774?  à  Tivoli,  dans 
la  maison  de  campagne  de  Cassius ,  dite  la  Pianella 
di  Cassio  f  avec  les  sept  statues  d'Apollon  et  des  Mu- 
ses ,  que  l'on  voit  dans  cette  salle  ,  sous  les  numé- 
ros 3oo,  3oi,  3o2,  3o3,  3o5,  307  et  Bog,  ainsi  que 
la  petite  statue  d'Uranie  assise,  qui  est  exposée  dans 
la  salle  des  Romains,  N.  i32.  Pie  YI  ayant  acheté  cette 
belle  collection  pour  le  Musée  du  Vatican ,  y  fit  bâtir 
exprès,  pour  la  placer,  une  salle  magnifique.  La  tête 
antique  de  cette  statue  a  été  rapportée.  Une  partie 
des  tablettes  qui ,  dans  la  plupart  des  monumens ,  for- 
ment l'attribut  distinctif  de  Calliope,  est  antique   (i). 

N.  3oo.  APOLLON  MUSAGÈTE. 

Si  la  statue  d'Apollon  Pythien  présente  ce  Dieu 
dans  toute  sa  puissance  et  sa  majesté ,  celle-ci  nous 
l'oftie  comme  le  père  de  la  poésie ,  le  Dieu  de 
riiaimonie ,    le   chef  et   le  conducteur  du    chœur 


(i)   Ffggasi  nel  Museo  Pio-Clemenlino,  T.  /,  tav,  26, 
p.  j64,  edizione  di  Blilano.  —  Gli  Editori. 
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des  Muses.  Il  est  debout ,  couronné  de  lauriers  et 
vêtu  d'une  longue  tunique  arrêtée  au-dessous  du 
sein  par  une  large  ceinture*  sur  ses  épaules  est 
agrafée  una  chlamyde  qui  est  rejetée  en  arrière: 
cet  habillement  était  celui  des  Citliarèdes ,  ou 
joueurs  de  lyre,  lorsqu'ils  paraissaient  sur  la  scène. 
Le  Dieu  tient  en  main  et  touche  cet  harmonieux 
instrument  dont  il  paraît  accompagner  les  accens 
mélodieux  de  sa  voix: 

Ipse  Deus  uaturn,  palla  spectahiUx  aurea, 
Tractât  inauratae  consonarla  Ijrrae. 
Omde. 

Cette  statue ,  en  marbre  pentélique  ,  a  été  trouvé^ 
à  Tivoli  avec  celle  des  Muses,  dans  la  fouille  indiquée 
au  N.°  précédent.  On  peut  conjecturer  que  cet  Apollon 
est  une  copie  antique  de  l'Apollon  Citharède,  sculpté 
par  le  statuaire  Tiinarchides  ,  et  qui ,  suivant  Pline  , 
était  placé  dans  le  portique  d'Octavie,  à  Rome,  avec 
les  neuf  Muses  de  Pliiliscus,  dont  les  nôtres,  peut-être, 
sont  des  répétitions  antiques.  La  tête  de  cette  statue 
est  encastrée  dans  le  buste,  mais  est  la  sienne  propre 5 
le  bras  droit  et  partie  de  la  lyre  sont  modernes.  Sur 
l'une  des  branches  de  l'instrument  ou  voit  le  châti-' 
ment  de  Marsias  (i). 

N.  3oi,  CLIO. 

Assise,  vêtue  et  chaussée  comme  sa  sœur  Cal- 
liope, Clio,  la  Muse  de  FHistoire,  n'en  est  guère 
distinguée  que  par  le  volume  ou    rouleau    qu'elle 


(i)  F.  il  prealUgato  Museo,  7".  /,  la^.  i5,  pag.  10 1. 
-  Gli  Editori. 
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lient  au  lieu  de  tablettes.  Ces  deux  Muses  consa- 
crent également  la  mémoire .  des  grandes  actions  j 
mais  Clio  écrit  Thistoire  de  Vhomme,  Calliope 
chante  le  héros;  et  comme  c'est  en  vers  que  cette 
dernière  écrit,  elle  a  besoin  de  tablettes  pour  ef- 
facer ceux  qui  sont  faibles  et  leur  en  substituer* 
de  meilleurs. 

Cette  figure ,  en  marbre  pentélique ,  a  été  trouvée 
avec  les  autres  Muses  à  Tivoli ,  ainsi  qu'il  a  été  dit 
au  N.  299.  Sa  tête,  couronnée  de  laurier,  est  antique, 
mais  n'est  pas  la  sienne  (i). 

N.  3o2.  MELPOMENE 

La  posture  singulière  de  cette  Muse  de  la  Tra- 
ge'die,  fixe  d'abord  l'attention  du  spectateur.  Comme 
si  elle  était  lasse  de  déclamer ,  elle  pose  la  jambe 
gauche  sur  une  roche  élevée,  et  s'appuye  dessus, 
tenant  d'une  main  le  poignard  et  de  l'autre  le 
masque  héroïque  d'Hercule.  Son  vêtement  se  com- 
pose d'une  longue  tunique  à  manches  étroites ,  d'une 
autre  plus  courte  qui  est  serrée  sur  les  hanches 
avec  une  ceinture ,  et  du  manteau  tragique ,  ou 
sjrma ,  jeté  avec  grâce  sur  ses  épaules.  Mais  c'est 
dans  la  tête  que  réside  sa  plus  grande  beauté  ;  ce 
front  pittoresquement  ombragé  de  cheveux  épars 
entrelacés  avec  le  lierre  bachique  ;  ce  regard  mé- 
lancohque,  ces  traits  mêlés  à -la-fois  de  noblesse, 
de  grâce  et  de  sévérité  ,  caractérisent  parfaitement 


(i)  Anche  questa  bella  statua  trovasi  disegnala  e  de- 
scritta neW  anzidetto  Museo,  T.  /,  ta?.  16,  p.  in.  — 
Gli  Editori. 
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Tart  de  la  tragédie,    dont    le    but  est  de  peindre 
ou  d'exciter  les  diverses  passions. 

Cette  Muse  a  été  trouvée,  ainsi  que  celles  qui  pré- 
cèdent, à  Tivoli  dans  la  maison  de  campagne  de  Cas- 
sius,  comme  nous  avons  dit  au  N.  29g.  Sa  tête  antique 
est  anciennement  encastrée  dans  le  buste  ^  la  majeure 
partie  du  masque  est  antique  ,  et  le  poignard  a  été 
rétabli  d'après  une  autre  statue  de  Melpomene  qui  exis- 
tait à  Rome  (i). 

N.  3o3.  POLYMNIE. 

L'attribut  ordinaire  de  Polyranie  est  de  n'en 
avoir  aucun,  parce  que  présidant  à  l'art  de  la  Pan- 
tomime, elle  ne  doit  élre  caractérisée  que  par  l'at- 
titude et  le  geste  ,  raison  pour  laquelle  on  l'appe- 
lait Musa  tacita,  la  Musq  silencieuse.  Et  comme 
la  Mémoire  et  la  Fable  étaient  aussi  de  son  res- 
sort, on  la  représentait  entièrement  enveloppée 
dans  un  ample  manteau  ,  ingénieux  emblème  du 
recueillement  nécessaire  à  la  réminiscence  du  passé, 
et  peut-être  encore  de  l'obscurité  dont  les  tems 
fabuleux  sont  enveloppés. 

Cette  statue  ,  l'une  des  mieux  conservées  de  la  col- 
lection des  Muses  ,  a  été  trouvée  au  même  lieu  que 
les  précédentes.  On  en  voit  un  grand  nombre  de  ré- 
pétitions antiques  qui,  le  plus  souvent,  ont  été  faites 
pour  servir  à  porter  le  portrait  de  quelque  princesse 
ou  matrone.  Sa  tête,  couronnée  des  fleurs  du  Parnasse, 


(1)  V.  il  Museo  Pio-Clementino  ,   T.  /,  tav.  19,  p.  129. 
■  Gli  Editori. 
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a  beaucoup  de  rapport  avec  celle  de  la  Flore  qui  est 
dans  la  Salle  des  Saisons,  sous  le  N.  6i   (i). 

N.  5o4.  BACCHUS  INDIEN. 

L'image  de  Bacchus  n'est  pas  de'placée  dans  la 
compagnie  des  Muses  ;  ce  Dieu  s'y  plaisait ,  et  des 
deux  collines  de  ÏHélicon  j  l'une  lui  était  consa- 
crée et  l'autre  à  Apollon.  Celui-ci,  avec  des  che- 
veux frisés  et  une  longue  barbe,  est  représenté 
en  hernie.  Il  est  du  genre  de  ceux  que  les  anciens 
plaçaient  aux  avenues  de  leurs  maisons  de  cam- 
pagne, et  dans  les  allées  de  leurs  jardins,  aucune 
autre  image  n'étant  plus  propre  à  la  décoration 
d'un  lieu  de  plaisance,  que  celle  du  Dieu  des  ven- 
danges et  des  Festins. 

Ces  têtes  de  Bacchus  indien,  qui  sont  multipliées  à 
Tinfîni,  ont  passé  long-tems  pour  être  le  portrait  de 
Platon  :  cependant  la  seule  inspection  des  cheveux  bou- 
clés et  frisés  à  la  manière  des  femmes  aurait  dû  faire 
revenir  de  cette  erreur. 

N.  3o5.  ÉRATO. 

La  poésie  erotique  ou  amoureuse  est  la  prin- 
cipale attribution  dErato ,  qui  a  pris  de  l'amour 
son  agréable  nom  *  c'est  elle  qui  a  inspiré  Ana- 
créon,  Horace,  Ovide,  et  tous  les  poètes  qui  ont 
chanté  les  Amours.  Ainsi  que  Melpomene ,  elle 
porte  l'habit  théâtral,  composé  de  deux  tuniques 


(i)  V.  il  Mus.  Pio-Ciem.   T.  /,  ta\^.  23,  pag,   146.— 
Gli  Editori. 
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d'inégales  longueurs  ,  dont  l'une  est  à  courtes  man- 
ches boutonnées  sur  le  bras,  et  l'autre  est  liée 
au-dessous  du  sein ,  par  une  ceinture.  Un  manteau 
jeté  sur  l'épaule  droite  va  repasser  sur  son  bras 
gauche,  qui  porte  une  lyre,  de  laquelle  elle  sem- 
ble jouer. 

Cette  statue,  en  marbre  pentélique,  a  été  ti'ouvée 
à  Tivoli ,  ainsi  que  les  précédentes ç,  les  avant-bras  ont 
été  restaurés:  la  tête  antique  appartenait  à  une  statue 
de  Lèda  (i). 

N.  3o6.  EUTERPE. 

Ainsi  que  plusieurs  autres  de  ses  sœurs,  la  Muse 
de  la  musique ,  Euterpe ,  est  assise  sur  les  rochers 
du  Parnasse  ou  de  l'Hélicon  :  sa  tunique  ,  sans 
manches  et  à  plis  réguliers,  est  ornée,  vers  le 
col ,  d'une  agrafe  dans  laquelle  paraît  enchâssée 
une  pierre  précieuse.  De  la  main  gauche  elle  tient 
une  flûte,  son  attribut  distinctif,  qui  a  été  sup- 
pléé lors  de  la  restauration ,  et  ses  pieds  sont 
chaussés  des  sandales. 

La  muse  Euterpe  manquait  à  la  suite  trouvée  h 
Tivoli  dans  la  maison  de  campagne  de  Cassius  ^  on 
Pa  remplacée  par  celle-ci,  qui  se  voyait  depuis  long- 
tems  à  Rome,  au  palais  Lancellotti  (2). 


(i)  F",  il  Museo  Pio-CIementino,  T.  I ,  tav.^i,p.  189, 
ediz,  di  Milano.  Gli  Editori. 

(2)  V.  il  Museo  Pio-Clemenlino,  T.  /,  tav.  l'j.p.  120, 
cit.  ediz.  —  Gli  Editori. 
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N.  307.  TE RPSI CUORE. 

Cette  Muse ,  qui  preside  à  la  poesie  lyrique  , 
porte ,  comme  Erato ,  une  lyre ,  mais  de  forme 
differente  :  le  corps  est  formé  d'une  écaille  de  tor- 
tue ,  et  les  branches  de  deux  cornes  de  chèvre 
sauvage.  On  a  cru  que  cette  espèce  de  lyre,  com- 
posée d'une  écaille  de  tortue ,  pouvait  seule  servir 
à  distinguer  Terpsichore  d'Erato ,  parce  que  dans 
les  peintures  d'Herculanum ,  où  chaque  Muse  porte 
son  nom  écrit,  ces  deux  Muses  sont  ainsi  distin- 
guées 5  mais  dans  les  autres  monuments  antiques , 
la  lyre  indistinctement  est  l'attribut  commun  à  ces 
deux  Muses,  qui  président  ensemble  aux  différents 
genres  de  poésie  lyrique.  Au  reste,  Terpsichore 
est  couronnée  de  laurier,  et  assise  comme  Calliope 
et  Clio  :  elle  est  aussi  vêtue  comme  elles ,  si  ce 
n'est  que  sa  tunique  extérieure  est  attachée  sur  les 
épaules  ,  par  deux  agrafes  ou  boutons. 

Cette  jMuse  est  une  de  celles  trouvées  à  Tivoli  dans 
la  maison  de  campagne  de  Cassius  (Voy.  le  N.  299  ). 
La  tête  antique  ,  et  en  marbre  pentélique  comme  le 
reste  de  la  figure  ,  ne  lui  appartenait  pas  originaire- 
ment (i). 

N.  3o8.  URANIE. 

Debout  et  vêtue  d'une  longue  tunique,  par-des- 
sus laquelle  est  jeté   un    grand    manteau  ,  Uranie 


(i)  F.  il  Museo  Pio-Clementino,   T.  /,  tav.io^p.  i35. 
-  Gli  Ediiori, 
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liciìt  dans  sa  maiu  gauche  le  globe  céleste,  et  de 
l'autre  le  Traduis  ou  baguette ,  qui  lui  sert  à  en 
indiquer  les  signes  .  symboles  constans  de  l'astro-» 
noniie  ,  ou  plutôt  de  l'astrologie  dont  cette  Muse 
était  censée  s'occuper. 

La  muse  Uranie  ne  s'ctant  pas  trouvée  parmi  celles 
découvertes  à  Tivoli  dans  la  maison  de  campagne  de 
Cassius,  on  l'a  suppléée  par  celle-ci,  qui  était  à  Vel- 
letri ,  dans  le  palais  Lancellotti.  La  tête  antique  a  été 
rapportée:  les  bras  et  les  attribus  sont  modernes  (i). 

N.  309.  THALIE. 

La  Muse  de  la  Comédie  se  reconnaît  facilement 
dans  cette  agréable  figure ,  à  la  couronne  de  lierre 
qui  lui  ceint  le  front 5  au  tambour,  ou  tympanum , 
instrument  qui ,  ainsi  que  le  lierre ,  a  rapport  à 
lorigine  bachique  des  jeux  du  théâtre  ;  au  pedani , 
ou  bâton  pastoral ,  emblème  de  la  poésie  pasto- 
rale et  géorgique ,  à  laquelle  elle  préside  aussi  5 
enfin  au  masque  comique ,  son  attribut  le  plus  dis- 
tinclif.  Elle  est  assise  et  habillée  de  la  même  ma- 
nière que  sa  sœur  Terpsichore,  à  l'exception  d'un 
grand  manteau  qui  enveloppe  le  bas  du  corps,  et 
des  sandales  qui  chaussent  ses  pieds. 

Cette  statue,  qui  complète  cette  belle  collection  des 
Muses,  a  éfé  trouvée  à  Tivoli  daus  les  ruines  de  la 
maison  de  campagne  de  Cassius,  ainsi  qu'il  a  été  ex- 
pliqué plus  au  long  à  l'article  299  (2). 

(1)  F.  il  Museo  Pio-Clementino,  T.  /,  tavola  24.  — 
Gli  Editori. 

(2)  T^'.  il  iMi'seo  Plo-Clem.  T.  7,  tw.  18,7;.  \i5.  — 
Gli  Editori. 
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AVVERTIMENTO 

Se  dal  1800  al  1811  si  praticarono  continue  variazioni  nella  di- 
stribuzione e  collocazione  de'  Monumenti  ond'  era  glorioso  il  Musco 
di  Parigi,  una  variazione  di  maggiore  momento  occorse  nel  i8i6, 
allorché  se  ne  retrocesse  gran  numero  alle  primiere  lor  sedi.  Fu 
quindi  mestieri  al  Visconti  rifondere  in  gran  parte  le  antecedenti 
Notizie,  e  formarne,  per  così  dire,  una  nuova,  che  pubblicò  nel  1817, 
intitolata  Description  des  Jntiqites  du  Musée  Royal.  Siccome  in  que- 
sta sono  compresi  que''  monumenti  che  venuti  dall\Italia  e  dalla 
Germania  sono  rimasti  a  Parigi,  unitamente  a  molti  altri  che  fu- 
rono allora  o  raccolti  o  acquistati  per  far  più  copioso  il  Reale  Museo; 
così  noi  ,  escludendo  tutti  quelli  de'  quali  PAutore  aveva  già  dato 
notizia,  abbiam  qui  riuniti  que' soli  che,  nuovamente  descritti,  ci 
parvero  più  degni  di  considerazione,  tenendo  il  numero  progressivo, 
giusta  il  metodo  praticato  da  lui  medesimo  ne'  Supplementi  che 
fece  più  volte  alla  Notizia  di  quel  celebrato  Museo.  —  Gli  Editori. 

N.  3io.      PROVINCE  VAINCUE.  Buste  colossal. 

i-J  air  triste  et  le  désordre  de  la  chevelure  font 
retrouver  dans  ce  buste  le  caractère  que  les  Ro- 
mains donnaient  aux  images  des  provinces  con- 
quises. 

N.  3ii.     GORDIEN  PIE  en  habit  de  guerrieri 
demi-figure. 

(^e  n'est  pas  un  fragnient  de  statue ,  comme 
pourraient  le  faire  supposer  les  bras  qu'on  ne  voit 
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pas  ordinairement  dans  les  bustes  antiques.  Le 
marbre  est  fouille  par  derrière,  comme  on  le  pra- 
tiquait dans  ce  genre  d'ouvrages  pour  les  rendre 
moins  lourds. 

Ce  monument  a  été  trouvé  dans  les  ruines  de 
Gabicj  ville  très-ancienne  du  Latiura ,  à  quatre 
lieues  de  Rome.  Il  a  été  publié  dans  l'ouvrage 
italien  intitulé ,  Monumenti  Gabini  (  Monumens  de 
Gabies)  N.   14. 

Le  petit  autel  qui  sert  de  piédestal  à  la  demi- 
figure  j  avait  été  consacré  à  Isis  par  Astragalus , 
gardien  de  son  temple.  Sur  l'un  des  côtés  on  voit 
représentée  la  déesse  avec  ses  attributs  5  le  côté 
opposé  montre  Astragalus  offrant  une  colombe  sur 
l'autel  dlsis. 

N.  3 12.      BACCHUS  et  ARIADNE.  Bas-relief. 

Bacchus  et  son  épouse,  couronnés  de  pampres 
et  tenant  des  tliyrses  dans  leurs  mains  ^  sont  por- 
tés sur  deux  cbars  attelés  de  centaures.  Parmi  les 
figures  accessoires  exécutées  avec  un  travail  exquis, 
on  remarque  le  petit  Faune  monté  sur  la  groupe 
d'un  Centaure ,  et  auquel  ce  monstre  verse  à  boire 
d'une  corne  ou  rhjtoii.  Le  médaillon  du  milieu 
renferme  les  bustes  de  deux  Romains  dont  les  cen- 
dres reposaient  dans  ce  tombeau.  La  coiffure  de 
la  femme  est  dans  le  costume  du  troisième  siècle 
de  l'ère  chrétienne  (i). 

(i)  //  conte  de  Clarac  aggiugne  aWesposizione  del  Vis- 
conti  alcune  osservazioni  che  meritano  d?  essere  qui  ripe' 
tute.  Bacchus  ,  die  egli ,  et  son  épouse  ,  couronnés  de  pam- 
pres et   de  bandelettes    et  tenant   des    ihyrses    dans  leurs 
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N.  3i3.  ALEXANDRE    SEVÈRE. 

Buste  colossal. 

On  reconnaît  dans  ce  buste  quelques  traits  de 
la  physionomie  du  fils  de  Mamme'e.  La  draperie 
qui  couvre  sa  cuirasse ,  et  qui  s'appelait  pallida- 
mentiim  ,  est  d'un  style  excellent.  Il  porte  la  cou- 
ronne civique  tissue  de  feuilles  de  chêne  (i). 

N.  3 14.         PRISONNIERS  barbares.  Statues. 

On  voitj  par  le  costume  de  ces  figures  colos- 
sales, dont  les  draperies  sont  exécutées  en  por- 
phyre, qu'elles  représentent  des  Princes  barbares 


mains,  sont  portés  sur  deux  chars  attelés  de  Centaures  cou- 
ronnés de  branches  de  pin.  Le  bout  du  timon  a  pour  or- 
nement une  tête  de  hon.  Ariadne  est  vêtue  de  la  nèbride, 
petit  manteau  de  peau  de  cerf  ou  de  faon  que  l'on  voit 
souvent  aux  bacchantes.  La  pardalls  était  plus  grande  et 
faite  de  peau  de  panthère.  On  doit  remarquer  au  bas  des 
reins  du  corps  humain  du  Centaure  de  gauche ,  une  touffe 
de  poils,  ainsi  que  l'on  en  donne  quelquefois  aux  Faunes: 
de  même  que  ceux-ci,  et  que  les  Satyres  ,  les  Centaures 
ont  les  oreilles  pointues ,   et   elles    tiennent    de    celles   du 

cheval.  Ces  Centaures  sont  attelés  avec  des  jougs 

Ou  peut  observer  dans  ce  bas -relief  la  symétrie  qu'on 
croyait  convenir  à  la  sculpture  monumentale;  de  chaque 
côté  du  médaillon  il  y  a  le  même  nombre  de  figures ,  et 
dans  des  poses  à-peu-près  semblables.  Cette  observation 
peut  se  vérifier  sur  plusieurs  sarcophages.  La  composition 
de  ce  bas-relief  est  fort  jolie.  —  Gli  Editori. 

(i)  Questo  busto  y  eh'  era  prima  nel  palazzo  Braschi  a 
Roma ,  trovasi  disegnato  e  descritto  ne'  Monum.  du  Musée, 
T.  in,  pi.  72.  —  Gli  Editori. 
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qui  avaient  orné  les  triomphes  de  quelque  empe- 
reur romain  du  troisième  siècle  5  car  le  stjle  de 
l'art  les  place  à  cette  époque.  Les  têtes  et  les 
mains,  de  marbre  blanc,  sont  des  restaurations 
exécutées  dans  le  dix-septième  siècle. 

Dans  les  piédestaux  de  ces  statues  on  voit  deux 
petits  bas-reliefs:  sur  l'un,  qui  ornait  le  tombeau 
d'un  fabricant  de  lits  {clinopêgos) ,  sont  représen- 
tés plusieurs  outils  de  menuiserie  j  on  voit  sur 
fautre  un  jeune  homme  avec  son  chien. 

N.  3i5.       JUPITER  SÉRÂPIS.  Tête  colossale. 

Le  paganisme  confondait  cette  divinité  tantôt 
avec  le  Soleil,  tantôt  avec  Pluton.  L'air  de  la  tête 
est  celui  de  Jupiter  5  le  mod'ius  ou  boisseau  qui 
la  surmonte ,  symbole  de  richesse  et  de  bienfai- 
sance ,  cot  un  attribut  de  Sérapis. 

JV.  3 16.  TRAJAN.  Tête  colossale. 

Sont  front  est  orné  de  la  couronne  civique. 

fi.  317.     PFIÈDRE  ET  niPPOLYTE.  Bas-relief. 

Ce  bas-relief  a  fait  autrefois  le  devant  d'un  tom- 
beau. La  fable  d'IIippolyte  y  est  représentée  en 
deux  actes.  A  gauche  on  voit  le  fils  de  Thésée 
rejeter  les  séductions  de  Phèdre  et  de  sa  nourri- 
ce. Le  temple  de  Diane ,  sculpté  dans  le  fond , 
fait  allusion  à  l'amour  d'iïippolyte  pour  la  chasse 
et  à  la  pureté  de  ses  mœurs.  A  droite ,  le  même 


DEL    MUSEO    NAPOLEONE  44? 

héros  est  à  la  chasse  du  sangUer  de  PhUus ,  dont 
Sénèque  le  tragique  a  fait  mention  (i). 

]N.  3i8.  BACCHUS  a  lokoue  barbe. 

Buste  colossal. 

On  représentait  sous  ces  formes  le  conquérant 
mythologique  des  Indes. 

N.  319. 

VASE  en  forme  de  cratère ,  orné  de  masques 
de  Silènes  et  de  Faunes ,  et  d'autres  emblèmes  ba- 
chiques d'une  exécution  excellente.  Il  est  gravé 
parmi  les  Vases  du  chevalier  Piranesi,  pi.  2^. 

L'autel  qui  le  supporte  a  six  faces  j   trois    plus 

(i)  Ce  bas-relief,  dice  il  conte  de  Clarac ,  ofire  plu- 
sieurs choses  remarquables  pour  le  costume.  La  chlaraj-^de 
d'Hippolyte  est  ajustée  d'une  manière  particulière.  11  n'est 
pas  ordinaire  qu'elle  se  termine  ainsi  en  pointe.  La  tuni- 
que d'un  vieillard  n'a  qu'une  manche;  elle  est  ouverte  et 
elle  découvre  aussi  la  cuisse  gauche.  Le  pétase  d'un  autre 
personnage  est  d'une  forme  différente  de  ceux  qu'on  voit 
dans  plusieurs  bas-reliefs.  Deux  des  figures  ont  de  belles 
chaussures  lacées  sur  le  devant,  et  qui  montent  très-haut. 
Ce  sont  des  espèces  de  péronés,  ou  brodequins  faits  en 
peau.  Nous  en  trouverons  plusieurs  exemples.  Celles-ci  lais- 
sent les  doigts  découverts.  On  voit  aussi  la  manière  dont 
les  peaux  de  lion  ou  de  panthère  qui  recouvrent  les  che- 
vaux sont  fixées  sur  le  devant  par  un  poitrail.  Le  trône 
ou  siège  élevé  à  dossier  et  à  bras  légers  ,  et  qui  parais- 
sent faits  au  tour ,  est  garni  d"'un  coussin  à  franges  et  de 
son  marchepied.  Une  quenouille  et  une  corbeille,  vaiati- 
schus j  où  les  femmes  renfermaient  leurs  ouvrages,  paraît 
remplie  de  laine.  Elle  est  renversée  à  terre  ,  et  semble  in- 
diquer que  la  passion  de  Phèdre  lui  a  fait  oublier  sa  vie 
paisible  et  les  soins  de  sa  famille,  —  Gli  Editori. 
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grandes  qui  sont  concaves ,  et  trois  plus  petites 
qui  alternent  avec  les  premières.  L'une  offre  un 
prêtre  couronné  ^  et  en  costume  grec  5  il  fait  des 
olTrandes  sur  un  petit  autel  placé  au  milieu  de 
deux  lauriers.  C'est  probablement  un  quindeciinvir  : 
on  donnait  ce  nom  chez  les  Romains  à  un  col- 
lège de  quinze  prêtres  qui  conservaient  les  oracles 
de  la  Sybillcj  et  étaient  attachés  au  culte  d'Apol- 
lon. Us  étaient  habillés  à  la  grecque.  Le  trépied 
de  ce  dieu ,  surmonté  de  son  couvercle  (  cortina  ) , 
sur  lequel  pose  un  corbeau  ^  était  un  des  attributs 
du  même  sacerdoce.  La  couronne  d'épis  de  blé 
est  un  symbole  de  celui  des  Frères  Arvales.  Ces 
deux  prêtrises  étaient  probablement  réunies  dans 
le  même  personnage.  Ce  morceau  est  remarquable 
par  la  finesse  et  la  richesse  des  sculptures  autant 
que  par  une  parfaite  conservation  (i). 

N.  320.  Le  SAUROCTONE.  Statue. 

Praxitèle  avait  exécuté  en  bronze  un  Apollon 
jeune,  lançant  de  près  une  flèche  contre  un  lézard 
rampant.  Le  nom  de  Sauroctone  ou  de  tueur  des 
lézards  qu'on  donna  ,  suivant  Pline  ,  h  la  statue  , 
en  exprimait  l'action.  Plusieurs  imitations  de  cet 
ouvrage  célèbre  sont  jiarvenues  jusqu'à  nous.  Au- 
cune ne  surpasse  celle-ci  pour  l'intégrité  j  elle  est 
de  marbre  de  Paros. 

La  statue  du  Sauroctone,  ainsi  qu'un  grand  nom- 

(  I  )  Olire  che  trovasi  tra?  Vasi  del  cav.  Pirancsi^  è  ancor 
tra  le  Sculture  della  Villn  Borghese,  stanza  III ^  n.  i3  , 
e  tra"*  Monumenti  scelli  Borgbesiani,  T.  II  ^  tavola  27 
e  28.  —  Gli  Editori. 
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bre  d'autres  monuments  antiques  de  ce  Musée  ,  fai- 
saient partie  de  la  collection  de  là  Tailla  Borghese 
à  Rome.  Cette  immense  collection  a  passé  toute 
entière  dans  le  Musée  royal. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente une  Bacchante  jouant  des  cymbales  (i). 

N.  321.  OFFRANDES.  Bas-relief. 

Deux  figures  de  femmes ,  du  même  style  de 
sculpture  que  celles  que  l'on  voit  sous  le  N.  149, 
pag.  369,  sont  représentées  dans  l'action  d'orner 
de  guirlandes  un  autel  en  forme  de  candélabre, 
C|ui  brûle  devant  un  temple  ,  tandis  qu'une  troi- 
sième y  apporte  les  premiers  fruits  de  la  cam- 
pagne. 

Les  Satyres  sculptés  sur  la  base  du  candélabre, 
doivent  faire  conclure  que  ces  offrandes  sont  con- 
sacrées à  Bacchus.  Ce  bas-relief,  ainsi  que  son 
pendant,  a  été  gravé  dans  VAdniiranda  (2). 

N.  322,  DEMI-DIEU  bachique.  Buste  de  bronze. 

Ce  persomiage  mythologique ,  du  genre  des  Si- 
lènes, a  une  longue  barbe-  et  une  espèce  de  dia- 
dème serre  sa   chevelure. 

Ce  buste ,  tiré  du  château  de  Fontainebleau', 
a  pour  piédestal  un  cippe  de  marbre  de  Paros , 
placé    autrefois    sur  le  tombeau    de  Titus  Flavius 

(i)  V.  in  questo  volume  a  p.  870,  n.  i5i^  e  i  Monum. 
scelti  Borghesiani,  T.  1,  tav.  4o  —  Gli  Editori. 

(2)  P'edesi  pure  ira  le  Sculture  della  Villa  Borghese  , 
ft.  1  ^  n.  IO,  ;».  23.  —  Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  IV,  29 
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Cérialis,  affranchi  de  lempereur  Vespasien  ou  d'un 
de  ses  fils,  et  archiviste  de  la  province  du  Picé- 
num.  L'inscription  se  trouve  dans  le  Trésor  de 
Gruter,  pag<i  Sgij  n.  8. 

Au-dessous  de  la  niche  est  encastré  un  fragment 
de  bas-relief,  sur  lequel  on  distingue  une  femme 
assise ,  préparant  des  guirlandes.  Auprès  d'elle  sont 
placées  deux  petites  figures  qui  représentent  des 
statues  :  l'une  fort  remarquable  est  [un  squelette 
humain.  La  corruption  du  paganisme  avait  intro- 
duit l'usage  de  ces  figures  dans  les  repas,  pour 
exciter  à  la  jouissance  des  plaisirs  de  la  vie,  par 
la  pensée  de  sa  brièveté.  Les  guirlandes  faisaient 
aussi  un  des  ornements  des  festins  (i). 

(i)  E  così  nitida  P  epigrafe  Gniteriana  qui  sopra  aU 
legata  ,  che  merita  d?  essere  riferita. 

D  M 

T  i  FLAVIO  .   AVG  .  LIB 

ceriali  .  tabvl 
reg  .  picen 

phoenix    .    caes   .  n 
ser  .  filio  .  ^pientiss 

et  .  p  .  ivnivs 

frontIì\us 

fratri    ,  dvlcissimo 

et  .  celerina  .  soror 

Raffrontandola  con  altra  che  ahbiani  nel  Grutero,  p.  616, 
H  ,  e  con  una  del  Muratori^  p.  1207,  4i  veniamo  a  sa- 
pere che  la  madre  di  Cenale  appellatasi  Flavia  Froaime, 
c/i'  egli  ebbe  un  altro  fratello  di  nome  Tito  Fronimo ,  e 
che  la  sorella  su^/ Celerina  sposo  Marco  Publio  Rufo,  die 
padre  il  rese  di  Publia  liufina  moglie  di  Cajo  Papio  Fe- 
roce. Se  meritasse  fede  una  lapide  Miiratoriana  {p.ç)02,  1) 
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N    323.  PRISOlNNlER  barbare.  Statue. 

Les  anciens  avaient  Tusage  de  relever  par  la 
lichesse  de  la  matière  les  statues  qu'ils  plaçaient 
dans  les  monuments  des  triomphateurs.  Celle-ci 
n'a  de  marbre  statuaire  que  la  tête  et  les  mains- 
le  reste  est  exécuté  dans  cette  pierre  orientale  fort 
rare  que  les  Français  nomment  brèche  universelle, 
les  Italiens  brèche  d'Egypte.  Cette  figure,  qui  faisait 
partie  de  la  collection  Albani  ^  a  été  achetée  par 
ordre  du  Roi. 

Le  piédestal  est  orné  de  trois  bas-reliefs  repré- 
sentant chacun  trois  Génies.  La  panthère,  la  tor- 
tue et  la  corne  d'abondance  semblent  indiquer  que 
ces  génies  appartiennent  à  Bacchus,  à  Mercure  et 
à  Cérès. 

JV.  524.  TITUS.  Statue. 

L'Empereur  est  tout  armé.  Les  ocreae  ou  jam- 
barts  sont  remarquables.  11  semble  représenté  dans 
le  moment  de  haranguer  les  soldats  (  adlocutio  ). 
Cette  statue,  d'une  parfaite  intégrité,  était  placée 
dans  les  jardins  de  Versailles. 

Le  bas-relief  encastré  dans  les  piédestaux  de 
cette  statue  est  un  ouvrage  du  quatrième  siècle. 
Il  représente  des  génies  et  des  victoires. 

che  vieil  dal  Li'gorio  ,  dovremmo  dire  che  Cenale  prima 
d'essere  archivista  della  Regione  del  Piceno  fu  assaggia- 
tore (  Praegustator  )  de'  cibi  della  mensa  di  Domiziano  ; 
ma  chi  ha  sapore  d' epigrafia  dirà  eh'  essa  è  una  delle 
consuete  imposture  di  quel  famigerato  falsario.  —  Gli 
Editori. 
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N.  325.   CLAUDIUS  DRUSUS.  Buste  de  bronze. 

Ce  buste,  tiré  du  château  de  Fontainebleau,  a 
pour  piédestal  un  autel  triangulaire  élevé  au  culte 
de  Cybèle  sous  le  cinquième  consulat  de  Constance 
Chlore  et  de  Maximien  H&rcule  l'an  de  Tère  chré- 
tienne 3o5  ,  à  Toccasion  des  cérémonies  dun  sa- 
crifice superstitieux  qu'on  appelait  taiirobole.  Les 
cymbales ,  le  pin ,  le  bucrane  ,  le  pediim  et  les 
chalumeaux  sur  les  côtés  de  l'autel,  font  allusion 
à  ce  sacrifice.  L'inscription  a  été  pubfiée  dans  le 
Trésor  de  Muratori,  p.   871,  n.  2. 

Au-dessous  de  la  croisée  est  encastré  un  bas-re- 
lief sépulcral,  sur  lequel  est  sculptée  la  demi-figure 
d'une  femme  grecque. 

N.  326.  ÏRAJAN.  Statue. 

L'Empereur  porte  une  cuirasse  finement  décorée 
de  sculpture.  Les  buste  dlsis  sculpté  sur  la  poi- 
trine y  tient  heu  de  la  tête  de  Méduse.  Une  lon- 
gue draperie  tombe  du  bras  gauche  de  la  figure, 
et  enveloppe  les  hanches. 

Cette  statue  a  été  découverte  à  Gabies  en  1792, 
et  publiée  dans  les  Monumenti  Gabini ,  N.  19. 
La  tête  est  antique ,  mais  rapportée. 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  deux  époux 
couchés  sur  un  lit  de  repas  ,  et  servis  par  d'au- 
tres personnages ,  parmi  lesquels  on  distingue  une 
femme  portant  une  guirlande  pareille  à  celle  du 
bas-relief,  N.  322  (i). 

(i)  La  statua  loricata  al  N,  19  tZe-' Monumenti  Gabini 
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N.  337.  CALIGULA.  Statue. 

L'Empereur  est  revêtu  de  la  cuirasse.  Cette  sta- 
tue a  été  trouvée  dans  les  ruines  de  Gabies.  La 
tête  est  rapportée,  mais  antique.  (  Voyez  les  Mo-' 
numents  de  Gabies,  N.  38  ) 

Dans  le  piédestal  est  encastré  un  bas-relief,  sur 
lequel  on  voit  figuré  Bacchus  indien  ou  barbu, 
en  compagnie  de  plusieurs  Génies  qui  semblent 
préparer  une  cuve  pour  les  vendanges. 

N.  328. 

DEUX  RHYTONS  ou  cornes  a  boire,  se  ter- 
minant par  le  bas  en  têtes  de  taureaux,  et  s'éva- 
sant  avec  élégance  vers  le  liant ,  sont  ornés  de 
branches  et  de  feuilles  de  lierre.  Parfaitement  vi- 
dés en  dedans ,  ils  étaient  destinés  à  l'usage  d'une 
fontaine.  L'arrangement  qu'on  a  donné  à  ces  deux 
morceaux  de  sculpture  semble  indiquer  le  même 
usage  5  et  la  cuve  antique  placée  au  milieu,  comme 
si  elle  allait  recevoir  les  eaux  qui  vont  couler  des 
rhytons ,  est  ornée  de  cannelures  et  de  quatre 
mufles  de  lions. 


non  è  di  Trajano ,  ma  di  Marc^ Aurelio;  e  questa  che  in 
quell'opera  è  al  N.  3  ,  si  dice  bensì  di  Trajano ,  ma  non 
ha  scolpilo  sul  petto  il  busto  d'Iside  ,  né  il  paludamento 
è  raccolto  intorno  alle  coscie.  Feggasi  più  avanti  il  n.  33 1. 
—  Gli  Editori. 
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N.  329.  L'ESPAGNE.  Bas-relief. 

Celle  tête  colossale  d'une  grande  manière ,  cou- 
ronnée de  raisins  et  de  branches  d'olivier,  semble 
indiquer  cette  région  si  fertile  en  vins  et  en  hui- 
les (i). 

N.  33o. 

GRAND  BAS-RELIEF  tiré  de  quelque  monu- 
ment public  des  Romains  •  il  représente  une  cé- 
rémonie religieuse  célébrée  devant  le  temple  de 
Jupiter  Capitolin  ,  dont  les  trois  portes  indiquent 
les  trois  nefs  consacrées  à  trois  divinités  associées, 
Jupiter,  Minerve  et  Junon. 

Le  haut  de  ce  trumeau  est  orné  de  plusieurs 
morceaux  de  sculpture  d'ornement.  On  y  dislingue 
le  fragment  d'une  frise  qui  représente  deux  griffons, 
entre  lesquels  est  un  vase. 

N.  33 1.  TRAJAN.  Statue. 

La  cuirasse  de  l'Empereur  est  d'un  travail  ex- 
cellent. Le  masque  de  Triton,  qui  tient  lieu  de  la 
tête  de  Méduse  ,  peut  faire  allusion  aux  flottes  ro- 
maines qui  parurent  sous  Trajan  dans  la  mer  des 
Indes  5  et  le  trophée  a  rapport  à  la  guerre  des 
Daces.  Cette  statue  a  été  trouvée  dans  les  fouilles 
de  Gabies.  (  Voy.  les   MonumeutL  Gabini^  N.  3.  ) 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  les  Génies 
de  la  chasse. 

(i)    /;    tra    le    Sciilluie  della  Villa  Borghese,   T.  II , 
p.  49»  "•   '45  ^  /ic' Monumenti  scelti  Borghesiani,   T.  II,        \ 
tav.  20.  —  Gli  Editori. 
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N.  332.  COMMODE.  Buste. 

La  physionomie  effarée  de  cet  indigne  [fils  de 
Marc-Aurèle  semble  annoncer  l'égarement  d'esprit 
où  ses  vices  et  ses  flatteurs  l'avaient  fait  tomber. 

Dans  l'embrasure  de  la  croise'e  est  placé  un  bas- 
relief  qui  formait  autrefois  le  devant  d'un  sarco- 
phage. On  y  voit  sculptés  des  Génies,  des  guir- 
landes et  des  masques  •  et  au  milieu ,  dans  un 
médaillon ,  le  buste  d'une  femme  coiffée  suivant 
la  mode  du  troisième  siècle. 

N.  333.         COMBATTANT  BLESSÉ.  Statue. 

La  pose  de  cette  figure  est  remarquable  :  le  héros 
blessé ,  un  genou  à  terre  ,  ne  semble  pas  encore 
vaincu  (i). 


(i)  Questo  simulacro  vedesi  intagliato  in  rame  e  de- 
scritto tra  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  T.  Il,  p.  6o, 
n.  ri.  Così  esso  è  tutto  ignudo,  e  sta  col  sinistro  ginoc- 
chio piegato  a  terra ,  ed  ha  nella  parte  superiore  della 
coscia  una  larga  ferita.  La  mano  destra  armata  di  bran- 
do ,  aggiuntole  superfluamente  dal  ristauratore  ,  posa  so^ 
pra  il  ginocchio  \  la  sinistra  si  stende  vigorosamente  in 
fuori ,  ed  è  accompagnata  dalla  direzione  del  volto  e  dallo 
sguardo  feroce.  Jppiè  della  statua  giace  lo  scudo  ,  e  so- 
vr'  esso  l'asta  e  la  spada,  Cotali  figure  sono  volgarmente 
denominate  col  tìtolo  di  gladiatori  ;  esse  però  più  proba- 
bilmente ile  rappresentano  quei  barbari  debellati ,  onde 
solevansi  adornare  i  monumenti  che  s''  innalzavano  per 
le  vittorie  degli  Augusti.  —  Gli  Editori. 
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N.  334.  HERCULE  jEUTfE.  Buste. 

Le  flls  d'Alcmène  est  représenté  sans  barbe.  Le 
bandeau  qui  lui  ceint  la  tête  est  celui  que  les 
Grecs  ont  donné  souvent  aux  images  de  héros 
déifiés. 

N.  335.  PLÂUTILLE.  Buste. 

Ce  portrait  certain  de  la  femme  de  Caracalla 
est  d'une  exécution  et  d'une  conservation  égale- 
ment parfaites  (i). 

N.  336.  BACCHANTE.  Statue. 

Elle  est  couronnée  de  pampres  et  vêtue  de  deux 
tuniques  sans  manches ,  d'inégale  longueur  ,  par- 
dessus lesquelles  est  une  peau  de  chèvre  {nebride) 
jetée  négligemment.  Le  reste  de  ses  attributs  a  été 
ajouté  par  le  restaurateur.  L'inscription  encastrée 
dans  le  piédestal  appartenait  à  un  autel  qu'un  of- 
ficier romain ,  Scythe  de  nation ,  avait  consLicré  h 
Jupiter  sous  la  dénomination  inconnue  et  barbare 
de  Jovi  Raimarcodi. 


(i)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese  vedesi  questo 
huslo  inciso  in,  rame  ,  e  descritto  qual  ritratto  bellissimo 
e  perfettamente  cooservato  di  Giulia  Pia.  Dal  raffronto 
che  può  farsi  colle  medaglie  e  con  altri  busti  di  Plauiillaj 
si  conosce  che  quella  denominazione  era  inesatta.  —  Gli 
Editori. 


DEL    MUSEO    NAPOLEONE  4^7 

N.  337.  ÈNEE.  Buste. 

Ce  guerrier,  dont  la  tête  est  couverte  d'un  cas- 
que, et  qui  semble  tourner  vers  le  ciel  ses  tristes 
regards,  a  été  pris  pour  Diomede  blessé,  implo- 
rant la  protection  de  Minerve  ;  mais  l'absence  de 
tout  indice  de  blessure ,  et  la  forme  recourbée  du 
sommet  du  casque  qui  semble  imiter  le  bonnet 
phrygien ,  pourraient  faire  penser  que  ce  héros 
est  un  Troyen  j  probablement  Enée  qui ,  sur  le  ri- 
vage d'Afrique  où  fa  jeté  la  tempête ,  invoque  les 
secours  de  la  déesse  sa  mère  (i). 

N.  338.  VÉNUS  DE  GNIDE.  Buste. 

La  tête  antique  de  la  Déesse  est  d'une  beauté 
divine,  et  elle  appartenait  à  une  répétition  de  la 
Vénus  de  Gnide ,  chef-d'œuvre  de  Praxitèle.  Le 
buste  drapé  est  un  ouvrage  du  dix-septième  siècle. 

Dans  l'embrasure  de  la  croisée  est  placé  un  petit 
autel  consacré  à  Sylvain  par  Puteolanus ,  esclave 
de  f Empereur,  et  au-dessus  de  Fautel  est  posée 
l'urne  cinéraire  de  Furia  Secwida ,  élégamment 
ornée  de  sculptures  qui  font  allusion  au  voyage 
des  âmes  vers  les  îles  Fortunées  de  f Océan  (2). 


(i)  Fedesi  intagliato  in  rame  nelle  Sculture  della  Villa 
Borghese,  st.  V,  IS.  ni.  —  Gli  Editori. 

(2)  Anche  la  Venere  qui  accennata  e  tra  le  Sculture 
della  Villa  Borghese,  st.  F,  N.  26.  —  Gli  Editori. 
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N.  339.  EUTERPE.  Statue. 

Cette  figure ,  à  laquelle  les  deux  flûtes  donnent 
le  caractère  de  la  Muse  qui  préside  aux  musiciens, 
est  remarquable  par  le  jet  et  rajustement  peu 
commun  des  draperies. 

L'inscription  sépulcrale  du  piédestal  appartenait 
a  Fontcïiis  Entichianus.  Gruter  l'a  publiée  j  pa- 
ge  684,  N.  7  (I). 

N.  340.  BACCHANTE.  Buste. 

L'arrangement  de  la  chevelure  fait  ressembler 
la  tête  de  ce  buste  à  celles  de  quelques  statues 
de  Bacchantes  qui  décoraient  la  niche  du  Bacchus 
dit  le  Sardanapale. 

Dans  l'embrasure  est  placé  un  bas-relief  qui  fai- 
sait autrefois  le  devant  du  sarcophage  d'un  jeune 
romain  dont  le  buste  est  sculpté  dans  un  médail- 
lon supporté  par  deux  Génies.  L'enlèvement  de 
Ganymède  représenté  au-dessous  du  médaillon 
fait  allusion  à  la  mort  prématurée  du  personnage. 

(i)  Questa  statua  è  ornata  di  panneggiamento  leggiadro 
r  con  rara  eleganza  eseguito.  Il  suolo  mollo  elei'ûto  sotto 
i  calzari  y  altro  non  è  che  un  coturno-^  giacché  il  coturno 
teatrale j  assai  differente  da  quello  che  si  usava  nelle 
cacce  e  nelle  battaglie ,  era  una  suola  di  diverse  grossez- 
ze ,  come  osservarono  gli  antiquarj ,  ed  alta  generalmente 
quanto  è  larga  la  mano.  Quest''  ornamento  proprio  delle 
Muse  ha  indotto  il  ristauratore  della  presente  figura  ad 
aggiugncn'i  le  tìbie  ed  a  caratterizzarla  per  un  Euterpe 
(Vili.  Boigh.  T.  /,  p.  20,  N.  5).  -   Gli  Editori. 
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Los  deux  fleuves  personnifiés  sont    le    Scaraandre 
et  le  Simoïs  (i). 

N.  341.  EURIPIDE.  Statue. 

La  table  de  marbre  adosse'e  au  sie'ge  sur  lequel 
le  poëte  est  assis ,  augu;iente  le  prix  de  ce  mo- 
nument. On  y  a  gravé  le  catalogue  de  ses  pièces. 
Ce  catalogue,  quoique  mutilé,  intéresse  Tbistoire 
de  la  littérature  grecque.  La  plinlbe  offre  le  nom 
d'Euripide,  et  on  a  pu  beureu sèment  rétablir  d'a- 
près d'autres  monuments  la  tête  et  les  symboles 
de  la  figure  qui  étaient  perdus. 

Cette  petite  statue,  autrefois  à  la  Villa  Albani^ 
à  été  acbetée  par  ordre  du  Roi.  Winckelmann  l'a 
publiée  (  Mouiim.  inediti ,  N.    i68  ).   (2) 

N.  342.     DÉDALE  ET  PASIPHAÉ.  Bas-relief. 

Le  délire  de  la  fille  du  Soleil ,  éprise  d'un  tau- 
reau,  fait  le  sujet  de  cette  composition,  ainsi  que 
d'un  morceau  inimitable  de  la  sixième  églogue  de 
Virgile.  La  fable  est  distribuée  en  trois  actes.  On 
voit  à  la  gauche  du  spectateur  Pasiphaé  assise  et 
triste  •  Cupidon  est  à  ses  genoux.  L'héroïne  sem- 
ble s'entretenir  de  sa  passion  fatale  avec  un  des 
pâtres  de  Minos  son  mari.  Une  vacbe  de  bois  , 
mobile  sur  des  roulettes ,  est  construite  par  Dédale 

(2)  Intorno  a  questo  busto  dì  marmo  greco  e  di  beUis- 
Simo  stile,  veggansi  i  IMonum.  scelti  Borghesiani /^Z".  //, 
ta\^.   12.  —  Gli  Editori. 

(i)  T-'egganù  gli  altri  due  Ermi  d'' Euripide  in  questo 
stesso  volume  ai  numeri  243  ,  275.  —  Gli  Editori. 


460  APPENDICE    ALLA    NOTIZIA 

et  par  ses  ouvriers  clans  le  second  acte.  Dans  le 
troisième,  l'amante  égarée  est  conduite  par  Gupi- 
don,  ministre  de  la  colère  de  Vénus ,  vers  la  vache 
de  bois  déjà  achevée ,  dont  l'intérieur  est  acces" 
sible  par  une  espèce  de  marche-pied  à  plusieurs 
degrés.  Winckelmann  a  publié  le  premier  ce  mo- 
nument, Monumenti  inediti ,  N.  gS. 

Des  fragments  de  frises  antiques  sont  placés  au- 
dessus  du  bas-reliefj  une  autre  frise,  exécutée  dans 
le  quinzième  siècle,  est  encastrée  au-dessus.  Des 
Génies,  des  guirlandes,  un  masque  de  Méduse  et 
des  mufles  de  lions  en  font  l'ornement. 

N.  343.  BACCHUS.  Statue. 

Le  Dieu  de  l'automne  demi-couché  sur  la  dé- 
pouille d'une  panthère,  et  caractérisé  par  sa  cou- 
ronne de  pampres  et  par  la  corne  remplie  de  rai" 
sins  qu'il  tient  dans  sa  main  gauche,  semble  caresser 
un  enfant,  probablement  un  de  ses  Génies,  s'il  ne 
figure  plutôt  l'âme  de  la  personne  dont  le  tombeau 
avait  ce  groupe  pour  couronnement  (i). 

N  344.  ^         MITIIRAS.  Bas-relief. 

Ce  bas-relief  mithriaque  est  le  plus  considérable 
de  tous  les  monuments  qui  nous  restent  de  ces  su- 
perstitions venues  de  l'Orient.  L'antre  de  Mithras 


(1)  Questa  pregevole  e  rara  statua  di  marmo  greco  ve- 
desi  incisa  tra  le  Sculture  della  Villa  Borghese  ,  st.  Ili , 
N.  I,  e  ne'  Monumenti  scelti  Borghesiani ,  T.  /,  Wt'.  i5. 
—  Gli  Editori. 
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s'ouvre  dans  le  milieu  de  la  composition  :  on  y 
voit  ce  Génie  du  soleil  en  habit  persan  accomplir 
le  sacrifice  mystique  du  taureau.  Suivant  Topinion 
de  plusieurs  savants,  c'est  une  alle'gorie  cosmologi- 
que: le  taureau  immolé  est  le  symbole  de  la  lunej 
sa  blessure ,  d'où  le  sang  s'écoule ,  signifie  les  in-, 
fluences  de  cette  planète  ;  le  serpent  est  l'emblème 
de  Sabazius ,  divinité  que  le  paganisme  confondait 
avec  Bacchus,  et  qui  était  censée  présider  à  ce 
qu'on  appelait  l'élément  humide.  Ce  serpent  sem- 
ble vouloir  lécher  la  blessure  du  taureau.  Le  chien 
est  le  symbole  de  la  canicule ,  le  scorpion  de  l'au- 
tomne j  la  chouette,  au  haut  de  la  grotte,  est 
consacrée  à  Minerve,  divinité  dont  l'air  le  plus 
pur  était  le  domaine.  Les  deux  figures  dans  le 
même  costume,  dont  Tune  soulève,  l'autre  ren- 
verse un  flambeau,  sont  les  Génies  du  Jour  et  de 
la  Nuit.  Au-dessus  de  l'antre ,  on  voit  la  terre  re- 
vêtue de  ses  productions ,  et  éclairée  par  le  Soleil 
et  la  Lune  courant  sur  leurs  chars  opposés. 

Ce  monument ,  que  des  inscriptions  antiques 
rendent  plus  remarquable,  et  qu'on  voit  gravé  dans 
plusieurs  ouvrages ,  avait  été  consacré  à  Rome 
dans  le  chemin  souterrain  qui  ouvrait^e  passage 
du  Champ  de  Mars  au  Forum ,  à  travers  la  mon- 
tagne du  Capitole. 

Au-dessous  est  placée  une  inscription  qui  se  li- 
sait autrefois  à  Gabies  sur  la  façade  d'un  temple 
de  Vénus,  élevé  l'an  i68  de  l'ère  vulgaire  par 
un  marchand  de  soieries.  Ce  marbre  a  été  publié 
dans  les  Monumenti  G  abini ,  p.   ï47  (O- 

(i)  Felice  Lajard  nelle  Nuove  osservazioni  Sur  le  gi-aod 
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N.  345.  ÉLA.GABALE.  Buste. 

Ce  portrait,  prouvé  par  les  médailles,  appar- 
tient au  dernier  des  Antonins,  Ses  vices  honteux 
tirent  détester  aux  Romains  ce  nom  que  de  meil- 
leurs Princes  leur  avaient  rendu  si  cher  (i). 

N.  346.  HERCULE.  Hermès. 

Le  vainqueur  des  monstres  s'est  abandonné  à 
la  joie  et  à  Tivresse  des  bacchanales  :  sa  tcte  est 
couronnée  de  lieire. 

N.  347.  BACCHUS  iNDiEir.  Hermès. 

Le  Dieu  de  la  joie  a  une  longue  barbe  et  une 
chevelure  artistement  arrangée  :  il  clait  ainsi  re- 
présenté dans  les  monuments  de  l'art  priuiitil"  qu'on 
se  plaisait  à  imiter  dans  les  hermès  qui  servaient 
d'ornement  aux  jardins   (2). 


Bas-relief  Mllhriaque  de  la  CoUectiou  Borghese  ,  descritto 
sotto  questo  N.  344?  ^^<^  data  un'indicazione  cronologica  delle 
opere  a  stampa  nelle  quali  o  fu  riportato  inciso  in  rame 
o  se  /i' è  fatto  parola.  Sono  54,  dal  che  puh  dcdursi 
quanto  il  nionumenlo  sia  celebre  e  insigne. —  Gli  Editori. 

(i)  Trovasi  disegnato  ed  inciso  /ie^  Momun.  du  Musée, 
T.  IJij  tav.  70.  —  Gli  Editori. 

(2)  Anche  quest'  erma  di  Bacco  vedesi  delincato  ne' 
JMon.  du  Musée,  T.  II ,  tav.  6.  —  Gli  Editori. 
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N.  348.  POSIDONIUS.  Statue. 

Le  philosophe  assis ,  n  ayant  d'autre  draperie 
qu'un  palliuni ,  est  dans  l'attitude  de  parler.  On 
sait  combien  ce  stoïcien  célèbre  était  ingénieux  et 
éloquent  dans  la  conversation. 

Le  vulgaire  croyait  reconnaître  dans  cette  sta^ 
tue  Bélisaire  réduit  à  la  mendicité.  Mais  Bélisaire 
a  vécu  dans  le  sixième  siècle  de  l'ère  chrétienne, 
et  ce  monument  appartient  évidemment,  pour  le 
style,  à  une  époque  bien  antérieure  (i). 

N.  349.  CANDÉLABRE. 

Les  bustes  du  Soleil  et  de  la  Lune  personnifies , 
et  le  taureau ,  emblème  de  cette  planète ,  sont 
sculptés  sur  les  trois  pans  du  petit  autel  triangu- 
laire qui  sert  de  base  à  ce  candélabre. 

N.  35o.         CANDÉLABRE. 

Les  trois  faces  de  l'autel  triangulaire  qui  en  forme 
la  base  sont  ornées  de  bas-reliefs  représentant  di- 
vers emblèmes  des  sacrifices ,  une  couronne ,  mi 
vase,  une  patere  et  des  lyres. 


(1)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  si.  ÌV,  IV.  4, 
questa  statua  è  data  in  disegno  qual  simulacro  incognito 
di  un  Greco  illustre.  Nelle  spiegazioni  si  congettura  che 
possa  rappresentare  Crisippo.  Feggansi  i  Monum.  scelti 
Borghesiaui,   T.  I,  tav.  io.  -^  Gli  Editori. 
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N.  35 1.  GÉTA.  Buste. 

Ce  buste,  d'une  conservation  parfaite,  repre'sente 
Géta,  frère  cadet  de  Caracalla  et  son  collègue  sur 
le  trône.  Les  bustes  de  cet  Empereur  sont  fort 
rares.  Caracalla  s'efforça  d'eft'acer  la  mémoire  d'un 
frère  qui  fat  sa  victime.  Ce  monument  fut  trouvé 
dans  les  ruines  de  Gabies.  (  Monumenti  Gabini , 
N.  4) 

N.  353,  INOPUS.  Fragment. 

Ce  fragment  appartenait  à  une  statue  demi-^ 
couchée  dont  il  ne  reste  que  la  tète  et  une  partie 
du  torse.  Ce  morceau ,  d'un  travail  excellent ,  a  été 
recueilli  dans  les  ruines  de  Délos.  La  pose  de  la 
figure  peut  donner  lieu  à  conjecturer  qu'on  y  avait 
représenté  le  fleuve  Inopus  qui  arrose  cette  île  sa- 
crée. Souvent  les  dieux  des  petites  rivières  ont  été 
représentés  sans  barbe.  Ce  fragment  précieux  ,  ap- 
porté à  Marseille  par  un  bâtiment  auquel  il  ser- 
vait de  lest,  fut  acquis  par  un  artiste  (M.  Gibelin) 
qui  le  céda  au  Musée. 

Le  cippe  sépulcral  donné  pour  piédestal  au 
fragment,  appartenait  au  tombeau  d'un  affranchi, 
Turpilius  Bioticus.  L'inscription  a  été  publiée^par 
Gruter,  pag.  998,  N.  3. 

]V.  353.  SEPTIME-SÉVKRE.  Buste. 

Ce  buste  trouvé  à  Gabies  avec  celui  de  Géta, 
^.  35 1  ,  ne  le  cède  au  premier  ni  en  finesse    de 
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travail,  ni  en  conservation.  Les  deux  Empereurs  sont 
représentés  en  habit  civil.  La  draperie  en  forme 
d'étole  qui  couvre  les  épaules  de  Septime-Sévère , 
est  celle  que  les  anciens  appelaient  laena.  (  Monu- 
menti  Gabiìd  ,  N.  37.  ) 

N.  354.  AUGUSTE.  Statue. 

L'Empereur  est  revêtu  de  la  toge  5  la  plaque  de 
marbre  que  Ton  voit  à  ses  pieds  fait  allusion  au 
décret  de  la  colonie  ou  de  la  corporation  qui  avait 
élevé  cette  statue  en  l'honneur  du  prince. 

L'inscription  de  Plotia  P^ictoria  qui  orne  le 
piédestal  a  été  publiée  par  Fabretti ,  c.  IV,  N.  379, 
et  par  Muratori ,  p.   1 388  ,  N.   10. 

N.  355.      PERSONNAGE  ROMAIN  inconnu. 
Buste, 

L'habit  militaire  qu'on  remarque  dans  ce  buste 
nous  le  fait  envisager  comme  le  portrait  de  quel- 
que personnage  romain  qui  a  commandé  des  ar- 
mées ou  des  provinces,  au  second  siècle  de  l'ère 
chrétienne  5  la  coupe  de  la  barbe  semble  annon- 
cer cette  époque  (i). 

N.  356.  ROME.   Statue. 

La  ville  éternelle  personnifiée  est  armée  deTé- 
gide  et  assise  sur  un  rocher ,  symbole  de  la  roche 

(0  J^cggansi  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  st.  IH, 
JS.  17.  —  Gli  Editori, 

Visc.  Op.  var.  T.  IV.  So 
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Tarpëïenne.  Cette  statue  de  porphyre  avait  perdu 
les  bras  et  la  tête  qui  étaient  d'une  autre  matière, 
suivant  l'usage  de  la  sculpture  polychrome.  Ces 
parties  ont  été  restituées  en  bronze  doré. 

Les  trois  bas-reliefs  qui  ornent  le  piédestal,  re- 
présentent, 1°  deux  Génies  d'Hercule  portant  la 
massue  de  ce  demi-dieu  j  a.°  deux  autres  Génies 
autour  d'un  cadran  solaire;  3.°  un  Bomain  en  toge 
précédé  par  la  Yaleur,   Virtiis  ^  personnifiée. 

Derrière  la  statue  de  Rome  est  placée,  au-dessous 
de  la  croisée,  l'urne  cinéraire  d'un  jeune  homme 
nommé  Speratus.  L'inscription  a  été  publiée  dans 
le  Trésor  de  Muratori  ,  page   1217,  N.  7. 

Cette  urne  a  pour  piédestal  le  cippe  sépulcral 
de  Siilpicius  Bassus ,  posé  par  son  ami  Nonius 
JsprénaSj  membre  du  collège  sacerdotal  des  Sept 
Épulons.  L'inscription  est  dans  Gruter,  page  807 , 
N.  4  (I). 

N.  357.       PERSONNAGE  ROMAIN  inconnu. 
Busle. 

Ce  Romain ,  dont  le  buste  annonce  Tépoque  des 
Antonins ,  est  représenté  dans  le  costume  civil.  On 
y  remarque  la  laena  posée  par-dessus  la  toge,  et 
formant  par  ses  replis  réguliers  une  espèce  de  large 
bande.  Les  chairs  et  les  draperies  sont  d'une  exé- 
cution parfaite. 


(i)  Oltre  il  Boi  ssardo  e  il  Grutero ,  trovasi  l'iscrizione 
di  Marco  Sulpicio  Basso  riportata  anche  dal  nostro  Au- 
tore  nel  primo  volume  di  queste  Opere  varie,  a  p.  m  ^ 
N.  46.  —  Gli  Editori. 


DEL    MUSEO    NAPOLEONE  ^6'J 

W.  358.  CANIJNIUS.  Statue. 

Celte  figure  en  toge  porte  ,  gravé  sur  la  plin- 
the ,  le  noni  d'un  magistrat  romain  de  la  province 
d'Afrique. 

La  tele  est  antique^  mais  rapportée. 

L'inscription  encastrée  dans  le  piédestal  appar- 
tenait au  tombeau  d'une  Maria  Biifina ,  enfant  de 
quatre  mois  et  d'une  haute  extraction  (i). 

N.  359.        STATUE  IMPÉRIALE,  rragtnenl. 

C'est  un  torse  en  cuirasse  d'un  travail  exquis 
trouvé  à  Gabies,  et  publié  parmi  les  Monuments 
de  cette  ville,  N.  42- 

Ce  fragment  est  placé  sur  le  cippe  sépulcral  de 
deux  frères  j  Attius  Keniistus  et  Ahudius  Seleucus. 
L'inscription  a  été  publiée  par  Muratori,  p.  i3o5  , 
N.   i3. 


(i)  Nel  Supplemento  unito  all'edizione  del  i8o3  questa 
statua  era  descritta  nella  seguente  maniera.  Statue  en  toge 
sur  la  plinthe  de  laquelle  on  Ut  le  nom  du  magistrat  ro-' 
main  auquel  ce  monument  honoraire  avait  été  dressé. 
C'est  un  Lucius  Caninius  ,  gouverneur  de  l'Afrique  pro- 
prement dite.  L'inscnption  en  caractères  romains  mêlés 
d'abréviations  est  ainsi  conçue  :  L  .  CANIO  .  AFR.1CE 
PROCVRl  .  IllI.  Cette  statue,  en  marbre  de  Paros,  est 
tirée  de  Fontainebleau.  Les  mains  manquent;  la  tête  an- 
tique est  rapportée.  Nelle  successive  edizioni  fu  ommesso 
quest'articolo^  e  in  quella  del  1817  lo  trovammo  come  qui 
lo  arrechiamo.  —  Gli  Editori. 
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JN.  36o.  AUGUSTE.  Statue. 

L'Empereur  est  debout:   le   style   large   de    sa 
toge  rappelle  le  goùt  des  e'coles  grecques. 

La  tête  est  antique ,  mais  rapportée  j  on  l'a 
trouvée  près  de  Velletri ,  patrie  d  Auguste. 

Cette  statue  a  été  gravée  dans  le  second  vo- 
lume du  Museo  Pio -Clément  ino. 

L'inscription  qu'on  lit  dans  le  piédestal,  et  qui 
désignait  un  monument  élevé  par  Julius  Hermes, 
offre  des  détails  d'érudition.  Gruter  l'a  publiée, 
p.   194,  n.  9  (1). 

(i)  L'epìgrafe  Gruteriana,  veduta  e  raffrontata  coWati-' 
tografo  anche  dal  Gudio ,  dice: 

C    .    IVLIVS 
HERMES 
CONDVCTOR 

HORREORVM 

SEIANORVM 

LVSTRI    ^    TER    .    TI 

SVA    .    P    .    D    .    D 

Magazzini  e  fondachi  erano  in  Roma  parecchi ,  i  quali 
davansi  a  pigione  per  certo  determinato  tempo  a  chi  te- 
neva in  custodia  merci  e  granaglie  pè'  bisogni  del  pubbli- 
co. Al  Genio  degli  Orrei  Sejanei  offrono  un  donano  an-t 
che  due  fratelli  Acindini  in  bella  lapide  dello  Smezio , 
(p.  28 ,  4)5  ^  altrove  abbiamo  gli  Onci  Galbiani  e  que'  di 
Aniceto,  di  Vergunteio,  di  Domiziano,  ec.  Un  passo  di 
Labeone  darà  luce  al  monumento  dal  N.  Autore  indicato 
come  erudito  :  Rerum  custodiam  quam  horrearius  conduc- 
torJbus  praestare  deberet ,  locatorem  totorum  horreorum 
horrearii  praestare  non  debere  ,  pulo  { Dig.  lib.  X ,  tit.  2, 
log.  tìo  ).  Ed  ecco  indicato  il  locatore ,  il  fittajolo  e  il 
usiode  del  magazzino,  —  Gli  Editori. 
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N.  36 r.  ROME.  Buste  colossal. 

La  louve  allaitant  les  fondateurs  de  Rome, 
sculptée  sur  les  deux  côtés  du  casque,  annonce 
le  sujet  de  ce  buste,  qu'à  la  noblesse  et  à  la  pu- 
reté des  formes  on  pourrait  prendre  pour  une 
image  de  Minerve. 

Les  bas-reliefs  sculptés  autour  du  petit  autel  cy- 
lindrique qui  sert  de  piédestal  à  ce  buste ,  repré- 
sentent une  bacchanale  (i). 

N.  362.  THÉTIS  ou  VÉNUS.  Groupe. 

AVinckelmann  a  cru  reconnaître  Thétis  dans  cette 
Déesse  presque  nue,  placée  sur  le  pont  d'un  na- 
vire ,  et  ayant  sous  ses  pieds  un  cheval  marin. 
Mais  les  Anciens,  qui  avec  Horace  regardaient  Vé- 
nus comme  la  divinité  protectrice  des  navigateurs, 
l'avaient  probablement  représentée  par  cette  figure. 
Les  accessoires  semblent  imaginés  pour  caractérisier 
Vénus  Euploea ,  la  déesse  des  navigations  heu-^ 
reuses. 

Quoique  ce  morceau  doive  beaucoup  à  la  res- 
tauration ,  une  partie  des  accessoires  est  antique. 
On  le  voyait  à  Rome  dans  la  collection  Albani , 
et  il  a  été  acheté  par  ordre  du  Roi. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente  Bacchus    dans   son  caractère   de    Dionysius 


(i)   Un'accurata  e  dotta  spiegazione  di  questo  bel  busto 
vedesi  ne    Rlonumenti  scelti  Borghesiani ,  T.  II  y  tav.  i6. 

'—  Gli  Editori. 
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Pogon  j  avec  une  longue  barbe  et  une  robe  trai- 
nanlc,  accompngné  de  Bacchantes  et  de  Faunes, 
prêt  à  s'asseoir  au  banquet  qu'Icarius  et  sa  fille 
lui  ont  préparé.  Le  festin  est  servi  dans  une  mai- 
son de  campagne  dont  Farchitecture  est  remarqua- 
ble. Plusieurs  bas-reliefs  semblables  sont  parvenus 
jiisqu^'i  nous,  et  ils  ont  été  désignés  avec  peu  de 
critique  par  le  nom  de  Festin  de  Trimalchion , 
comme  s'il  n'y  avait  pas  dans  le  bas-relief  assez 
de  détails  pour  y  faiie  reconnaître  un  sujet  \ny- 
thologique.  La  conformité  qu'on  vient  d'indiquer 
prouve  la  célébrité  d'un  original  commun.  La  môme 
composition  se  retrouve  dans  l'œuvre  de  Marc' An- 
tonio (i). 

N.  363.  MITHRAS.  Bas-relief. 

Le  sacrifice  du  taureau  mystérieux ,  célébré  dans 
un  antre ,  annonce  le  sujet  mitbriaque  de  ce  bas- 
reliefj  qui  n'est  pas  si  riche  d'accessoires  et  de  sym- 
boles que  celui  du  N.  344-  Les  bustes  du  Soleil  et 
de  la  Lune  sont  sculptés  dans  le  haut. 


(i)  Benché  il  PVinckelmann  trovasse  più  probabile  che 
il  gruppo  qui  accennato  rappresentasse  Tetidc  ,  non  gli  è 
sfuggito  il  sospetto  che  potrebbe  ancìì?  essere  una  Venere 
col  sovrannonie  di  sùnloia  guai  l'cnera^asì  nelV  isola  di 
Gnido ,  come  si  ha  da  Pausania  (lib.  I,  e.  i).  leggasi 
la  Storia  dell'arte  del  disegno,  T.  II,  p.  3gi ,  ediz.  di 
Roma.  Quanto  al  bassorilievo  del  Bacco  barbato ,  vede  si 
inciso  neWAdmiranda  Rodi.  ant.  tav.  71.  —    Gli  Editori. 
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N.  364-  ANTINOUS.  Buste  colossal. 

Cette  tête  antique  du  favori  d'Adrien,  d'une 
exéculion  admirable  et  d'une  parfaite  conservation, 
semble  le  représenter  sous  les  formes  d'Osiris.  Le 
trou  qu'on  remarque  au  sommet  de  la  tête ,  ne 
pouvait  porter  que  la  fleur  de  lotus ,  symbole  des 
divinités  de  l'Egypte,  où  le  jeune  Bithynien  avait 
perdu  la  vie.  Les  cavités  des  yeux  devaient  rece- 
voir probablement  des  pierres  précieuses:  les  dra- 
peries et  les  accessoires  étaient  sans  doute  de 
bronze  doré,  suivant  la  métbode  choisie  par  les 
anciens  dans  les  ouvrages  colossaux  de  la  sculpture 
polychrome. 

Ce  buste  précieux  a  été  gravé  dans  les  Monu- 
ments inédits  de  Winckelmann ,  N.   i  ^9. 

Le  petit  autel  cylindrique  orné  de  griffons ,  de 
feuillages  et  d'autres  emblèmes  bachiques ,  et  qui 
sert  de  piédestal  à  ce  buste,  avait  été  placé  sur 
le  tombeau  de  Lucius  J^estiarius  Trophinius.  L'ins- 
scription  a  été  publiée  dans  le  Trésor  de  Gruter, 
pag.   ii53  ,  N.  2. 

N.  365.  HÉROÏNE.  Buste. 

Cette  tête  d'un  gi-and  style  semble  représenter 
une  héroïne  affligée ,  qui  lève  tristement  ses  regards 
vers  le  ciel.  L'absence  de  tout  sj'^mbole  nous  laisse 
dans  l'incertitude  si  c'est  Niobé  ou  Danaé,  ou  An- 
dromaque,  ou  Déjanire,  ou  quelqu'autre  héroïne 
de  la  mythologie ,  dont  Hésiode  avait  décrit  les 
aventures  et  les  désastres  ,  et  Simonide  composé 
les  complaintes. 
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N.  366.        /VLEXANDRE-LE-GRAND.  Hermès. 

L'inscription  grecque  gravée  au  haut  de  la  gaine  y 
présente  le  nom  dH Alexandre~le- Macédonien  ^  fils 
de  Philippe.  Cet  hennés  de  marbre  penlélique , 
dont  le  temps  a  corrodé  la  superiicie,  est  le  por- 
trait le  plus  authentique  d'Alexandre-le-Grand  qui 
nous  soit  parvenu.  Le  cou  est  tant  soit  peu  penché 
vers  l'épaule  gauche  :  cette  attitude  était  familière 
à  Alexandre  5  ses  biographes  Font  remarqué. 

Ce  monument,  trouvé  à  Tivoli  (Tancien  Tibur) 
en  1779,  fut  donné  au  Musée  par  feu  le  chevalier 
Azara,  ministre  du  Roi  d'Espagne.  Il  a  été  gravé 
dans  ï Iconographie  grecque,  pi.  89  (i). 

N.  367.  APOLLON.  Buste. 

Cette  tête  colossale  d'Apollon  nous  présente  le 
fils  de  Latone  avec  une  coiffure  que  nous  retrou- 
vons dans  les  images  les  plus  anciennes  de  ce  dieu. 
C'est  probablement  une  imitation  antique  d'un  ou- 
vrage de  cette  époque  reculée. 

N.  368.  APOLLON.  Tête  colossale. 

La  physionomie  de  convention  que  les  anciens 
statuaires  ont  donnée  aux  têtes  d'Apollon  ^^Tait 
reconnaître  le  fils  de  Latone  dans  cet  excellent 
ouvrage. 


(i)  Tai',  II,   T.  II,  ediz.  di  Milano.  —  Gli  Editori. 
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N.  369.  DIANE.  Buste  colossal. 

L'arrangement  de  la  chevelure ,  qui  se  réunit 
en  un  seul  nœud  au  sommet  de  la  tête^  a  été 
souvent  donné  par  les  artistes  anciens  aux  images 
de  la  sœur  d'Apollon ,  et  contribue  à  nous  la  faire 
reconnaître  dans  ce  buste,  dont  les  parties  anti- 
ques sont  d'un  très-beau  style. 

Dans  l'embrasure  de  la  croisée  est  placé  le 
cippe  sépulcral  de  Baehius  Félix ,  dont  l'inscrip- 
tion a  été  publiée  dans  le  Trésor  de  Gruter,  pa- 
ge 763,  N.  3.  Ce  cippe  est  surmonté  par  l'urne 
cinéraire  de  Lorania  Cjpare^  ornée  de  sculptu- 
res (i). 

N.  370.         MARC-AURÈLE.  Tête  colossale. 

Le  buste  désigné  sous  ce  numéro  a  toujours  fait 
le  pendant  de  celui  de  Lucius  Vérus ,  N.  372,  et 
a  été  trouvé  dans  la  même  fouille.  L'exécution  de 
cet  ouvrage  de  sculpture  est  belle,  mais  toutefois 
au-dessous  de  celle  du  pendant. 

N.  371.  ÉPICURE  ET  MÉTRODORE. 

Hermès. 

Cet  hermès  à  deux  têtes  est  le  portrait  d'Épi- 
cure  et  de  son  ami  Métrodore  de  Lampsaque.  Les 
Epicuriens  solennisaient ,  le  20  de  chaque  mois,  la 


(i)  Feggansi  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  T.  II, 
p.  35,  N.  28.  —  Gli  Editori. 
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mémoire  de  ces  deux  philosophes.  Un  pareil  her- 
nies trouvé  à  Rome,  avec  les  noms,  a  fait  con- 
naître ces  deux  portraits. 

N.  372.         LUCIUS  VÉRUS.  Tête  colossale. 

Le  portrait  de  ce  Prince ,  qui  tirait  vanité  de 
la  noblesse  de  sa  figure ,  est  un  chef-d'œuvre  de 
goût  et  de  finesse  d'exécution.  Il  a  été  découvert, 
avec  plusieurs  autres  bustes  du  même  Empereur 
et  de  Marc-i\.urèle  qui  Favait  adopté  pour  frère  y 
lì  une  lieue  de  Rome  sur  la  voie  Cassienne ,  dans 
la  ferme  i^ Acqua  Traversa ,  oii  Lucius  Vérus  avait 
une  maison  de  plaisance  (i). 

N.  373.  GERMANICUS.  Statue. 

Le  neveu  de  Tibère ,  que  son  caractère  noble 
et  doux  fit  tant  regretter  des  Romains ,  est  re- 
présenté par  cette  statue  :  ses  médailles  nous  le 
font  reconnaître  ;  et  la  statue  de  l'Empereur  Claude 
son  frère,  trouvée  en  même  temps,  et  qui  en  fait 
le  pendant,  met  cette  découverte  hors  de  doute. 
Germanicus  est  presque  nu  ,  à  la  manière  héroï- 
que. Les  deux  statues  avaient  été  élevées  dans  la 
Basilique  de  Gabies,  et  furent  retrouvées  en  1792 
parmi  les  ruines  de  cet  édifice.  On  les  voit  gravées 
dans  les  Monumeiitl  Gahini ,  numéros  7  et  5. 

(i)  Così  questa^  come  la  testa  colossale  di  Marc  Aurelio 
indicata  al  N.  670  ,  trovatisi  incise  in  rame  e  illustrale 
nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  st.  V,  N.  10  e  11  , 
e  né'  Monument»  S'^elti  lìorghesiani ,  T.  II,  tav.  25  e  26. 
—  Gli  Editori. 
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Dans  le  piédestal  du  Germanicus  on  a  encastré 
l'inscriplion  sépulcrale  de  Caìdis,  affranchi  iVJpo- 
nus,  publiée  par  Spon ,  Miscellanea,  sect.  VI. 

N.  374.  CLAUDE.  Statue. 

Cette  statue  du  faible  successeur  de  Caligula, 
trouvé  dans  les  ruines  de  Gabies  en  1792  ,  avec 
celle  de  Germanicus  son  frère ,  se  reconnaît  faci- 
lement par  la  comparaison  des  médailles  frappées 
sous  son  règne  et  avec  son  efiide.  Le  costume  est 
le  même  dans  les  deux  statues  ;  mais  l'exécution 
de  l'autre  a  été  mieux  soignée. 

On  a  encastré  dans  le  piédestal  l'inscription  sé- 
pulcrale àiUngonìus  Diadumenus. 

N.  375.  SEPTIME-SÉVÈRE.  Buste. 

L'Empereur  est  revêtu  de  la  chlamj'^de  impé- 
riale, appelée  paludamentum. 

N.  376.  ACHILLE.  Statue. 

Le  jeune  héros,  sans  aucun  vêtement,  a  la  lète 
couverte  d'un  casque,  et  un  anneau  ou  épisphj^ 
rion  au-dessus  de  la  malléole  de  la  jambe  droite. 
On  conjecture  que  cet  accessoire  a  été  placé  comme 
une  défense  sur  cette  partie  du  corps  d'Achille , 
qui  seule,  suivant  une  tradition  mythologique, 
n'était  pas  invulnérable:  d'ailleurs  la  beauté  de  la 
tête  et  l'air  guerrier  de  la  figure  conviennent  par- 
ticulièrement au  fils  indomptable  de  Thétisj  et  on 
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peut  croire  que  cette  statue  est  une  imitation  an- 
tique de  l'Achille  en  bronze  d'Alcamène  (i). 

N.  377.  FAUNES.  Statues. 

Ces  jeunes  derui-dieux  jouent  de  la  flûte  :  ils 
sont  représentés  dans  le  moment  où  ils  prennent 
haleine.  C'est  ce  qu'exprimait  Tépithète  dUAnapauo- 
menos,  donné  par  l'antiquité  au  Faune  que  Pro- 
togène avait  peint  dans  la  même  action ,  et  qui 
probablement  a  été  le  modèle  de  ces  deux  statues. 
Le  Faune  appuyé  sur  un  pilastre  est  plus  parfait 
que  l'autre.  On  l'a  gravé  dans  plusieurs  ouvra- 
ges d'antiquité ,  et  dernièrement  dans  le  Musée 
Royal  (a). 

N.  378.  SEXTUS  POMPÉUS.  Statue. 

La  disposition  de  la  chevelure  fait  reconnaître 
dans  cette  figure  héroïque  un  personnage  romain: 
il  semble  que  les  traits  de  la  physionomie  offrent 
quelque  ressemblance  avec  ceux  de  Sextus  Pompée, 
tels  qu'on  les  voit  gravés  sur  ses  médailles.  Cette 
statue,  trouvée  près  de  Monte  Porzio ,  non  loin 
de  Tuscidum,  a  été  exécutée  en  marbre  de  Paros 
par  l'artiste  grec  Ophélion ,  fils  d'Aristonidas  :  ce 
statuaire  a  gravé  son  nom  sur  le  derrière  de  la 
cuirasse  qui  sert  de  soutien  à  la  figure. 


(i)  Questa  è  la  statua  d'Achille  di  cui  ahhiam  fatto 
cenno  al  N.  276,  P'^S'  4^^-  —  ^^^  Editori. 

(2)  V.  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  T.  II ,  p.  27, 
N.  8.  — .  Gli  Editori. 
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L'inscription  sépulcrale  d\^lius  Pastor,  publiée 
par  Gruter,  p.  1119,  N.  6,  est  encastrée  dans  le 
piédestal  de  la  statue. 

N.   379.  VENUS    SORTANT    DU    BAIN.    Statuc. 

La  Déesse,  à  moitié  enveloppée  d'une  large  dra- 
perie qu'elle  retient  de  la  main  gauche,  lève  la 
main  droite  vers  sa  tête,  comme  pour  relever  et 
nouer  sa  chevelure  (i). 

N.  38o.  THALIE.  Statue. 

La  couronne  de  laurier  qui  ceint  la  tête  de  cette 
figure j  convient  à  une  Muse:  d'après  cette  auto- 
rité, le  masque  comique  et  le  volume,  attributs 
de  la  Muse  de  la  comédie  ,  ont  été  ajoutés  par 
le  sculpteur  moderne. 

Cette  statue  a  été  tirée  des  jardins  de  Versailles. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente un  sacrifice  à  Ariadne,  épouse  déifiée  de 
Bacchus. 

N.  38 1.  LES  NYMPHES.  Groupe. 

Trois  Nymphes  sont  dans  l'action  de  suspendre 
leurs  vêtements  humides  autour  d'une  colonne  comme 
pour  les  sécher.  Ce  petit  groupe ,  d'une  invention 
pleine  de  grâce,  a  produit  un  nombre   infini  d'i- 

(i)  F.  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  si.  VI,  iV.  8, 
oi^'è  detto  che  le  parli  ìgiiude  di  questo  simulacro  sono 
di  una  rara  eleganza,  e  straordinario  e  sommamente  gra^ 
zioso  ne  e  Vatteggiamenlo,  —  Gli  Editori. 
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milations  :  il  semble  avoir  été  imaginé  pour  sup- 
porter un  vase,  ou  pour  faire  Tornement  d'une  fon- 
taine j  il  a  été  placé  en  conséquence  dans  le  bassin 
d'une  fontaine  de  marbre. 

Le  chevalier  Piranesi  l'a  gravé  dans  son  recueil 
de  Vases,  pi.  8i   (i). 

N.  382.  THALIE.  Statue. 

Il  existe  plusieurs  répétitions  antiques  de  cette 
figure,  remarquable  par  l'ample  draperie  qui  l'en- 
\eloppe. 

Le  bas-^relief  encastré  dans  le  piédestal  est  un 
ouvrage  de  l'ancienne  école  grecque,  et  représente 
le  combat  d'Apollon  contre  Hercule  qui  vient  d'en- 
lever le  trépied  de  Delphes. 

N.  383.  COMMODE  jeune.  Busie. 

Malgré  l'âge  tendre  du  fils  de  Marc-Aurèle  re- 
présenté par  ce  buste,  la  physionomie  a  assez  de 
caractère  pour  être  reconnaissable  :  les  cheveux,  et 
la  draperie  qui  couvre  Tépaule  gauche,  sont  exé- 
cutés avec  un  goût  exquis. 

Dans  l'embrasure  est  placé  un  trépied  moderne 
d'un  dessin  très-élégant ,  exécuté  en  marbre  rouge 
antique  avec  la  plus  grande  finesse. 


(i)  Vedesi  inciso  tra  le  Sculture  della  Villa  Borghese, 
st.  JII ,  N.  6,  c  ne'  Monuxn.  scelti  Borghesiani ,  T.  /» 
(ai'.  36,  —  Gli  Editori. 
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N.  384.  JULlà  PAULLA.  Buste. 

Les  traits  de  la  première  femme  d'Antonin  Eia- 
gabale,  comius  par  les  médailles,  se  retrouvent 
sur  ce  buste,  qui  est  d'une  belle  conservation. 

La  petite  statue  de  porphyre  placée  dans  Tem- 
brasure  de  la  croisée,  est  un  ouvrage  du  seixième 
siècle. 

N.  385.  VÉNUS  mabiiib.  Groupe, 

La  Déesse,  sans  aucun  vêtement,  et  h-peu-près 
dans  la  même  attitude  que  la  Vénus  de  Médicls 
et  celle  du  Capitole,  parait  être  sortie  de  la  mer  j 
un  dauphin  qui  en  est  le  symbole  est  à  ses  pieds  ; 
l'Amour,  debout  sur  ce  dauphin,  semble  regarder 
Vénus  avec  admiration. 

Sur  le  piédestal  est  un  bas-rehef  grec  où  Win- 
ckelmann  a  cru  voir  Philoctète  {Mojium.  inediti, 
N.  120).  Il  est  plus  probable  que  le  guerrier  est 
Thémistocle  ou  Cimon ,  puisque  la  figure  qui  est 
vis-à-vis  est  celle  de  la  Victoire  ;  et  l'aigrette  de 
vaisseau  qu'elle  a  dans  sa  main  est  le  symbole 
d'une  victoire  navale.  La  figure  de  Minerve,  élevée 
sur  une  colonne  à  laquelle  un  serpent  s'entortille , 
représente  la  statue  de  Minerve  Poliade ,  à  la  garde 
de  laquelle,  suivant  l'opinion  superstitieuse  des 
Athéniens,  veillait  toujours  un  grand  serpent  in- 
visible (i). 

(i)  ancorché  sia  questa  Venere  la  medesima  che  fa 
dticritta    sotto    il  N.  254,  ^l^biam  creduto  replicarne  la 
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IV.  386.  VENUS  victorieuse.  Groupe. 

Cythérée ,  qui  par  ses  charmes  a  captive  le  Dieu 
de  la  guerre ,  a  dans  ses  mains  l'epée  de  son  amant, 
tandis  que  Cupidon,  à  côté  d'elle,  semble  essayer 
le  casque  du  dieu  vaincu. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente Bacchus  pogon  ou  barbu ,  menant ,  comme 
divinité  de  l'année ,  la  danse  des  Saisons.  Elles 
sont  trois,  suivant  la  mythologie  la  plus  ancienne; 
le  style  de  ce  morceau  de  sculpture  tient  de  l'é- 
trusque (2), 

N.  387.  VÉNUS  DBAPÉE.  Groupe. 

Ce  groupe,  qui  représente  la  mère  de  l'Amour 
avec  son  fils  ,  intéresse  les  artistes  et  les  antiquaires, 
par  l'inscription  grecque  qui  est  gravée  sur  la  plin- 
the ,  et  qui  présente  le  nom  de  Praxitèle.  D'après 
cette  autorité ,  on  est  fondé  à  croire  que  ce  mor- 
ceau de  sculpture  est  une  imitation  de  la  Vénus 
drapée  de  Praxitèle,  que  les  Pariens  de  l'Helles- 
pont  préférèrent  dans  leur  choix  h  la  Vénus  de 
(iiiide  du  même  maitre. 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  une  déesse , 

descrizione  per  la  nuova  spiegazione  che  dà  il  Fiscontl 
al  Bassorilievo  PVinckelmanniano ,  del  quale  un  disegno 
assai  più  accurato  può  vedersi  nei  Mon.  du  Mus.  T.  //•'', 
p.  lì.  —  Gli  Editori. 

(2)  F.  le  Sculture  della  Villa  Borghese  ,  st.  F,  N.  7 , 
e  i  Monumenti  scelli  Eorghesiani  ,  T.  /,  tav.  28.  —  Gli 
Editori, 
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tenant   dans   sa   main   un  long  sceptre,  exécutée 
dans  le  style  des  monuments  choragiques. 

N.  388.  VÉNUS  DE  TROAS.  Statue. 

Quoique  la  pose  de  cette  figure  de  Vénus  soit 
à-peu-près  la  même  que  celle  de  la  Vénus  de  Gnide, 
ce  qui  la  distingue  particulièrement,  c'esi  le  petit 
coffre  sur  lequel  tombe  la  draperie  que  la  Déesse 
retient  de  la  main  gauche.  Il  existe  à  Rome  une 
statue  toute  pareille ,  sur  laquelle  on  lit  une  ins- 
cription grecque  qui  nous  apprend  que  le  statuaire 
Ménophante  l'avait  imitée  de  la  Vénus  de  Troas, 
Cette  ressemblance  nous  assure  que  la  statue  que 
nous  examinons  est  aussi  une  imitation  du  même 
original ,  exécutée  probablement  par  quelqu'élève 
de  Praxitèle,  sous  Alexandre-le- Grand  qui  rétablit 
cette  ville  antique. 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  un  Faune 
dansant. 

N.  389.  MINERVE.  Statue. 

La  beauté  majestueuse  de  la  tête,  l'agencement 
des  draperies  ,  où  la  vérité  et  la  variété  s'allient 
à  un  style  noble  et  sévère,  distinguent  cette  sta- 
tue de  la  Déesse  d'Athènes ,  imitée  probablement 
de  quelque  original  de  Phidias,  peut-être  de  la  Mi- 
nerve de  bronze  qu'on  avait  surnommée  la  Belle. 
Dans  la  statue  de  Phidias ,  la  Déesse  armée  avait 
la  lance  et  le  bouclier,  ainsi  que  celle  que  nous 
examinons.  Le  collier  de  perles  qui  orne  le  cou 
s'accorde  bien  avec  Tépithète  qu'on  avait  donnée 
Vise.  Op,  var.  T.  IV.  3i 
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à  la  statue  dont  on  peut  croire  la  nôtre  une  imi- 
tation. Celle-ci  est  de  marbre  de  Paros. 

N.  390.  VÉNUS  ou  NYMPHE.  Statue. 

La  disposition  de  la  draperie  dans  cette  figure 
de  Venus  demi-nue  est  à-peu-près  la  même  que 
celle  d'une  autre  statue  indiquée  sous  le  N.  879, 
mais  le  bras  droit  et  la  tête  ont  moins  de  mou- 
vement. 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  un  Faune 
dansant  accompagné  d'une  panthère. 

N.  391.  DIANE.  Statue. 

Le  mouvement  de  cette  figure ,  et  les  vestiges 
du  carquois  qui  restent  encore  sur  l'épaule  droite, 
ne  laissent  pas  de  doute  sur  le  sujet.  Cest  la  fille 
de  LatonCj  prêLe  h  frapper  de  ses  flèches  divines 
quelque  objet  de  sa  colère-  car  sa  longue  tunique 
ne  convient  pas  au  costume  d'une  chasseresse,  Un 
grand  nombre  de  figures  de  Diane,  avec  la  même 
pose,  existent  dans  plusieurs  collections,  et  prou- 
vent que  cette  statue  est  l'imitation  de  quelque 
original  célèbre. 

Le  bas-relief  du  piédestal  représente  une  Mènade 
ou  Bacchante  en  fureur  ayant  entre  ses  mains  un 
des  objets  des  mystères  dionysiaques. 

N.  392.  TRANQUILLINA  en  Cerès. 

L'épouse  de  Gordien  Pie,  fille  de  Mysithéus , 
est  représentée  la  lète  coiffée  d'un  voile.  Ce  cos- 
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tiune  a  servi  d'autorité  à  l'artiste  moderne  pour 
Ini  donner  les  attributs  de  Ce'rès.  Souvent  les  Im- 
pératrices ont  été  représentées  par  les  statuaires 
anciens  avec  les  emblèmes  de  cette  divinité. 

N.  393.  BACCHUS.  Statue. 

L'attitude  que  nous  avons  remarquée  dans  la 
statue  de  ce  dieu,  N.  1 44  ?  exprime  également  en 
celle-ci  la  mollesse  et  le  repos.  La  pose  de  la  fi- 
gure ne  diffère  pas  beaucoup  de  l'autre  j  mais  dans 
celle-ci  les  proportions  sont  plus  svelles,  et  la  tête 
semble  tourner  des  regards  propices  vers  le  spec- 
tateur. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  a  fait 
l'ornement  de  quelque  tombeau  grec.  L'artiste  a 
représenté  un  guerrier  j  et  une  femme  qui  semble 
lui  présenter  à  boire.  C'était  une  des  cérémonies 
nuptiales  de  l'antiquité. 

N.  394.  LES  DANSEUSES.  Bas-relief. 

Cinq  jeunes  femmes,  se  tenant  par  la  main  dan- 
sant aulour\l'un  temple  d'architecture  corinthienne. 
Elles  donnent  une  idée  de  ces  chœurs  où  le  chant 
des  hymnes  et  la  danse  s'unissaient  pour  embellir 
les  fêtes  du  paganisme  (i). 

Au-dessus  de  l'arcade  qui  donne  entrée  dans  la 
salle,   et   au-dessus   de   la   niche   la  Diane,  sont 


(r)  Questo  è  il  bassorilievo  originale  di  marmo  pente." 
lieo  da  cui  fu  cavata  la  controprova  in  gesso  descritta  al 
N.   149,  p.  369.  —  Gli  Editori. 
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encastres  dans  les  tympans  deux  grands  bas-reliefs 
qui  autrefois  ont  fait  partie  du  même  sarcophage. 
Celui  du  fond  représente  le  conseil  des  Grecs , 
de'crit  dans  le  premier  livre  de  l'Iliade  ^  et  la  que- 
relle d'Agamemnon  et  d'Achille.  On  voit  au  milieu 
de  la  composition  ce  héros  qui  s*est  levé  pour  se 
retirer  dans  sa  tente  ;  derrière  lui  est  Minerve  par 
qui  sa  colère  vient  d'être  calmée.  Le  sujet  de  l'au- 
tre bas-relief  est  la  rançon  d'Hector  :  prosterné  aux 
genoux  d'Achille  ,  le  malheureux  Priam  embrasse 
ces  mains  meurtrières  qui  se  sont  baignées  dans 
le  sang  de  ses  fils,  et  qui  viennent  de  le  priver 
de  celui  qui  était  le  soutien  de  son  troue  et  de 
sa  patrie. 

N.  395.  CANDÉLABRE. 

Ce  candélabre  est  le  plus  grand  qui  nous  reste 
de  l'antiquité,  et  un  des  plus  remarquables,  tant 
par  la  singularité  de  sa  forme  que  par  Texcellence 
et  la  variété  des  sculptures  qui  en  font  l'ornement. 
La  plupart  de  ces  emblèmes  ont  rapport  à  Bac- 
chus ,  et  les  quatre  masques  sont  des  Silènes  et 
des  Faunes.  Trois  figures  de  harpies,  monstres 
ailés  à  tête  de  femme,  ornent  les  coins  du  pied 
triangulaire. 

Ce  monument ,  qui  était  autrefois  à  Rome  dans 
le  palais  de  Salviati,  fut  restauré  parle  chevalier 
J.  B.  Piranesi,  architecte  et  graveur  célèbre,  qui 
l'avait  destiné  à  la  décoration  de  son  tombeau , 
et  qui  l'a  gravé  sur  deux  planches  (  Vasi  ^  nu- 
méros  102  et   io3.  )  (i). 

(i)  Ce  candélabre,   dice  il   conte  de  CUirac ,   serait    le 
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N,  396.  HERCULE.  Hermès. 

C'est  uà  hermès  demi-figure.  Le  héros  est  tout 
enveloppé  dans  la  peau  du  lion  de  Némée.  Ces 
hermès  faisaient  l'ornement  des  gymnases  et  des 
jardins  (i). 

plus  grand  qui  nous  reste  de  l'antiquité,  et  un  des  plus 
remarquables  ,  tant  par  la  singularité  de  sa  forme,  que  par 
l'excellence  et  la  variété  des  sculptures  qui  en  font  l'or- 
nement, s'il  avait  toujours  existé  ainsi;  mais  il  a  été  formé 
de  différents  fragments  d'autels,  de  candélabres  et  de  tré- 
pieds antiques  eu  grande  partie  par  J.  L.  Plranesi ,  archi- 
tecte et  graveur  célèbre.  Tanto  e  poi  vero  che  il  Piranesi 
ayea  destinalo  questo  candelabro  per  ornamento  del  suo 
sepolcro  j  che  unita  all'  epilaflo  fattogli  dal  Marcelli 
(Inscr.  e.  s. ,  p.  120)  leggiamo  questa  indicazione  incisa 
nella  base  perinsignis  candelabri  ,  quod  ad  Piranesii  sepul- 
crum  stat ,  ac  omnium  in  se  oculos  et  mole  ipsa  et  artificio 
convertit. 

CIVIS  .  HOSPESVE  .  SCIRE  .  SI  .  UBET 

PIRANESl  .  OPVS  .  SVM 

ARTIFICI  .  CARVM  .  PRAE  .  CETERIS 

QVAECVMQVE  .  IN  .  AVENTINO 

AVT  .   VSQ^T'AM  .  ALIBI   .  MIRARIS 

ITAQVE  .  SEPVLCRI  .  SOCIVM 

HIC  .  ME  .  STARE  .  IVSSIT 

ANTIQVITATIS    .    SPECIMEN 

DE  .  ARTE  .  SVA 

Nel  partire  i  figli  del  Piranesi  da  Roma  ,  portarono 
seco  il  candelabro ,  e  lo  cedettero  al  Museo  di  Parigi , 
ove  ora  fa  bella  mostra  di  se.  —  Gli  Editori. 

(i)  Fiene  quest'erma  dal  Castello  Richelieu^  e  trovasi 
inciso  nei>  Monuments  du  Musée  ,  T.  II,  tav.  38.  —  Gli 
Editori. 
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N.  397.  VENUS.  Buste. 

Cette  tête,  en  marbre  de  Paros,  d'une  grande 
beauté  et  parfaitement  conservée,  appartenait  à  une 
répétition  antique  de  la  Vénus  du  Capitole  (i). 

N.  398.  INSCRIPTIOiNS  trjopéenxes. 

Ces  deux  inscriptions  en  vers  grecs  avaient  été 
placées  par  Hérode  Atticus  ,  personnage  célèbre 
du  temps  des  Antonins  ,  dans  sa  campagne  près 
de  Rome,  appelée  le  Triopium  :  de  là  les  anti- 
quaires ont  donné  à  ces  marbres  le  nom  d'///\v- 
criptiojis  triopcennes.  Le  sujet  de  ces  poëraes  est 
la  dédicace  du  Triopium  aux  grandes  déesses,  et 
la  consécration  d  un  monument  à  Regilla ,  damo 
romaine ,  dont  Hérode  était  veuf.  Plusieurs  savants 
ont  fait  de  ces  inscriptions  le  sujet  de  leurs  re- 
chercbes  (2). 


(i)  Benché  la  testa  di  V^cnerc  scolpita  in  marmo  sia- 
tuario  per  le  vaghissime  forme  interamente  rassomigli 
alla  Venere  Capitolina  ,  pure  a  quella  si  soprappone  per 
la.  maggior  perfezione  citila  scultura.,  essendo  questo  pre- 
zioso monumento  uno  dei  più  perfetti  che  ci  sieno  rimasti 
deWarte  greca.  Veggasi  incisa  nelle  Sculture  della  Villa 
Borghese,  stanza  VU ^  Tf.  19,  e  nel  Museo  Bouillon  il- 
lustrato dal  Saint-Victor ,  V.  IH.  —  Gli  Editori. 

(2)  Son  queste  le  celebri  Iscrizioni  Triopee  riferite  in 
quest'Opere  varie  con  ampio  commentario  nel  tomo  /, 
P-  237  e  segg.  —  Gli  Editori. 
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N.  399.        ANTIOPE  ET  SES  FILS.  Bas-relief. 

La  réconciliation  de  Zéthus  avec  Amphion  son 
frère ,  faite  par  l'entremise  d'Antiope  leur  mère , 
qui  les  avait  eus  de  Jupiter,  a  été  le  sujet  de  plu- 
sieurs anciennes  tragédies;  et  c'est  aussi  celui  de 
cet  excellent  bas-relief  de  style  grec  ,  auquel  les 
Romains  j  sans  doute  pour  que  le  sujet  ne  demeurât 
pas  incertain,  ont  ajouté  les  trois  noms,  ZETHUS, 
ANTIOPA,  xAMPHION  (i). 

N.  4oo>  DIANE  cuAssEREssE.  Statue. 

Cette  statue  ,  un  peu  moindre  que  nature  ,  re- 
présente Diane  en  habit  de  chasse ,  la  tunique  re- 
levée au-dessus  du  genou  ,  et  les  pieds  chaussés 
de  cothurnes:  la  Déesse  est  dans  l'attitude  de  lan- 
cer ses  flèches. 

L'autel  rond  sur  lequel  on  la  voit  placée,  avait 
été  consacré  à  Diane  lucifera  ou  a  la  Lune  j  les 
bas-reliefs  qui  l'ornent  en  sont  la  preuve:  le  buste 
de  la  Lune  est  sculpté  des  deux  côtés 5  au  bas  on 
voit  la  tête  colossale  de  l'Océan  caractérisé  par 
les  cîielae  ou  pattes  de  crabes  qui  sortent  de  son 

(i)  Questo  insigne  bassoriliei'O  trovasi  inciso  in  rame  e 
illustrato  dal  TVinckelmann  ne'  Monumenti  antichi  inediti 
{Part.  II,  pag.  ii3,  iV.  85)  e  nella  Storia  dell'arte 
(  lib.  Vili ,  e.  IVf  N.  Z).  Egli  crede  rappresentativi 
Zeto  ed  Anfione  che  consolano  la  lor  madre  pel  cattivo 
trattamento  usatole  da  Lieo  di  lei  marito  e  loro  padre 
putativo.  Un  altro  simile  bassorilievo ,  ma  senza  i  nomi , 
ritrovasi  nella  Villa  Albani ,  segnato  dal  Morcelli  nclPìn- 
dicazione  antiquaria  col  N.  664-  —  Gli  Editori. 
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front.  Le  buste  de  Phosphorus ,  enìbléme  de  Yé- 
toile  du  matin ,  et  celui  d'Hesperus  ,  allegorie  du 
soir,  ont  pour  symbole  deux  flambeaux j  celui  du 
premier  est  élevéj  le  flambeau  de  l'autre  est  ren- 
versé, et  semble  s'éteindre  dans  l'Océan  (i). 

N.  4oi-  ISIS  GRECQUE.  Buste. 

Plusieurs  attributs  font  reconnaître  Isis  dans 
celte  belle  tête  de  marbre  de  Paros.  Les  petites 
cornes  qui  sortent  de  son  front  sont  celles  d'Io , 
qui  suivant  les  Grecs ,  après  sa  métamorpbose , 
était  devenue  la  Déesse  de  l'Egypte  :  les  pavots  de 
Cérès  caractérisent  également  Isis ,  que  le  paga- 
nisme confondait  avec  elle  :  le  petit  serpent  applati 


(i)  Il  panneggiamento  tutto  antico  dì  questa  statua  e 
lavorato  con  arte  eccellente  in  un  bellissimo  alabastro  orien- 
tale agatino.  La  testa  ^  che  porta  la  luna  in  su  la  fronte  ^ 
le  braccia  disposte  in  atto  di  attere  scaricato  l'arco ,  e  le 
gambe  ricoperte  dal  grosso  in  giù  coi  coturni  da  caccia- 
trice ,  sono  di  bronzo  e  moderne.  Due  altri  simili  simu- 
lacri di  Diana,  minori  parimente  del  naturale^  e  simili  a 
questo^  si  trovano ,  l'uno  nella  Galleria  di  Dresda  ,  l'altro 
nella  Villa  Albani:  un  terzo  y  alquanto  più  grande,  era 
già  nel  palazzo  Verospi ,  e  in  tutti  V  estremità  ne  sono 
supplite  modernamente  di  bronzo.  Gli  antichi  Greci,  come 
notò  già  J^inchelmann  ,  non  composero  mai  figure  grandi 
di  solo  alabastro^  ma  lavorando  in  quella  pietra  i  pan- 
neggiamenti ,  usarono  di  farne  le  carnagioni  di  altra  ma- 
teria. Così  leggiamo  nella  Descrizione  della  Villa  Borghese 
ov'  è  inciso  in  rame  questo  simulacro  di  Diana  { st.  Vili., 
N.  II).  Quanto  poi  al  bassorilievo ,  sovra  cui  è  collocato 
nel  Museo  di  Parigi^  veggasi  inciso  e  illustrato  nel  Win- 
chdmann,  Monumenti  inediti,  Par.  I ,  p.  24>  ^'  ^^*  — 
Gli  Editori. 
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qui  orne  le  diadème,  était  un  emblème  des  divi- 
nite's  égyptiennes  ,  et  le  croissant  désigne  la  lune 
que  cette  antique  contrée  révérait  dans  sa  Déesse. 
La  grâce  de  la  physionomie,  ainsi  que  l'exécution 
et  l'arrangement  de  la  chevelure,  se  réunissent  à 
une  parfaite  conservation  pour  augmenter  l'intérêt 
de  ce  monument.  11  était  dans  le  cabinet  du  mar- 
quis de  Drée,  et  on  l'a  acheté  par  ordre  du  Roi. 

N.  4oa.  CHIEN.  Statue. 

Ce  chien  j  sculpté  en  marbre  de  Luni ,  a  été 
trouvé  dans  les  ruines  de  Gabies.  Les  chiens  en 
le  voyant  à  la  Villa  Borghese  ont  souvent  aboyé. 
(  Monumenti  Gabini ,  N.  43-  ) 

N.  4o3.  PANDORE.  Bas-relief. 

Pour  donner  une  compagne  à  l'homme  pétri 
par  Prométhée ,  Vulcain ,  par  ordre  des  Dieux,  a 
fabriqué  Pandore  la  première  femme;  tous  les 
Dieux  la  comblent  de  leurs  dons.  On  voit  sur  ce 
bas-relief  Junon,  la  déesse  des  mariages,  et  Vénus 
accompagnée  par  la  Persuasion  ou  par  Tune  des 
Grâces ,  s'approcher  de  Vartiste  divin  qui  travaille 
à  cet  important  ouvrage.  Winckelmann  a  publié 
dans  ses  Monuments  inédits,  N.  82,  ce  bas-relief 
unique  pour  le  sujet. 

N.  404.  POLLUX.  Statue. 

Le  fils  de  Lèda ,  que  l'exercice  du  pugilat  avait 
rendu  invincible ,  les  avant-bras  et  les  poings  ar- 
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mes  de  cestes,  semble  menacer  de  ses  coups  un 
adversaire  qui,  d'après  les  fables  argonautiques  , 
doit  être  Aaiycus  j  roi  des  Bébryces. 

Le  bas-relief  du  piédestal  repre'sente  la  Déesse 
de  la  Concorde  (i). 

N.  4o5.       IPHIGÉNIE  EN  Tauride.  Bas-relief. 

La  fille  d'Agamemnon  a  de'jk  reconnu  son  frère  : 
elle  a  dans  ses  mains  la  statue  de  Diane  Tauri- 
que ,  qu'elle  emporte  après  l'avoir  enveloppée  d'un 
voile.  En  même  temps  Oreste,  prêt  à  s'embar- 
quer, se  bat  contre  Tlioas  :  de  l'autre  côté  sont 
les  Furies  de  Clytemnestre  qui  n'ont  pas  oublié 
ce  fils  parricide.  Oreste  évanoui  tombe  entre  les 
bras  de  son  ami  Pylade  (2). 

N.  406.  LA  LU>E  ET  ENDYMION.  Sarcophage. 

La  Lune  descend  de  son  char  que  guide  l'une 
des  Heures,  pour  visiter  sur  le  mont  Latmos  son 
clier  Endymion ,  que  le  Sommeil ,  à  la  prière  de 
la  Déesse,  tient  assoupi.  La  Terre  personnifiée , 
les  Nymphes ,  les  Génies  des  montagnes  et  des 
forêts ,  et  un  grand  nombre  d'autres  accessoires 
enrichissent  la  composition,  qui  est  exécutée  avec 
une  grande  finesse. 

(i)  Intorno  a  questa  statua^  oltre  ciò  che  ci  ha  nella 
Descrizione  della  Villa  Borghese,  T.  II  ^  p.  5,  vuol  esser 
letto  il  nostro  Autore  ne'  Monumenti  scelti  Borghesiani  , 
T.  /,  tóc.  IO.  —  Gli  Editori. 

(2)  p^eggasi  il  TVinchelmann  ne'  Monumenti  inediti , 
Par.  II j  p.  200  al  N.  if\q,  che  reca  inciso  questo  bas- 
sorilieyOf  e  vi  spende  intorno  molte  parole,  —  Gli  Editori. 
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Les  têtes  d'Eiidymion  et  de  son  amante ,  qui 
devaient  être  des  portraits  ,  ne  sont  qu  ébauche'es. 
Les  masques  du  Soleil  et  de  la  Lune ,  le  jugement 
de  Paris,  et  la  repre'sentation  de  quelques  travaux 
rustiques,  font  le  sujet  des  bas-reliefs  qui  ornent  le 
devant  du  couvercle,  où  la  place  de  Finscription 
est  restée  vide. 

Ce  beau  sarcophage ,  ainsi  que  l'autre  qui  est 
décrit  sous  le  N.  4^^  y  ^  ^^^  trouve'  en  i8o5  à 
Saint-Médard  d'Eyran,  près  de  Bordeaux.  M.  le 
comte  de  Forbin  les  a  acquis  pour  le  compte  du 
Roi.  Ils  sont  de  marbre  de  Paros,  et  ont  été  gravés 
avec  beaucoup  de  soin  par  MM.  La  Cour,  père 
et  fils. 

Le  trépied,  placé  dans  l'embrasure  de  la  croi- 
sée, est  remarquable  par  la  composition  autant  que 
par  la  finesse  de  l'exécution.  Les  feuilles  d'acanthe 
qui  forment  la  figure  de  trois  lyres,  le  serpent  et 
le  laurier  qui  couronnent  la  coupe,  sont  des  sym- 
boles d'Apollon  5  les  daupl.ins  et  les  griffons  sculptés 
sur  le  bord  circulaire  désignent  plus  particulière- 
ment Apollon  Delphique. 

Ce  trépied  a  été  trouvé  à  Ostie,  et  a  été  gravé 
dans  le  Musée  Français ,  et  dans  le  septième  vo- 
lume du  Museo  Pio- dementino. 

N.  407.  VÉNUS  EUSTÉPHANOS.  Buste, 

Cette  épithète  homérique,  tirée  de  la  belle  coii- 
roiine  que  Vénus  porte  sur  sa  tête ,  convient  par- 
faitement à  la  Déesse  de  la  beauté,  telle  que  ce 
buste  la  représente  (1). 

(i)  Anche  Giunone  e  Diana  hanno  lah'olta  il  capo  or- 
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N.  4o8.  VICTOIRE.  Bas-relief. 

Les  moulures  qu'on  remarque  au  bas  de  ce  mar- 
bre ,  prouvent  qu'il  faisait  autrefois  partie  d'un 
monument  d'architecture:  la  Victoire  qu'on  y  voit 
repre'sentée,  est  dans  l'action  d'immoler  un  taureau, 
victime  solennelle  dans  les  triomphes  romains. 

N.  409.  SANGLIER.  Statue. 

Ce  sanglier ,  sculpté  en  marbre  gris  ,  est  une 
répétition  antique  du  fameux  sanglier  qu'on  voit 
à  Florence,  et  dont  une  copie  moderne  est  dans 
le  jardin  des  Tuileries. 

Trois  bas-reliefs  sont  encastrés  dans  le  piédestal. 
Celui  du  devant  représente  une  chasse.  Cupidon 
est  sculpté  sur  les  deux  autres  :  sur  l'un  il  a  attelé 
des  sanghers  à  son  char,  qui  est  traîné  sur  l'autre 
par  des  gazelles  (i). 


nato  dì  una  simile  corona;  ma  gli  occhi  non  mollo  grandi 
e  un'aria  alquanto  lasciva  che  l'artista  ha  dato  a  questo 
simulacro  y  ben  distinguon  Venere  da  quelle  due  Dee.  leg- 
gasi nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  si,  F,  N.  17. — 
Gli  Editori. 

(i)  //  cinghiale  è  accosciato  sul  lato  sinistro  e  si  sostien 
dritto  sovra  le  gambe  dinanzi:  lavoro  antico  egregiamente 
eseguito  in  bel  marmo  grigio.  {  Sculture  della  Villa  Bor- 
ghese, st.  VII,  N.  8,  T.  II,  p.  57).  —  Gli  Editori. 
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N.  410.        MARCflE  DE  Victimes.  Bas-relief. 

Un  taureau  accompagné  d'un  bélier,  est  con- 
duit par  deux  ministres  des  sacrifices:  il  a  le  dos 
orné  de  cette  draperie  dont  les  Romains  avaient 
l'usage  de  parer  les  victimes. 

N.  411.    BACCHUS  ET  ARIADNE.  Sarcophage. 

Le  vainqueur  de  l'Inde,  accompagné  d'une  nom- 
breuse suite  de  Silènes ,  de  Bacchantes,  de  Satyres 
et  de  Faunes  j  descend  de  son  char  attelé  de  Cen- 
taures, et  approche  d'Ariadne  qui,  abandonnée  par 
Thésée  sur  le  rivage  de  Naxos,  est  plongée  dans 
le  sommeil.  L'exécution  des  sculptures  surpasse 
encore  en  finesse  celle  des  bas-reliefs  du  sarcophage 
décrit  sous  le  N.  4^6  j  et  qui  sert  de  pendant  à 
celui-ci.  Voyez  ce  numéro. 

Dans  l'embrasure  de  la  croisée  est  un  trépied, 
dont  les  supports  sont  des  têtes  et  des  pattes  de 
panthères ,  et  dont  la  coupe  a  la  forme  d'une  co- 
quille. Il  est  gravé  parmi  les  Monuments  de  Gables , 
N.  10. 

N.  4i2.  MARSYAS.  Statue. 

Le  Satyre  téméraire  qui  ,  orgueilleux  de  son 
habileté  dans  le  jeu  de  la  flûte  ,  avait  osé  défier 
Apollon  et  sa  lyre  ,  vaincu  et  attaché  à  un  pin, 
attend  le  nîoment  de  son  supplice.  Du  temps  d'Hé- 
rodote on  voyait  à  Célènes,  ville  de  la  Phrygie, 
une  peau  humaine  empaillée,  qu'on  disait  être 
celle  de  Marsyas. 
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Le  grand  nombre  de  re'pétilions  antiques  de 
cette  figure ,  soit  en  ronde  bosse ,  soit  en  bas-re- 
lief, qu'on  voit  dans  plusieurs  collections ,  donnent 
lieu  de  conjecturer  qu'elles  sont  toutes  des  imita- 
tions du  Marsjas  attaché  ^  peinture  célèbre  de 
Zeuxis ,  que  Pline  avait  vue  à  Rome  dans  le  tem- 
ple de  la  Concorde.  L'exécution  de  cette  statue 
est  de  la  plus  grande  perfection. 

Le  bas-relief  qui  est  encastré  dans  le  piédestal, 
est  la  stèle  ou  monument  sépulcral  de  deux  époux 
grecs ,  Zénodora  et  Antiocbus  :  on  les  voit  repré- 
sentés avec  leurs  enfants. 

N   4i3.  JUPITER.  Bas-relief. 

Les  fragments  de  moulures  qu'on  voit  dans  la 
partie  inférieure  de  ce  bas-relief,  et  qui  ont  beau- 
coup d'analogie  avec  celles  qu'on  a  remarquées 
sur  le  bas-relief  N.  4o8 ,  font  conjecturer  qu'ils 
appartenaient  l'un  et  fautre  au  même  monument 
d'architecture.  Les  ravages  du  temps  ont  privé  de 
leurs  symboles  les  deux  figures  de  femmes  qui 
sont  vis-à-vis  de  celle  de  Jupiter  assis.  La  saillie 
et  la  belle  exécution  des  figures  sont  également 
remarquables  dans  les  deux  bas-reliefs. 

JN.  4i4.  CÊRÈS.  Staine. 

La  couronne  d'épis  de  blé  qui  ceint  la  tête  de 
la  Déesse,  la  fait  reconnaître  pour  Cérès.  Le  sculp- 
teur qui  l'a  restaurée  lui  a  donné  des  attributs 
relatifs  à  ce  symbole. 

Le  bas-relief  au-dessus  de  la  niche  représente 
la  Lune  et  Endymion. 
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Au  pied  de  la  même  niche  est  placé  le  cippe 
sépulcral  de  Vallus  Alypus,  orné  de  son  buste 
en  costume  grec.  L'inscription  a  été  publiée  par 
Gruter,  page  712,  N.   12  (i). 

N.  4i5.  FLORE.  Statue. 

Les  fleurs  qui  la  couronnent  caractérisent  cette 
Déesse  des  Romains ,  appelée  Cliloris  par  les 
Grecs  (2). 

Le  bas-relief  au-dessus  de  la  niche  représente 
les  forges  de  Vulcain.  Le  Dieu  parait  achever  le 
bouclier  d'Enée  qu'un  Cyclope  lui  présente  5  l'épée 
et  la  cuirasse  sont  déjà  suspendues  dans  l'atelier: 
d'autres  Cyclopes^  auxquels  l'artiste  a  donné  comme 
au  premier  des  physionomies  de  Silènes  ou  de  Fau- 
nes, sont  occupés  à  terminer  les  moules  qui  doi- 
vent servir  aux  cnemides  ou  jambards.  Cupidon , 
qui  surveille  l'ouvrage  qu'on  exécute  pour  son  frère, 
se  cache  derrière  une  porte,  et  s'amuse  à  enlever 
le  bonnet  du  plus  vieux  des  Cyclopes. 

Au  pied  de  la  même  niche  est  placé  le  cippe 
[sépulcral  de  M.  Ulpius  Erasmus,  qui  était,  pro- 
I  bablement  sous  Trajan,  sous-intendant  du  palais 
de  l'Empereur. 

(i)  Questa  nobile  statua  era  stala  scelta  daW autore  per 
parlarne  più  a  lungo  ne-*  Monum.  Borghesiani.  Non  avendo 
potuto  colorire  il  suo  disegno,  si  è  neW edizione  di  essi  ri- 
petuta la  spiegazione  che  leggcsi  nelle  Scullure  della  Villa 
jBorghese,  st.  IX,  N.  io,  T.  II,  p.  gS.  —  Gli  Editori. 

(2)  La  Flora  qui  accennata  non  vuol  esser  confusa  con 
quella  che  recammo  al  N.Gi,  p.  3oo,  la  qual  era  prima  nel 
Museo  Capitolino,  laddove  questa  dalla  Villa  Borghese, 
si.  V^  N.  5,  passi)  nel  3Iuseo  di  Parigi.  —  Gli  Editori. 
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N.  4i6.  CÉRÈS.  Statue. 

La  Déesse  élève  de  sa  main  droite  la  torche 
qu'elle  alluma  dans  les  feux  de  l'Etna  pour  aller 
k  la  recherche  de  sa  fille.  Les  attributs  de  cette 
figure  sont  du5  à  une  restauration  (i). 

N.  4'7-  AUTEL  DB5  DOUZE  Dieux. 

Sur  un  autel  antique  de  forme  cylindrique ,  orné 
de  bas-reliefs  qui  représentent  une  danse  de  Bac- 
chantes, est  placée  la  partie  supérieure  d'un  autel 
rond ,  découvert  à  Gabies ,  et  consacré  aux  douze 
divinités  principales  de  la  religion  des  Grecs  et 
des  Romains.  Leurs  bustes  sont  sculptés  en  bas- 
relief  sur  le  bord  horizontal.  Voici  l'ordre  dans 
lequel  il  se  trouvent:  i.°  Jupiter,  distingué  par  le 
foudre  5  a.°  Mmervej  des  chouettes  ornent  son 
casque j  3.**  Apollon-  4-^  Junon  avec  son  sceptre; 
5.°  Neptune  avec  son  trident  j  6.°  Vulcain  :  on  le 
reconnaît  à  son  bonnet  5  'j.^  Mercure  avec  son 
caducée  ;  8.°  et  9."  Vesta  et  Cérès  sans  aucun 
îijmbolej  io.°  Diane:  le  carquois  est  son  attribut; 
II.    et    la."  Mars  et  Vénus  que  l'Amour  réunit. 

La  surface  verticale  du  même  bord  est  ornée 
des  douze  signes  du  Zodiaque,  et  des  symboles 
âes  divinités  qui  étaient  censées  avoir,  pour  ainsi 
dire,  le  domaine  du  mois  que  chaque  signe  indique 
(  tutela  mensis  )  :  ainsi ,   1 .°  La  colombe  de  Vénus 

(i)  F.  le  Sculture  della  Villa  Borghese,    stanza  FU-, 
I>1.  5,  T.  Il,  p.  55.  —  GÌ.  Editori. 
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répond  au  Bélier  pour  le  mois  d'avril  j  2.°  le  tré- 
pied d'Apollon  est  près  du  Taureau  pour  le  mois 
de  mai-  3.*^  la  tortue  de  Mercure  suit  les  Gémeaux 
pour  le  mois  de  juin  5  4*°  l'aigle  de  Jupiter  répond 
au  Cancer  pour  le  mois  de  juillet  5  5.°  le  panier 
(calathiis)  de  Cérès  répond  au  Lion  (août) 5  6.^*  le 
bonnet  de  Vulcain  entouré  d'un  serpent  à  la  Vierge 
(septembre);  7/'  la  louve  de  Mars  à  la  Balance 
(  octobre  ) ;  8°  le  chien  de  Diane  au  Scorpion 
(novembre);  gP  la  lampe  de  Vesta  au  Sagittaire 
(décembre)  ;  io.°  le  paon  de  Junon  au  Capricorne 
(janvier);  1 1/'  les  dauphins  de  Neptune  au  Verseau 
(février);  12.°  la  chouette  de  Minerve  aux  Poissons 
(  mars  ). 

Ce  monument,  rare  et  curieux  pour  rérudilion, 
fut  découvert  dans  les  ruines  de  GabieSj  et  on  le 
voit  gravé  dans  les  Monumenti  Gahini. 

N.  418.  BACCHANTE.  Statue. 

Le  cep  de  vigne  sur  lequel  cette  figure  s  appuie, 
ainsi  que  les  grappes  de  raisins  qu'elle  porte  dans 
les  replis  de  sa  draperie,  la  font  reconnaître  pour 
une  Bacchante ,  si  pourtant  ce  n'est  pas  la  figure 
allégorique  de  la  saison  de  l'automne.  La  pose  de 
cette  statue,  qu'on  voit  gravée  dans  le  recueil  de 
Perrier,  est  fort  remarquable. 

W.  419.  DIANE.  Statue. 

Le  mouvement  de  cette  figui^e  est  gracieux.  La 
Deesse    semble    attacher  sa    chlamyde    de  chasse. 
Les   répétitions    que    l'on  connaît  de   cette  statue 
Vise.   Op.  var.  T.  IV.  82 
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font  foi  de  la  célébrité  de  roriginal.  On  la  voit 
gravée  au  simple  trait  dans  les  Monumenti  Ga- 
li ni .  N.  32. 

Le  bas-relief  encastré  au-dessus  de  la  niche,  est 
un  ouvrage  grec  du  genre  des  Monuments  chora- 
'^iqaes.  On  y  voit  le  temple  consacré  à  Apollon 
Pythien  dans  la  ville  d'Athènes,  où  l'on  célébrait 
les  concours  des  chœurs  (i).  Des  personnages  du 
chœur  paraissent  sous  les  attributs  d'Apollon ,  de 
Diane  et  de  Latone.  La  Victoire  verse  une  hbation 
pour  le  sacrifice  d'action  de  grâces*  et  le  trépied, 
prix  de  cette  victoire,  est  élevé  au  sommet  d'une 
colonne  près  de  l'enceinte  extérieure  du   temple. 

Au  pied  de  la  même  niche  est  placé  le  cippe 
sépulcral  de  Précilia  Aphrodite  ,  orné  de  son  por- 
trait: sa  coiffure  annonce  la  fin  du  premier  siècle 
de  l'ère  vulgaire. 

N.  4:io.  JULIA  MAMMÉA.  Statue. 

La  mère  d'Alexandre  Sévère  est  représentée  sous 
le  caractère  de  Vénus  Pudique.  Cette  statue  est 
remarquable  par  la  beauté  des  draperies.  Les  at- 
tributs de  Cérès  qu'elle  tient  dans  la  main  droite 
sont  modernes. 

Le  bas-relief  encastré  au-dessus  de  la  niche  re- 
présente Méléagre  mourant.  Auprès  de  lui  sont 
ses  sœurs,  et  Atalante  qui  pleure. 

Au  pied  de  la  même  niche  est  placé  le  cippe 
sé[)ulcral    d'une    Cornelia    Eutychia.    On    y    voit 

(i)  Fedi  in  questo  volume  il  N.  XLITI ,  pag.  lyS,  e 
pile  innanzi  al  iV.  438.  —  Gli  Editori. 
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sculptée   une    brebis ,   emblème    de  son  caractère 
doux  et  modeste  (i). 

N.  4ii.  HÉROS  ,  dit  le  Gladiateur 

COMBATTANT. 

Le  héros  est  nu  et  dans  l'action  de  combattre 
contre  un  ennemi  qui  serait  à  cheval.  De  son  bras 
gauche  il  lève  le  bouclier  pour  parer  le  coup  qui 
le  menace,  tandis  que  de  sa  main  droite  armée, 
et  étendue  en  arrière ,  il  va  blesser  son  adversaire 
de  toute  sa  force.  La  pose  de  cette  statue  est  ad- 
mirablement calculée  pour  cette  double  action  ;  et 
chaque  partie  des  membres  ,  chaque  articulation  , 
chaque  muscle  jîorte  l'empreinte  du  mouvement 
et  de  la  vie  plus  peut-être  que  dans  aucune  autre 
statue  qui  soit  sortie  de  la  main  d'un  artiste  grec. 
L'auteur  de  ce  chef-d'œuvre  est  Agasias  d'Ephèse  : 
il  a  gravé  son  nom  sur  le  tronc  qui  sert  de  sup- 
port à  la  figure. 

Cette  statue  fut  trouvée  au  commencement  du 
dix-septième  siècle  à  Antium  {Capo  d'Jnzo)^  oìi 
était  un  palais  des  Empereurs  Romains.  L'Apollon 
du  Belvédère  avait  été  découvert  plus  d'un  siècle 
auparavant  dans  les  mêmes  ruines. 

Dans  le  temps  oii  la  critique  prenait  peu  de  part 
aux  recherches  des  antiquaires,  on  a  donné  à  cette 
statue    la    dénomination    vulgaire    de    Gladiateur , 

(i)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  ov^  e  data  que- 
sta statua  in  disegno  ,  porta  il  nome  di  Giulia  Soemia 
madre  di  Elagahalo  :  e  gueita  denominazione  fu  ritenuta 
eziandio  daìV editore  dei  Monumenti  scelti  Borghesiani  ,  «e' 
fattivi  Supplemciili.   —  Gli  Editori. 
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malgré  l'énorme  différence  qu'où  découvre  entre 
le  caractère  de  la  figure  et  le  caractère  et  les  ac- 
cessoires d'un  grand  nombre  d'images  certaines  de 
gladiateurs.  On  la  voit  gravée  dans  les  Status  dl 
Roma  de  P.  A.  Maffei,  et  dans  le  second  volume 
de  VfJistoire  de  l'Art  par  Winckelmann  ^  édition 
de  Rome,  et  ailleurs. 

Les  bas-reliefs  modernes  qui  ornent  le  piédestal 
représentent  des  exercices  de  gymnastique  (i). 

N.  422.  MERCURE.    Statue. 

Le  Dieu  du  Commerce  est  caractérisé  par  la 
bourse  ,  attribut  qui  s'est  conservé  intact  dans  la 
main  droite  de  cette  statue.  La  tête  est  moder- 
ne (2). 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  lep ré- 
sente deux  époux  qui  se  donnent  la  main.  Leur 
costume  est  grec. 

N.  423.         CUPIDON  EN  Hercule.  Statue. 

Le  vainqueur  des  hommes  et  des  Dieux  paraît 
ici  dans  le  costume  d'Hercule  ,  auquel  il  a  enlevé 
la  massue  et  la  dépouille  du  lion  de  Némée. 

Le  cippe  sépulcral  (XHostilia  yiitliis ,  orné  d'une 
couronne  et  d'un  aigle,  sert    de  piédestal    à  cette 

(i)  Di  questa  nobilissima  e  celebre  statua ,  opera  di 
^^asia  Jlglio  di  Dositeo  ^  una  più  accurata  e  dotta  espo- 
sizione abbiamo  ne'  Monumenti  scelti  Eorghesiaui  ,  tav.  1 
e  II.  F'eggasi  anche  la  Villa  Borghese,  st.  VII  y  n.  io. 
—  Gli  Editori. 

(2)  F.  la  Villa  Borghese  ,  st.  I  ,  N.  2,  —  Gli  Editori. 
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petite  statue.  L'inscription  a  été  publiée  par  Reine- 
sius,  Synt.  Inscript. ,  ci  XVII,  N.   f54- 

N.  424.  ÉLIUS  VÉRUS.  Statue. 

Le  César  qu'Adrien  avait  choisi  pour  son  suc- 
cesseur est  représenté  ici  presque  nu ,  dans  ce 
costume  héroïque ,  dont  on  a  fait  souvent  usage 
pour  les  statues  des  Empereurs  Romains. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente Esculape  et  Hygie. 

N.  425.  .  MARC-AURÈLE.  Buste. 

Cet  excellent  portrait  a  été  découvert  avec 
d'autres  bustes  du  même  Empereur  dans  la  ferme 
d'Acqua   Traversa.  Voyez  le  N.  3-^2. 

N.  426.      MORT  DE  MÉLÉAGRE.  Sarcophage. 

Les  bas-reliefs  qui  ornent  la  façade  de  ce  sar- 
cophage ont  pour  sujet  la  mort  de  Méléagre.  A 
la  droite  du  spectateur  on  voit  le  combat  de  ce 
chasseur  contre  ses  oncles ,  les  fils  de  Thestius , 
pour  recouvrer  la  dépouille  du  sanglier  de  Calydon 
qu'ils  lui  avaient  enlevée  :  un  des  Thestiades  est 
déjà  blessé  à  mort.  A  la  gauche,  Althée.  la  mère 
de  Méléagre,  pour  venger  ses  frères,  fait  brûler 
le  tison  auquel  les  Parques  avaient  attaché  la  durée 
de  la  vie  de  son  fils.  Une  d'elles  écrit  sur  un  rou- 
leau l'heure  fatale  de  Méléagre.  Au  milieu  le  héros 
près  d'expirer  est  couché  sur  un  lit  ;  ses  sœurs , 
OEiiée  son  père,  sa    maîtresse  Atalante,  pleiu'ent 
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sa  perte  prématurée.  Des  sphinx,  gardiens  du  tom- 
beau ,  sont  sculptés  sur  les  côtés  (i). 

N.  427.  PERSONNAGES  eomains  dans  le  costume 
DE  Venus  et  de  Mars.  Groupe. 

Les  antiquaires  du  dix-septième  siècle ,  qui  ai- 
maient à  voir  dans  les  monuments  des  sujets  de 
riiistoire  romaine ,  prétendaient  reconnaître  dans 
ce  groupe  Coriolan ,  appaisé  par  Volumnia  sa  femme. 
La  coiffure  de  la  femme  et  la  barlje  du  mari  an- 
noncent le  siècle  des  Antonins.  Les  payens  de  ce 
temps ,  et  particulièrement  les  Romains ,  conser- 
vaient encore  fusage  introduit  depuis  quelques 
siècles  de  se  faire  représenter  sous  les  formes  des 
divinités. 

Le  petit  bas-relief  encastré  dans  le  socle  repré- 
sente la  saison  de  FxVutomne  ,  personnifiée  en  fi- 
gure de  femme  demi-couchée ,  ayant  à  ses  pieds 
un   Génie  qui  lui  présente  un  panier  de  fruits. 

Au  haut  de  l'enfoncement  où  le  groupe  est 
placé,  on  voit  un  boucher  de  marbre  sculpté  en 
arabesques  .  et  ayant  au  centre  un  portrait  qui  a 
beaucoup  de  ressemblance  avec  ceux  de  Claudius 
Drusus.  Les  portraits  qu'on  plaçait  ainsi  étaient 
nommés  imagines  cljpeatae  (2). 

(i)  Un^ esposizione  pia  elaborata  e  un  accurato  disegno 
di  guest'  erudito  sarcofago  abbiamo  tra  le  Sculture  della 
Villa  Borghese,  st.  UT ^  N.  12,  e  ne'  Monumeiili  scelti 
Borghesianl  ,  T.  Il  ^  tav.  4  Esso  e  altresì  ne'  Mon.  du 
Musée  Français,  disegnato  da  Granger  ed  inciso  dal  Gue- 
rin.  —  Gli  Edirori. 

(2)  //  gruppo  qui  indicato  fu  già  pubblicato  dal  Perrier, 


DEL    MUSEO    NAPOLEOA'E  5o3 

N.  428.  ADRIEN.  Statue. 

L'Empereur  est  nu  à  la  manière  héroïque.  Cette 
statue  fut  découverte  dans  les  ruines  de  Gabies. 
{Monumenti  Gabini ,  N.   i.  ) 

Deux  héros  combattant  sont  représentés  dans 
le  bas-relief  qui  fait  l'ornement  du  piédestal. 

N.  429.  CUPIDON  EN  Hercule.  Statue. 

Le  motif  de  cette  figure  et  les  attributs  qui  la 
caractérisent  rajjpellent  l'Hercule  Farnese ,  ainsi 
que  la  petite  statue,  N.  4^3  3  mais  celle-ci,  trouvée 
à  Gabies,  a  beaucoup  plus  de  finesse  et  de  grâce. 
(Voyez  Monumenti  G  abini ,  N.    i3.) 

Le  piédestal  qui  la  supporte  est  le  cippe  d'un 
Trausins  Luchrio  ,  parfaitement  semblable  à  celui 
dHostilia  JùthiSy  N.  208  j  Gruter  a  publié  l'ins- 
cription ,  page  744 ,  N.  3. 

N.  430.  AMAZONE   RLfc-ssEE.   Statue. 

La  partie  supérieure  de  cette  figure  est  sans 
doute  une  imitation  antique  de  l'Amazone  blessée 
de  Ctésilas.  Le  sculpteur  qui  l'a  restaurée  dans 
le  seizième  siècle  aurait  dû  conserver,  dans  la  partie 
moderne,  le  costume  que  les  artistes  anciens  ont 
donné  à  ces  guerrières  j  mai  faute  d'avoir  bien  saisi 


poi  dal  Ficoroni  nella  Roma  antica  ,  indi  nelle  Sculture 
della  Villa  Borghese,  st.  Vi ^  N.  3,  e  nltimamaile  ne' 
iMonuinenti  scelti  Rorghesiaiìi,   T.  I ,  lav.  i6.  —  Gli  Editori. 
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le  sujet  tic  la  statue  ,  il  a  substitué  une  robe  lon- 
gue à  la  tunique  relevée  -jusqu'au-dessus  du  genou , 
costume  que  nous  retrouvons  sur  d'autres  statues 
pareilles  à  celle-ci. 

Le  héi  os  debout  devant  un  trophée ,  qu'on  voit 
dans  le  bas-relief  du  piédestal ,  est  probablement 
un  ouvrage  exécuté  depuis  la  renaissance  des 
arts  (i). 

N.  43 1.  MERCURE  enfant.  Statue. 

La  ressemblance  de  cette  figure  avec  une  autre 
qui  est  au  Vatican,  et  dont  les  attributs  sont  mieux 
conservés  j  prouve  que  cet  enfant  est  le  fils  de 
Maia,  qui,  à  peine  débarrassé  de  ses  langes,  vola 
les  troupeaux  d'Apollon. 

Cette  statue  est  posée  sur  un  autel  quadrangu- 
laire  consacré  à  Bacchus  et  orné  de  bas-reliefs  sur 
trois  côtés.  Le  Dieu  et  Ariadne  y  sont  sculptés 
avec  plusieurs  accessoires.  Le  quatrième  côté  pré- 
sente une  longue  inscription  à^ Ammiiis  Jnicins 
Paulinus ,  consul  l'an  325  de  l'ère  chrétienne,  et 
préfet  de  Rome  l'an  33 1.  Le  P.  Corsini  l'a  pu- 
bliée ,  mais  avec  peu  d'exactitude  (  de  Praefectis 
Urbis,  p.  182).  Dans  la  décadence  du  paganisme 
on  avait  employé  cet  autel  pour  servir  de  piédestal 


(i)  Viene  fjuest' Amazone,  dal  castello  di  Richelieu^  ed 
è  diversa  da  quella  notata  sotto  UN.  112,  pag.  387.  Il 
Peti  l' Radei  ^  che  l'ha  illustrata  e  data  in  disegno  nt' 
Mou.  du  Musée ,  T.  Il  ^  tav.  54 ,  crede  che  rapprctenti 
Antiope  ferita  da  Moìpadia.  —  Gli  Editori. 
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à  la  statue  que  le  corps  dos  coiroyeurs  [coriarîi) 
avait  élevée  en  riioniieur  du  préfet  de  Rome  (i). 

N.  432.  PERSONNAGE  incownu.  Buste. 

La  chevelure  de  ce  portrait  semble  appartenir 
plutôt  au  costume  des  Grecs  qu'à  celui  des  Ro- 
mains ;  les  habillements  dont  la  draperie  est  com- 
posée étaient  communs  aux  deux  nations.  On  dé- 
couvre dans  les  traits  de  la  figure  quelque  analogie 
avec  ceux  de  Philippe  ,  roi  de  Macédoine ,  et  père 
de  Persée  (2). 

N.  433.  ÉLIUS  CÉSAR  jeune.  Statue. 

Nous  devons  aux  ruines  de  Gabics  cette  statue 
dont  la  tête  semble*  représenter  Lucius  Élius  César 
encore  jeune.  On  l'a  gravé  dans  les  Monumenti 
Gabini ,  N.  ^o. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  a  pour 
sujet  Ajax,  fils  d'Oïlée,  qui,  dans  la  nuit  fatale  de 
la  prise  de  Troye  ,  arrache  Cassandre  des  autels 
de  Minerve.  Ce  bas-relief  a  été  publié  par  Win- 
kelmann,  N.   i4i   des  Monumenti  inediti. 

(i)  //  Mercurio  fanciullo  trovasi  intagliato  in  rame  e 
descritto  tra  le  Sculture  della  Villa  Borghese  (portico 
W.  7  ).  L'  illustratore  ivi  osserva  che  i  furti  e  Is  bizzarre 
azioni  commesse  da  quella  favolosa  divinità  negli  anni 
teneri^  e  di  cui  fanno  frequente  parola  i  mitologi  e  i  poeti  ^ 
hanno  spesso  inspirato  agli  artisti  il  pensiero  di  effigiarlo 
sotto  sembianze  fanciullesche.  Il  dito  alzato  verso  la  bocca 
mostra  che  il  giovane  Dio  impone  ai  circostanti  di  non 
pubblicare  il  furio  cli'ei  sta  per  fare',  o  che  ha  già  fatto. 
—  Gli  Editori. 
(2)    F.  la  Villa  Boigheie,  portico  N.  19.  —  Gli  Edilon. 
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N.  434.  NÉRON.  Buste. 

Les  joues  de  Néron  sont  revêtues,  sur  ce  portrait, 
d'une  barbe  courte ,  suivant  la  mode  introduite 
plus  d'un  siècle  auparavant  parmi  la  jeunesse  ro- 
maine (i). 

N.  435.  FAUNE  ET  SATYRE.  Groupe. 

Un  Satyre  tire  une  épine  du  pied  d'un  Faune. 
L'invention  de  ce  groupe  est  heureuse,  et  l'expres- 
sion a  une  grande  vérité. 

La  cavité  intérieure  du  piédestal  cylindrique 
prouve  qu'il  a  servi  d'ornement  h  un  puits.  Ces 
ornements  de  puits  étaient  connus  sous  le  nom  de 
pntcal  ;  ils  décoraient  ceux  des  jardins  ,  des  places 
publiques  et  des  temples.  Les  bas-reliefs  qui  en- 
richissent le  pourtour  représentent  un  chœur  de 
Bacchantes  et  de  Faunes  (3). 


(i)  Villa  Borghese,  m.  V,  N.  19.  —  Gli  Editori. 

(2)  Il  Fauno  sta  assiso  sopra  di  un  sasso ,  contra  il 
quale  ponla  fortemente  ambe  le  mani  ,  e  tiene  la  gamba 
sinistra  sul  destro  ginocchio  ^  esprimendo  con  l'atteggia- 
mento della  testa  ri\>olta  in  su,  e  con  l'aria  del  viso  ^ 
gravissimo  dolore  per  una  spina  che  gli  si  è  infissa  nel 
piede.  Il  Satiro  rannicchiato  per  terra  sostiene  con  una 
mano  il  piede  offeso^  e  s'ingegna  con  l'altra  di  trarne 
fuori  con  un  piccolo  strumento  la  spina,  mentre  aguz- 
zando stranamente  il  muso  ,  dimostra  lo  studio  grande 
eh''  ei  pone  per  ottenere  il  suo  intento.  Un  tal  soggetto  e 
stato  molte  volle  ripetuto  dagli  antichi ,  ed  uno  assai  so- 
migliante a  questo  f  benché  diversamente  composto ,  esìste 
nel  Museo  Vaticano  (  Villa  Borali,  st.  IF,  N.  12).  Quanto 
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N.  436.  ENFANT.  Statue. 

Cet  enfant,  qui  relève  sa  chemise,  servait  à  l'or- 
nement d'une  fontaine.  Des  artistes  du  seizième 
siècle  ont  suivi  cette  idée  dans  une  fontaine  qu'on 
voit  encore  à  Rome  dans  le  Borgo-Vecchio  près 
du  Vatican. 

Le  pie'destal  de  cette  statue  est  le  cippe  sépul- 
cral d'une  jeune  fille  romaine  qui  s'appelait  Attia 
Qiiintilla;  il  est  orné  de  sculptures.  Gruter  a  pu- 
blié l'inscription,  page  671,  N.  6. 

N.  437.  MERCURE.   Statue. 

Les  attributs  qui  font  reconnaître  Mercure  daiis 
cette  figure,  sont  les  ailes  de  la  tête  ,  qui  étaient 
indiquées  par  deux  trous  sur  le  devant  de  la  che- 
velure, et  une  portion  du  caducée  dans  la  main 
gauche.  La  pose  de  la  statue  a  beaucoup  de  rap- 
port avec  celle  du  Mercure  du  Vatican ,  dit  le 
Lantin. 

Le  bas-relief  du  piédestal  est  remarquable   par 

poi  al  Puteale  ,  ossen'a  il  de  Clarac  che  plusieurs  de  ces 
figures  sont  très-belles,  d'un  bon  mouvement',  et  offrent  des 
belles  draperies,  entr'autres  Apollon,  vêtu  de  l'orthostade, 
et  d'une  grande  chlamyde;  et  deux  figures  de  femmes  en- 
tièrement enveloppées  dans  leur  pallium  d'une  étoffe  légère. 
La  flûte  dont  joue  un  des  Bacchants  paraît  être  une  flûte 
traversière.  Il  se  peut  cependant  qu'elle  ue  soit  placée  ainsi 
qu'au  moment  du  repos ,  ou  parceque  le  sculpteur  n'a 
pas  voulu  la  représenter  de  face.  F'eggasi  questo  curioso 
puteale  inciso  in  rame  e  descritto  ne?  Mon.  du  Musée  , 
T.  Il,  p.  25.  —  Gli  Editori, 
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le  sujet  qui  est  tiré  de  TOdyssée.  Ulysse ,  ayant 
à  la  main  l'épée  dont  il  s'est  servi  pour  éloigner 
les  autres  ombres ,  consulte  celle  de  ïirésias.  Win- 
ckelmann  a  publié  ce  bas-relief,  Mounm.  inediti, 

N.  i57  (i). 

N.  438.      ADORANTE  rbstauheb  en  Euterpe. 

Des  artistes  grecs  avaient  exécuté  plusieurs  sta- 
tues de  femmes  dans  l'action  de  prier  les  Dieux , 
en  levant  leurs  mains  vers  le  ciel  ;  on  les  désignait 
par  la  dénomination  di  Adorantes.  La  comparaison 
de  quelques  figures  pareilles  doit  faire  placer  celle- 
ci  dans  la  même  catégorie  •  mais  ces  observations 
avaient  échappé  au  sculpteur  qui  a  restauré  les 
mains.  En  lui  donnant  deux  flûtes  h  tenir ,  il  en 
a  fait  la  mass  Euterpe.  Le  travail  de  la  draperie 
est  très-remarquable. 

Un  bas-relief  choragique  a  été  encastré  dans  le 
piédestal  {Voyez  le  N.  419):  la  figure  qui  accom- 
pagne Diane  a  été  restaurée  en  Bacchus.  Winckel- 
mann  a  publié  ce  bas-relief,  Monumenti  inediti, 
N.  23. 

N.  439.  CÉRÈS.  Statue. 

La  couronne  d'épis  fait  reconnaître  dans  cette 
statue  la  Déesse  d'Eleusis. 


(1)  //  Mercurio  ch'era  già  nel  castello  dì  Richelieu  è 
dcscritlo  tra'  Monum.  du  Musée,  T.  /,  tav.  53,  e  il  bas- 
sorilievo nel  T,  II,  tav.  64.  —  Gli  Ecfitori. 
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N.  44o.  GÉNIE  DE  Bacûhus.  Statue. 

L'outre  sur  laquelle  cet  enfant  s'appuie,  le  ca- 
ractérise pour  un  Génie  de  Bacchus.  Il  décorait 
probablement  une  fontaine. 

La  petite  statue  est  supportée  par  un  cippe  ri- 
chement orné  de  sculptures  ;  on  y  remarque  des 
masques  d'Ammon,  celui  d'une  Nymphe  entre  deux 
cygnes  ,  un  groupe  d'une  Néréide  et  de  trois  Gé- 
nies, des  aigles  et  des  guirlandes  d'un  travail  exquis. 
Le  cartouche  qui  devait  renfermer  Finscription  sé- 
pulcrale est  resté  vide. 

N.  441.  NERVA.  Buste. 

Ce  vénérable  vieillard  qui ,  en  adoptant  Trajan, 
pourvut  au  bonheur  de  l'Empire  romain ,  est  re- 
présenté nu  comme  les  Augustes  déifiés. 

Ce  buste,  qui  appartenait  à  la  collection  Albani, 
a  été  acheté  par  ordre  du  Roi. 

N.  443.  POLYMNIE.  Statue. 

La  pose  de  cette  figure  qui  s'enveloppe  dans  sa 
draperie  et  s'appuie  sur  un  rocher,  est  la  même 
que  celle  de  la  muse  Polymnie  sur  plusieurs  bas- 
reliefs  ;  SCS  draperies  sont  traitées  avec  le  goût  et 
la  finesse  la  plus  exquise.  Pour  faire  valoir  ce  qui 
restait  de  la  statue  antique  ,  on  a  restauré  toute 
la  partie  supérieure.  C'est  un  ouvrage  de  l'artiste 
romain  Augustin  Penna   (1). 

(i)  F.  Sculture  della  Villa  Borghese,  st.  VII ,  N.  12. 
^   Gli  Editori, 
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N.  443.  ATHLÈTE.  Buste. 

La  tête  de  ce  buste  nu^  qui  est  d'un  fini  parfait, 
offre  cette  physionomie  ideale,  que  les  artistes  grecs 
ont  donnée  aux  statues  athlétiques ,  et  par  fois  à 
celles  de  Mercure  (i). 

N.  444-  JOUEUSE  DE  LYRE.  Statue. 

La  coiffure  de  cette  femme  jouant  de  la  lyre 
annonce  lepoque  de  Trajan  et  d'Adrien.  La  sta- 
tue est  donc  le  portrait  d'une  musicienne  alors  cé- 
lèbre, dont  le  nom  ne  nous  est  pas  parvenu  (2)1. 

N.  445.  ACTÉON.  Sarcophage. 

L'histoire  mythologique  du  malheureux  fils  d'A- 
ristée  et  d'Autonoé  forme  quatre  compositions  dis- 
tinctes. Trois  Nymphes  ,  d'une  proportion  plus 
forte  que  le  reste  des  figures  ,  soutiennent  des 
guirlandes  qui  encadrent  et  séparent  les  deux  com- 

{i)  V.  Vopera  sopraccitata,  portico  N.  27.  —  Gli  Editori. 

(2)  Ntlle  Sculture  della  Villa  Borghese,  ov' è  dato  questo 
simulacro  in  disegno ,  reca  il  nome  della  Musa  Terpsicore 
(  portico  N.  1  ).  Degna  di  particolare  osservazione  ne  è  la 
testa  ^  la  quale  dovrebbe  certamente  essere  stala  un  ritratto. 
L'acconciatura  dei  capelli  somiglia  molto  a  quella  che  suol 
vedersi  nelle  immagini  di  Messalina ,  e  un  tal  poco  ezian- 
dio in  quelle  di  Giulia  di  Tito ,  secondo  il  costume  in- 
trodotto nel  primo  secolo  delPera  volgare.  La  lesta,  benché 
staccata ,  pare  fuor  di  ogni  dubbio  f  antica  sua  j)ropria. 
Questo  monumento  j  fra  gli  altri  suoi  pregi ,  ha  quello  an- 
\:ora  di  una  non  ordinaria  integrità.  —  Gli  Editori. 
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positions  exécutées  sur  la  face  du  monument.  On 
voit  à  la  droite  du  spectateur  Diane  qui  se  baigne 
à  la  fontaine  de  Gargaphie  ,  et  le  chasseur  Thé- 
bain  qui  en  la  regardant  est  changé  en  cerf.  On 
voit  il  la  gauche  le  héros  imprudent  devenu  la 
proie  des  ses  propres  chiens.  Actéon  ^  comme  sur 
le  théâtre  grec,  n'a  de  cerf  que  le  bois  (i). 

N.  446.  ÉPICURE.  Buste. 

Les  succès  de  la  secte  épicurienne ,  à  Rome , 
furent 'sans  doute  une  des  causes  de  la  multiplicité 
des  portraits  qui  nous  restent  de  ce  philosophe. 

N.  447.  ADRIEN.  Buste. 

Ce  buste  héroïque  d'un  Empereur,  ami  des  arts 
et  de  la  paix ,  a  été  trouvé  dans  les  ruines  de 
Gabies.  {Monumenti  Gabini ,  N.  29.) 

N.  448.  NÉIVIÉSIS.  Statue. 

La  Déesse  de  la  Justice  distributive  se  distingue 

!  dans    ses  images  par  Tattitude    caractéristique    du 

bras  droit.  Il  présente  la  coudée,  mesure  la  plus 

usitée    dans    l'antiquité,    et    prise    allégoriquement 

pour  la  proportion  du  mérite  et  de  la  récompense. 

(i)  Questo  bassorilievo  ,  e  sì  quello  che  è  indicato  al 
N.  4^6»  sono  annoverati  dal  PVinckelmann  fra  i  sei  più 
famosi  ch'esistessero  del  sito  tempo  in  Roma  (  Stor.  del- 
l'Arte,  lib.  S,  e.  3,  §  8).  Feggasi  descritto  fra  le  Scul- 
ture della  Villa  Borghese,  si.  VII  ^  N.  16  e  17  ,  e  ne' 
Mon.  scelti  Borghesiani,   T,  II  ^  tav.    ici.  —  Gli  Editori. 
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La  corne  d'abondance  désigne  dans  la  main  de 
Néme'sis  les  biens  que  les  Dieux  distribuent  aux 
mortels  qui  sont  l'objet  de  leur  bienveillance    (i). 

N.  449.  HERCULE  enfa'nt.  Statue. 

Le  fils  de  Jupiter  étrangle  les  serpents  que  Junon, 
sa  marâtre  j  avait  envoyés  vers  son  berceau. 

La  petite  statue  est  placée  sur  le  cippe  sépulcral 
dH Antonius  Aiitéros  et  de  Cassia  Melitene  sa 
sœuFj  il  est  orné  de  têtes  de  béliers,  de  griffons, 
de  guirlandes  et  d'autres  sculptures.  Le  Daupbin, 
ainsi  que  la  Néiéïde  de  l'autre  cippe,  N.  44*^?  ** 
rapport  au  séjour  des  bienheureux  dans  les  îles 
de  l'Océan.  Gruter,  qui  a  publié  l'inscription  de 
ce  tombeau ,  page  652  j  N.  7 ,  la  donne  avec  deux 
lignes  de  plus ,  que  Reinesius  avait  justement  re- 
gardées comme  une  imposture  (2). 


(i)  F.  i  Mon.  Gabim,  N.  3i ,  p.  88.  —  Gli  Editori. 

(2)  La  statua  d'Ercole  fanciullo  è  tra  le  Sculture  della 
Villa  Borghese  {stanza  JIJ  ^  N.  6)  ^  ed  ivi  i  pure  il  cippo 
sepolcrale  qui  accennato  dal  nostro  Autore  (  stanza  II, 
N.  12).  La  brevissima  epigrafe,  t^ià  pubblicata  dal  Gru- 
tero  con.  pessima  aggiunta  ,  dice  : 

DIS  .  MANIBVS 
M  .  ANTONIO  .  ANTEROTI 
ET  .  CASSIAE  .  MELETENI 

soi\oni 

Gli  Editori. 
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N   45o.      URANIE  ou  l'ESPÉRANCE.  Statue. 

Le  nom  d'Uranie  donné  jusqu'ici  à  cette  statue  > 
n'est  guères  fondé  que  sur  la  couronne  étoilée  qui 
orne  sa  tête,  et  sur  le  volume  qu'elle  tient  de  la 
main  droite  j  additions  qui  ont  été  faites  par  Gi- 
rardon  lorsqu'il  restaura  cette  figure.  Sa  pose  et 
le  mouvement  qu'elle  fait  en  relevant  de  la  main 
gauche  le  pan  de  sa  tunique ,  pourraient  faire 
conjecturer  qu'elle  représentait  l'Espérance ,  que 
les  anciens  ont  constamment  figurée  dans  cette 
attitude. 

Cette  statue  est  tirée  de  la  galerie  de  Versailles. 
Le  mouvement  du  bras  gauche  est  assez  indiqué 
par  les  plis  de  la  draperie  qui  est  traitée  avec 
beaucoup  de  goût. 

Le  bas -relief  qui    orne    le    piédestal   représente 
Prométhée  formant  les  hommes:  Minerve  leur  donne 
!  la  vie  sous  l'emblème  d'un  papillon. 

N.  45i.  LA  PROVIDENCE.  Statue. 

Cette  figure  de  femme,  tenant  un  globe  de  la 
main  droite,  a  un  air  plus  majestueux  et  plus  sé- 
vère qu'il  ne  conviendrait  à  une  des  filles  de  Mé- 
moire, Des  figures  pareilles  sur  les  médailles  im- 
périales sont  désignées  par  les  légendes  comme 
les  images  de  la  Providence. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  porte 
le  nom  latin  de  l'ancien  artiste  Diadumenus.    On 

Vise.  Op.  var.  T,  IV.  33 
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V  voit  Jupiter  assis  qui,  s'entretenaiit  avec  Tliétis, 
est  surpris  par  Junon  (i). 

N.  4^2.  CIPPE  d'AMEMPTUS. 

Cet  autel  sépulcral  ,  richement  orné  de  sym- 
boles bachiques  ,  centaures  ,  masques  ,  festons  , 
flambeaux,  plantes,  oiseaux,  etc.,  d'un  excellent 
travail,  a  couvert  autrefois  les  cendres  d'Amemp- 
tus  ,  affranchi  de  Livie. 

Au-dessus  du  cippe  est  placé  un  groupe  repré- 
sentant Bacchus  en  compagnie  de  Silène  j  mais 
cette  réunion  de  deux  petites  figures  antiques  est 


(t)  Una  esposizione  più  dotta  e  accurata  di  questa  lei- 
lìssima  statua  veggasi  nel  presente  volume  a  car.  i.\i  ,  ^ 
N.  LX.  Il  bassorilievo  poi  reputato  dal  De  Clarac  un  1 
<ìes  plus  beaux  du  Musée  Royal  trovasi  disegnato  ed  in- 
ciso in  rame  nella  Verona  illustrata  del  Maffei  e  nel  Mu- 
seo Veronese,  /;.  n\i\  ne'  Marmi  Torinesi,  T.  Il,  IV.  XXI; 
ne'  Monumeuls  du  Musée ,  T.  I ,  p.  ^ ,  e  altrove.  Notar 
si  dee  che  sebbene  Rivautella  e  Ricolvi,  illustrando  i  Marmi 
Torinesi,  scrivessero  che  in  questo  monumento  notar  si  vuole 
rinsculptum  nomen  artificis^  e  P^isconti  anch'esso  affermasse 
che  vi  ha  le  nom  latin  de  l'ancien  artiste  Diadumenus  , 
pure  esso  manca  nel  Catalogo  degli  artefici  compilalo  da 
Francesco  Giunio,  dal  De  Clarac  e  dal  Sillig.  Molti  sono 
i  Diadumeni  ricordati  nelle  antiche  iscrizioni  e  nei  clas- 
sici; e  famoso  fra  tutti  è  quello  che  fu  già  nella  Villa 
Sinibaldi  ed  or  è  nel  Museo  Vaticano ,  sulla  cui  umetta 
è  scolpita  una  figurina  in  alto  di  cingersi  la  fronte  con 
un  nastro  o  diadema  per  alludere  al  nome  ;  imitazione 
del  Diadumeno  od  atleta  di  Policleto.  Visconti  ,  Museo 
Pio-Clemenlino ,  T.  VII  ^  p,  246,  edizione  di  Milano  ^ 
PVinckeUnann  ,  Stor.  dell'Arte,  T.  11^  p.  igS  ,  edizione 
di  Roma.  —  Gli  Editori. 
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due  à  un  artiste  moderne  qui  a  cru  par  ce  moyen 
en  augmenter  l'importance  (i). 

N.  453.  C  ARAC  ALLA.  Bustes. 

L'un  des  bustes  est  un  portrait  de  cet  Empe- 
reur dans  son  costume  civil;  l'autre  le  représente 
dans  son  costume  militaire  (2). 

N.  454.  CINÉRAIRE  de  CLODIUS. 

Ce  vase  d'albâtre  d'Egypte ,  couleur  de  miel , 
avait  servi  aux  usages  funéraires  dans  cette  anti- 
que contrée,  comme  le  témoigne  TinscripLlon  hié- 
roglypbique'  qu'on  voit  gravée  sur  l'une  des  faces. 
Le  luxe  des  Romains  l'employa  pour  y  déposer 
les  cendies  d'un  magistrat  de  la  famille  Clodia , 
qui  probablement  était  le  fils  de  Clodius ,  l'ennemi 
de  Cicéron:  l'inscription  latine  qu'on  lit  sur  la 
face  opposée  en  est  la  preuve. 

N.  455.  TIBÈRE.  Buste. 

Le  successeur  d'Auguste  est  représenté  avec  la 
cuirasse  et  le  paludamentum. 

(1)  Villa  Borghese,  st.   FI,  N.  &.  —  Gfi  Editori. 

(2)  Notar  si  dee  che  amendue  questi  busti ^  di^'crsi  da 
quelli  segnati  ai  numeri  35  e  i54,  erario^  prima  di  appar- 
tenere al  Museo  di  Parigi,  nella  Villa  Borghese  {st.  Ill^ 
iV.  27  e  28  ).  Il  primo  di  essi  è  assai  singolare  per  aver 
V  orecchio  destro  trapassato  da  un  foro ,  secondo  le  costa-* 
manze  superstiziose  degli  Orientali  e  degli  ylfricani.  — = 
Gli  Editori. 
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JV.  456.  GORDIEN  PIE.  Buste. 

Il  est  dans  le  même  costume  :  la  ressemblance 
est  bien  prouvée  par  la  comparaison  des  médailles. 

N.  4^7.      AUTEL  TBUBfGULAiRB ,  ornë  de  bas- 
reliefs  astrologiques. 

Ce  monument  curieux  et  rare,  dont  l'une  des 
faces  a  été  gravée  dans  les  Monumenti  inediti  de 
Winckelmann ,  N.  11,  et  toutes  les  trois  dans  les 
Monumenti  G  abini ,  page  228,  représente  trois 
signes  du  zodiaque  personnifiés ,  la  Vierge ,  le  Scor-< 
pion  et  le  Sagittaire,  avec  les  trois  divinités ,  Cérès, 
Mars  et  Jupiter,  qui,  suivant  l'opinion  des  payens, 
avaient  leur  domicile  dans  ces  astres. 

L'autre  autel,  plus  petit  et  de  la  même  forme, 
placé  au-dessus  ,  était  consacré  à  Mars  ,  dont  les 
trois  Génies  qu'on  y  voit  sculptés  portent  les  ar- 
mes :  il  a  été  gravé  dans  le  Musée  Français. 

N.  458.  ÉLIUS  CÉSAR.  Buste. 

Une  certaine  ressemblance  de  cette  tête  avec 
les  portraits  assurés  du  fils  adoptif  d'Adrien  peut 
le  faire  reconnaître  dans  ce  buste,  qui  est  bien 
certainement  le  portrait  d'un  personnage  romain 
de  la  même  époque. 
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N.  4^9.  VASE  d'albatbe. 

Il  est  de  la  même  matière  et  de  la  même  con- 
servation que  le  vase  du  N.  4^4?  quoique  la  forme 
en  soit  différente. 

N.    460.  BUSTE    ATTBIBUÉ    A    MacRIN. 

L'envie  qu'on  a  de  rehausser  le  mérite  des  por- 
traits antiques  par  des  dénominations  qui  les  as- 
signent à  des  personnages  connus,  avait  fait  don- 
ner à  ce  buste  celle  de  Macrin  5  mais  la  vérité  est 
qu'il  ne  ressemble  aux  portraits  de  cet  Empereur 
que  par  la  coupe  de  la  barbe  (i). 

N.  461.  ALEXANDRE  SÉVÈRE.  Buste. 

La  ressemblance  de  ce  portrait  avec  ceux  d'A- 
lexandre Sévère  a  plus  de  réalité  j  cependant  on 
ne  peut  pas  dire  qu'il  soit  aussi  certain  que  celui 
qui  a  été  marqué  au   N.  180. 


(i)  Se  questo  busto  è  lo  stesso  che  fu  indicato  al  N.  160, 
come  crediam  fermamente  che  sia  ,  perche  procedono  en- 
trambi dalla  Villa  Albani  ^  ed  in  non  diiCj  ma  un  solo 
busto  era  attribuito  a  Macrino  { Marcelli ,  Indie,  antiq. 
p.  20  ) ,  pensar  dobbiamo  che  l' autore  dopo  V  edizione 
del  i8o3  abbia  mutato  parere  :  replichiamo  quindi  V esposi- 
zione del  monumento  affinchè  il  N.  460  serva  di  emen- 
dazione al  N.  160.  -*  Gli  Editori. 
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N.    462.  CIPPE    DE    FtJNDANIUS    VlîLINUS. 

Ce  beau  cippe  ou  autel  sépulcral ,  en  marbre 
pentélique ,  orné  de  sphinx,  de  masques,  de  têtes 
de  béliers,  de  festons  et  d'oiseaux ,  contenait  les 
cendres  de  P.  Fundanius  Velinus  de  la  tribu 
Terentia. 

Il  était  au  Vatican  ,  et  auparavant  à  la  yUla 
Mattei. 

N.  463.  ISIS.  Buste. 

On  distingue  la  déesse  de  l'Egypte  à  sa  coiffure 
distribuée  en  boucles  parallèles.  Cet  ouvrage  de 
marbre  noir  antique  n'appartient  pas  aux  arts  pri- 
mitifs de  cette  contrée  célèbre  ;  le  style  de  la 
sculpture  se  ressent  de  l'école  grecque. 

N.  464.  ADORANTE.  Statue. 

Cette  figure,  exécutée  en  porphyre  avec  un  art 
et  une  finesse  qui  étonnent,  avait,  suivant  l'usage 
de  la  sculpture  poljclirôme,  la  tête  et  les  extré- 
mités d'une  autre  matière.  On  les  a  restituées  en 
marbre  statuaire  j  la  tête  qu'on  a  rapportée,  est 
antique.  La  draperie  de  pourpre ,  indiquée  par  le 
porphyre,  peut  faire  conjecturer  que  cette  statue 
était  originairement  le  portrait  d'une  Impératrice. 
Les  épouses  des  Césars  aimaient  h  se  faire  repré- 
senter sous  les  emblèmes  de  la  Piété.  (  Voyez  ci- 
dessus  N.  438.) 

Le  bas- relief  encastré  dans  le   piédestal    repré- 
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sente  un  sacrifice  bachique  ,  célébré  par  un  Faune 
et  par  un  Silène   (i). 

(i)  La  descrizione,  di  questo  bel  simulacro  dettata  dal 
cav.  Lamberti  è  così  elegante  e  precisa  ^  che  non  possiani 
trattenerci  dal  farla  gustare  a'  nostri  lettori.  La  statua , 
die''  egli ^  assai  maggioi'e  del  naturale,  fu  tenuta  già  da 
molli  pei-  un'  immagine  di  Giunone ,  e  spiegitta  per  Giu- 
none nella  Villa  Pinciana  dal  Montelatici.  Tutto  il  gran- 
dioso e  magnifico  panneggiamento ,  che  scorie  sino  ai  piedi 
della  figura,  e  con  largo  cerchio  le  si  aggira  intorno  alle 
spalle ,  alle  braccia  ed  al  petto ,  è  scolpito  con  arte  eccel- 
lente in  porfido  rosso.  La  testa  bellissima  ,  ornata  di  dia- 
dema, ed  antica,  ma  tolta  da  un  altro  simulacro,  è  lavorata 
in  marmo  statuario  \  e  dello  stesso  marmo  sono  ancora  le 
mani  e  i  piedi  moderai  coi  loro  sandali  di  verde  antico. 
La  direzione  delle  braccia,  che  si  aprono  facendo  forza  alla 
veste  che  le  ricopre  ,  ed  inualzansi  verso  il  cielo,  dimostra 
che  in  questa  beila  scultura  viene  rappresentata  una  qual- 
che Augusta  sotto  l'aspetto  di  Adorante.  Fu  già  osservato  , 
mercè  il  confronto  d'altri  monumenti  famosi ,  che  le  fem- 
mine primarie  di  Roma,  e  principalmente  le  donne  dei 
Cesari ,  solevano  venire  elfigiate  sotto  le  sembianze  di  Ado- 
ranti. Un  tale  atteggiamento  e  una  tale  espressione ,  pro- 
prj  della  Pietà  idoleggiata,  furono  già  adottati  per  le  im- 
magini delle  Auguste ,  le  quali  amarono  di  comparire  coi 
simboli  e  con  gli  attributi  di  quella  Virtù ,  come  si  rac- 
coglie dalle  medaglie  e  massime  in  alcune,  credute  comu- 
nemente di  Livia.  La  qualità  ancora  del  marmo  con  cui  è 
formato  il  nobile  panneggiamento  può  aggiugnere  qualche 
probabilità  alla  congettura.  Il  porfido  ebbe  già  nome  di  sasso 
porflretico ,  cioè  purpureo  ,  e  fu  scelto  per  rappresentare 
la  porpora ,  vestimento  assegnato  alle  persone  imperatorie. 
Nessuna  scultura  ,  fra  quante  ne  esistono  o  di  antico  o  di 
moderno  lavoro  in  marmo  che  non  sia  statuario ,  può  con- 
correr di  pregio  e  di  eccellenza  con  questa.  Eseguite  con 
arte  egregia  sono  le  pieghe  del  manto  ricchissimo,  e  i 
sottosquadri  ne  sono  tanto  più  ammirabili ,  quanto  il  por- 
fido ,  per  la  sua  estrema  durezza ,  resiste  più  di  qualunque 
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N.  465.  LE  NIL.  Buste. 

Des  épis  de  blé  entrelacés  avec  des  fleurs  de 
lotus  et  d'autres  plantes  marécageuses  forment  la 
couronne  du  Fleuve;  et  des  dauphins  demi-cachés 
dans  sa  barbe  ondoyante  le  caractérisent  pour  le 
Nil ,  que  ces  poissons  remontent ,  et  que  les  anciens 
avaient  l'usage  de  représenter  en  sculpture  sur  des 
marbres  et  des  pierres  de  couleur  brune.  La  tête, 
qui  est  seule  antique  ,  est  en  effet  d'un  granit  noir 
d'Egypte  ;  mais  le  style  est  grec. 

N.  466.  SÉRAPIS.  Buste. 

Les  images  de  ce  dieu  d'Alexandrie  que  l'on 
confondait  avec  Jupiter  et  avec  Pluton,  étaient 
exécutées  en  matières  de  couleurs  brunes.  Ce  buste 
colossal  d'une  belle  conservation  est  de  marbre 
noir  antique.  Le  modius  ou  boisseau  est  un  attri- 
but de  Sérapis,  et  un  symbole  de  richesse.  Le  nom 
grec  de  Pluton  dérive  des  richesses  que  ce  dieu 
souterrain  cache  dans  les  entrailles  de  la  terre. 

N.  467.  ISIS.  Statue. 

Cette  figure,  du  style  de  Técole  grecque,  a  été 
exécutée  en  marbre  noir  pour  les  draperies  ;  la 
tête ,  les  bras  et  les  bouts  des  pieds ,  qui  étaient 
perdus ,    ont   été    restaurés    en    marbre  statuaire  : 

altro  marmo  alla  potenza  del  ferro  ed  al  magistero  dello 
scultore  {stanza  FUI  y  N.  G,  /;.  78).  —  Gli  Ediloii. 
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dans  l'antique  ces  parties  étaient  probablement  de 
la  même  matière.  Les  draperies  noires  étaient  pro- 
pres à  Isis;  mais  ce  qui  caractérise  encore  mieux 
cette  Déesse,  suivant  une  remarque  de  Winckel- 
mann,  c'est  le  nœud  qui  réunit  sur  la  [)oitrine 
les  bouts  du  manteau  égyptien  h  franges,  appelé 
calasiris. 

L'autel  sur  lequel  on  a  placé  celle  statue  est 
consacré  à  Diane.  MalTei  a  publié  l'inscription , 
Muséum  Veronense ,  page  :i6Q.  Cet  autel ,  et  celui 
du  N.  4^9,  découverts  probablement  en  même 
temps  ,  ornaient  autrefois  les  jardins  de  Sixte- 
Quint. 

N.  468.  NÈGRE.  Statue. 

Les  esclaves  nègres  faisaient  partie  du  luxe  des 
Romains  ,  et  ont  été  représentés  par  les  anciens 
statuaires.  Ou  ne  peut  que  louer  le  sculpteur  mo- 
derne qui,  en  restaurant  ce  fragment  précieux 
d'albâtre  fleuri,  appartenant  à  une  statue  du  genre 
de  la  sculpture  polychrome ,  en  a  fait  par  la  res- 
tauration un  nègre  richement  habillé.  Les  cheveux 
bouclés  sont  imités  de  ceux  d'une  statue  antique 
qui  était  jadis  dans  les  jardins  de  Sixte-Quint  à 
Rome. 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  piédestal  repré- 
sente trois  Nymphes  (i). 

(i)  Nelle  Sculture  della  Villa  Borghese,  ov' è  dato  que- 
sto Moro  inciso  in  rame  {st.  Vili ^  n.  7),  si  dice  che 
Vopera  è  del  secolo  decimosettimo  ,  tenuta  pero  in  molto 
pregio  e  pubblicata  nelle  antiche  descrizioni  della  Villa 
Pinciana.  —  Gli  Editori. 
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N.  469-  DIEU  EOYPTiEx.  Demi-figure. 

Le  petit  serpent  qu'on  remarque  sur  la  coifVure 
de  cette  figure,  était  en  Egypte  un  symbole  des 
divinités,  et  fait  voir  que  le  sujet  de  ce  beau  frag- 
ment de  basalte  noir  n'est  pas  un  jjrêtre,  mais  un 
dieu  de  cette  contrée^  vraisetnblublement  Osiris. 

Cette  demi-figure  est  placée  sur  un  autel ,  dont 
les  côtés  sont  ornés  de  bas-reliefs  relatifs  à  la 
chasse.  L'inscription  qu'on  lit  sur  le  devant  porte 
que  cet  autel  était  consacré  aux  Forces  {Virihus). 
Gruter  l'a  publié,  page  89,  N.  9  (i). 

(i)  Oltre  Vara  qui  accennata ,  qualcJi' altro  monumento 
si  conosce  dagli  Eruditi  ov'  è  menzione  delle  Forze  parcdre^ 
cioè  aderenti^  di  Nettuno  (  Averold.  Piti,  di  iJresc.  p.  ac)o  )  , 
di  Diana  (  Grut.  p.  io  11,  i;  Gud.  ;5.  29 ,  a),  delle  Ninfe 
{De  Lama  y  Iscr.  della  Scala  Farnese  ,  p.  Gy),  e  delle 
Linfe,,  come  in  questa  tuttora  inedita  da  noi  trascritta  a 
Villincino  ^  provincia  di  Milano^  neW  esterna  parete  della 
chiesa  di  Santa  lilaria: 

LYMPHw  .  VIRlBiw 

Quintus  .  VIBIVS  .  SEVERVS 

Votum  .  So/cU 

Vis  divina  sita  est  in  rerum  natura ,  et  causas  gignencli , 
augendi ,  minuendi  habet  ,  dice  Stratone  ,  presso  Tullio 
(De  Nat.  Deor.  /,  i3),  e  perciò  la  Forza  è  delta  da 
Esiodo  figlia  del  gigante  Fallante  e  di  Sn'ge  (  Theogon. 
f.  385  ) ,  e  da  Igino  sorella  delle  Fonti  e  dei  Laghi 
{  Fabul.  praef.  p.  S) ,  venerali  dagli  antichi  siccome  di- 
vinità. Il  Maffei  non  ebbe  certo  presenti  queste  nozioni  , 
allorché  veduto  un  marmo  sincero,  consacrato  alle  Forze^ 
VIRIBUS  {Averold.  I.  e.),  anziché  darne  il  significato,, 
slimo  più  espediente  il  tacciarlo  di  fa  h  ita  (A.  C.  L.  p.  47^)* 
—  Gli  Editori. 
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N.  470.  ÌSIS  NEÌTH.  Buste. 

Cette  Déesse  adorée  à  Sais,  sous  le  nom  de 
Neïth ,  était  confondue  par  les  Grecs  avec  leur 
Minerve.  C'est  ce  rapport  que  le  sculpteur  grec  a 
voulu  faire  sentir  en  plaçant  une  chouette,  sym- 
bole de  Minerve,  sur  le  piédouche  d'un  buste  de 
marbre  noir,  que  la  coiffure  et  la  draperie  ou  ca- 
lasiris  égyptienne  devaient  faire  reconnaître  pour 
Isis.  La  figure  de  l'idole ,  effacée  autrefois ,  pro- 
bablement par  haine  pour  les  superstitions  des 
payens ,  a  été  restaurée  (i). 

N.  47t.  ISIS.  Statue. 

Cette  figure  presque  colossale ,  d'une  parfaite 
conservation ,  est  sculptée  en  marbre  noir  et  dans 
le  style  grec.  Trouvée  à  la  Pailla  Adriana  dans 
le  siècle  dernier,  on  l'a  vue  autrefois  dans  le 
Musée  du  Capitole ,  où  cependant  elle  n'avait  pas 
la  lete  antique  ,  que  l'on  a  dernièrement  restituée. 

Dans  le  piédestal  sont  encastrées  deux  figures, 
sculptées  en  bas-relief  sur  du  grès  très-dur,  qui 
semblent  les  portraits  de  deux  persomiages  égyp- 
tiens exécutés  avec  beaucoup  de  finesse.  L'écriture 
hiéroglyphique  qui  les  accompagne  est  très-nette. 
Ce  bas-relief  a  été  acquis  à  Aix  avec  la  statue  du 
N.  474. 


(i)  T^edesi  disegnala  e  descritta  nelle  Sculture  della 
Villa  Borghese,  st.  FUI ,  n.  12,  e  ne'  Mon.  du  Musée, 
T.  IF,  p.  55.  —  Gli  Editori. 
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N.  472.         FIGURE  ÉGYPTIENNE  debout. 
Statue. 

CeLte  petite  figure  de  femme,  dont  la  draperie 
ornée  d'hiéroglyphes  forme  une  espèce  de  tablier, 
appartient  par  le  style  à  fancienne  école  égyp- 
tienne, et  est  remarquable  par  la  finesse  de  Texé- 
cution. 

Elle  est  placée  sur  une  gaine  antique  d'albâtre 
fleuri,  formée  d'une  tête  et  d'une  patte  de  pan- 
thère. 

N.  473.      FIGURE  ÉGYPTIENNE  a  genoux. 
Statue. 

Elle  est  exécutée  en  basalte ,  et  placée  sur  une 
gaine  pareille  à  la  précédente  ,  dont  le  haut  est 
de  granit  rose. 

N.  474.  PRÊTRE  EGYPTIEN.  Statue. 

Ce  personnage  est  à  genoux  assis  sur  ses  talons, 
les  mains  posées  sur  les  cuisses.  Cet  ouvrage ,  d'une 
parfaite  conservation,  est  exécuté  dans  une  pierre 
jaunâtre  fort  dure  qui  est  le  saxum  arenaceum 
de  M.  Wad  {Fossilia  jEgyptiaca,  N.  398).  Il 
nous  donne  une  idée  du  plus  haut  point  où  l'art 
statuaire  se  soit  élevé  chez  les  Egyptiens.  Les  pro- 
portions des  parties  sont  exactes,  les  indications 
des  os  et  les  articulations  sont  justes  et  même 
savantes.  Le  caractère  national  se  montre  parti- 
culièrement dans  le  visage  et  dans  l'élévation  des 
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oreilles.  Ce  moiiuinent ,  qui  faisait  partie  du  ca- 
binet de  M.  Sallier  à  Aix  en  Provence,  vient  d'être 
acquis  pour  le  Roi  par  les  soins  de  M.  le  Comte 
de  Forbin. 

Le  piédestal  est  orne'  d'un  bas-relief  égyptien 
tiré  des  fragments  d'un  obélisque  qui  fut  trouvé 
jadis  à  Rome  dans  les  environs  du  temple  d'Isis 
et  de  Sérapis. 

N.  475.  THALAMÉPHORE.  Statue. 

Une  femme  consacrée  au  culte  égyptien  est  le 
sujet  de  cette  statue  de  granit  noir  à  taches  blan- 
ches et  d'un  très-beau  style  5  elle  porte  un  de  ces 
petits  temples  (  thalamos  )  usités  dans  les  pompes 
ou  processions,  dans  l'intérieur  duquel  on  voit  une 
idole  debout.  Le  pilier  qui  sert  d'appui  à  la  sta- 
tue ,  est  couvert  d'hiéroglyphes  sur  deux  côtés. 

Le  piédestal  est  orné  d'un  autre  fragment  du 
même  obélisque,  dont  on  a  fait  mention  au  nu- 
méro précédent. 

Deux  gaines  à  tête  de  griffon  ,  placées  à  côte 
de  l'arcade ,  supportent  deux  petites  statues  égyp- 
tiennes ,  dont  l'une  à  genoux  est  de  basalte  vert , 
l'autre  assise  est  de  basalte  noir. 

N.  476.      THALAMÉPHORE  a  genoux.  Statue. 

Cette  figure  à  genoux  ,  de  basalte  noir',  porte 
dans  ses  mains  un  petit  trône,  sur  lequel  trois 
idoles  sont  assises.  Ce  monument  fut  trouvé  dans 
le  siècle  dernier  le  long  de  la  voie  flaminienne , 
à  environ  dix  lieues  de  Rome. 
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W.  477.  ISIS.  Statue. 

Cette  figure  de  basalte  de  dimensions  encore 
plus  fortes  epe  celle  du  N.  4/1  5  ^st  loin  d'être 
aussi  bien  conservée.  On  l'a  tirée  des  jardins  de 
Versailles  ;  le  style  se  ressent  des  écoles  grecques. 

Trois  inscriptions  hiéroglyphiques  sont  encas- 
trées dans  le  piédestal. 

Deux  gaines  de  marbre  grec  veiné ,  pareilles  à 
celles  des  numéros  472  et  4?^?  supportent  deux 
monuments  de  l'art  égyptien;  l'un  est  un  épervier, 
emblème  d'Osiris  et  du  Soleil;  l'autre  un  cynocé- 
phale, animal  du  genre  des  singes,  que  les  supersti- 
tions de  l'Egypte  avaient  consacré  à  la  Lune. 

N.  478»         FIGURES  EGTPTiENNEs.  Groupe. 

Ces  deux  statues,  moindres  que  nature,  sculptées 
dans  le  même  bloc  de  granit  rose  ,  représentent 
un  homme  et  une  femme.  Les  hiéroglyphes  qui 
sont  grossièrement  gravé.s  sur  différentes  parties 
du  groupe ,  apprenaient  sans  doute  à  ceux  qui 
savaient  lire  l'écriture  sacrée .  les  noms  de  ces  deux 
personnages.  Il  semble  par  le  style  du  monument, 
qu'ils  ont  vécu  k  une  époque  où  fart  statuaire 
des  Egyptiens  était  dans  la  décadence. 

N.    479.        FIGURE    EGYPTIENNE    DEBOVT.    StatUC. 

Cette  autre  figure  de  basalte  est  toute  antique, 
quoique  la  tête  soit  rapj)ortcc.  Quant*  au  sujet,  il 
n  est  pas  plus  aisé  de  le  déterminer  que  celui  du 
muî.'éio  suivant. 
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Un    fragment    d'obélisque    découvert    à  Rome ,. 
dans  l'île  du  Tibre,  orne  le  piédestal. 

N.  480.      FIGURE   EGYPTIENNE    ACCROUPIE.    Statile. 

Cette  statue  de  grandeur  naturelle ,  de  granit 
noir,  et  d'ancien  style  égyptien,  est  d'une  grande 
intégrité.  On  ne  peut  déterminer  avec  certitude  si 
les  figures  représentées  dans  cette  pose  sont  des 
portraits  de  personnes  réelles  ,  ou  des  images  de 
ces  Génies  qui  étaient  censés  accompagner  les 
grandes  divinités  de  l'Egypte. 

Un  autel  rond,  orné  de  guirlandes  et  de  bu- 
crânes  d'ancien  style  grec ,  sert  de  piédestal  à 
la  statue.  Jl  a  été  apporté  de  l'île  de  Délos ,  et 
acquis  pour  le  Roi  avec  les  morceaux  des  numé- 
ros 471   et  474- 

Deux  sphinx  de  marbre  noir  sont  élevés  des 
deux  côtés,  ainsi  que  deux  autres  vstatues  égyp- 
tiennes ,  ouvrages  d'imitation.  L'une  en  parangon 
représente  Osiris  j  Fautre  qui  représente  Isis  ,  est 
du  même  marbre ,  à  l'exception  des  chairs ,  qui 
sont  exécutées  en  albâtre  (r). 

N.  481.  ISIS.  Statue. 

Cette  figure,  exécutée  en  granit  gris  de  Tîle 
d'Elbe ,  est  une  imitation  des  statues   égyptiennes 


(i)  /  simulacri  d'Osiride  e  tV Iside  ^  indicali  come  ou- 
vrages d'imitation ,  sono  moderni.  V.  le  Sculture  della 
Villa  Borghese,  si.   Vili,  iV.  2  e   io.  ~  Gli  Editori. 
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irisis.  Un  second  fragment  de  l'obélisque  dont  on 
a  fait  mention  au  N.   479?  ^^'^^  ^^  piédestal  (i). 

N.  482.       GRAND  AUTEL  des  dovze  Dieux. 

Cet  ouvrage  de  l'ancienne  école  attique  ou  égi- 
nélique ,  pris  par  erreur  pour  travail  étrusque  , 
est  exécuté  en  marbre  pentélique.  Les  bas-reliefs 
qui  ornent  les  trois  faces,  sont  distribués  sur  deux 
bandes. 

Les  figures  qui  remplissent  la  bande  supérieure, 
sont  les  douze  grands  dieux  de  la  religion  grecque, 
quatre  sur  chaque  pan  de  l'autel.  Les  figures  de 
Ici  bande  inférieure  sont  plus  grandes,  au  nombre 
de  neuf  seulement ,  et  trois  de  chaque  côté.  Sur 
la  première  face,  ce  sont  les  trois  Grâces  qui  dan- 
sent; sur  la  seconde,  les  trois  Heures  ou  Saisons 
de  l'année ,  dont  l'une  a  dans  la  main  des  feuilles , 
l'autre  une  fleur,  la  troisième  des  fruits.  Enfin  sur 
la  dernière  face  on  voit  trois  Déesses  sans  autres 
symboles  que  des  sceptres  dans  leurs  mains  droi- 
tes, et  leurs  mains  gauches  ouvertes.  Ce  sont  pro- 
bablement les  îlilhyes ,  déesses  qui  présidaient  à 
la  naissance  des  humains,  et  que  l'on  confondait 
quelquefois  avec  les  trois  Parques.  Ce  monument 
a  été  gravé  et  expliqué  dans  le  sixième  volume 
du  Mus^o  Pio-Chinentino  j  planche  B,  et  dans 
les  Monumenti  Gabini ,  page  209. 

Le  grand  vase  en  forme  de  cratère  qui  surmonte 
l'autel ,    est    de    marbre   paoïiazzelto    {  le  marbre 


(i)   Quest^ Iside    pure    è   moderila,    y.  Villa    Borghese, 
si.  Vin,  N.   X.  —  Gii  Editori. 
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phrygien  ou  sjmnadique  des  anciens  )  :    le    bord 
est  décoré  de  masques  bachiques. 

N.  483.  PRÊTRESSE  D'ISIS.  Statue. 

Cette  statue ,  de  marbre  de  Paros ,  est  caracté- 
risée par  la  palla  repliée  en  forme  d'étole ,  orne- 
ment des  prêtresses  isiaques  décrit  par  Apulée , 
et  reconnaissable  sur  quelques  autres  monuments. 
C'est  le  portrait  d'une  femme  grecque  qui  vivait 
à  la  fin  du  deuxième  siècle  de  l'ère  chrétienne , 
ainsi  que  sa  coiffure  l'indique. 

Ce  monument ,  transporté  d'Athènes  à  Mar- 
seille j  a  été  acquis  pour  le  Roi  par  les  soins  de 
M.  le  Comte  de  Forbin. 

N.  484*  GRAND  VASE  orné  de  cannelures ,  et  dont 
les  anses  sont  formées  par  des  serpents. 

Il  est  placé  sur  un  autel  sépulcral  décoré  de 
sculptures ,  et  portant  l'inscription  de  M.  Antonius 
Tjrrannus.  Cette  inscription  n'a  pas  été  publiée 
exactement  dans  le  Trésor  de  Gruter,  p.  io35, 
N.   14  (r). 

(i)  U  epigrafe  errata  in  Gruferò  (1.  e.  )  vuoisi  cor" 
reggere  nella  seguente  maniera: 

M  .  ANTONIVS  .  TYRAN 

SIBI  .  ET 

ANTONIAE  .  ARETE 

CONTVBERNALI  .  SVAE 

NVTRICI 

M  .  ANTONI  .  FLORl 

Gli  Editori. 
Visc,  Op,  var,  T.  IV.  34 
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N.  485.  CIPPE  appartenant  au  tombeau 

d'un  Chrésimus. 

11  est  supporté  par  un  petit  autel  orné  de  cornes 
d'abondance  et  de  trophées. 

Au-dessus  sont  encastrés  dans  le  mur  deux  bas- 
reliefs  :  l'un  représente  un  combat  d'Amazones  ; 
l'autre,  qui  faisait  partie  d'une  frise,  offre  un  griffon 
et  un  génie  en  arabesques, 

N.  486.  PAN.  Statue. 

Le  dieu  d'Arcadie,  dont  les  formes  humaines 
sont  mêlées  avec  celles  du  bouc ,  est  assis  sur  les 
rochers  du  Menale. 

Le  piédestal  est  orné  de  trois  bas-reliefs ,  dont 
le  plus  remarquable  représente  le  Jugement  de 
Paris. 

Au-dessus  de  la  statue  de  Pan  est  encastré  dans 
le  mtir  un  bas-relief  tiré  du  tombeau  qu'un  Julius 
Secundus  avait  élevé  à  sa  femme  et  à  sa  fille.  On 
y  voit  sculptés  le  buste  de  la  mère  en  Cérès  ,  et 
celui  de  la  fille  en  Diane.  Leurs  noms  s'y  lisent 
encore  ;  mais  l'inscription  en  vers  acrostiches  qui 
était  gravée  sur  le  côté  du  tombeau ,  a  été  sciée 
et  enlevée ,  et  n'est  plus  conservée  que  dans  les 
recueils  d'Inscriptions  et  dans  V y^nthologie  latine 
de  Burmann  (  lib.  IV,  N.  23o).  On  y  apprenait 
le  sort  de  ces  deux  personnes  ,  qui  avaient  péri 
dans  le  golfe  de  Léon  par  une  fortune  de  ruer. 
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JN.  487- 

PETIT  TOMBEAU  que  Julia  Isias  avait  élevé 
à  la  mémoire  d'un  de  ses  parents,  dont  le  buste 
est  sculpté  en  bas-relief. 

Le  cippe  qui  le  supporte  appartenait  à  un  Fla-> 
çius  Saturninus.  Fabretti  a  publié  l'inscriplion , 
ch.  m,  N.  i5i  (i). 

(i)  L'epigrafe  di  Saturnino  q'  tempi  del  Fabretti  era 
in  Roma  presso  un  lapicida.  Essa  dice  ■ 

Dis  .  Maniòus  .  Sacrum 

L  .  FLAVIO 

L  .  F  .  ANIENw 

SATVRNINO 

VJXù   .   an   .  y   .    Mçm    .   VI 

FL  .  epHODVS 

PATER  .  ET  .  PHOEBVS 

TATA  .  FEGERVNT 

Vabhiani  riportata  perche  non  è  frequente  il  vedere  fan^- 
ciulli  di  pochi  anni  ascritti  ad  una  trihìi  ;  notabile  ancora 
è  la  voce  TATA  colla  quale  indicatasi  il  Balio.  Curioso 
a  questo  proposito  è  il  celebre  distico  di  Marziale  (1.  I  ♦ 
epigr.   I  o  I  )  : 

Mammas  atqiie  Tatas  habet  Afra  ;  sed  ipsa  tatarum 
Dici  et  mammarurn  maxima  mamma  potest. 

Un  ti  toletta  presso  il  Grutero  offre  il  Tata  e  la  Mamma 
{ p.  663  58),  cioè  il  balio  e  la  balia. 

DIS  .  Manibus 

ZETHO  .  CORINTHVS 

TATA  .  ElVS  .  ET  .  NICE  .  MAMMA 

Fccerunt .  Vixit  A  .1 .  D  .  XVÏ 

In  altri  marmi  con  uguale  significato  abbiamo  anclie  il 
Nonnus  e  la  Nonna,  F.  il  Zaccaria,  Stor.  Letlcr.  d'ital. 
T.  IX,  p.  492;  Marini f  Frat.  Aiv.  p.  i5i  —  Gli  Editori- 
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Au-dessus,  deux  autres  bas-reliefs,  représentant 
des  combats  d'Amazones,  sont  encastre's  dans  le 
mur. 

N.  488.  PRÊTRE  égyptien.  Buste. 

Ce  buste  j  de  rouge  antique ,  est  le  reste  d'une 
statue  exécutée  dans  le  genre  de  la  sculpture  po- 
lychrome. Le  prêtre  tout  rasé  que  cet  ouvrage 
représente,  appartenait  au  culte  de  l'Egypte:  il  est 
couronné  de  feuilles  d'olivier.  Plusieurs  fragments 
de  figures  pareilles  ont  été  trouvés  à  la  J^illa 
Adriana. 

N.  489-    URNE  CINÉRAIRE  de  Plotîus  Maximus , 

soldat  de  la  flotte  romaine  stationnée  à]]Misène. 

Cette  urne  est  supportée  par  un  cippe  sépulcral 
enrichi  de  sculptures,  dont  l'inscription  a  pres- 
qu'entiè rement  disparu. 

Au-dessus  on  voit  un  bas-relief  représentant  un 
Romain  en  toge. 

N.  490.  URNE  CINÉRAIRE  sans  inscription  placée  sur  un 
cippe  orné  de  sculptures  appartenant  à  deux  affran- 
chis de  la  famille  Licinia.  L'inscription  est  dans 
Gru  ter,  p.  982,  N.  4*  (') 

Le  bas-relief  encastré  dans  le  mur  représente 
une  mère  accompagnée  d'une  jeune  personne,   et 


(i)  L'epigrafe  qui  accennata  veggasi  riferita  dal  N.  A. 
in  queste  Opere  varie,  T.  /,  pag.  107,  N.  38.  —  Gli 
Editori. 
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portant  dans  ses  bras  un  petit  enfant  dans  ses  lan- 
ges. Ce  marbre  vient  de  la  Troade. 

N.    491-  AUTEL    TRIATfGULAIRE. 

Les  bas-reliefs  des  trois  pans  représentent  des 
vierges  lacédénioniennes^  la  tête  couronne'e  de  feuil- 
les de  palmiers ,  et  dansant  dans  les  fêtes  de  Diane 
Thyréatique. 

Le  vase  de  jaspe  placé  au-dessus  est  un  ouvrage 
moderne  (i). 

N.  492.  CUPIDON.  Statue. 

Le  jeune  dieu  est  couronné  de  lierre.  Deux  car- 
quois sont  à  ses  pieds;  l'un  cache  ses  flèches  iné- 
vitables; l'autre  est  probablement  un  trophée  d'A- 
pollon vaincu.  La  couronne  de  Cupidon,  tissue 
de  feuilles  de  lierre,  est  un  emblème  de  ses  triom- 
phes sur  Bacchus  (2). 


(i)  Tl  T^Vinckelmann ,  recando  incisa  in  rame  un'  ara 
triangolare  con  tre  figure  simili  alle  qui  accennate  ^  ha 
preteso  di  ravvisarvi  le  Ore  (Mon.  ant.  ined.  Part.  /, 
p.  5j  ).  F^i  si  oppose  il  Visconti  nel  Museo  Pio-CIemen- 
tìno ,  tomo  III  ^  pag.  i63,  nota  (4);  qui  spiega  più  in 
breve  la  sua  idea,  qualificandole  Vergini  Lacedemoni .  Veg- 
gansi  le  Sculture  della  Villa  Borghese,  st.  IF,  N.  21, 
22  e  23.  —  Gli  Editori. 

(2)  r.  la  Villa  Borgh.  st.  IX  ,  N.  3.  —  Gli  Editori, 
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Ni   493.       CUPIDON  DATÏS  l'aTTITUDB  d'un  JOUFa'R 
DE    BALtOTf. 

Le  mouvement  de  celte  statue  nous  représente 
celui  des  Sphœristes  ou  joueurs  de  ballon  de  l'an- 
tiquité. Les  lois  du  jeu  portaient  qu'ils  repousse- 
raient le  ballon  en  sautant.  Un  papillon^  symbole 
de  l'âme,  sert  de  jouet  sur  plusieurs  pierres  gra- 
vées au  malin  enfant  de  Vénus  (i). 

N.   494*  AUTEL    TRIANGULAIRE. 

Il  fait  pendant  à  celui  du  N.  49  ^  ?  6*-  ^^  ^^^  sur- 
monté d'un  vase  pareil.  Les  bas-reliefs  qui  en  or- 
nent les  trois  pans  représentent  un  satire  et  deux 
faunes.  Ces  deux  autels  ont  pu  servir  aussi  de 
bases  à  des  candélabres. 

N.  495.  HERCULE  jeune.  Statue. 

Le  demi-dieu  thébain  porte  une  couronne  de 
peuplier.  La  moitié  supérieure  de  cette  statue  est 
seule  antique,  et  exécutée  d'une  grande   manière. 

Le  bas-relief  qu'on  voit  au-dessus  de  la  statue 
représente  un  poëte  en  compagnie  de  trois  Muses. 


(1)  La  figura  si  solleva  in  punta  di  piedi  ed  alza  am- 
bedue le  braccia  sovra  del  capo  in  allo  di  batter  la  palla ^ 
giuoco  che^  come  lo  descrive  Ornerò^  si  faceva  saltando. 
Alcune  altre  immagini  d^ Amore  ,  simili  a  questa^  ma  non 
già  così  intere  y  si  conservano  in  altri  Musei.  V.  la  Villa 
Borghese,  st,  IX ^  N.  12.  —  Gli  Editori. 


I 


DEL   MUSEO    NAPOLEONE  535 

N.  496.  PÊCHEUR  AFRICAIN.  Statue. 

Des  comédies  grecques .  que  Plante  a  imitées 
dans  son  Rudens ,  introduisaient  parmi  les  per- 
sonnages un  vieux  pêcheur  de  la  Cyrénaïque. 

La  comparaison  de  cette  figure  avec  une  statue 
du  Museo  Pio-Clementino  (tome  III,  pi.  82), 
dans  laquelle  on  ne  peut  s'empêcher  de  reconnaître 
un  pêcheur  africain,  ôte  toute  espèce  de  doute  sur 
le  véritable  sujet  de  cette  sculpture.  Mais  le  sta- 
tuaire romain,  qui  Ta  restaurée  dans  le  seizième 
siècle ,  frappé  par  la  maigreur  de  la  figure ,  a  cru 
qu'on  y  avait  représenté  Sénèque,  et  a  conduit 
son  travail  suivant  cette  supposition.  Des  savants 
célèbres,  trompés  par  l'addition  de  la  cuve,  em- 
blème du  bain  où  le  précepteur  de  Néron  expira, 
ont  publié  cette  figure  comme  un  portrait  de  Sé- 
nèque (i). 

N.   497  INSCRIPTION   ATHENIENNE. 

On  lit  dans  cette  inscription  grecque  le  nom  de 
Philoppapiis,  descendant  des  Rois  de  Commagè- 
ne,  et  dont  le  monun:3nt  sépulcral  existe  encore 
parmi  les  ruines  d'Athènes. 

Dans  l'embrasure  de  la  croisée   est  placée    une 


(i)  //  Perrier  e  il  Maffei  diedero  a  questo  pescatore 
il  nome  di  Socrate  ;  TViiickelmann  supponeva  rappresene 
tare  un  servo  comico  :  ma  una  pia  esatta  osservazione  lo 
fa  ora  riconoscere  per  un  pescatore.  V.  la  Villa  Borghe- 
se ,  stanza  III^  N,  io.  —  Gli  Editori. 
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urne  cinéraire  en  forme  d'un  tempie  orné  de  pal- 
miers, de  flambeaux  et  de  trophées. 

La  petite  statue  placée  dessus  est  une  répéti- 
tion antique  de  la  figure  du  Pêcheur  qui  existe 
au  Vatican,  et  qu'on  a  citée  ci-dessus  au  N.  /^g6. 
Elle  a  été  restaurée  sur  ce  modèle. 

Le  piédestal  est  un  autel  consacré  à  Jupiter 
Gardien  {  Custos  )  et  au  Génie  des  trésors ,  par 
un  particulier  qui  avait  sans  doute  trouvé  dans 
son  fonds  un  trésor  caché.  Fabretti  a  publié  l'ins- 
cription, c.  II,  N.  88. 

N.  498.  INSCRIPTION  DE  DÉLos. 

Cette  inscription  grecque  contient  un  décret 
d'une  corporation  ou  confrérie  de  marchands  et  de 
marins  tyriens  établis  à  Délosj  ce  décret  a  été 
rendu  en  faveur  d'un  de  leurs  confrères,  qui  avait 
obtenu  des  Athéniens  la  permission  d'élever  dans 
nie  un  temple  en  l'honneur  de  l'Hercule  tyrien , 
et  avait  rendu  différents  services  à  la  société  et  à 
ses  membres. 

Ce  monument,  qui  doit  probablement  dater  d'un 
siècle  environ  avant  l'ère  chrétienne,  a  été  publié 
par  Spon,  Misceli,  sect.  X,  N.  70,  et  par  d'au- 
tres ;  mais  on  en  attend  encore  une  édition  com- 
plète et  correcte. 

N.  499-  TIBÈRE.  Buste. 

Cette  tête  de  Tibère,  plus  forte  que  nature,  a 
été  trouvée  dans  les  ruines  de  Gabies.  L'Empe- 
reur porte  la  couronne  civique  de  feuilles  de  chê- 
ne. Monumenti  Gabini,  N.  39. 
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Dans  l'embrasure  de  la  croisée  est  placée  la  stèle 
sépulcrale  d" Eurhythmus  et  (^ Iléliconias.  Le  bas- 
relief  représente  un  magistrat  athénien  qui  cou- 
ronne Thermes  diEurhjrthmus. 

N.  5oo.  FEMME  iîîcoîvtîue.  Eusie. 

Cest  le  portrait  d'une  jeune  personne,  trouvé 
dans  les  ruines  de  Gabies.  (  Monumenti  Gahini , 
N.  33). 

N.  5oi.  PLOTINE.  Statue. 

La  tête  de  l'Impératrice  est  copiée  d'après  l'an- 
tique. L'arrangement  des  draperies  est  un  des  plus 
beaux  que  nous  offrent  les  statues  portraits.  Ce 
morceau ,  découvert  dans  les  ruines  de  Gabies ,  a 
été  gravé  parmi  les  Monumenti  Gabini,  N.    i5. 

N.  5o2.  MÂRC-AURÈLE  jeune.  Buste. 

Ce  buste  ,  trouvé  à  Gabies ,  est  un  portrait  de 
ce  même  prince  dans  son  jeune  âge,  lorsqu'il  fut 
adopté  par  AntoninPie.  Monumenti  Gahini,  N.  17. 

N.  5o3.  ANMUS  VERUS.  Buste. 

Ce  jeune  César.  Gis  de  Marc-Aurèle  et  de  Fau- 
stine,  mourut  avant  d'avoir  atteint  ràgoj  viril.  Son 
portrait  se  reconnaît  ici  par  la  rompa laison  des 
médailles,  sur  lesquelles  on  voit  i  on  effigie  au  re- 
vers de  celle  de  son  frère  Commode. 

Dans  l'embrasure  est  placée  unie  stèle  sépulcrale 
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ornée  J'cin  bas-relief  et  marqnce  crune  inscription 
qui  porte  le  nom  de  Démétrius  de  Sphette ,  bour- 
gade de  l'Attique. 

N    5o4.       ATHLETE  vainqueur  au  pugilat. 
Statue. 

Quoique  les  cestes,  ainsi  que  les  bras  de  ce 
jeune  Atblète ,  soient  dus  au  sculpteur  moderne 
qui  a  restauré  la  statue ,  cette  restitution  ne  man- 
que pas  d'autorité.  La  figure  fut  trouvée  dans  les 
ruines  du  Forum  Archcmorium ,  où  est  bâti  à 
présent  le  palais  Gentili  à  Rome ,  avec  le  fragment 
d'une  autre  figure  parfaitement  semblable,  dont  les 
bras  armés  de  cestes  étaient  conservés  (i). 

N.  5o5.  JUPITER.  Fragment. 

Ce  torse  colossal  fut  apporté  en  France  par  le 
cardinal  de  Granvelle,  qui  l'avait  placé  à  Besan- 
çon ,  et  cette  ville  en  fit  présent  à  Louis-le-Grand. 
On  remarque  dans  les  parties  antiques  et  dans  la 
tête  de  ce  torse  mi  grand  caractère  et  une  exécu- 
tion très-soignée.  On  peut  le  croire  une  imitation 
en  marbre  du  Jupiter  Olympien  de  Pbidias.  Mont- 
faucon  l'a  fait  graver  dans  le  premier  volume  des  / 
Siipplèmens  ,  à  VA.  E. ,  où ,  avec  peu  de  critique , 
il  allribue  cet  ouvrage  a  Myron.  11  vient  des  jar- 
dins de  Versailles. 

(i)  Sebbene  (Quest'atleta  sia  stato  già  indicalo  al  IV.  igg, 
p.  588,  pure  rrecLiamo  ripeterne  la  esposizione  per  la  no- 
tizia chequi  eie  liata  del  luogo  ove  fu  rinvenuto,  e  per 
la  valida  congettì  ira  con  cui  se  ne  avvalora  il  ristauro. 
—  Gli  Editori. 
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Les  bas-reliefs  encastrés  dans  les  murs  des  deux 
entre- colonnemen ts  j  faisaient  partie  de  la  même 
composition.  La  comparaison  avec  d'autres  monu- 
ments prouve  que  le  sujet  de  ces  bas-reliefs  était 
la  réunion  des  héros  reçus  par  OEnée  à  Caly- 
don,  pour  aller  à  la  chasse  du  terrible  sanglier. 

N.  5o6.    SILENE  portant  dans  ses  bras  Bacchus  enfant, 
dit  LE  Fauwe  a  l'Enfant.  Groupe. 

Ce  chef-d'œuvre,  un  des  plus  parfaits  dans  son 
genre  qui  nous  restent  de  l'antiquité,  a  été  trouvé 
pendant  le  seizième  siècle  dans  l'emplacement  des 
fameux  jardins  de  Salluste ,  plantés  par  l'historien 
de  ce  nom  entre  le  Quirinal  et  la  colline  des  Jar- 
dins ,  et  par  la  suite  devenus  un  des  séjours  des 
Césars.  Plusieurs  copies  antiques  de  ce  groupe 
font  foi  de  la  célébrité  qu'il  avait  chez  les  an- 
ciens. Il  a  été  gravé  dans  le  Musée  Royal,  et 
dans  plusieurs  autres  ouvrages  (i). 

N,  507.  COUPES  d'albâtre  fleuri. 

Ces  morceaux  précieux  furent  découverts  dans 
le  siècle  dernier  au  pied  du  mont  Aventin  et  sur 
l'ancien  port  du  Tibre,  dans  le  jardin  de  Cesarini. 
Le  fond  de  la  coupe  est  décoré,  dans  l'une,  d'un 
masque  de  triton,  dans  l'autre,  d'un  masque  de 
Méduse.  Ces  coupv^s,  tirées  de    la   Pilla   /Uh ani  ^ 


(i)  Di  questo  cclchratissimo  gruppo  vedi  una  plu  ela- 
borata esposizione  in  que^'^to  stesso  volume  al  N.  XXXIII ^ 
pag.  86.  —  Gli  Editori. 
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et  achetées  par  ordre  du  Roi,  sont  supportées  par 
des  pieds  antiques  cannelés  de  granit  gris  de  la 
Thébaïde  (i). 


(i)  //  PVinckelmann  attribuisce  queste  conche  aW  età 
di  Gallieno^  F^.  Stor.  delPArte  ec. ,  T.  II f  p.  4o6,  ediz. 
di  Roma.  —  Gli  Editori. 
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ALCUNE     LETTERE 


DI 


ENNIO  QUIRINO  VISCONTI 


Nel  Tomo  II  di  queste  Opere  *>arie^  pag.  477  e  segg.,  abbiamo 
stampale  alcune  lettere  del  N.  A.,  le  quali  allora  ci  veixne  fatto 
di  raccogliere.  Dopo  quel  tempo  il  eh.  sig.  segretario  Francesco 
Tognetti  potè  averne  dal  celebre  sig.  cav.  Dionigi  Strocchi  una  che 
il  Visconti  a  lui  scriveva  nel  i8o6  intorno  alla  sua  elaboratissima 
traduzione  di  Callimaco,  e  ce  la  spedi  da  Bologna  colla  facoltà  di 
pubblicarla,  essendo  riesoito  per  mezzo  di  amico  a  vincere  la  mo- 
desta ritrosia  che  il  cavaliere  dimostrava  nel  permettere  eh''  essa  si 
divulgasse.  Frattanto  buon  numero  d'altre  ce  ne  procuravano  ,  scritte 
al  dottissimo  cav.  Giovanni  Gherardo  De' Rossi,  anche  le  amiche- 
voli cure  del  eh.  sig.  cav.  Pietro  Visconti ,  al  quale  furono  corte- 
semente comunicate  in  Roma  dal  figlio  di  quell'illustre  erudito.  E 
noi  ci  repuliamo  bene  avventurati  di  potere  accrescere  la  nostra 
racrolta  con  queste  produzioni  della  penna  di  Ennio  Quirino ,  le 
quali ,  quantunque  dettate  con  tutta  la  semplicità  e  la  sprezzatura 
«iella  più  intima  familiarità,  contengono  quando  pensieri  e  quando 
notizie  preziosissime  per  la  letteratura  e  per  le  arti,  siccome  fiori 
che  spontaneamente  germogliano  in  un  terreno  sommamente  fe- 
condo. —  Gli  Editori. 


AL    SI  G.    CAVALIERE 


DIONIGI     STROCGHi 


Carissimo  Amico 


Parigi,   II   gennaio   1806., 


Jroclie  annotazioni  aveva  io  fatte  alle  vostre  ver- 
sioni deir  Inno  a  Cerere  e  de'  Lavacri  di  Pallade , 
bellissime  come  le  altre  quattro.  Io  le  avea  pronte 
già  da  qualche  tempo j  ma  riandando  l'epoche  nel 
mio  pensiero,  sembrami  che  F  esemplare  mi  sia 
pervenuto  assai  tardi  perchè  le  mie  riflessioni  po- 
tessero giungervi  prima  della  stampa.  Non  saprei 
qual  distrazione  aggiunta  alla  mia  naturale  indo- 
lenza mi  fecero  trattenerne  la  spedizione 3  l'enorme 
distanza  del  ministro  Marescalchi ,  l' incertezza  di 
trovarlo  disoccupato  j  possono  essere  stati  ancora 
de'  motivi  di  tanto  ritardo.  Comunque  sia ,  vedrete 
che  queste  osservazioni  sonft  di  non  grande  im- 
portanza; io  ve  le  trasmetto  tali  quali  le  aveva 
già  preparate,  prima  che  il  vostro  elegantissimo 
libretto  mi  pervenisse.  Una  seconda  edizione  di 
questo  bel  lavoro  coli'  aggiunta  della  Elegia  tra- 
dotta da  Catullo  dovrà  essere  desiderata  da  tutti 
gl'Italiimi  che  amano  le  buone  lettere.  Forse  qual- 
che picciola  nota  per  ischiarire  i  tratti  di  erudi- 
zione alquanto  recondita  di  cui  sono  sparse  quelle 
poesie  non  sarebbe  inutile  né  disaggradevole  per  la 
maggior  parte  de' lettori   (i). 

(i)   Gli  amorevoli  consìgli  del   nostro  Autore  non    tor- 
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Tutta  la  mia  famigliuola  j  che  sta  bene,  vi  saluta 
cordialmente j  e  vi  rinnova  que'  sentimenti  di  ami- 
cizia che  hanno  fatto  per  più  anni  le  più  care  de- 
lizie della  nostra  conversazione  ,  anzi  della  nostra 
vita. 


Quai  IMalaquais  u." 


Vostro  affez.  e  cos'.aDte  amico 

E.  Q.  Visconti  dell'  Istituto. 


narono  infruttuosi.   Il    eh.  Stracchi   perfezionò  l'elegante 
sua  versione  di  Callimaco  ,  vi  aggiunse  V  elegia  di  Catullo 
sulla  chioma  di  Berenice ,  e  alcune  brevi  ma  sugose  note; 
e   il   tutto   pubblicò    in    Firenze    co''  torchi    del  Ciardetti 
nel  1816.    Fra  i  varj  luoghi  ov'  egli  afferma   d'aver  se- 
guile le    lezioni   suggeritegli   dal  Visconti  ^    ne   scegliamo 
una  per  saggio  ,  che  trovasi  a  car.  92  ,    ed  è  relativa  al 
celebre  aies  equus    di  Catullo  ,    soggetto    di  tante    dispute 
filologiche.  «  lo  ho  abbracciata  {dice  lo  Strocchi)   la  in- 
terpretazione che  me  ne  ha  data  l' illustre  mio  maestro  ed 
amico  il  s!g.  Ennio  Quirino  Visconti.  Berenice  aveva  con- 
sacrata   la    sua    chioma    nel    tempio  di  Venere  ,  che  era 
nella   città  d'Arsinoe  in  Egitto.    Sua   suocera   deificata  , 
cioè  Arsinoe  Filadelfidc ,    o  Venere  Zefiritide  ,    dal    suo 
tempio  che   era  nella  Cirenaica .,    mandò    Zefiro  suo  mi- 
niitro  a  rapire  nottetempo    quella    chioma ,    e  traslocarla 
in  cielo.  La  lezione    d'Achille  Stazio    aies    eques   sembra 
la    vera.    Euripide    al    verso    220   della   Fenisse  chiama 
Zefiro  cavaliero  alato.   Tale   si  vede   espresso  nei  monu- 
menti.  Tanto  adunque  è  dire  il  gemello  di  Mcnaone  Etio- 
pe ^  e  Vaiato    ossia  veloce  cavaliero  amante  e    marito  di 
Clf>riy  quanto  il  dir  Zefiro.  Il  senso  ricliiede  die  si  legga  -• 

AbjwHiae  paullo  ante  comae  mea  fata  sorores 

Lugtùant,  quum  se  Memnonis  /EOùopis 
Unigena  impMens  nulantibus  aera  pennis 

Oblulit  Arsinoes  Locridos  aies  eques , 
Isque  per  actherias ,  me  tollens ,  aduolat  timbras , 

Et  yeiteris  casto  conloeat  in  premio. 

Ipsa  siiitm  ZtpliY rili<:  cn  fnimdum  legarat 

Grata  Ginopacis  in  loca  liltoribus.  » 

Chi  ~H0n  conoicc  It  Lettere  Filologiche  del  cav.  Monti  sul 


AL    CAVALIERE 

GIO.  GHERARDO  DE'  ROSSI 

Carissimo  Amico 

Parigi,  3  novembre  1801. 

Vegg'j  con  dispiacere  che  una  lettera  non  vi  è 
pervenuta,  la  quale  avrei  con  estrema  premura  de- 
siderato, e  con  assoluta  certezza  creduto  che  vi 
pervenisse.  Io  stesso  per  meglio  assicurarla  l'in- 
clusi in  sopraccarta  con  direzione  Collot  aîné  et 
Noaro ,  etc.,  e  di  mia  mano  la  consegnai  a  que- 
sto Ministro  Ligure ,  per  esser  piiì  certo  che  pas- 
sasse a  Genova.  Ciò  feci  sino  dal  dì  2  settembre 
scorso ,  cioè  più  di  due  mesi  addietro. 

Facevo  in  quella  più  a  lungo  memoria  degli 
importanti  servigi  che  avete  resi  a  me  e  alla  mia 
famiglia ,  e  ve  ne  esprimeva  la  mia  eterna  grati- 
tudine verso  l'amicizia  vostra ,  pregandovi  accet- 
tare, come  un  ricordo,  un  oggetto  di  belle  arti 
che  io  ho  in  Roma,  e  che  amo  meglio  esser  vo- 
stro che  mio:  è  un  quadro  di  Scuola  Senese  del 

Cavallo  alalo  d'Arsinoe?  Egli  le  pubblico  nel  1804,  e  con 
molta  vivacità,  e  non  minor  apparato  di  erudizione  s'in- 
gegnò di  provare  ehe  /'aies  equus  era  lo  struzzo.  Ciò  nul- 
lameno  il  Visconti  due  anni  dopo  sostenne  l'opinione  d'A- 
chille Stazio ,  alla  quale  Antonio  Conti  e  Ugo  Foscolo 
ai'ean  dato  ,  anche  pria  del  Visconti^  il  loro  assenso.  — ■ 
Gli  Editori. 

Visc.  Op.  mr.  T,  IV.  35 
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buon  tempo  rappresentante  una  Cleopatra.  Voi  lo 
conoscete  :  se  non  è  del  tutto  degno  di  entrare 
nella  vostra  sceltissima  collezione,  spero  che  ve  lo 
ammetterete  almeno  in  grazia  dell'amicizia  che  ci 
unisce.  Credo  che  vi  pregassi  di  qualche  piccolo 
affare  che  ora  ho  dimenticato:  se  sarà  importante, 
ve  ne  tornerò  a  pregare.  Mi  pare  che  uno  fosse 
di  mandarmi  due  libretti  per  la  prima  occasione 
sicura  ;  uno  è  Y  Archeologia  d' Ernesti ,  V  altro  il 
Catalogo  del  Museo  P'io-Clementiiio  di  Pasquale 
Massi.  Ve  ne  torno  a  pregare. 

Ora  è  il  tempo  di  spedirmi  i  miei  libri,  e  quello 
che  resta  del  mio.  In  mano  di  Mirri  son  due  bu- 
stini di  bronzo  del  mio.  Desidererei  che  fossero 
inviati  a  Marsiglia  per  filuca  genovese  colla  dire- 
zione —  Ju  Cit.  Joseph  Guybert  à  Marseille  pour 
les  envoyer  au  Cit.  Molini  libraire  à  Paris ,  rue 
MignoTi  N.  2 ,  pour  compte  du  Cit.  Visconti  Anti- 
quaire et  Membre  du  Conseil  au  Musée  Central 
des  Arts.  — La  spesa  che  mi  notificherete  sarà  rim- 
borsata al  vostro  ordine.  A  proposito  di  ciò  debbo 
avvertirvi  che  la  vostra  cambiale,  che  attendo  per 
pagarla  puntualmente ,  ancora  non  si  presenta. 

Mi  ha  data  molta  pena  la  vostra  ultima  dettata 
e  scritta  nell'accesso  della  podagra.  Sono  gl'in- 
comodi della  vita  ;  anch'  io  ho  sofferta  una  febbre 
nervosa  del  tipo  di  terzana  doppia,  che  mi  ha 
molto  vessato  :  alfine  sono  ristabilito.  Mi  persuado 
che  anche  voi  godiate  di  buona  salute  ,  e  che  il 
vostro  lungo  silenzio  debba  io  attribuirlo  piuttosto 
a  qualche  scorsa  all'  aria  buona ,  che  ad  alcuna 
sinistra  cagione. 

Teresina  vi  sciive  ella  slessa,  perciò  non  vi  ag- 
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giuDgo  nulla  in  suo  nome.  Assicuratevi  ad  ogni 
occasione  della  mia  riconoscenza  e  datemene  qual- 
che occasione. 

*  II  vostro  amico 

Visconti 

P.  S.  Per  darvi  qualche  nuova  di  belle  arti , 
vi  fo  sapere  che  Gerard  pittore  francese  nato  a 
Roma  ha  esposto  un  ritratto  di  Mad.  Bonaparte 
veramente  maraviglioso. La  tela  è  di  forma  quadra, 
la  figura  è  assisa  sopra  un  sola,  in  una  sala  dove 
il  giorno  penetra  e  par  vera  lucej  un  gradino  al 
dinanzi  manda  indietro  tutto  T  interno.  Le  tinte , 
il  disegno,  tutto  è  espresso  dal  gusto  dei  primi 
maestri  italiani:  le  carnagioni  d'una  verità  e  d'un 
artifizio  incredibile  son  degne  di  Tiziano:  il  chia- 
roscuro, il  disegno,  tutto  è  perfetto.  È  un  quadro 
da  passare  alla  posterità.  È  da  desiderarsi  da  que- 
sto valente  artista  un  quadro  di  storia. 


ALLO    STESSO 
Caro  AiMico 

Parigi ,  3  dicembre   1 80 1 . 

Sin  dal  dì  24  dello  scorso  novembre  (  3  fri- 
maire  an  X  )  ebbi  il  piacere  di  soddisfare  al  mio 
debito  pagando  la  vostra  eambiale  di  lire  381  ec. 
E  però  ben  lungo  tempo  che  non  abbiamo  il  pia- 
cere di  vedere  i  vostri  caratteri.  Non  è  molto  una 
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lettera ,  che  ho  ricevuta  da  Giuseppino  sci-ilta  in 
francese^  mi  recava  i  vostri  saluti,  e  mi  assicu- 
rava che  stavate  bene.  Molto  tempo  è  già  passato 
che  vi  mandai  l'istruzione  del  metodo  per  far  tras- 
portare qui  i  miei  libri ,  e  quel  resto  d'effetti 
che  ci  rimane  ancora  costì.  Siccome  pe'  cattivi 
tempi  e  per  le  inondazioni  de'  fiumi  v'  ha  luogo 
a  credere  clie  la  mia  lettera  possa  esser  perduta , 
vi  ripeterò  qui  1'  articolo  concernente  i  libri ,  che 
ora  è  per  me  uno  degli  oggetti  essenziali.  Vi  pre- 
gava dunque  di  farli  imbarcare  incassati,  e  così 
quel  poco  resto  d'oggetti  rimanenti,  in  una  filuca 
genovese j  e  dirigerli  a  Marsigha  all'indirizzo  di 
. —  M.  Gujbert  à  Marseille  pour  les  envoyer  au 
Cit.  Moiini  à  Paris  pour  compte  du  Cit.  Visconti 
Antiquaire  au  Musée  Central  des  Arts  à  Paris.  — 
Assicuratevi  che  dopo  che  la  mia  famiglia  mi  ha 
raggiunto  non  ho  nulla  che  tanto  mi  prema  come 
aver  meco  i  miei  Hbri:  tanto  piià  che  hbri  di  quel 
genere  son  qui  estremamente  cari;  e  quantunque 
ne  abbia,  prestati  anche  dalle  Biblioteche  pubbli- 
che ,  voi  sapete  questa  specie  di  studj ,  a'  quali 
m'  applico,  quanti  ne  richieda. 

]Non  ho  altre  nuove  di  belle  Arti  da  aggiungere 
a  quelle  che  vi  diedi  del  Salone  nella  mia  ultima, 
se  non  che  qui  si  va  facendo  incidere  qualche 
quadro  della  gran  collezione  nazionale.  Si  comin- 
cia da  quello  di  Raffaello  rappresentante  una  S. 
Famiglia,  detto  la  Giardiniera. 

A  proposito  di  quadri  vi  prego  accettare  di 
nuovo  come  Mnemosjnon  quello  che  ho  costì,  at- 
tribuito al  Meccarino, 

Teresina  e  la  famiglia  stan  bene.  Ella  h    mille 
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è  mille  saluti.  Contate  sempre  su  me  come  sul  piiì 


2;rato  fra'  vostri  amici 


Visconti 


P.  S.  Mi  farete  sapere  la  spesa  per  l'incasso  e 
imbarco  de'  libri  ec. ,  che  terrò  a  vostra  disposi- 
zione il  rimborso.  Vi  prego  de'  miei  saluti  a  Giu- 
seppino,  a  Riccy,  e  ad  altri  che  mi  sieno  amici. 


ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  29  gennaro   1802. 

Ho  avuto  nei  giorni  scorsi  occasione  di  parlare 
del  Raffaello  di  casa  Colonna  della  seconda  ma- 
niera colla  B.  V,,  due  Apostoli  ^  due  Sante  ec.  ad 
un  amatore  che  ha  una  bella  collezione  e  deside- 
rerebbe avere  un  Raffaello  sicuro.  Il  vostro  qua- 
dro è  descritto,  se  non  erro^  dal  Vasari  pag.  i66, 
dell'edizione  di  Firenze  1771,  T.  Ili,  e  credo  che 
sia  uno  sbaglio  quello  di  Bottari  che  lo  suppose 
in  Ispagna.  Se  lo  avete  ancora,  e  se  avete  pia- 
cere di  venderlo,  scrivetemene  confidenzialmente 
il  prezzo  ultimo  pel  quale  potreste  lasciarlo.  Se 
converrà  questo  all'amatore,  l' affare  potrà  facil- 
mente accomodarsi.  Esso  non  manca  di  denari, 
ma  non  li  spende  alla  inglese, 

A  proposito  di  Raffaello,  il  generale  Murai  mi  ha 
mostrato  il  quadro  regalatogli  dal  Papa.  È  quello 
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descritlo  dal  Vasari  alla  pag.  192  della  stessa  edi- 
zione, T.  Ili,  e  che  era  a  quel  tempo  presso  gli 
eredi  del  card.  Pio  da  Carpi.  Il  Botta  ri  nella  no- 
ta (3)  dice  che  ve  n'era  un  simile  in  una  casa 
privata  di  Roma.  Questo  del  Generale  pare  nel 
tocco  mostrar  piuttosto  il  pennello  di  Giulio ,  quan- 
tunque la  composizione  ammirabile  sia  indubitata- 
mente del  maestro.  Desidererei  sapere  come  que- 
sto quadro  fosse  al  Vaticano  j  se  mai  venutovi  fra 
quei  de' Gesuiti  o  altramente,  e  T opinione  che  se 
ne  aveva  precisamente.  Le  vostre  cognizioni  po- 
tran  facilmente  fornirmi  questa  notizia. 

Avevo  veduta  presso  1'  ambascialor  di  Spagna 
Azara  l' opera  del  Correggio  j  ne  avevo  scorso  le 
descrizioni  trilingui ,  e  non  dubitavo  che  fossero 
opera  vostra ,  sì  per  l' intelligenza  e  per  l' eleganza 
che  ci  regnano ,  come  per  ricoidarmi  che  una 
volta  mi  avevate  consultato  su  qualche  particolare 
di  quelle  figure  che  sono  nelle  lunette.  L'edizione 
è  bellissima,  belle  sono  le  stampe-  ma  mi  sembra 
che  nei  disegni  si  sarebbe  potuto  desiderare  qual- 
che maggior  perfezione. 

Il  vostro  progetto  di  mandare  le  mie  cose  piut- 
tosto per  una  tartana  francese ,  che  per  una  fi- 
luca  genovese ,  mi  pare  ottimo.  Talché  potete  ef- 
fettuarlo quando  credete  piij  a  proposito.  Voi  vi 
potete  immaginare  l'impazienza  colla  quale  attendo 
que'  pochi  ma  buoni  libri  eh'  ero  avvezzo  a  scar- 
tabellare da  sì  lungo  tempo.  Forse  Giuseppino 
già  vi  avrà  detto  questo  medesimo,  rapporto  al 
modo  di  mandarmeli. 

Teresina  avendo  inteso  jeri  sera  che  volevo  scri- 
vervi ,  mi  ha  incaricato  di  dirvi  mille  cose  per  lei  5 
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fra  le  altre  desidera  premurosamente ,  come  faccio 
ancor  io,  di  aver  nuove  precise  della  vostra  sa- 
lute, che  secondo  la  vostra  ultima  lettera  non  an- 
dava ancora  così  bene  come  tutti  noi  desideriamo. 
Essa  non  è  ancora  levata  :  sta  ottimamente  non 
ostante  il  noviziato  che  ha  dovuto  fare  di  questo 
clima.  Il  freddo  sul  principio  del  mese  è  stato  per 
molti  giorni  circa  1 3  gradi  sotto  il  ghiaccio  ,  al- 
meno per  alcune  ore  in  ciascun  giorno.  I  miei  fi- 
gli ed  io  stiamo  benissimo.  Essi  desiderano  che  vi 
saluti  a  lor  nome.  Sigismondo  comincia  a  disegnare 
assai  passabilmente. 

Son  sicuro  che  queste  notizie  v'interessano,  at- 
tesi i  sentimenti  che  vi  uniscono  al 


Vostro  sincero  amico 

Visconti 


ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi  ,  li  22  marzo    1802. 

Ricevei  giorni  sono  la  vostra  gratissima  de'  2  3  feb- 
brajo.  Avevo  ricevuto ,  come  già  v'  accorgeste  dal- 
l'ultima  mia,  due  altre  vostre,  una  dei  i3  gen- 
najo  1802,  un'altra  de'  9  dicembre  1801.  M'in- 
caricavate in  quelle  di  due  commissioni,  le  quali 
non  ho  potuto  ancora  adempire ,  non  avendo  fatta 
conoscenza  col  cit.  Pietro  CoUot,  ne  trovato  M. 
Beker. 


552  LETTERE 

Riconosco  la  vostra  amichevole  premura  inquanto 
fate  per  l'invio  della  mia  roba  e  libri,  dove  gra- 
dirò infinitamente  trovare  delle  vostre  nuove  pro- 
duzioni, e  se  sarà  stampata,  vi  prego  non  dimen- 
ticare rOrazione  per  le  belle  Arti  in  Campidoglio. 
Quanto  all'opera  che  scrivete ,  deve  riuscire  ec- 
cellentissima ,  attesa  la  finezza  che  possedete  in 
penetrare  lutti  i  recessi  de'  caratteri  morali  nel 
più  profondo  del  pensiero  e  delle  affezioni  uma- 
ne. Non  potrebbe  stamparsi  anonima? 

Ecco  una  commissione  importantissima  che  fido 
alla  vostra  amicizia.  Madama  Bonaparte    consorte 
del  primo  Console  desidera  avere  un  gruppo  d'A- 
more   e  Psiche  da  Canova:    desidera    che   sia    lo 
stesso  che  quello  acquistato  dal    generale    Murat , 
salve    quelle   piccole  varietà    che   le  seconde  cure 
suggeriscono  sempre  ai  grandi  uomini.  Ella  ricerca 
sapere  il  prezzo  che  lo  pagherà  e  il  tempo  dentro 
il  quale  potrà  essere   terminalo.    Questa    commis- 
sione è  tanto  più  onorevole  per  l'insigne  artefice, 
quanto  il  Governo  non  dà  qui  mollo  a  lavorare  agli 
scultori,  e  che  i  Francesi  pretendono  avere  a  Pa- 
rigi la  migliore  scuola  di  scultura  che  atlualmente 
esista.  E  certo  che  Julien  e  Moitié  non  sono  senza 
merito:  ma  il  primo  è  un  poco  troppo    avanzato 
in  età  •  il  secondo  riesce  più  nel  bassorilievo  che 
nella  scultura  isolata.  I  giovani  che  danno  speranza 
sono  moltissimi.  In  somma  è  certo  che  questa  pre- 
mura   di    Mad.  Bonaparte    mostra  che   f  opinione 
generale  mette  il  nostro  scultore  IlaUano   in   quel 
grado  di  preeminenza  che  meritano  le  sue  opere. 
Se  mai  vi  fossero   ostacoli,  vi    prego   interessarvi 
perchè  spariscano.  Come  per  esempio  se  il  lavoro 
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dell' Ercole  fosse  uno,  credo  che  M.  Torlonia  si 
farebbe  un  pregio  di  lasciar  agio  all'  artefice  d'  a- 
dempir  prima  a  questa  commissione.  Madama  Bo- 
naparte me  ne  ha  incaricato  jeri  con  somma  pre- 
mura, avendomi  chiamato  alla  sua  campagna  detfa 
la  Maìinaison;  ed  attende  con  impazienza  la  ri- 
sposta. Altra  commissione.  Il  cav.  Roquefort,  uomo 
assai  dotto  ed  unico  nella  intelligenza  del  vecchio 
francese  e  provenzale ,  come  si  trova  ne'  Troverri 
e  ne'  Troubadours  ^  versatissimo  ancora  in  ogni 
sorta  di  cognizioni ,  possiede  nella  sua  ricca  Biblio- 
teca X Alphabetum  Thibetanum  del  P.  Giorgi,  ma 
vi  manca  il  foglio  A  contenente  il  fine  dell'indice 
e  le  approvazioni.  Se  mai  ne'  fogli  scartati  potesse 
trovarsene  uno,  gradirebbe  che  s'  acquistasse  e  si 
mandasse.  Se  Fulgoni  è  vivo,  potrebbe  egli  trovare 
questo  foglio.  Per  altro ,  se  si  avesse  a  comprare 
un  altro  esemplare  intiero ,  il  committente  si  terr.^ 
piuttosto  il  libro  così  quale  è. 

Vedo  dal  catalogo  de'  miei  libri  che  molli  opu- 
scoli sciolti  ho  perduto.  Fra  questi  mi  manca  la 
mia  Lettera  a  Somaglia  suW Argenteria,  delle  Pao^ 
lotte ,  la  Lettera  a  Borgia  sul  Piombo  di  L^elletrij 
e  r  altra  di  Sestini  sullo  stesso  Piombo.  Se  vi  de- 
gnate incaricarne  mio  fratello  Filippo,  egli  sarà 
forse  in  grado  di  trovarmele:  mi  farete  la  grazia 
di  rimborsargliene  il  prezzo  che  io  poi  soddisferò 
con  tutto  il  resto  che  vi  devo  a  oi^ni  voì>tro  cen- 
no. Co.sì  vi  prego  far  acquisto  di  2  eseiu piali  del 
Frammento  di  Livio  dato  da  Cancellieri ,  ossia  Gio- 
venazzi,  della  prima  edizione  che  fa  corpo  coli' e- 
dizione  Liviana  di  Drackenborchio.  Se  si  potesse 
avere  dal  Principe  Borghese  attuale  qualche  altro 
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esemplare  delle  Iscrizioni  Ti'iopee  e  de'  Monu- 
menti G  ahi  ni ,  mi  sarebbero  graditissimi. 

Vi  ringrazio  infinitamente  delle  belle  notizie  che 
mi  date  sul  quadro  di  Raffaello  ,  delle  quali  vi 
ricercai.  Credo  che  sia  quello  di  Loreto  :  e  certa- 
mente Giulio  vi  ha  dipinto.  Godo  della  scoperta 
del  quadro  eh'  era  in  Araceli.  Non  credo  però  che 
quello  delle  Contesse  fatto  per  quella  chiesa  vi  sia 
mai  stato  collocato.  Questo  quadro  portato  dalla 
tavola  sulla  tela  è  d'  una  freschezza  di  colore  am- 
mirabile. Vi  manderò  il  libretto  di  questa  nuova 
esposizione j  veramente  maravigliosa,  alla  prima  oc- 
casione. 

Tutta  la  mia  famiglia  sta  bene.  Teresina  vi  scrive 
una  lettera  che  v'  accludo.  Marini  non  deve  a  me 
d'essere  stato  proposto,  perchè  io  non  ho  ancora 
gli  anni  di  cittadinanza  per  potere  essere  ascritto 
all'Istituto.  Io  non  ho  fallo  altro  che  preconizzare 
presso  i  più  eruditi  il  suo  merito,  e  provarlo  loro 
coir  acquisto  che  ho  fatto  fare  a  diversi  d^'  suoi 
Frati  Jrvali  forniti  dal  Molini. 

Quanto  più  presto  mi  farete  pervenire  la  rispo- 
sta definitiva  del  nostro  Canova,  tanto  più  farete 
piacere  al 

Vostro  affez.  amico 

Visconti 

P.  S.  Salutatemi  Giuseppino.  Vi  ringrazio  an- 
ticipatamente di  ciò  che  sperate  far  per  lui. 
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ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Pari^,  26  aprile   1802. 

Imparo  da  una  lettera  che  Giuseppiiio  ultima- 
mente mi  ha  scritta ,  che  il  mio  credito  coli'  ere- 
dità Cersiglia,  o  piuttosto  la  Corvetta  fatta  da  lui 
costruire ,  potrà  ricuperarsi  mediante  V  attenzione 
del  sig.  Clemente  Pucitta  cui  nel  partire  raccoman- 
dai questo  affare.  Vi  mando  dunque  una  Procura 
semplice,  la  sottoscrizione  della  quale  potrete  far 
riconoscere  da  codesto  segretario  di  legazione  M.  Ar- 
taud, a  cui  ne  scrivo,  ed  anzi  v'accludo  la  lettera. 
Vi  trasmetto  altresì  la  ricognizione  o  ricevuta  origi- 
nale del  fu  Cersiglia ,  che  è  il  principal  documento 
per  l'affare  di  cui  si  tratta.  Son  sicuro  che  Ta- 
micizia  vostra  vorrà  caricarsi  ancora  per  me  di 
questo  pensiero.  Ho  aggiunto  nella  Procura  T  au- 
torizzazione all'esigenza  d'altii  miei  crediti,  perchè 
nel  bisogno  non  sia  d' uopo  di  rinnovarla. 

Il  sig.  Gaetano  Chiassi  m'  avea  fatta  da  più  mesi 
passare  una  sua  pretensione  di  piastre  68  per  mer- 
catanzie  levate  in  mio  nome  dal  suo  negozio.  Io 
gli  risposi  che  veramente  io  non  mi  credevo  stret- 
tamente obbligato  a  pagargliele ,  avendogli  io  in 
tempo  opportuno  ceduto  il  mio  credito  per  rim- 
borso del  vestiario  che  aveva  fatto  a  mie  spese , 
ma  che  doveva  pagarsi  dal  pubblico  erario.  Però 
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mosso  da  equità,  sapendo  la  difficoltà  che  aveva 
egli  ora  ad  esigere  questi  rimborsi,  io  riducevo  con 
tara  assai  ragionevole  e  fondata  in  circostanze  di 
fatto  questa  sua  pretensione  a  piastre  5o  che  mi 
offrivo  fargli  avere  quando  egli  si  chiamasse  sal- 
dato e  soddisfatto.  Ricevo  lettera  che  me  ne  ac- 
cusa altre  due  simili,  e  che  non  ho  ricevute ,  nella 
quale  si  dichiara  contento  e  aspetta  la  somma.  Se 
questo  affare  del  creditp  con  Cersiglia  non  va  molto 
in  lungo,  vi  prego  a  pagargliele  di  quelle  che  ri- 
ceverete sino  alla  somma  di  5o  con  sua  piena 
quietanza.  Se  però  questo  rimborso  prevedete  che 
tarderà  molto ,  avvisatemelo ,  ed  io  trasmetterò  al 
Chiassi  una  cambiale.  Giuseppino,  che  mi  ha  rac- 
comandato altre  volte  il  Chiassi  per  tal  fine,  po- 
trà fare  il  piacere  di  prevenirlo  di  ciò.  Oltre  di 
che  io  gliene  scrivo.  Il  resto  tenetelo  in  conto  di 
quello  che  vi  dovrò,  e  che  mi  farete  noto,  per 
la  spedizione  de'  Ubri ,  ec. 

Sto  con  grandissima  espettazione  della  risposta 
del  valente  Canova  pel  gruppo  che  Mad.  Bonaparte 
domanda,  affare  che  vi  raccomandai  per  due  let- 
tere contemporanee,  sul  timore  che  una  potesse 
smarrirsi.  Spero  che  il  mezzo  vostro  efficace  avrà 
procurata  una  risposta  affermativa. 

Vi  ho  scritto  due  commendatizie  ;  una  per  lo 
scultore  Calamur  giovine  di  somma  speranza  e 
volonteroso  di  studiare  e  perfezionarsi 5  l'altra  per 
M.  Scrmentot  ricco  particolare  che  viaggia  per  suo 
piacere,  e  che  i  suoi  rispettabilissimi  parenti  m  hanno 
raccomandato  ,  acciò  lo  dirigessi  a  persona  i  cui 
lumi  potessero  guidarlo ,  e  la  cui  conversazione 
istruirlo.  Sua  sorella  è  mogUe  del  cit.  Le  Couteulx 
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de  CanteleUj  membro  del  Senato  e  capo  del  Banco 
di  Francia.  Son  certo  che  questi  due  soggetti  non 
sono  indegni  che  gli  ammettiate  alla  vostra  con-i 
versazione. 

Qui  si  soprassiede  alla  esecuzione  della  Colonna 
Nazionale:  ma  pare  che  il  gran  progetto  di  finire 
il  gran  palazzo  del  Louvre  possa  eseguirsi.  Que- 
sto edifizio  che  conoscerete  forse  sui  rami,  ben- 
ché di  stili  diversi,  e  in  nessuna  sua  parte  as- 
solutamente compito,  è  pure  uno  de'  più  gran 
monumenti  della  moderna  architettura  e  per  la 
sua  mole  immensa  e  per  la  bellezza  o  dell'effetto 
G  della  esecuzione  d'  alcune  sue  parti. 

I  fogli  pubblici  annunziano  una  statua  d'Achille 
trovata  a  Ostia.  Ha  essa  tutto  il  mèrito  che  se 
ne  vanta?  la  denominazione  n' è  ella  ben  fondata? 
voi  sarete  certamente  al  caso  di  schiarirmi  questi 
dubbj. 

La  mia  famiglia  sta  bene.  I  ragazzi  studiano,  e 
il  maggiore  comincia  a  disegnare  passabilmente  , 
e  traduce  assai  bene  dal  francese  nell'  italiano. 
Tutti  vi  salutano,  e  più  particolarmente  Teresina. 
Contate  in  tutto  ciò  che  vi  può  occorrere  qui  sul 

Vostro  affez.  amico 

Visconti 


P.  S.  Ho  saputo  che  Torlonia  ha  fatto  |acqui- 
sto  dell'opera  del  Museo  Pio-Clementino.  Se  gli 
esemplari  del  testo  venissero  a  mancare  talchè]fosse 
bisogno  ristamparlo,  è  bene  che  vi  dica  che  io 
1'  ho  nelle  mie  carte  molto  variato  e  corretto  j  tal- 
ché facilmente  potrei  fornirlo  a    qualunque  patto 


658  LETTERE 

per  poco  che  fosse  ragionevole  :  né  penserei  a  qual- 
clie  proposizione  che  mi  si  fa  per  darlo  colle  emen- 
dazioni in  francese  ed  in  altro  sesto  (i). 
Vi  raccomando  sempre  Giuseppino. 


ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  24  maggio   1802. 

Pochi  giorni  dopo  che  fu  giunta  presentai  la 
vostra  risposta  a  Madama  Bonaparte,  a  cui  dissi 
che  per  meglio  servirla  mi  ero  indirizzato  imme- 
diatamente a  voi:  l'accompagnai  d'una  indicazione 
de'  tre  articoli  di  scultura  stesa  in  francese,  e  dove 
ciascuno  era  separatamente  presentato.  La  scelta 
non  fu  tanto  facile;  sempre  si  desiderava  quello 
che  non  era  il  prescelto.  I  due  gruppi  d'Amore  e 
Psiche  sono  ora  nella  casa  di  campagna  del  ge- 
nerale Murat  a  Neuiliy  presso  Parigi;  or  F  uno  or 
1'  altro  parca  meritare  la  preferenza.  La  risoluzione 
finale  è  che  Madama  Bonaparte  si  determina  pel 
gruppo  secondo,  cioè  quello  in  piedi,  tanto  più 
che  la  vostra  lettera  fa  sperare  di  poterlo  avere 
fra  ])iccolo  spazio  di  tempo.  Quando  è  pronto  o 
quando  è  vicino  ad  esserlo,  raccomando  alla  di- 

(i)  L'emendazioni  ed  aggiunte  dall'  Autore  già  prepa^ 
rate  e  disposte  per  la  ristampa  del  Museo  Pio- dementino 
trovansi  in  qucsl'O^eve  varie,  T.  II j  pag.  ^23,  f^idi  ivi 
la  nota  (i).  —  Gii  Editori. 
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ligenza  vostra  di  farmene  avvertito,  perchè  possano 
darsi  gli  ordini  in  conseguenza.  Già  comprendete 
che  il  prezzo  di  duemila  zecchini  col  piedistallo  e 
il  bilico  a  tenore  della  vostra  lettera  non  è  oggetto 
di  discussione.  Ma  non  perciò  vorrebbe  Madama 
rinunziare  affatto  all'  altro  gruppo.  Essa  desidera 
d'averlo  ancora  j  solamente  vorrebbe  che  per  cagione 
di  varietà  il  soggetto  non  fosse  lo  stesso.  La  compo- 
sizione medesima  potrebbe  rappresentare  Zeffiro  e 
Glori,  o  due  Bacchiche  divinità  subalterne,  come 
sarebbero  Aerato  e  Mete  (il  primo  è  il  genio  del 
bere  così  denominato  dal  vin  puro  •  la  seconda  pre- 
siede alla  gioja  dell'ebrietà  di  cui  porta  il  nome:  il 
primo  ha  ordinariamente  le  ah  nella  maggior  parte 
de'  monumenti  ) ,  o  il  giovine  Mercurio  con  qualche 
Ninfa  ,  o  insomma  altro  soggetto  analogo.  Ma- 
dama v'impone  di  trattare  anche  di  questo  secondo 
articolo.  Ve  n' è  anche  un  terzo;  a  questo  cono- 
scerete l' entusiasmo  che  han  destato  le  opere  del 
nostro  immortale  artefice.  Madama  desidererebbe 
per  una  sua  galleria  dodici  ligure  dell'altezza  di  tre 
piedi  parigini  ciascuna,  li  sig.  Ganova  potrebbe  farle 
a  suo  comodo,  e  mandarne  due  per  due.  I  soggetti 
potrebbero  essere  i  mesi,  o  i  dodici  Dei,  o  altro 
che  si  proponesse.  Su  questo  terzo  articolo  io  ho 
fatto  prevedere  delle  difficoltà ,  specialmente  pel 
dubbio  che  non  ami  il  nostro  scultore  di  lavorare 
così  in  piccolo.  Però  se  vi  fosse  qualche  mezzo 
termine  di  soddisfarla,  voi  lo  suggerirete. 

Voi  mi  domandate  quello  eh'  è  stato  scritto  sul- 
l'Astronomia Egiziana.  Io  ben  m'accorgo  che  le 
gazzette  han  fatto  credere  che  molto  su  di  ciò  sia 
uscito  alla  luce.  Ma  non  vi  è    nulla  di    pubblica- 
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lo,  iinlla  affatto.  Si  parla  dell'Astronomia  Egiziana 
nelle  due  opere  di  Bailly ,  storia  deirAstronoiuia 
antica,  e  storia  dell'Astronomia  orientale.  Queste 
due  opere  sono  ora  assai  rarej  ma  se  le  volete, 
potran  trovarsi:  basta  che  me  lo  significhiate.  Si 
parla  ancora  dell'Astronomia  Egizia  nella  introdu- 
zione della  grande  opera  di  De  la  Lande  -e  se  ne 
parla  assai  nell'  opera  di  Dupuis  Origine  des  cultes 
per  tutto,  ma  specialmente  nell'  XI  volume.  Se 
mai  voleste  quest'  ultima ,  ne  attendo  il  cenno.  Ho 
io  una  breve  discussione  con  cui  confuto  la  pre-r 
tesa  antichità  di  4j  7  ^  sino  a  n  mila  anni  de-^ 
gli  Zodiaci  che  trovansi  in  alcuni  templi  dell'alto 
Egitto*  ma  questa  mia  interpretazione  formerà  una 
digressione  della  descrizione  d'Egitto ,  che  non  è 
ancora  impressa,  pel  ritardo  del  rame  che  la  rap- 
presenta (i). 

A  quest'ora  avrete  ricevuta  una  mia  Procura 
per  un  affare  particolarmente  di  cui  mi  scrisse  Giu- 
seppino.  Sto  ancora  in  attenzione  di  sentire  la  spe- 
dizione de'  miei  libri.  Basta  :  tuttociò  che  racco- 
mando a  voi  lo  tengo  così  sicuro,  e  ne  «)no  cosi 
tranquillo,  e  anche  più,  che  se  lo  procurassi  io 
medesimo.  Allo  zelo  dell'  amicizia  voi  unite  una 
esattezza  assai  superiore  alla  mia.  Nel  foglietto 
compiegato   rispondo    al  vostro   articolo  scrittomi 


(i)  La  Notizia  Soramaria  ,  o  Breve  discussione  sulla 
pretesa  antichità  de'  Zodiaci  Egiziani  ,  di  cui  fa  cenno 
V Autore^  veggasi  in  quest'Opere  varie  ,  T.  HI,  pcTg-  i. 
Coni  egli  poi  cogliesse  colle  sue  dot! e  congetture  nel  segno , 
fu  da  noi  provato  nella  Prefazione  al  volante  medesimo. 
—  Gli  Editori, 
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a  parte.  Teresina  e  i  figli  stan  bene  e  vi  salutano 
lutti.  Io  sono  sempre  il  vostro 

Visconti 

P.  S.  Teresina  ha  scritto  per  1'  occasione  del 
sig.  Giovanni  Emilj  ^  incisore  di  rami  in  Campo 
Marzo ,  il  quale  nel  suo  ritorno  porta  insieme  colle 
lettere  alcuni  disegni  de'  ragazzi.  Essa  mi  suggeri- 
sce che  potete  farne  ricerca  da  Giuseppino.  Essa 
ed  io  ci  rallegriamo  cordialmente  della  sig.="  sposa 
Caelanij  e  speriamo  di  far  presto  il  medesimo 
della  sig.^  Clementina. 

Poscritto  del  giorno  5  giugno   1802  (i). 

P.  S.  Il  generale  Murat  eh' è  qui  di  ritorno  mi  dà 
la  spiacevole  nuova  d'una  malattia  del  sig.  Cano- 
va. Spero  per  altro  che  al  giunger  di  questa  copia 
egli  sarà  ristabilito.  Ho  tardato  a  spedirvela  per- 
chè m' aspettava  anche  un  ordine  per  1'  Ebe  j  ma 
non  voglio  ora  differir  piìì,  benché  non  abbia  avuto 
su  di  ciò  alcuno  avviso. 

Da  una  lettera  di  M.  Artaud  intendo  che  do- 
vevate aver  ricevuta  altra  mia.  Sto  in  attenzione 
della  spedizione  de'  hbri  etc.  Uno  di  questi  giorni 
debbo  vedere  un  M.  Collot  possessore  di  bei  qua- 
dri. Non  so  se  sia  il  medesimo  di  cui  voi  mi  scri- 
vete: quando  lo  avrò  veduto  saprò  darvene  qual- 

(i)  7/  Visconti  mandando  al  De'  Rossi  nel  giorno  5  giu- 
gno copia  dçlLi  precedente  lettera  {forse  per  timore  ch'essa 
si  fosse  smarrita,  o  per  maggiore  sicurezza)  tralasciò 
gli  ultimi _due  paragrafi  e  il  P.  S.  Teresina,  ec,  ed  in 
vece  vi  aggiunse  quest'  altro  poscrìtlo.  —  Gli  Editori, 
Visc.  Op.  var.  T.  IV.  36 
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che  notizia  più  esatta.  Pe'  libri  dell'Astronomia 
Egiziana  mi  riporto  all'  ultima  mia,  che  non  du- 
bito esser  già  in  vostre  mani. 

Tutti  stiamo  bene ,  e  sempre  mille  saluti. 


Sono  il  TOjtro 

Visconti 


ALLO    STESSO 
Amico  Carissimo 

Parigi,  i3  luglio   1802. 

Non  voglio  più  differire  di  rispondere  alle  tre 
vostre  carissime  de'  9,  i5  e  aS  scorso j  benché 
nulla  ancora  possa  annunziarvi  circa  l' affare  Ca- 
nova. Mad.  Bonaparte,  stata  assente  pe' bagni,  torna 
questa  sera ,  ma  non  potrò  vederla  se  non  fra  al- 
cuni giorni.  Sieguo  T  ordine  delle  cose  eh'  è  nelle 
lettere  vostre.  Poiché  1'  affare  CersigUa  va  in  lun- 
go, vedrò  di  mandare  qualche  cosa  al  Chiassi  5  pel 
rimanente  attenderà,  come  attendo  io  stesso.  Son 
sicuro  che  intanto  non  perderete  di  vista  il  Pu- 
citta.  Circa  i  libri  tutto  va  ottimamente ,  come  è 
il  solito  delle  cose  confidate  alla  vostra  amicizia 
ed  esattezza:  ho  già  ricevuta  nuova  che  Guybeit 
ha  la  polizza  a  MarsigUa.  Procuro  che  il  Governo 
faccia  il  resto  del  trasporto  sino  a  Parigi.  La  vo- 
stra cambiale  all'  ordine  Lucchi  e  Fossati  sarà  pron- 
tamente soddisfatta  come  è  stata  ì'  altra.  Circa  quel 
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che  vi  scrissi  per  l' opera  del  Museo ,  attenderò 
r  opportunità  che  voi  avete  di  parlare  a  costoro, 
Pe' libretti  di  quel  di  Parigi,  cercherò  occasioni  di 
mandarveli  :  ve  ne  sarà  un  nuovo  di  disegni  j  sic- 
come non  v'  è  luogo  d' esporre  tutti  quelli  che  a}> 
biamo  ad  un  tratto,  e  vi  saranno  aggiunti  de'  be' 
vasi  detti  Etruschi  che  sono  come  de'  croquis  del- 
l' antichità.  Non  avevo  la  direzione  di  Pitoni  ;  ho 
consegnata  la  vostra  lettera  al  sig.  Paccaroni,  che 
lo  vede  spesso,  e  a  quest'ora  gliela  deve  aver 
passata. 

Venendo  ora  al  tratto  sì  poco  amichevole ,  e 
dirò  ancora  sì  poco  ragionevole  dello  scultore , 
veramente  mi  ha  sorpreso.  Si  pente  forse  del  prez- 
zo? non  è  contento  del  gruppo  che  tema  inferiore 
a  quello  del  generale  Murat?  Io  credo  di  non  poter 
far  meglio  che  trascrivervi  qui  la  lettera  che  egli 
mi  ha  diretta.  Vedrete  che  non  si  ritira  j  dice  che 
ancora  Campbell  non  risponde:  ma  se  non  rispon- 
desse mai,  terrà  egli  il  gruppo  in  eterno?  Io  Del- 
l' accennare  a  Madama  che  il  gruppo  non  è  ancor 
libero,  non  lo  darò  per  terminato  del  tutto;  tanto 
più  che  la  malattia  di  Canova  conosciuta  qua  pel 
mezzo  del  generale  Murat  fa  supporre  questo  ritardo. 
Intanto  la  risposta  forse  verrà  j  perchè  vedrete  daUa 
lettera  i;he  Canova  medesimo  è  persuaso  che  l'In- 
glese non  insisterà.  Egli  sembra  dall'altra  parte  vo- 
lonteroso di  dar  la  sua  Ebe. 

Attendo  con  impazienza  la  lettera  che  mi  pro- 
mettete. Tutta  la  mia  famiglia  sta  bene.  Tutti  vi 
salutano,  e  Teresina  in  particolare. 

M.  Collot  mi  ha  fatto  vedere  i  bei  quadri  acqui- 
stati per  la  più  parte  coi  mezzo  vostro.  Egli  n'è 
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contentissimo  ^  e  ne  ha  ragione.  Mi  rincresce  estre* 
inamente  che  la  mia  commissione  sia  stata  causa 
del  vostro  disgusto  con  Canova.  M'immagino  per 
altro  che  a  quest'  ora  si  sarà  accorto  della  maniera 
ingrata  con  cui  s'è  diportato,  e  che  ve  ne  avrà 
chiesta  scusa. 

Ricordatemi  agli  amici,  ringraziate  Pippo  mio 
fratello  de'  pensieri  che  si  è  dato ,  e  contate  sem- 
pre sul 


Vostro  umico 
Visconti 


Copia  della  lettera  del  sig.  Canova, 
data  in  Roma  li  23  giugno  scorso. 

«  Il  chiarissimo  sig.  G.  G.  De'  Rossi  mi  comu- 
(«  nicò  il  tenore  della  di  lei  risposta  in  proposito 
«  della  favorita  richiesta  di  Mad.  Bonaparte.  Io 
«  le  confesso  che  quanto  sono  sensibile  e  grato 
((  per  la  pregiata  commissione  onde  vuole  Mad. 
u  onorarmi ,  altrettanto  e  più  grave  mi  riesce  la 
«  dispiacenza  di  non  potervi  dare  all'  istante  il 
«  bramato  adempimento.  Ed  è  perciò  che  io  m'af- 
«  fretto  di  scriverle  la  presente,  significandole  con 
«  maggior  precisione  le  circostanze  del  noto  la- 
ce voro  a  cui  si  fece  il  merito  della  scelta,  giacché 
«  il  sig.  De'  Rossi  toccò  questo  articolo  forse  troppo 
«  velocemente.  Intesa  appena  i'  intenzione  e  il  desi- 
«  derio  di  Mad.  dissi  a  lui ,  che  con  tutto  il  mio 
«  genio  accetterei  l' onore  di  servirla  sul  punto 
«  medesimo,  se  il  numero  de'  lavori  a  cui  sono 
«  attualmente  e  per  parecchi  altri  anni  impegna- 
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tO;  mi  lasciassero  luogo  a  poter  destinare  i  miei 
servigi  a  compimento  delie  brame  di  una  distinta 
persona  :  che  però  se  si  trattasse  del  gruppo  in 
piedi  d'Amore  e  Psiche  da  me  pur  ora  finito  e 
quasi  simile  all'altro  del  sig.  generale  Murat, io  mi 
sarei  studiato  d'  ottenere  la  cessione  dal  colon- 
nello Campbell,  per  il  quale  era  fissato,  e  dal 
quale  per  esso  ricevei  parte  del  denaro.  A  tal 
fine  scrissi  molto  prima  al  medesimo,  onde  sa- 
pere la  sua  intenzione  ;  e  replicai  poscia  lettera 
sopra  lettera,  anche  la  settimana  scorsa ,  per 
violentarlo  in  ogni  modo  ad  una  sollecita  rispo- 
sta ,  che  io  vorrei  lusingarmi  favorevole ,  atteso 
che  so  di  certo  che  egli,  lasciata  la  sua  casa 
di  Londra ,  ha  venduti  anche  i  suoi  effetti  di 
Belle  Arti.  A  dirle  il  vero,  il  gruppo  ceduto  al 
sig.  generale  Murat  dovea  servire  per  il  sig.  Co- 
lonnello, e  quindi  per  tal  cessione  ne  sostituii 
quello  di  cui  ora  si  tratta,  e  cui  vorrei  poter 
dire  che  resta  ai  comandi  di  Madama  ,  se  avessi 
ancora  ricevuto  l'aspettato  riscontro,  che,  se- 
condo l'ultima  mia  scrittagli,  non  può  restare 
infallibilmente  questo  affare  per  gran  tempo  so- 
speso. Aggiunsi  al  sig.  De'  Rossi,  che  mi  trovava 
un'Ebe  poc'anzi  finita,  la  quale  benché  impe- 
gnata e  quasi  pagata  per  metà,  senza  nominare 
il  soggetto  a  cui  si  esibiva,  ottenni  di  poterla 
offerire  a  piacere,  coli' oggetto  appunto  di  sod- 
disfare in  parte  e  con  prontezza  le  venerate  pre- 
mure di  Madama.  Ed  anzi  suU'  espettazione  e 
lusinga  che  l'offerta  potesse  essere  benignamente 
accolta ,  non  la  rilasciai  alle  richieste  fattemi  dal 
medesimo  sig.  generale  Murat  nell'  ultimo  suo  pas- 
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((  siiggio  por  Roma ,  e  così  pure  la  negai  ad  altri 
w  ancora.    Non  elTettuandosi  ne   V  una    nò    V  altra 
«  di  queste  idee ,  io  certamente  abbisogno  di  qual- 
«  che  sensibile  dilazione,  almeno  di  quattro  anni, 
«  onde  potermi  adoperare  all'esecuzione  del  gruppo 
«  offertomi;  e  si  avrà  quindi  agio  di  convenire  sulla 
u  maniera  della  progettata  composizione,  dispostis- 
t(  simo  di  ricevere  con  deferenza  que'  suggerimenti 
«  e  consigli  che  ella  in  tal  proposito  volesse  avan- 
ci zarmi.  Creda  pure  che  la  ragione  da    me    alle- 
«  gata  di  mancanza  di  tempo  è  reale  e    sincera; 
«  e  il  sig.  De'  Rossi  lo  sa  pur  bene,  come  lo  sanno 
»  parecchie  altre  persone,  che  io  in  forza  appunto 
u  di  condizionati    impegni    ho    dovuto    rinunziare 
«  a  molte  commissioni  assai  vantaggiose  venutemi 
u  da  varie  parti.  E  perciò    pregata   di  presentare 
(t  alla  gentilezza  di  Madama  la  sincerità  di  queste 
«  mie  disposizioni ,  accompagnate  da  quelle  del  mio 
(f  profondo  ossequio  e  riconoscenza ,  mentre  io  mi 
((  riserbo  di  dichiararmi  pieno  di  vera  stima  e  con- 
ce siderazione  ec.  » 

u  P.  S.  Nel  passato  mese  le  diedi  relazione  d'a- 
((  vere  spedito  al  sig.  generale  Murat  per  codesto 
«  celeberrimo  Istituto  un  gesso  d'un  mio  Piigilato- 
«  re;  e  nella  lettera  a  lei  diretta  (i)  le  diceva  la 
((  mia  intenzione  su  di  quello,  e  le  faceva  ancora 
«  qualche  ricerca  d'erudizione  intorno  le  antiche 
u  Miliche  ». 


(i)  Questa  lettera  del  sig.  Canova  non  mi  è  pervenuta. 
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ALLO    STESSO 

Amico  Carissimo 

Parigi ,  9  aprile  ï8o3. 

La  proposizione  di  monsig.  Argelati  è  equa  : 
l' accomodamento  che  mi  proponete  è  degno  della 
vostra  amicizia  per  me  (  ve  ne  ringrazio  ) ,  ed  im- 
pegna sempre  più  la  mia  riconoscenza  verso  di  voi. 

V'aggiungo  un' altra  lettera  ostensibile  d' appro- 
vazione dell'  accomodamento. 

Di  queste  70  piastre  che  prenderete  per  la  pen- 
sione scaduta  i  ^5  marzo  giorno  dell'Annunziala  etc. 
vi  prego  dare  da  mia  parte  due  doppie  a  Giusep- 
pino  che  mi  saluterete. 

I  due  Tomi  di  La  Bruyère  già  gli  ho,  e  cer- 
cherò farvi  pervenire  per  qualche  occasione. 

Ho  ricevuto  i  Tomi  dell'  ab.  LTggieri  ;  cercherò 
di  farli  annunziare  favorevolmente  :  ancora  non 
ho  avuto  tempo  di  scorrerli:  gli  scriverò  quanto 
prima 5  intanto,  se  lo  vedete,  ringraziatelo  da  mia 
parte. 

Non  mi  ricordo  se  vi  ho  scritto  che  il  Primo 
Console  nella  riforma  dell'  Istituto  Nazionale  di 
Francia  me  ne  ha  nominato  membro  nella  classe 
di  Belle  Arti.  Questa  nomina  è  stata  fatta  il  dì  28 
gennaro  scorso  :  mi  porta  la  pensione  di  1 5oo 
franchi. 

Sto  ancora  occupandomi  per  suo  ordine  d'un'o- 
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pera  sulla  Iconografia  antica,  la  quale  abbraccerà 
tutti  i  ritratti  degli  uomini  illustri,  re,  impera- 
tori ,  etc. ,  che  ci  son  pervenuti  in  una  maniera 
autentica ,  o  fondati  su  congetture  assai  probabili. 
Quest'  opera  sarà  magmfica  :  l'Accademia  di  Fran- 
cia costì  sarà  incaricata  di  molti  disegni  :  fojse 
avrò  occasione  di  riparlar  vene  (i). 

Teresina,  che  sta  bene,  come  tutta  la  famiglia 
vi  manda  mille  cordiali  saluti. 

Rue  de  l'Université  n.°  296 
Hôtel  d'Aiguillon. 

Tulio    vostro 

Visconti 

Mcmliro  (IclPlslituto  Nazionale  di  Francia. 


P.  S.  11  cavaliere  Angiolini  è  partito  da  Parigi 
pochi  giorni  prima  dell'arrivo  della  vostra  lettera. 
L'ho  saputo  per  una  lettera  di  congedo,  che  ho 
ricevuto  da  sua  parte.  Giuseppino  mi  suppone  che 
voi  crediate  che  io  abbia  incaricato  M.  Artaud 
dell'  affare  Cersiglia.  Ciò  non  è  punto  vero  :  non 
ho  mai  scritto  a  M.  Artaud  fuorché  per  fargli  le- 
galizzare la  mia  Procura.  Se  egli  n'  è  informato  , 
questa  informazione  gli  è  venuta  da  Chiassi  e  non 
da  me.  Vi  prego  non  trascurarlo  e  di  pressare 
Mansi  a  tale  effetto. 

La  cambiale  per  l'affare  Chiassi  fu  puntualmente 
soddisfatta  alla  sua  scadenza. 

Vi  confermo  di  nuovo  i  soliti  miei  indelebili 
sentimenti. 

(r)  La  Iconografìa  greca  e  la  romana,  niûgni/icamente 
pubblicate  a  Parigi ,  formano  la  seconda  Classe  di  tutte 
le  Opere  di  Ennio  Quirino  Visconti,  edizione  di  Milano. 
—  Gli  Editori. 


J 
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ALLO    STESSO 


III.  SiG.  SiG.  Pad.'^  Colendiss. 

L'accomodamento  che  ella  mi  propone  per  parte 
di  monsig.  Argelati  vescovo  di  Terracina  e  Sezze 
per  gli  arretrati  della  mia  pensione,  avendolo 
maturamente  considerato,  lo  accetto,  sì  riguardo 
alla  riduzione  degli  scudi  aSo  a  piastre  i6o  ,  sì 
riguardo  alla  maniera  di  pagarli  in  quattro  anni , 
accrescendo  quaranta  per  anno.  La  sua  interven- 
zione, a  cui  ho  tutte  le  ragioni  di  deferire  ,  le  cir- 
costanze che  ella  mi  rappresenta  di  Monsignore , 
e  la  stima  che  ho  per  questo  rispettabil  Prelato, 
sono  i  motivi  che  mi  determinano.  Avendo  già 
ella  la  mia  Procura  potrà  procedere  alla  riscossione 
del  termine  pur  ora  spirato  il  dì  25  marzo,  giorno 
della  santissima  Annunziata,  e  darne  quietanza  a 
Monsignore. 

Sono  pieno  di  riconoscenza  alla  sua  pregevole 
amicizia ,  ed  ho  1'  onore  di  rassegnarmi 

Di  V.  S.  Illustriss. 


Divotist.  olbligatiss.  servitore  ed  amico 
E.  Q.  Visconti 

Membro  dell'Istituto  Nazionale  di  Francia 
e  Conservatore  degli  Antichi  al  Museo  Centrale. 


5^0  LETTERE 

ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  20  maggio  i8o3. 

Non  dubito  che  da  gran  tempo  non  abbiate  ri- 
cevuta la  mia  lettera  in  cui  mi  dichiaro  estrema- 
mente soddisfatto  di  tutto  ciò  che  avete  agito  Del- 
l'affa  re  della  pensione  5  v'  accludevo  una  lettera 
ostensibile  per  monsignor  Argelati,  etc.  Il  sig.  Giar- 
dini si  è  incaricato  di  farvi  passare  per  via  sicura 
un  pacchetto  dove  è  Topera  di  La  Bruyère  della 
stessa  edizione  e  carta  della  quale  avete  il  Teo- 
frasto  :  vi  ho  aggiunte  alcune  copie  d' una  mia 
Memoria  sa  d'una  curiosa  statua  egizia  stata  do- 
nata al  Primo  Console*  vi  prego  d'accettarne  quelle 
che  vi  piacerà  avere,  ed  il  resto  distribuirlo  agli 
amici,  come  a  Marini,  Riccy,  mio  fratello  Filippo, 
Testa,  Nicolai,  etc.  (i) 

Avrò  spesso  bisogno  d' interpellare  la  vostra 
assistenza  nel  corso  della  grande  opera  che  ho  in- 
trapreso per  ordine  del  Primo  Console,  cioè  d'una 
Iconografia  di  ritratti  autentici  dell'  antichità ,  e 
che  mi  pare  avervi  altra  volta  accennata.  Eccone 
già  un'  occasione.  Ho  fatto  disegnare  sul  gesso  che 


(i)  Lu  Memoria  qui  accennata  e  quella  stessa  che  ab- 
hiam  data  nel  T.  Ili  ^  p.  33.  Feggasi  la  Prefazione  allo 
stesso  tomo,  p.  vii.  —  Gli  Editori. 
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esiste  qui  presso  M.  Gerard  l'Esopo  d'Albani:  ma  il 
formatore  ha  omesso  il  principio  antico  dell'erma 
o   pilastro    quadrangolare,  su  cui    sorge  la  mezza 
figura ,   e    eh'  è    del    medesimo    pezzo   di  marmo. 
Questo  principio  d' erma    lo  credo  essenziale  per 
provare  che  questa  figura  è  quella  d'un  uomo  il- 
lustre, J^ir  Mercuriaìis ,  e  non  già  semplicemente 
un  gobbo  fatto  per  piacere  o  per  ornamento  d'un 
giardino.  Vi  prego   a    farne    prendere    (  di  questa 
sola  estremità  di  pilastro  senza  far  figura  )  due  se- 
gni, o  come  qui  si  dice  un   croquis  in  piccolo ,  e 
da  potermi  accludere  nella  lettera  vostra,  che  poi 
lo  farò  qui  trasportare  in  grande,  ed  adattarne  al 
resto  del  disegno  per  farlo  quanto  prima  incidere. 
Vi  prego  altresì  di  farvi  dare  da  mio  fratello  Fi- 
lippo uno  zolfo  della  medaglia  d'Erodoto,  che  po- 
trà farmi  passare  in  una  scatoletta  in  qualche  oc- 
casione ,  o  per  mezzo  dell'  Ambasciador  Francese 
che  sta  per  trasportare  a   Roma  il  cardinal  Fesch. 
Vedete  come  l' amicizia  vostra  mi  è  sempre  utile , 
e  come  io  ne  profitto.  Desidero  potervi  mostrare 
quella  reciprocità  di  sentimenti  co'  quali  sono 

Tutto  vostro 
Visconti 

Teresina  vi  scrive  :  tutti  stiamo  bene. 

P.  S.  Ho  veduto  il  cav.  Angiolini  che  credevo 
partito  per  un  equivoco.  Trovo  che  egli  ha  rice- 
vuta lettera  da  voi.  Ecco  un'  altra  incombenza 
da  pregarvi.  Desidererei  sapere  che  prezzo  doman- 
derebbe il  valente  incisore  Fontana  per  ciascuno 
de'  rami  che  conterrebbero  due  ritratti  in  quattro 
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vedute,  faccia  e  profilo j  precisamente  della  stessa 
grandezza  ed  ancora  toccati  collo  stesso  stile  con 
cui  egli  medesimo  ha  eseguito  ,  p.  e. ,  il  ritratto 
di  Demostene  nel  VI  tomo  del  Musco  Pìo~Cle- 
mentùio,  tav.  87.  La  sola  diflerenza  sarebbe  che 
qui  la  tavola  conterrebbe  quattro  teste  in  vece  di 
due.  Desidererei  anche  sapere  il  tempo  in  cui  da- 
rebbe finito  ciascun  rame. 


ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  li  24  dicembre  i8o3. 

Ricevei  la  cambiale  di  fr.  600.  44?  ^  J^-  Delesscrt 
me  r  ha  pagata  subito  senza  attenderne  la  scadenza. 

M.  Tochon  attualmente  è  assente  da  Parigi,  ma 
tornerh  fra  poco.  Non  ho  un'  idea  ben  chiara  della 
vostra  lucerna.  Mi  pare  che  termini  con  una  testa 
di  cavallo.  Voi  dite  che  dubitate  dell'antichità.  Ma 
questo  dubbio  vien  da  voi,  o  da  qualche  mediocre 
conoscitore?  Nel  primo  caso  T  ho  per  fondato,  nel 
secondo  non  lo  valuto  molto ,  perchè  vi  sono  delle 
persone  che  amano  dubitare  di  tutto  ciò  che  è 
un  po'  rilevante  e  singolare. 

Per  la  Memoria  dell' emigrato  Avignonese  ho 
preso  delle  informazioni.  Eccone  il  risultato.  Que- 
sto genere  d'  affari  dipende  dal  gran  Giudice  Ré- 
gnier. Io  non  conosco  personalmente  questo  mini- 
stro. Per  l'intrinseco  dell'affare,  non  vedo  in  quella 
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lunga  Memoria  pronunziata  V  epoca  della  emigra- 
zione. Si  dice  prima  del  trattato  di  Tolentino  1797. 
Ma  qui  conviene  osservare  che  la  giurisprudenza 
attuale  continua  a  considerare  la  riunione  del  con- 
tado come  legittima  dall'epoca  del  1790.  Se  l'e- 
migrazione fosse  anteriore  al  1790,  allora  potrò 
far  fare  qualche  passo  presso  il  gran  Giudice:  se 
è  posteriore ,  non  serve  lusingarsi  d' alcun  buon 
risultato.  Finalmente  ancora  in  questo  caso  che 
V  emigrazione  fosse  anteriore  al  1 790,  sarebbe  uti- 
hssimo  che  la  Corte  di  Roma,  o  il  Cardinale  Mi- 
nistro di  Francia  a  Roma  appoggiassero  coi  loro 
uffìzi  questa  giusta  dimanda.  L' esempio  del  gene- 
ral Bellegarde  non  converrebbe  che  quando  l'emi- 
grazione fosse  anteriore  alla  riunione,  e  quando 
una  Corte  v'interponesse  i  suoi  uffizi. 

Ho  veduto  troppo  tardi  il  valente  pittore  M.  Gue- 
rin,  e  quasi  nel  momento  della  sua  partenza  per 
la  scuola  di  Romaj  perciò  non  ho  potuto  dargli 
nessun  pacchetto,  tanto  piià  che  alcune  piccole 
cose  stampate  non  erano  all'ordine.  Ma  spero  che 
il  giovine  scultore  Millkommes ,  che  verrà  a  Roma 
di  qua  ad  un  mese,  potrà  incaricarsene.  M.  D'A- 
gincourt  vi  farà  conoscere  sicuramente  Guerin.  Ve- 
drete un  giovinetto  di  rari  talenti.  La  parte  dov'è 
ancor  debole  è  il  colorito ,  non  come  accordo ,  ma 
come  color  locale. 

Finisco  perchè  Teresina  vuole  scrivervi  due  ri- 
ghe :  sono  sempre 

Tutto  vostro 

Visconti 
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ALLO    STESSO 

Amico  Carissimo 

Parigi ,  23  marzo  i8o5. 

Quest'oggi    nella   seduta    della    classe    di  Belle 
Arti  dell'Istituto  Nazionale  si  è  proceduto  al  rim- 
piazzo di  alcuni  Corrispondenti  j  ed  ho  il  piacere 
d'annunziarvi  che  voi  siete    stato    eletto    per  uno 
de' Corrispondenti  in  Roma  con  i8  voti  in  un'as- 
semblea di  20.  Ne  avrete  a  suo  tempo   la  nuova 
uffiziale  5  intanto  ho  voluto  prevenirvene.  Il  mae- 
stro Zingarelli  è  stato  ancora  eletto  corrisjiondenle 
in  un  altro  scrutinio,  e  in  un  terzo  La  Vega  di- 
rettore   del   Museo    di  Portici.    M.  D'Agincourt  e 
M.  Suvée   sono    due  altri    corrispondenti  che  ab- 
biamo in  Roma.  La  Classe  in  eleggervi    sopra  un 
rapporto  scritto  che  io  feci  sulla  vostra  persona, 
e  sulle  Opere  vostre ,  si  lusinga  che  sarete  un  vero 
Corrispondente,  e  che  ci  manderete  qualche  inte 
lessante  lettera  di  tanto  in  tanto ,    o  concernente 
la  storia  delle  arti  moderne ,    o    qualche  osserva- 
zione artistica  ,  o  di  scienza  antiquaria ,  come  voi 
Io  potete  a  maraviglia  ,  e  come   pochi  Corrispon-^ 
denti  della  nostra  classe   lo  fanno,  per  la  maggior 
parte  valenti  artefici,  ma  che  spesso  non  son  mollo 
fatti  per  iscrivere. 

Vedrò  di  mandarvi  delle  altre  medaglie^  ma  non 
so  se  quella  del  Papa   verrà  a  tempo  per  la  par- 
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lenza  di  tutti  questi  Romani  :  il  conio  del  diritto 
si  è  rotto,  e  si  sta  rifacendo:  ve  ne  dirò  il  prezzo, 
giacché  volete  cosìj  ma  voglio  che  vi  contentiate 
di  accettar  da  me  la  medaglia  di  Corrispondente 
che  ho  già  ordinato  col  vostro  nome,  e  eh'  è  la 
medesima  colla  nostra  (  a'  soli  membri  stranieri  si 
manda  dall'  Istituto  istesso  ).  A  proposito  :  Salieri 
e  non  Paesiello  ha  rimpiazzato  Guglielmi. 

Ho  raccomandato  Giuseppino  al  nostro  monsi- 
signor  Testa ,  e  mio  fratello  Filippo  al  Papa  stes- 
so, al  quale  chiesi  udienza  a  questo  effetto,  e  l'ebbi 
graziosissima  :  non  però  me  ne  prometto  gran 
cosa.  Ho  ancora  data  parte  di  questo  passo  al 
card.  Fesch  :  farò  passare  a  Filippo  copia  del  me- 
moriale che  detti  al  Papa  in  nome  suo  :  se  lo  ve- 
dete,  potete  prevenirlo  (i). 

(i)  Intorno  cu  colloquj  ch'ebbe  il  Visconti  col  sommo 
pontefice  Pio  VII  in  Parigi^  notabile  ci  pare  quello  che 
gli  occorse  al  Louvre.  Esso  ci  fu  comunicato  dal  nostro 
amicissimo  ab.  Cancellieri  con  Lettera  del  24  aprile  1824, 
e  lo  trovammo  poscia  cavato  da  una  sua  Relazione  MS.^ 
e  riferito  dal  eh.  ah.  Baraldi  nella  Notizia  Biografica 
che  di  quel  valentuomo  pubblicò  in  Modena  nel  1828, 
p.  45.  it  Dalla  Galleria  de'  quadri  (dice  il  Cancellieri) 
si  passò  al  Museo  delle  statue^  e  a  Denon  successe  il 
Visconti  per  accompagnarvi  il  Pontefice.  Questi  non  con- 
siderò in  lui  che  il  dottissimo  antiquario  senza  rammen- 
tare un'  epoca  ne  remola  né  straniera  che  oscurasse  il 
nome  di  quell'uomo  grande  ,  e  trattollo  con  la  naturale 
sua  clemenza  e  amorevolezza.  Dovendo  il  Visconti  fargli 
osservare  le  più,  belle  statue  greche  tolte  a  Roma.,  credette 
di  poter  aggiugnere  che  le  umane  vicende  avevano  sempre 
or  m  una  parte  or  in  un'  altra  trasportati  questi  antichi 
monumenti  dell'arte.  Allora  il  Pontefice  che  ben  comprese 
la  finezza  di  un  tal  discorso ,  rispose ,  che  ciò  era  veris- 
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Mi  rincresce  che  Monsig.  Argelati  non  tenga  troppo 
bene  la  sua  partita  per  gli  arretrati:  basta ^  lascio  a 
voi  la  cura  di  stimolarlo  quando  credete  opportuno. 
Vi  manderò  per  monsig.  Testa  e  per  il  principe 
Altieri  varj  esemplari  d'un  mio  scritto  sul  bassori- 
lievo Chigiano  della  battaglia  di  Arbela  :  questa 
dissertazione  è  inserita  nell'opera  di  M.  Saint-Croix 
sugli  Storici  d' Alessandro ,  seconda  edizione  :  ma 
una  questione  de'  libra j  socj  gli  ha  fatti  dimen- 
tichi d' imprimerne  una  quantità  che  avevo  chiesta 
loro  in  carta  fina:  quindi  l'avrete  in  quella  carta 
che  han  voluto  (i). 

Tutta  la  famiglia  e  Teresina  stanno  ottimamen- 
te j  così  spero  di  voi  e  della  vostra. 


Vostro  amico 

E.  Q.  Visconti 


simo  ;  indi  soggiunse  ;  Questi  prodigi  della  scultura  furono 
involati  ai  Greci  dai  Romani.  A  questi  11  ha  tolti  la  vit- 
loria.  Non  può  sapersi  se  col  tempo  dovrà  corrersi  fin 
sulla  Senna  per  .rivederli.  Questa  risposta  piacque  somma- 
viente  agli  nomini  di  buon  senno  in  Parigi,  e  giro  per  le 
bocche  di  tutti  »>  fin  qui  il  Cancellieri.  Le  posteriori  vi- 
cende guerresche  hanno  mostrato  veracissima  la  predizione 
del  sommo  Pontefice.  Le  più  delle  statue  che  la  Vitloria 
n  cote  avea  sulla  Senna ,  furono  dalla  Vittoria  medesima 
restituite  alle  primiere  lor  sedi.  • —  Gli  Editori. 

(i)  Questa  dissertazione  è  intitolata:  Explication  d'un 
bas-relief  en  l'honneur  d'Alexandre- le-Grand.  leggasi  in 
queste  Opere  varie,  T.  Ili ,  p.  63.  '—  Gli  Editori. 
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ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,   i4  luglio  i8o5. 

I  varj  metalli  intarsiati  nell'  opere  della  statua- 
ria e  della  toreutica  non  sono  segni  di  antichità 
meno  remota.  Questa  pratica  era  antichissima  5  una 
statua,  opera  di  Cleoeta,  descritta  da  Pausania  aveva 
anche  le  unghie  d'argento:  era  in  Atene  (i).  La  stessa 


(i)  K/5«voç  è(TTtv  è;rtK£t/iSVOç  dvip  KXeoÌTOU,  ital  oi  ToOç  ovuj^aî 
dpy\jpo\ii  èveirotrìaìv  ò  KXeot'xac,  dice  Pausatila,  lib.  J ,  e.  24, 
3.  Cleoeta  era  figlio  dP Aristocle  Cidoniate  fiorito  nelV  O- 
limpiade  hlV ^  56o  anni  circa  prima  di  Cristo  (  l^.  Paus. 
lib.  Fj  25  ;  e  lib.  VI ,  20  )  ,  e  fu  padre  e  maestro  di 
Aristocle  Sicionio  detto  il  juniore  o  il  secondo  per  distia^ 
guerlo  dall'  avo  suo ,  scultore  anch'  egli  di  chiara  fama 
nella  sua  età.  Vedendo  che  parecchi  autori  di  mollo  grido 
hanno  confuso  tempi  e  persone  favellando  degli  artisti 
usciti  dalla  scuola  di  Aristocle  seniore ,  tronam  accon^ 
ciò.,  colla  scorta  del  Thiersch  ^  d'espome  qui  la  serie  suc- 
cessiva, massimamente  perchè  tutti  vel  genere,  vel  di- 
sciplina cum  eo  conjuncti  fuisse  traduntur. 

I.  Aristocles  Cydoniates Olymp.  LIV 

II.  Cleoetas »>  LXI 

III.  Aristocles-Canachus »  LXVIII 

IV.  Synnoon »  LXXV 

V.  Ptolichus »  LXXXIl 

VI.  Sostratus »  LXXXIX 

VII.  Pantias »  XCVI 

Vegga  chi  più    desidera    il  prelodato   Thierseh    (  Epoch. 
Viìc.  Op.  var.  T.  IV.  ^7 
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descrizione  delio  scudo  omevico  d'Achille  fa  ca- 
pire questo  lavoro  di  tarsia  come  antichissimo. 
Dalla  parte  contraria,  questo  lavoro  non  è  nem- 
meno un  segno  certo  d'antichità  remota:  la  bella 
testa  di  bronzo  di  Vespasiano  che  abbiamo  acqui- 
stata l'anno  scorso,  ha  le  pupille  d'argento.  Que- 
sta testa  veniva  da  Roma,  ed  era  il  prodotto  di 
qualche  scavo  recente,  o  fortuito,  o  intrapreso  a 
bella  posta  (i). 

M.  Le  Breton  segretario  perpetuo  della  Classe 
mi  dice  che  a  quest'ora  voi  dovete  aver  ricevuta 
la  lettera  offiziale.  Lo  spero.  Per  altro  Morghen, 
dopo  due  anni  che  è  membro  straniero  dell'Isti- 
tuto ,  mi  scrisse  due  mesi  addietro  per  saper  se 
ciò  era  vero.  L' Istituto  non  corrisponde  con  altro 
Ministro  che  con  quello  dell' Interno  j  i  Ministri 
residenti  presso  gli  Esteri  non  corrispondono  se 
non  col  Ministro  degli  Affari  Esteri:  quindi  la  lun- 
ghezza del  passaggio  dai  Bureau  dell'Interno  a  quelli 
delle  Relazioni  Estere,  passaggio  spesso  differito  e 
spesso  scordato. 

Se  avete  ricevuto  la  participazione  oftlziale,  po- 
tete scrivere  una  lettera  di  riscontro  o  ringrazia- 
mento diretta  a  M.  Le  Breton  secrétaire  perpé- 
tuel de  la  Classe  des  fìeaux-Arts  de  Vlnsdtut 
National  de  France ,    Hôtel   de   la  Monnaie    à 

Art.  Graec.  epoch.  ITI  ,  adnol.  p.  81  seq.  e  gli  autori  da 
lui  citati)^  il  Sillig  (  Calalogus  Artifìicum,  pag.  89,  i55, 
3iH,  396,  4^6,  4^3),  colle  cui  dottrine  si  può  ampliare 
quanto  scrisse  il  p^isconti  intorno  a  Cleoeta  in  queste  Opere 
varie  .   T.  Ili,  p.  372.  —  Gli  Editori. 

(i)  Feggasi  nel  T.  Ili ^  preallegato  la  Notice  d'une  tête 
ea  bronze  de  Vespasien ,  a  pag.  4j-   —  Gli  Editori, 
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Paris;  ed  in  quella  poleLc  dire  che  mandate  alla 
Glasse  lina  Memoria  Sulle  scoperte,  etc.,  la  quale 
avete  diretta  a  me.  Io ,  se  me  la  mandate  ,  o  la 
farò  tradurre ,  o  ne  correggerò  quelle  frasi  che 
potrebbero  aver  bisogno  in  caso  che  sia  già  in 
francese.  Se  la  notizia  ufBziale  non  vi  è  giunta  , 
potete  dirigermi  questa  Memoria  in  forma  di  let- 
tera 3  io  la  leggerò  alla  Classe,  dicendo  che  pren- 
dete questo  giro  perchè  la  notizia  uffiziale  non  vi 
è  pervenuta  ancora. 

Mi  dite  deir  acquisto  di  due  bei  Vasi.  Vi  darò 
una  notizia.  Il  Re  di  Prussia  ha  comprata  qui  in 
Parigi  una  intera  collezione  di  vasi  detti  Etruschi  : 
ha  voluto  il  mio  parere  :  nell'  approvare  la  com- 
pra ho  insinuato  che  quella  collezione  non  poteva 
riguardarsi  se  non  come  il  principio ,  e  per  così 
dire ,  il  nocciolo  d'  una  più  compita.  Credo  per- 
ciò che  M.  Humboldt  avrà  un  titolo  per  far  tali 
acquisti  per  la  Corte  :  voi  stesso  potete  informar- 
nelo  j  se  mai  gli  fosse  ignoto  :  credo  però  che  lo 
sappia  ,  perchè  M.  Humboldt  suo  fratello  famoso 
viaggiatore  è  stato  quello  che  mi  ha  interpellato 
in  iscritto  su  di  ciò  per  parte  del  Re. 

Quel  che  dite  del  celebre  scultore  è  verissimo. 
Se  quel  lavoro  non  era  il  suo  migliore  ,  il  caso 
ci  ha  provveduto ,  e  il  gruppo  è  distrutto.  Per 
altro  il  ritratto  dell'  Imperadore  che  egli  ha  in- 
grandito è  men  simile  che  mai  :  il  gesso  è  a  Pa- 
rigi (della  sola  testa)  ,  e  non  può  compararsi  con 
quello  eseguito  da  M.  Chaudet,  almeno  per  la  so- 
miglianza, sebbene  quel  che  si  fti  a  Roma  e  ben 
manierato.  Ho  avuto  la  stampa  di  Fontana  che  è 
fatta  presso  a  poco  su  quelle  sculture,  e  non  .so- 
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miglia  niente  :  vero  è  che  T  Imperadore  ha  ingras- 
sato :  se  si  potessero  dar  consigli  a  qiiell'  Artista 
converrebbe  fargli  avere  un  gesso  di  Chaudet  che 
è  venale  :  non  per  copiarlo ,  ma  per  sapere  come 
è  adesso  T  Imperatore.  Questa  testa  è  di  tanta  si- 
miglianza  ,  che  se  non  fosse  un  poco  più  grande 
del  naturale,  parrebbe  gettata  sulla  persona  viva. 

Ricevei  i  riscontri  sulla  statua  di  Spada ,  ve  ne 
ringrazio,  m'ero  scordato  d'accusarveli. 

L'affare  Argelati  è  interamente  affidato  al  vostro 
zelo  amichevole-  ma  se  il  Vescovo  è  morto  prima 
dei  a5  marzo  passato,  i  5o  scudi  del  termine  della 
Nunziata  credo  mi  sien  dovuti  dalla  computisteria 
degli  spogli ,  la  quale  paga  regolarmente  3  almeno 
così  ha  fatto  altre  volte. 

Spero  che  la  vostra  salute  sia  ben  ristabilita  : 
almeno  mi  pare  che  l' ultima  vostra  mostri  un 
certo  buon  umore  che  si  ha  più  facilmente  quando 
si  sta  bene:  me  ne  consolo,  e  desidero  la  conti- 
nuazione come  conviene  a  chi  si  pregia  d' essere 
fermamente 

Vostro  servitore  td  amico 

E.  Q.  Visconti 

P.S.  Altri  esemplari  della  Dissertazione  vi  man- 
derò alla  prima  occorrenza  :  convenne  diminuire 
il  pacchetto  per  non  imbarazzar  tanto  M.  Prelà. 

Teresina ,  che  voleva  scrivervi  di  proposito ,  si 
trova  essere  uscita  ;  io  ho  lasciata  la  lettera  aper- 
ta j  ma  sono  due  ore  quasi  dopo  il  mezzodì,  e  bi- 
sogna mandarla  alla  posta.  Un'  altra  volta  vi  seri-» 
vera.  Intanto  accettate  la  sua  intenzione, 
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ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,   i8  giugno   1806. 

Non  vi  scrivo  che  due  sole  righe  :  è  per  pre- 
venirvi che  avendo  veduto  oggi  stesso  M.  Collot, 
ed  egli  avendomi  parlato  a  hingo  dei  vostro  af- 
fare ,  il  fine  della  conferenza  ha  portato  che  egli 
domani ,  corne  mi  assicura,  vi  scrive,  e  vi  fa  pas- 
sare una  cambiale  di    1200  scudi  romani. 

Per  mandare  disegni  una  buona  occasione  sa- 
rebbe stata  quella  delle  staiìjpe  di  Capperoni,  che 
mi  sono  arrivate  f  altr'ieri  (i).  Egli  mene  dee  far 
passare  delle  altre.  Vi  prego  se  potete  senza  vostro 
incomodo  dargli  riscontro  che  quelle  prove  mi  soq 
pervenute. 

Teresina  è  ora  tranquilla  :  vi  fa  mille  saluti  j  i 
figli  stai!  bene  e  studiano.  Spero  che  la  vostra  sa- 
lute e  quella  della  vostra  famigUa  sia  ugualmente 
felice  come  lo  desidera  il  vostro 

Affezionatiss.  amico 

E.  Q.  Visconti 


(i)  /  dinegai  mandati  alt  Autore  dal  Capperoni  son 
quelli  che  risguardano  il  T.  VII  del  Museo  Pio-Clemen- 
tiuo  ,  che  ognuno  sa  averlo  il  Visconti  scritto  a  Parigi, 
Gli  altri  disegni  poi  che  aspettava  dal  De'  Rossi  erano 
quelli  di  vasi  antichi,  de'  quali  veggasi  più  avanti  a  p.  588, 
nota  (i).  — .  Gli  Editori. 
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ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 


Parigi 


Il  giovine  «rlista  che  vi  presunto  è  M.  Tiollier, 
il  quale  è  stato  il  primo  a  riportare  il  premio  fon- 
dato da  S.  M.  per  l' incisione  in  pietre  dure  j  in 
conseguenza  di  che  si  porta  in  Roma,  Essendo  un 
giovine  d'amabili  costumi ,  e  prenmroso  di  far  pro- 
gressi nella  sua  arte,  ho  stimato  far  cosa  grata  sì 
a  lui  che  a  voi  nelf  indirizzarvclo.  Egli  potrà  pro- 
fittare de'  vostri  lumi  e  de'  vostri  consigli  che  gli 
saranno  utilissimi  :  e  voi  vedrete  con  piacere  un 
giovine  di  talento  e  di  buona  volontà.  Gli  ho  data 
anche  una  lettera  pel  sig.  Capperoni.  Con  queste 
conoscenze,  col  soggiorno  di  Roma  e  colla  sua  as- 
siduità M.  Tiollier  fa  sperare  di  riuscire  un  va- 
lente artista.  Altro  non  aggiungo  se  non  che  gli 
attestati  della  più   viva  amicizia  e  stima. 

Voslr'i  affez.   servitore  rt\   arnie» 

^  E,  Q.  Visconti 


LETTERE  583 


ALLO    STESSO 

Amico  Carissimo 

Parigi  ,  3o  aprile   1807. 

Vi  ringrazio  della  cambiale.  Ho  già  consegnato 
alla  posta  T  opuscolo  che  mi  chiedete  di  M.  Dupuisi 
ma  il  47'"°  tomo  dell'Accademia  non  è  ancor  pub- 
blicato ,  è  sotto  i  torchi  con  altri  tre  che  complete- 
ranno il  numero  di  5o.  Se  siete  voi  che  ne  volete 
far  uso  (di  questo  opuscolo ),  o  se  è  per  qualche 
vostro  amico  a  cui  ne  vogliate  fare  un'  attenzione , 
vi  prego  d'accettarlo  per  amor  mio.  E  mia  bagatel- 
la  :  sono  sei  franchi  il  libro ,  e  due  franchi  la  po- 
sta ,  a  due  soldi  il  foglio^  perchè  si  tratta  d'uscir 
dair  Impero.  La  soprascritta  è  al  sig.  Muttedo,  come 
mi  avete  scritto. 

Cercherò  di  terminare  al  più  presto  il  tomo 
del  Museo  (i)*  ma  questa  mandata  tarderà  ancora 
qualche  settimana  :  è  la  più  difficile  dell'  opera 
perchè  contiene  dieci  bassirilievi.  Finita  questa,  il 
resto  corre.  Non  crediate  però  che  mi  sia  tanto 
facile  e  corto  lo  stendere  queste  spiegazioni.  Io 
cerco  per  tutto  di  dire  qualche  cosa  che  non  è 
comune ,  di  aggiungere  qualche  spiegazione  che 
estenda  la  scienza  fdologica   ed    antiquaria:    tutto 

(1)  Parla  del  T.  VII  dd  Museo  Pio-Clementino. /^.  la 
nota  alla  pag.  58i.  —  Gli  Editori. 
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sul  positivo,  senza  abbandonarmi  a  sistemi.  Que- 
sto metodo  è  il  più  difficile,  ma  è  quello  clie  credo 
il  solo  utile.  Del  rimanente,  che  sia  tranquillo  il 
sig.  Capperoni ,  la  dimora  non  sarà  lunga. 

Presto  M.  Le  Thiery  partirà  per  costì  a  coprirvi 
il  posto  di  Direttore.  Non  aggiungo  altro  se  non 
che  sono  il 

Vostro  affeiionalias.  aniire 
E.  Q.  Visconti 


ALLO    STESSO 

« 
Carissimo  Amico 

Parigi,  3o  maggio   i8oS. 

Ricevetti  insieme  colla  vostra  carissima  la  cam- 
biale sul  principe  Giustiniani  j  tutto  va  secondo  la 
vostra  esattezza  in  favorirmi.  Ve  ne  son  sempre 
gratissimo. 

Quel  che  mi  avete  scritto  sulla  perdita  della 
vostra  pensione  di  Portogallo  mi  ha  fatto  molto 
dispiacere.  Ne  ho  parlato  al  comune  amico  M.  Col- 
lot,  ed  egli  mi  ha  suggerito  di  scrivere  io  stesso 
al  general  Junot  ora  duca  d'Abrantes  e  governa- 
lor  generale  del  Portogallo  :  egli  crede  che  questo 
mezzo  possa  essere  efficace  :  io  non  ho  voluto 
trascurarlo;  e  siccome  il  Generale  ama  le  Ietterete 
]'  arti ,  e  mi  ha  dimostrato  altre  volte  qualche  bon- 
tà,  io  gli  ho  scritto  che   questa  pensione  vi  è  do- 
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Viltà  non  per  sei  vigj  prestati  alla  vecchia  Corte  , 
ma  per  esservi  renduto  utile  alla  nazione  Porto- 
ghese, cercando  di  portarvi  il  buon  gusto  nelle 
arti,  nelle  quali  avete  formato  allievi  degni  di  sti- 
ma j  che  perciò  si  deve  questa  spesa  considerare 
come  una  di  quelle  appartenenti  all'istruzione  pub- 
blica ,  come  sarebbe  il  trattamento  d'un  professore 
emerito.  M.  Collot ,  che  è  amico  intrinseco  del 
Generale ,  ha  scritto  anche  lui  in  questo  senso. 
Vedremo  se  il  risultato  sarà  quale  si  spera.  M. 
Collot  ha  fatto  valere  il  vostro  zelo  nel  conser- 
vare le  proprietà  de'  Francesi  quando  Roma  era 
occupata  da'  nemici:  io  ho  ricordata  ancora  la 
vostra  qualità  di  Corrispondente.  Se  costì  vi  riu- 
scisse di  fare  scrivere  qualche  raccomandazione 
fondata  su  motivi  simili,  e  che  venisse  da  un  per- 
sonaggio, come  sarebbe  il  general  MioUis  o  altro, 
potrebbe  coadjuvare  il  passo  fatto  a  Parigi. 

Ho  mandato  alcune  tavole  al  sig.  Capperoni  : 
nel  mese  entrante  glie  ne  spedirò  il  seguito. 

Sto  in  aspettazione  de'  vostri  Vasi.  Sarà  egli 
megho  il  cercare  un'occasione,  o  il  mandarli  per 
Molini  ?  Averli  presto  e  sicuri  compensa  assai  la 
spesa  ,  che  trattandosi  di  stampe  non  dovrebbe 
esser  poi  eccessiva.  Circa  la  spiegazione  che  pro- 
ponete, le  vostre  congetture  sembranmi  ingegnose  : 
ma  spesso  mi  pare  che  i  varj  ornamenti  non  si 
corrispondano ,  che  il  soggetto  che  è  da  una  parte 
non  abbia  molto  che  fare  con  quello  eh'  e  suir|al- 
tra,  0  sul  collo  del  vaso.  Nel  vostro  io  credo  che 
una  vittoria  riportata  da  giovine  palestrita,  e  una 
festa  in  onor  di  Bacco  per  rendimento  di  grazie, 


586  LETTERE 

potrebbero  spiegarne  le  varie  imagini.  Qiie'jgiovani 
palliati  sono  per  lo  piij  giovani  che  frequentano  i 
ginnasi,  e  che  non  son  nudi  pcrcliè  non  sono  in 
atto  d'  esercitarsi  ,  ma  non  hanno  che  un  pallio 
che  presto  s'indossa  e  presto  si  spoglia. 

Mi  parlate  d'  una  patera  scritta.  Nella  prima 
lettera  che  mi  mandate  potreste  darmi  un  calco 
delie  parole  scritte.  Spesso  queste  iscrizioni  sono 
curiose. 

Io  detti  cinque  anni  sono  a  M.  Dnrand  una 
dissertazione  sopra  un  suo  bellissimo  vaso  con 
iscrizioni  greche,  e  di  vernice  Nolana.  Cgli  mi 
avea  promesso  farla  stampare  da  Bodoni  :  ancora 
la  tiene  inedita  :  in  quella  spiegava  molte  partico- 
larità di  questi  vasi ,  e  delle  storie  ad  epigrafi  che 
presentano. 

Uno  de'  miei  ragazzi  fa  progressi  nel  disegno  : 
è  il  minore*  il  maggiore  l'applico  particolarmente 
alle  Hngue  dotte  e  all'  erudizione.  Sono  contento 
de'  loro  talenti ,  e  contentissimo  de'  loro  costumi. 
Pel  Salone  di  questo  autunno  si  aspettano  qua- 
dri che  promettono  assai.  Quello  di  Gros  rappre- 
sentante r indimani  della  battaglia  di  Eylau  ,  quello 
di  Guerin,  quello  di   Girodet,  etc 

Teresina  ha  molto  gradito  i  vostri  caratteri.  Essa 
sta  ottimamente,  ma  in  questo  momento  si  trova 
a  Montmorency  dove  passa  qualche  giorno  della 
primavera ,  profittando  dell'  amenità  e  della  salu- 
brità di  quelle   coUine. 

Quando  non  avete  affari  che  vi  occupino  tutti 
i  momenti,  non  mi  siate  avaro  de'  vostri  carat- 
teri :  o  che  mi   diate  nuove  di  voi  medesimo  ,    o 
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dì  leLlere  ,  o  ci'  arti  j    sempre  ciò  die  scrivete  in- 
teressa il 


Quai  Malaquai  n.®   i. 


Vostro  Amico 

E.  Q.  Visconti 


ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  li   IO  gennaro   iBoq. 

Riceverete  in  questo  corso  di  posta  le  spie- 
gazioni delle  tavole  sino  alla  XL.  Vedrete  che 
nella  spiegazione  della  XXXVII  ho  citato  il  vostro 
bel  vaso  di  Cantone ,  del  quale  vorrei  dare  un 
tratto  nella  II  delle  tavole  addizionali.  Se  ciò  non 
vi  conviene ,  allora  vi  prego  mutare  quel  che  dico 
nelle  note  riguardo  al  rimandare  in  fine  del  tomo  (i). 
Avendo  inteso  la  nuova  della  perdita  del  Cappe- 
roni ,  ho  indirizzato  il  MS.  a  voi ,  senza  affran- 
carlo,  perchè  allora  va  più  presto,  e  vi  farete  rim- 
borsare dair  impresa  dell'  edizione. 

(i)  Il  De'  Rossi  nulla  ha  mutato  nello  scritto  del 
Visconti ,  e  non  ha  dato  la  tavola  promessa»  J^eggasi  il 
T.  VII  del  Museo  Pio-Clementino ,  pag.  &6 ,  nota  (e), 
ediz.  di  Roma,  e  pag.  182,  nota  (i),  ediz.  di  Milano. 
Chi  brama  osservar  (Questo  vaso  ricorra  all'  opera  'intiio- 
lata  Peintures  antiques  de  Vases  Grecs,  etc.,  par  James 
Millingen.  Rome,  1817,  fol.  pi.  XI.  Caritone  (  XApiTilNJ 
non  era  il  pittore ,  ne  il  possessore  del  vaso ,  ma  il  figu- 
lo.  Il  luogo  e  la  maniera  ond' è  scritto  il  suo  nome  colla 
punta  e  a'  pie  del  monumento  non  ce  ne  lascia  dubitare. 
—  Gli  Editori. 
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Nel  mese  di  tebbraro  avrò  terminato  il  lavoro 
anche  colle  correzioni  de'  primi  tre  volumi. 

Le  39  tavole  di  Vasi  dipinti  m'  hanno  fatto  un 
gran  piacere  :  ecco  il  vero  metodo  di  renderli , 
senza  tradire  e  senza  pretendere  di  abbellire  gli 
originali  (1).  I  sette  vasi  con  iscrizioni  han  fissata 
particolarmente  la  mia  attenzione.  Vedo  chiaro  che 
il  nome  della  baccante  è  EVOIA,  Evoea  in  lati- 
no, la  baccante  degli  Evoè ,  non  EYAIA  serenità, 
come  altre  volte  ho  pensato ,  e  che  mi  pareva  cor- 
rispondere a  rx4AHNH  tranquillila.  Di  falli  Evoca 
sta  colla  mano  in  quel  gesto  che  accompagnava  i 
varj  ululati  e  le  grida  de'  bacchici  Evoè.  Il  Sileno 
che  suona  le  tibie  è,  a  quel  che  pare,  veramente 
KAMOS,  e  non  come  io  pensava  KQ.M02.  Se  la 
seconda  lettera  è  veramente  un  A  (  il  che  vi  prego 
di  osservar  di  nuovo,  particolarmente  se  il  tratto 
trasverso  esiste)  se  è  un  A,  la  voce  KAMO^  può 
bene  interpretarsi  pel  nome  di  questo  Sileno,  nome 
allusivo  alla  conformazione  che  le  sue  labbra  han 
contrailo  dal  suonar  le  tibie  accoppiate,  e  che  le 
fa  simigliare  ad  un  imbuto  (2).  Nel  vaso  del  guerriero 

(i)  La  raccolta  di  Vasi  dipinti  rappresentati  dalle  89 
tavole  qid  accennate  è  quella  che  fatto  avea  il  De  Lalò, 
e  che  ceduta  al  De'  Rossi,  è  poi  passata  in  potere  del 
cav.  Caghili^  e  fu  pubblicata  colle  sposizioni  del  Millingen 
nell'opera  preindicata.  —  Gli  Editori. 

(2)  Feggasi  in  q ne st^  Oì^er e  varie  //  T.  ///,  pag.  266; 
e  si  noti ,  che  sebbene  le  parole  sieno  scritte  sul  monumento 
in  modo  che  pare  debbasi  leggere  KAM02,  EVOIA,  TAAHNH, 
cioè  Ka/xoç,  Euota,  Fa^vjvïj,  pure  il  Millingen  dice  che:  sous 
la  forale  d'un  Satyre  KilMOS,  conimesiotio  ^  ou  le  Génie 
(ìe  la  table  joue  de  la  double  flûte,  et  veut  exciter  à  la 
danse  deux  Nymphes  compagnes  deBacchus,  TAAHNH,  la 
Tranquillité  et    EYAIA  la   sérénité.  —  Gli  Editori. 
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col  cane ,  son  persuaso  che  mancano  le  (lue  o  tre 
prime  lettere  col  nome  di  Cefalo  :  forse  si  son 
perdute  come  spesso  accade,  ed  eresiato  ZOVAA  da 
dritta  a  sinistraci  nome  intero  sarebbe  ZO  VA AAHIS^ 
o  Z0AA$3>1.  L'altro  nome  che  siegue  0'R\-  (HEO) 
per  'Ew;  l'Aurora.  11  cane  di  Cefalo  è  noto  nella 
favola:  la  linea  trasversa  porta,  da  quel  che  pare, 
da  dritta  a  sinistra  1'  acclamazione  MENEAAMOE 
KAA03  Bravo  Menedemo  :  viva  Menedemo.  È 
notabile  il  nesso  A  (  AM)  nel  nome  MENEAAM02 
dorico  per  menedemos  coli' H  al  terzo  E  (i).  Delle 
lettere  che  sono  fra  le  due  figure  bacchiche  del 
vaso  medesimo  non  posso  raccogliere  nulla  5  vi 
prego  d' osservarle  con  maggiore  studio.  In  uno 
con  figure  nere ,  la  cui  storia  è  solamente  data 
in  piccolo,  vi  sono  due  combattenti  e  due  donne 
che  gli  assistono.  Vedo  de'  punti  neri  che  sem- 
brano indicar  lettere*  li  desidererei  in  grande  come 
l'originale,  e  calcate  accuratamente.  Altri  vasi  hanno 
la  sola  acclamazione  generale  da  potersi  applicare 
a  tutti  i  giovinetti,  HO  ITAIS  KAA03  é  -xi^  -/.ale;,. 

(i)  //  Millingen  reca  quest' epigrafe  in  tre  parole  '  una 
scrìtta  per  traverso  da  diritta  a  sinistra,  A.0AAAV\3M;  le 
altre  due  lungo  il  vaso,  AVAOZ  HEO;  e  vi  scorge  una 
scena  semplice  di  ospitalità  o  di  partenza ,  attribuita  da 
Ini  a  Menelao  ;  non  dissimulando  però  che  la  iscrizione 
pourrait  ne  designer  que  celui  auquel  le  vase  était  donné, 
le  noni  de  Menelaus  ayant  été  commun  dans  l'antiquité. 
//  cane  presso  il  guerriero  può  avvalorare  la  sua  conget- 
tura ,  noto  essendo  il  gusto  del  più  giovane  degli  Atridi 
pei  cani,  due  avendone  amati  di  rara  bellezza,  dond'' è 
venuta  la  razza  dei  cani  appellati  Menelaidi. (  /^.  Polluce , 
lib.  P\  C.  5,  n.  41,  e  il  Millingen,  Op.  cit.  tav.  XXIII). 
—  Gli  Editori. 


Bravo  il  fanciullo ì  (i)  L'  il  è  qui  aspirazione  col 
nome  dell'Aurora  HEi)  etc.  Questa  formola  d' ac- 
clamazione è  stata  egregiamente  spiegata  e  provata 
dal  Mazzocchi  alle  tavole  Eracleensi:  nulla  si  può 
aggiungere  a  ciò  che  quel  dotto  uomo  ha  recato 
a  questo  proposito.  Gli  autiquarj  più  moderni  han 
cercato  piuttosto  di  oscurarla  per  rendere  le  iscri- 
zioni che  spiegavano  più  interessanti.  Il  vaso  del 
leone  Nemeo  è  molto  curioso  (2).  Le  iscrizioni  mi 
sembran  doversi  leggere  pel  verso  più  comune , 
cioè  da  sinistra  a  destra  ,  così  EP  Epaì^  Mer- 
curio,  VïAS  Hypsas  ^  T4'A2,  nome  della  prima 
Ninfa:  TOLKPE,  nOAKPE  o  nOAXPH  nome  della 
seconda  abbreviato  da  Jlsluyap-fi  j  donde  Pulchra 
de'  Latini  :  FIOL,  lOAH^  Jole  il  nome  della  terza 
col  digamma  d'aspirazione,  onde  i  Latini  han  no- 
mato il  fiore  viola.  Forse  quell'  E  non  ha  i  tre 
tratti,  ma  ne  ha  soli  due  F 5  vi  prego  riosservar- 
lo (3).  Altre  osservazioni  vi  manderò  in  appresso. 

(i)  Il  Millingen  traduce  beau  jeune  homme.  P'edi  in 
questo  IV  volume  a  p.  262  nella  nota.  —  Gli  Editori. 

(2)  Curiosa  è  certamente  la  pittura  di  questo  vaso  ^per- 
chè vedesi  Ercole  che  in  vece  di  sollevar  il  leone  e  sof- 
focarlo tra  le  braccia  com'  è  in  tanti  monumenti  glitto- 
grajici  e  numismatici ,  P  eroe  fa  piegar  il  terribile  ani- 
male ,  e  vuole  schiacciarlo  contro  la  terra ,  appoggiandosi 
con  tutte  le  forze  sopra  di  lui.  —  Gli  Editori. 

(3)  Per  veri  là  la  prima  lettera  di  questo  nome  non  è 
un  F  ma  un  E  ,  e  la  pittura  del  vaso  ^  che  non  è  quello 
ov'è  il  leone  Nemeo,  ma  un  altro  che  gli  sta  da  canto 
nella  medesima  tavola,  rappresenta  non  tre  ISinfe,  come 
suppone  il  Visconti,  ma  Mercurio  che  conduce  le  tre  Dee 
rivali  sul  monte  Ida  per  sottoporre  le  loro  pretensioni  al 
giudizio  di  Paride  :  quanto  poi  all'epigrafe  di  oscurissima 
intelligenza  ,  anche  il  Millingen  che   ne  avea  innanzi  àgli 
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Vi  mando  ancora  la  fede  di  sopravvivenza  per 
poter  riscuotere  i  due  termini  dello  scaduto  an- 
no 1808  della  pensione  di  Terracina.  Vi  mando 
questo  certificato  tal  quale,  benché  vi  sieno  omessi 
i  miei  titoli:  è  lungo  il  farlo  rifare,  e  pei  F  iden- 
tità della  persona  resta  assai  provata  ,  sì  da'  pre- 
nomi, sì  dair epoca  della  nascita,  che  può  sempre 
verificarsi  coila  fede  di  battesimo  a  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini.  Se  ci  facessero  difficoltà  ,  scrivete- 
melo, che  ne  manderò  un'altra  con  tutte  le  veri- 
ficazioni ricercate. 

Vi  prego  rivedere  il  testo  delle  sei  tavole  che 
ho  mandato;  e  dove  accade,  correggerne  lo  stile, 
se  mai  non  vi  paresse  abbastanza  esatto  o  chiaro. 

La  tavola  che  vorrei  aggiungere  conterrebbe  il 
vostro  vaso,  opera  di  Caritone,  e  l'ara  del  cande- 
labro di  Dresda  (  Statues  de  la  Galerie  de  Dresde 
par  Lepìat.  tavola  III:  quest'  opera  è  in  libreria 
Corsini):  converrebbe  dare  il  semplice  tratto  delle 
tre  facce:  inoltre  la  medaglia  inedita  di  cui  man- 
derò un  disegno.  Vi  prego  incaricar  mio  fratello 
di  alcune  verificazioni  di  misura  e  di  accuratezza 
nelle  copie  delle  iscrizioni ,  nel  che  ho  notato  in 
margine  del  manoscritto  quello  che  bisognava. 

Vorrei  prontamente  e  per  la  posta  1'  opuscolo 
del  P.  Audifredi  sulla  medaglia  di  Gneo  Domizio 
Ahenobarbo.  Mio  fratello  Filippo  potrà  incaricar- 
sene, e  converrebbe  rimborsarlo  a  mio  conto. 

I  Ministri  di  Francia  e  i  Direttori  dell'Accademia 


occhi  fan  lografo  dice,  die:  on  appeicoit  diverses  inscriptions, 
mais  œalheureusenient  il  est  impossible  de  les  déchrHier 
(Peintures  antiques,  etc.  pag.  35).  —  Gli  Editori. 
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Francese  mi  Iian  fatto  avere  in  diversi  tempi  due 
disegni  della  testa  del  Pompeo  di  Spada.  Non  val- 
gon  niente.  Vi  pregherei  incaricarne  il  sig.  Del 
Frate:  la  testa,  faccia  e  profilo,  altezza  della  ma- 
schera 4  oncie  di  passetto  romano  •  pagarlo  quel 
che  conviene  ;.  e  poi  chiudere  i  disegni  in  un  can- 
nello e  farmeli  pervenire  per  la  posta  insieme  colle 
ricevute  del  prezzo  e  altre  spese ,  perchè  io  possa 
esserne  rimborsato.  Se  mai  Del  Frate  non  potes- 
se, rimetto  a  voi  la  scelta  di  un  disegnatore  abile 
a  prender  l'antico  :  e  bisognerebbe  che  prima  avesse 
già  un'  idea  del  ritratto  di  Pompeo  da  mia  buona 
medaglia  d'  argento.  Il  disegno  o  i  due  disegni  non 
saranno  che  della  sola  testa,  in  due  vedute,  fac- 
cia e  profilo   (j). 

Manca  la  carta:  riceverete  presto  un'altra  let- 
tera in  cui  aggiungerò  quel  che  non  cape  ora  qui. 
Noi  stiam  tutti  bene.  Teresina  vi  saluta  cordial- 
mente. Ci  lusinghiamo  che  la  vostra  salute  e  quella 
della  signora  e  della  famiglia  siano  in  prospero 
stato ,  come  lo  desideriamo ,  e  in  particolare  il 
vostro  amico 

E.  Q.  Visconti 


(i)  P^edi  la  Iconografia  romana,  Tav.  V^  n.  i,  2,  ediz. 
(li  Milano  :  alle  Osservazioni  ivi  esposte  dal  nostro  Au- 
torCf  pag.  i53  e  segg.  vuoisi  aggiugnere  un  dotto  libretto  1 
del  Gualtani  intitolato  :  La  difesa  di  Pompeo  ,  ossia  rispo- 
sta di  G.  A.  Gualtani  alle  Osservazioni  dell'  A.  C.  Fea. 
Roma,  i8i3.  —  Gli  Editori. 
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ALLO    STESSO 


PftEG/'"  SiG.  Cav.  Amico  Carissimo 

Il  sig.  Carlo  di  Morgenstern ,  professore  e  diret- 
tore della  Biblioteca  nella  Università  di  Dorpat  in 
Livonia  ,  Consiglier  Aulico  di  S.  M.  Y  Imperador 
delle  Russie,  ha  desiderato  che  portandosi  egli  in 
Roma  io  gli  facessi  far  conoscenza  di  qualche  per- 
sona più  distinta  nelle  lettere  e  nella  storia  delle 
arti.  Io  gli  ho  date  due  lettere  ,  una  per  monsig. 
Gaetano  Marini  ed  una  per  voi,  stimando  che 
nella  conoscenza  di  queste  due  persone  avrebbe 
una  idea  adequata  di  quanto  di  più  dotto  e  di 
più  elegante  onora  la  letteratura  romana.  Il  sig. 
Consigliere  di  Morgenstern,  profondamente  versato 
nella  letteratura  greca  e  nella  latina,  ha  molto 
gusto  per  le  belle  arti  antiche  e  moderne  :  egli 
ne  ha  studiate  1'  opere  e  i  monumenti  a  Dresda 
e  a  Parigi,  e  ora  questo  stesso  gusto  lo  porta  a 
Roma.  Quanti  lumi  potrà  egli  acquistare ,  se  voi 
gli  concederete,  come  ve  ne  prego,  di  frequentare 
la  vostra  conversazione ,  e  l' ajuterete  di  qualche 
direzione  nelle  sue  ricerche.  Del  resto  il  sig.  De 
Morgenstern  è  di  una  società  così  amabile  che  si 
farà  da  sé  stesso  de'  diritti  alla  vostra  benevolenza. 
Quindi  non  aggiungo  altro  di  lui ,  e  rinnovo  in 
questa  occorrenza  1'  espressione  di  que'  sentimenti 

Vjsc.  Op.  var.  T.  IV.  38 
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d' amicizia,  e  di  stima  che  vi  professo  da  tanti  amii 
come 


Parigi,  li   12  maggio   i8og. 


Vostro  affezionatiss.  amico 

E.  Q.  Visconti 


ALLO    STESSO 


Amico  Carissimo 


Il  giovine  artista  che  vi  presenterà  questa  lettera 
è  il  sig.  Gâteaux  :  egli  s' applica  all'  incisione  |di 
medaglie  e  di  pietre  fine,  ed  il  premio  che  ha  ri- 
portato al  giudizio  della  nostra  Classe  ne  dimostra 
con  qual  successo.  Dirigendolo  a  voi  gli  fo  cono- 
scer la  persona  che  meglio  può  contribuire  alla 
perfezione  de'  suoi  talenti ,  sì  col  consigUo ,  sì  col 
raccomandarlo  a  valenti  incisori  dello  stesso  ge- 
nere ,  e  scultori  che  sono  costì ,  ed  altri  artisti 
della  più  gran  distinzione.  Il  sig.  Gâteaux ,  figlio 
d'artista  in  medaglie  di  grande  abilità,  ha  ricevuta 
una  educazione  che  lo  fa  degno  d'  essere  ammesso 
in  società  scelte,  e  perciò  vi  prego  ammetterlo 
alla  vostra. 

Ricevete  in  questa  occasione  le  consuete  testi- 
monianze d'  attaccamento  ,  di  stima  ,  di  ricono- 
scenza, colle  quali  sono 

Parigi,  26  décembre   1809. 

\'oilio  servitore  e  amico 

E.  Q.  Visconti 
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A  L  L  O    S  T  E  S  S  O 
Carissimo  Amico 

Parigi,  6  setlemhre  i8ii. 

Accompagno  con  questa  mia  una  degna  perso- 
na ,  mio  confratello  nella  Classe  di  Storia  e  Let- 
teratura antica ,  e  perciò  avente  ancora  un  diritto 
alla  vostra  gentilezza,  perchè  appartenente  ad  un'al- 
tra classe  del  medesimo  corpo  letterario ,  a  cui 
voi  siete  ascritto.  Questo  è  il  sig.  cav.  Millin ,  let- 
terato celebre  di  cui  voi  conoscete  le  opere  ,  // 
viaggio  nel  mezzodì  nella  Francia^  l'opera  pe- 
riodica del  Magazzino  Enciclopedico,  etc.  Egli  è 
un  uomo  eultissimo  in  ogni  genere,  e  d'amabilis- 
sima società,  e  desidera  profittare  della  vostra  per 
meglio  conoscere  ciò  che  Roma  offre  ad  un  ama- 
tore dell'antichità  e  delle  arti,  tanto  in  genere  di 
lavori  e  di  monumenti ,  che  di  persone.  Io  non 
potrei  dirigerlo  ad  altri  che  meglio  potesse  adem- 
pire il  suo  desiderio  che  a  voi ,  il  quale  a  taole 
e  sì  varie  cognizioni  unite  quella  amabilità  di  ma- 
niere che  vi  rende  prezioso  non  solo  ai  vostri  con- 
cittadini, ma  a  tutti  i  colti  stranieri.  Il  sig.  cav. 
Millin  è  degno  per  ogni  riguardo  di  tutta  la  vo- 
stra attenzione ,  ed  io  provo  un  giusto  compiaci- 
mento nel  farvi  fare  questa  reciproca  conoscenza. 
Gradite  questa  cura  come  mi  attestato  di  quella 
viva  e  costante  amicizia  colla  quale  sono 

Tulio  mostro 
E.    O.    VlSCOMTI 
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ALLO    STESSO 

Carissimo  Amico 

Parigi,  6  décembre  1811. 

Accompagno  con  questa  lettera  due  valenti  gio- 
vani: uno  è  il  sig.  Provost  architetto  di  eccellente 
£;usto  j  impiegato  in  secondo  al  palazzo  del  Sena- 
to, e  non  ostante  ciò  per  amor  dell'  arte  ha  con- 
corso più  volte ,  ha  riportato  più  premj  ,  ed  ora 
lascia  Parigi  per  istruirsi  quattr'  anni  a  Roma.  Egli 
desidera  far  la  vostra  conoscenza  3  egli  n' è  degno, 
ed  io  ve  lo  raccomando. 

L'altro  è  il  sig.  David  d'Angers  che  ha  ripor- 
tato il  premio  della  scultura  :  egli  ha  grandissimo 
gusto  ed  abilità ,  e  desidera  estremamente  far  pro- 
gressi nell'  arte  j  e  impratichirsi  del  marmo  ,  pra- 
tica così  rara  fra  gli  scultori  francesi ,  e  la  cui 
mancanza  riduce  la  maggior  parte  di  loro  a  non 
esser  che  semplici  modellatori.  Vi  raccomando  an- 
che questo  5  e  benché  io  gli  dia  una  lettera  per 
il  sig.  Canova ,  non  perciò  gU  saranno  inutiU  i 
vostri  lumi. 

Ho  ricevuto  la  vostra  de'  1 8  novembre  :  ho 
scritto  al  Baron  Janet  immediatamente.  Quanto 
air  esemplare  dell'  Iconografia  di  cui  mi  proponete 
un  compratore  ;  quando  questi  mi  vien  da  voi ,  mi 
rimetterò  all'  epoca  che  voi  fisserete  pel  pagamen- 
to. M.  Denon  e  M.  La  Valée  che  sono  stati  a  Roma 
avran  certamente  veduta  e  ammirata  la  vostra  rac- 
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colta  di  vasi  dipìnti   e    i  vostri  quadri.  Ma  la  vo- 
stra lettera  non  mi  accenna  nulla. 

Gli  incomodi  che  vi  reco  dipendono  dalla  stima 
che  qui  si  ha  di  voi ,  e  in  parte  dall'  amicizia  vo- 
stra nella  quale  confido,  come  quello  che  sono 
costantemente 

Vostro  affezìonatiss.  amico 

E.  Q.  Visconti 


ALLO    STESSO 

Amico  Carissimo 

Parigi,  27  novembre  181 5. 

Il  sig.  ab.  Marini,  che  parte  di  qui  domani,  vi 
recherà ,  o  vi  manderà  questa  lettera.  Non  1'  ho 
voluta  fidare  alla  posta  perchè  vi  è  dentro  un  pa- 
gherò d'  una  piccola  somma  che  il  cuoco  del  prin- 
cipe Altieri  dee  al  mio.  Suo  padre  Luigi  Venuti 
verrà  a  cercarlo  da  voi  •  egli  penserà  al  resto.  Non 
ho  bisogno  di  dirvi  le  disgrazie  del  nostro  Museo, 
effetto  della  gelosia  dell'Inghilterra;  ciò  non  ostante 
la  collezione  di  Francia  supera  ancora  quella  d' o- 
gni  altra  corte  d' Europa ,  eccetto  la  collezione  del 
Vaticano. 

L' Iconografia  si  continuerà  3  ora  è  sospesa  per 
qualche  momento  sino  a  che  nuovi  fondi  si  fac- 
ciano :  gli  spero  nel  mese  entrante.  Intanto  ho 
lette  alle  due  classi  dell'Istituto,  alle  quali  appar- 
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tengo,  più  memorie  sul!'  anticliità  di  Milord  Elgin, 
su  quelle  specialmente  che  vengono  dal  tempio  di 
Minerva  in  Atene  detto  il  Partenone,  e  su  d'al- 
cune iscrizioni  greche  veramente  storiche,  come 
l'epigramma  su  i  guerrieri  morti  sotto  Potidea, 
il  catalogo  degli  altri  morti  nella  spedizione  di 
Callia  ec.   (i). 

M.  Canova  e  M.  d'Este  sono  stati  frequentemente 
da  me  la  sera  :  ora  sono  ambedue  in  Inghilterra. 
Vi  accludo  la  lettera  al  vescovo  di  Terracina  , 
raonsìg.  Pereira.  Il  sig.  ab.  Marini  mi  assicura  che 
gli  Archi vj  della  Dateria  sono  tornati  a  Roma  e 
si  esercitano.  In  caso  di  difficoltà  basterà  cercare 
il  breve  di  Pio  VI  che  mi  autorizza  di  ritenere 
le  pensioni  ecclesiastiche  (  che  indica  esattamente  ) 
in  stato  conjugale  e  anciie  in  abito  militare.  E  del 
mese  di  settembre  1784.  Forse  la  grazii-  del  Papa 
è  dell'agosto.  Basta:  se  non  si  trova  in  settembre, 
non  può  mancare  o  nell'agosto,  o  nell'ottobre. 

Una  indisposizione  reumatismale  alla  quale  e 
soggetto ,  ha  impedito  al  minor  de'  miei  figli  Lo- 
dovico di  concorrere  qnest'  anno  pel  premio  che 
porla  la  pensione  a  Roma.  Lo  tenterà  l'anno  ven- 
turo se  starà  bene. 

Il  maggiore  è  negli  uffizi  della  Finanza.  Il  mi- 
nistro attuale  sig.  conte  Corvetto  genovese,  che  io 
conoscevo  da  più  anni,  gli  ha  ultimamente  au- 
mentati gli  appuntamenti,  che  non  sono  per  altro 
che  due  mila  franchi. 

Teresina  sta  bene  e  vi  fa  mille  comphmenti. 

(i)  Queste  Memorie  fanno  parie  della  presente  edizione. 
V.  il  T.  IT,  p.  84  e  seg^.  —  Gli  Editori. 
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Mi  dispiace  di  sentirvi  incomodato 5  ma  l'inverno 
in  cui  siam  per  entrare  è  costì,  come  voi  sapete, 
la  più  salubre  delle  stagioni. 

Ho  veduta  l'opera  di  M.  Millingen  sui  vasi  Etru- 
schi: ne  sono  stato  molto  contento  (i).  Aggradite 
i  sentimenti  che  vi  rinnova  il 

Vostro  affezionatis.  amico 
Visconti 

P.  S.  Il  Breve  d' indulto  di  Pio  VI  porta  la  data 
dee  XXX  septembris  MDCCLXXXU"^. 


ALLO    STESSO 
Amico  Carissimo 

Parigi,   14  febbraro    1816. 

Il  sig.  Destouches  che  vi  presenta  questa  let- 
tera è  un  giovine  architetto  d'  un  distinto  merito 
e  d' una  nascita  ancor  distinta.  Egli  riportò  il  primo 
premio  nel  concorso  d'Architettura  del  181 4?  quando 
mio  figlio  riportò  il  secondo.  In  conseguenza  di  ciò 
viene  a  Roma  all'Accademia  di  Francia,  benché  già 
accasato,  e  conduce  costì  la  sua  giovine  sposa. 

Mi  ha  pregato  di  fargU  fare  qualche  conoscenza 
che  possa  essergli  utile  sì  per  rapporto  a'  suoi  stu- 
di! nell'arte,  sì  per  rapporto  alle  persone  degli 
artisti  che  meritano  esser  frequentati  da  un  fore- 
stiere. Io  ho  creduto  che  niun'  altra  persona  me- 


(i)  QuesCìi  l'opera  di  cui  abbiain  fatto  parola  ap,  58/, 
^.  I.  —  Gli  Editori. 
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glio  che  voi^  e  per  le  rare  e  multiplici  cognizioni 
in  ogni  genere  e  nelle  arti,  e  per  le  vostre  rela- 
zioni cogli  ingegni  più  eccellenti  della  capitale , 
possa  meglio  soddisfare  ai  desiderj  del  sig.  Destou- 
ches j  che  vi  raccomando,  securo  che  avrete  pia- 
cere di  vedere  un  artista  abile ,  e  nello  stesso  tempo 
un  giovine  di  maniere  nobili  e  gentili. 

Mi  lusingo  che  il  sig.  ab.  Marini  vi  abbia  con- 
segnato un  mio  piego  dov'  era  una  lettera  per  il 
Vescovo  di  Terracina ,  e  un  biglietto  da  conse- 
gnarsi a  persona  che  verrebbe  a  cercarlo  in  casa 
vostra. 

Spero  sentire  migliori  nuove  della  vostra  salute, 
e  che  la  calma  restituita  alle  cose  pubbliche  riflet- 
terà ancora  delle  influenze  benefiche  sulle  arti  che 
amate ,  e  sulle  persone  che  vi  sono  a  cuore. 

Io  ho  lette  alle  due  Classi  delF  Istituto  parec- 
chie Memorie  sulle  antichità  di  Atene  che  Mylord 
Elgin  ha  portate  a  Londra.  Queste  si  stampano 
in  Inghilterra  ;  se  Mylord  me  ne  manda ,  come 
par  giusto  ,  degli  esemplari ,  non  tarderò  a  man- 
darvene  uno.  Ho  piacere  di  sentire  che  il  sig.  Ca- 
nova è  stato  sorpreso  dalla  bellezza  di  quelle  scul- 
ture, e  della  natura  che  ha  ritrovata  nelle  figure 
di  Fidia  con  meno  ideale  di  quello  che  ci  sup- 
poneva. 

Mia  moglie  vi  fa  mille  saluti;  i  miei  figli  ed  io 
stiamo  bene.  Ricordatevi  ad  ora  ad  ora  di  avere 
in  Parigi  una  persona  che  vi  è  obbhgatissima ,  e 
che  si  pregia  di  essere 

Tutto  vostro 

Visconti 


VERSI 

DI 

ENNIO    QUIRINO    VISCONTI 

RACCOLTI   PER    CURA 
DI 

PIETRO     VISCONTI 

suo   NIPOTE 

E  D 

AL  CH.  SIG.  AB.  DON  MELCHIORRE  MISSIRINI 

DEDICATI 


Il  Visconti  scrisse  questi  versi  in  varie  occasioni ,  come  dai  loro 
titoli  apparisce;  e  quantunque  Peti  nostra  si  mostri  schiva  delle 
poesie  di  cotal  fatta,  delle  quali  troppo  era  fecondo  il  secolo  pre- 
cedente, nondimeno  abbiamo  creduto  di  potere  impiegare  un  piccol 
numero  di  pagine  della  nostra  collezione  nel  dar  luogo  a  questi 
frutti  delP  ingegno  di  un  uomo  che,  grande  in  altra  parte  dell'"  u- 
mano  sapere,  avrebbe  pur  voluto  spiccar  qualche  ramo  delFalloro 
poetico,  le  goùt  des  uers  paraissait  alors  (  nella  sua  gioventù  )  Iv 
dominer:  des  Sonnets  et  d'autres  petits  poèmes  variaient  ses  travaux 
et  récréaient  son  imagination.  Il  a  conservé  et  dissimulé  ce  penchant 
toute  sa  vie.  Così  scrive  di  lui  nella  Biographie  universelle  ancienne 
et  moderne  il  sig.  Emc'ric-David. —  In  qualche  Canzonetta,  e  sin- 
golarmente in  quella  che  ha  per  titolo  II  triangolo ,  si  ravviserà  il 
fare  di  quel  celeberrimo  poeta  che  a  richiesta  del  Visconti  scrisse 
la  bellissima  Prosopopea  di  Pericle.  Dopo  le  poesie  originali  po- 
niamo la  versione  délVEcuba  di  Euripide  fatta  sul  testo  greco  dal 
N.  A.  nella  età  di  tredici  anni.  Essa  fu  impressa  in  Roma  presso 
Arcangelo  Casaletti  nel  1765,  ma  P  edizione  riusci  scorrettissima, 
e  gli  esemplari  non  vennero  posti  in  commercio.  Noi ,  mercè  1'  a- 
micizia  onde  ci  onora  P  insigne  archeologo  Bartolommeo  Borghesi , 
abbiamo  potuto  averne  una  copia  tratta  da  quello  che  conservasi 
nella  Biblioteca  di  Savignano,  sopra  il  quale  è  scritto  di  carattere 
dclP Amaduzzi:  a  Opera  non  mai  pubblicala,  essendo  anche  senza 
ti  frontespizio,  ch''è  stato  supplito  da  me  colle  stampe  di  Propaganda.  « 
—  Gli  Editori. 


SONETTI 


ï. 


Festeggiandosi  la  solennità  della  Vergine  del  Rosario 
in  Castel  Sani? Angelo, 

Freme  il  re  di  Bisanzio,  e  la  marina 

Con  cento  e  cento  Odrisie  navi  ingombra  3 
Già  di  Leucate  l'onda  e  la  vicina 
Batte  col  remo,  e  colle  vele  adombra. 

Ma  tu,  Vergin  celeste,  aura  divina 

Spiri ,  che  della  guerra  il  nembo   sgombra. 
Siccome  il  Sol  la  nebbia  mattutina, 
0  come  face  della  notte  P  ombra  (*). 

Or  se  tuo  solo  aspetto  avvien  che  vaglia 
Più  che  torre  munita,  e  più  che  forte 
Campo  schierato  in  ordin  di  battaglia^ 

Di  questa  mole,  albergo  già  di  morte. 
Or  difesa  del  Tebro  ,  o  Dea ,  ti  caglia  ^ 
Tu  veglia  armata  sulle  ferree  porte. 


(*)  Allude  alla  grande  vittoria  riportata  contrai  i  Turchi  dalle  armi  cri- 
stiane il  giorno  delia  Vergine  del  Rosario  li  7  ottoLre  iSji. 


6o4  POESIE 

II. 

Sullo  stesso  argomento. 

Fra  la  soave  che  al  favor  dell'ora 
Educa  il  vario  aprii  tremula  schiera 
Che  col  tiepidi  raggi  il  Sol  colora , 
Gioja  dell'anno,  amor  di  primavera, 

L'intatta  rosa,  ond' è  Gerico  altera, 

Scegliamo,  o  il  giglio  che  le  valli  onora, 
E  con  grata  1'  offriam  mente  sincera 
A  lei  che  fu  del  giorno  eterno  aurora. 

Ma  quale  nel  pensier  mi  siede  inganno  ? 
Fior  caduchi  a  Colei  eh' è  Donna  in  cielo  , 
Cui  luna  ed  astri  fan  corona  e  scanno  ? 

Preci,  del  nostro  cuor  fervida  prole. 
Che  allo  sdegno  divin  spezzate  il  telo  , 
Nuovo  formate  a  lei  serto  voi  sole. 
III. 

Per  la  nascita  del  primogenito  del  principe 
Don  Andrea  Daria  Pamphilj. 

0  di  ligure  pianta  almo  rampollo 
Nato  al  favor  del  puro  aere  latino  , 
Cui  rispetta  Fortuna,  educa  Apollo, 
Dolce  cura  di  Giano  e  di  Quirino^ 

All'ombra  tua  dall'ire  del  destino 
Di  stancar  la  virtù  non  mai  satollo 
Fia  che  si  celi  un  dì  lo  stuol  divino 
Dell'  iddie  per  cui  morte  ha  giogo  al  collo. 

Così  Roma  esultava,  e  in  lui  tenea 
Fisse  le  luci  dall'augusto  monte 
Onde  il  fato  del  mondo  un  dì  pendea. 

Rise  Ligui'ia  ai  lieti  auspicj:  l'onte 
Sue  previde,  e  sen  dolse  Invidia  rea  , 
E  Italia  afflitta  serenò  la  fronte. 
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IV. 

Per  io  stesso  argomento. 

Odij  eccelso  Bambin:  felicitade 

Non  di  tetto  real  negli  atrj   alberga, 

Né  in  chi  vanti  avi  egregi  in  lunga  etade, 

E  il  nome  suo  dell'  altrui  gloria  asperga. 

A  quegli  sol  di  lei  fruire  accade 

Che  in  desir  vero  di  virtù  s' immerga: 

Questi  i  titoli  son,  queste  le  strade 

Ond'  uomo  a  fama  eterna  avvien  che  s'  erga. 

E  ben  di  lei  fu  il  cielo  a  te  fecondo, 
Germe  d'eroi ,  non  perchè  in  te  riunisse 
Dovizia  e  onor  di  regal  sangue  illustre^ 

Ma  sol  perchè  nel  presentarti  al   mondo  , 
Ai  genj  tuoi  nel  genitor  prefisse 
Di  virtù  esempio  ,  onde  tuoi  giorni  illustre. 

V. 

Per  Cantatrice  (i). 

0  reina  de'  cuor ,  bella  Armonia , 
Figlia  di  Citerea,  d'Amor  germana, 
De'  numi  in  ciel  conforto  ed  allegria, 
Ristoro  in  terra  d'ogni  cura  umana: 

Per  te  dell' uom  la  ferità  natia 

Cesse  all'  arpa  treicia  e  alla  tebana  ^ 
Te  un  dì  madre  d'  eroi  chiamar  s' udi'a 
L'attéo  sapere  e  la  virtù  spartana. 

Tu  guidi  in  giro  le  rotanti  sfere  ^ 
Tu  da'  fen-ei  voler  Pluto  rimovi, 
Ministra  di  contento  e  di  piacere: 

Ed  ora  in  modi  peregrini  e  nuovi 

Cotanta  in  Rosa  infondi  arte  e  potere, 
Che  i  più  famosi  esempli  tuoi  rinnovi. 


(i)  La  signora  Maria  Uosa  Coccia. 


6o6  POESIE 

VI. 

Per  monacazione  della  sorella  Beatrice. 

Città  di  mura  inespugnabil  cinta 

Ch'  onta  non  teme  di  nemico  assalto , 
Spesso  tentata  indarno ,  e  non  mai  vinta  , 
Fondata  in  sasso  solitario  ed  alto: 

Candida  greggia  su  la  variopinta 
Erba  adagiata  e  sul  fiorito  smalto 
(L'ovil  sicuro  che  la  tien  ricinta 
Non  mai  le  fere  violar  col  salto  )  : 

Pianta  gentile  di  leggiadra  fronda 

Che  dolci  frutti  in  sua  stagion  fan  bella , 
Cui  siepe  impenetrabile  circonda: 

Immagini  son  tutte ,  alma  Donzella , 
Della  solinga  tua  sede  gioconda 
Che  il  mondo  menzogner  prigione  appella. 

VII. 

Per  monacazione  dell'altra  sorella  Matilde. 

luvan,  ciechi  mortali,  in  voi  si  desta 
Caldo  desio  d'esser  felici  appieno^ 
Invano  ai  nappi  che  Babelle  appresta 
Bevete  il  dolce  di  un  letal  veleno. 

Come  cerva  ferita  alla  foresta 

Non  fugge  dallo  strai  che  fitto  ha  in  seno^ 
Cura  in  voi  siede  torbida  e  molesta 
Che  de'  più  chiari  dì  tuiba  il  sereno. 

JVè  volger  d'anni  o  variar  di  clima 
E  cercar  lidi  d'altro  mar  bagnati 
Può  dai'  calma  al  desio  che  il  cor  vi  lima. 

Sol  chi  (gli  affetti  al  primo  ben  serbati) 
Fé ,  qual  tu  ,  Vergin  forte  ,  a  Dio  suljlima , 
Trova  lungi  dal  mondo  i  dì  beati. 
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Vili. 

Per  Monaca. 

Mii'a  colei  che  l'orride  ritorte 

Franse  all'egro  Israel  col  suo  ferire  : 
Ve'  come  lieta  addita  al  guei-rier  forte 
Il  fatai  chiodo  e  il  memorando  ardire. 

E  lei  che  innanzi  alle  assediate  porte 
Fé'  l'arbitro  inuman  dell'arme  assire 
Con  le  grazie  negli  occhi,  e  in  man  la  morte 
Sulle  barbari  coltri  ebbro  dormire. 

Vedila  allor ma  in  van ,  Francesca  invitta  , 

Onde  l' idea  di  tua  virtìi  si  desti , 
Di  Giael  mi  rammento  e  di  Giuditta. 

S' elleno  i  duci  delle  genti  felle  , 

Tu  i  dolci  inganni ,  tu  il  piacer  vincesti , 
Più  forte  di  Giuditta  e  di  Giacile. 

IX. 

Sullo  stesso  argomento. 

In  qual  parte  del  ciel  splendea  la  bella 

Fiamma  che  in  un  mi  strugge  e  mi  conforta  ? 

No,  non  è  fiamma  della  tua  facella , 

0  cieco  Amor,  che  a  tristo  fin  sei  scorta. 

Dio  con  questa  mi  accende  e  a  sé  mi  appella, 
E  fa  eh'  i'  tenga  in  lui  mia  mente  assorta , 
Pura  colomba  sua,  sua  fida  ancella, 
Sol  viva  ai  santi  affetti,  ai  sensi  morta. 

Soave  ardendo  si  bel  foco,  ha  spinto 
Tenera  Verginella  a  crudo  fato 
Con  volto  di  speranza  e  pallor  tinto. 

Mentre  Ottavia  così  plaudiva  al  giorno 
Ch'  apriva  il  varco  al  suo  destin  beato , 
Cento  Angeletti  le  fean  eco  intorno. 
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X. 

Per  P  esaltazione  alla  sedia  pontificale  di  Qemcnlc  XI y . 

Quando  il  reo  Ghibellini  scuoter  fu  visto 
Col  braccio  infame  il  sacerdozio,  il  regno, 
Francesco  in  dubbio  sogno  al  ver  commisto 
Porger  mirossi  al  Lateran  sostegno. 

Né  in  van  si  attese  di  salute  un  pegno 
Da'  suoi  seguaci  uelP  ovil  di  Cristo  , 
Se  andar  fregiati  del  roman  triregno 
E  Nicola,  e  Alessandro,  e  Sisto,  e  Sisto. 

Ma  il  bel  presagio  sta  sospeso  ancora, 
Ch'  oggi  del  Vatican  sedendo  all'  ombra 
La  Fé  languente  il  gran  soccorso  implora^ 

E  tanta  via  d'onor  Clemente  ingombra, 
Che  dell'  alto  destino  in  sull'aurora 
E  Alessandro,  e  Nicola,  e  i  Sisti  adombra. 

XL 

Per  Laurea. 

Temi  incorrotta  di  Giustizia  amica, 
Figlia  de'  saggi  ed  arbitra  del  vero, 
Io  (con  volto  seren  parmi  che  dica) 
Posi  freno  al  Latin  Genio  guerriero. 

Io  fui  ch'esposi,  al  falso  ognor  nemica, 
Or  con  placido  labbro  or  con  severo 
Dall'alta  reggia  di  Bisanzio  antica 
Le  dubbie  leggi  del  Romano  Impero. 

Del  tempo  struggitor  non  ressi  all'onte, 
Di  barbarie  mi  asperse  il  Goto  e  l'Unno, 
E  l'ignoranza  mi  velò  la  fronte. 

Dal  ben  sparso  sudor  gli  allori  augusti 
Tu  che  fai  pullular,  mio  grande  alunno, 
Tu  mi  rendi  i  perduti  onor  vetusti. 
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XII. 

Sullo  stesso  argomento. 

Fausto  arboscello  di  sua  mano  un  giorno 
Commise  al  suol  la  bella  Dea  dell'armi, 
Di  quella  fronde  che  fa  il  capo  adorno 
Per  le  valli  di  Tempe  al  re  de'  carmi. 

Ti  aleggi  5  disse  ,  il  venticello  intorno  , 
Né  Borea  o  crudo  gel  contro  te  s'armi  ^ 
Cresci  lauro  gentil  d' invidia  a  scorno  , 
Premio  a  virtù,  miglior  che  bronzi  o  marmi. 

Parve  a  quel  dir,  che  a  nutricarlo  industri 
S'unisser  gli  elementi,  e  premio  alfine 
Garzon  l'ottenne  di  fatiche  illustri. 

0  caro  a  Temi,  che  ti  cinge  il  crine, 
Tassoni  egregio,  in  così  pochi  lustri. 
Chi  toccò  mai  di  gloria  egual  confine? 

XIII. 

Sullo  stesso  argomento. 
Non  perchè  vaga  vergine  fugace 

Le  caste  membra  in  voi  cangiare  elesse  , 

Ed  al  valor  ne'  guerrier  campi  audace 

Cara  crescete  ed  invidiata  messe  : 
Non  se  per  voi  de'  sommi  vati  in  pace 

Sacro  alle  dotte  fronti  onor  s' intesse, 

Né  v'  oltraggia  del  ciel  fiamma  vorace 

Il  verde  eterno  delle  chiome  spesse; 
Fama  voi,  lauri,  a  ogni  altro  arbor  prepone^ 

Ma  perchè  n'ombra  il  crin  chi  saggio  apparse 

Nelle  scienze  di  Numa  e  di  Solone. 
E  scuotete  or  superbi  oltre  l'usato 

Le  cime  di  fulgor  nuovo  cospai'se;^ 

Che  del  serto  di  Temi  è  Belli  ornato. 


Visc.  Op.  var,  T.  IV.  89 
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XIV. 

Per  nozze  del  duca  Mattei  colla  principessa  Corsini. 
Del  mar  ceruleo  sulP  algosa  sponda 

Di  vaticini  empiendo  e  l'aere  e  il  lito, 
Nereo  sì  giacque,  e  sciolse  la  faconda 
Sua  voce  ,  fatto  ai  Dei  del  mare  invito: 
Bella  Italia ,  di  eroi  madre  feconda , 
Oh  qual  prole  vegg'  io  di  genio  avito 
Cingerti  il  crine  dell'antica  fronda, 
Mercè  del  Latin  sangue  al  Tosco  unito!- 
Al  presagir  delle  future  cose 

Volse  ogni  Dio  la  mente  ,  il  ciel  sereno 
Si  feo  ,  la  torva  Invidia  il  volto  ascose  ^ 
E  ne  gioir  degli  ampj  Elisi  in  seno 

De'  Lidii  e  de'  Roman'  1'  ombre  famose , 
Rise  Romolo  e  rise  il  Re  Tirreno. 

XV. 

Per  nozze  Marescotti. 

Poiché  vedea  da  giovanili  ardori 

Sol  palestre  di  guen*a  in  pregio  aversi , 
Tal  Giacinta  parlò  ,  dai  suoi  fulgori 
I  pii  lumi  al  garzon  prode  conversi  (^  )  : 

Figlio,  deh!  non  voler  che  i  tuoi  sudori 
Sien  nelle  scuole  del  furor  dispersi^ 
Crudo  è  il  genio  dell'  armi ,  e  i  tristi  allori 
Sorger  non  sanno  che  di  sangue  aspersi. 

Mira  qual  del  tuo  Reno  in  sulla  sponda 
Cresce  Donzella  cui   virtìi  governa  , 
Come  culto  arboscel  nutrica  1'  onda: 
A  te  nutronla  i  Fati,  a  te  gradita 

Sposa  ,  e  ailor  fia  che  per  voi  spiri  etema 
Aura  di  pace  a  serenar  la  vita. 


(l)  Introduce   ;t  parlare   la   Beata   Giacinta  .Marescotti 
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XVI. 

La  Messa  novella. 

È  questo  il  dì  felice  in  cui  dal  forte 
Levita  invitto  il  testimon  s'udi'o 
Che  se  lo  trasse  in  su  le  vie  di  morte  , 
Nuovo  sentier  di  sangue  al  ciel  gli  apri'o  (i). 

E  questo  il  fausto  di  che  all'alta  sorte 
Appella  te  dal  sacro  uffloio  e  pio, 
Per  cui  disceso  dall'  eteree  porte 
S'offre  in  ostia  di  pace  il  Figlio  a  Dio. 

Oh  mistero  !  oh  memoria  !  oh  lieto  gioi'no  ! 
Giorno  d'immensa  gioja  e  di  onor  degno: 
Memoria  onde  di  fé  l' alma  si  veste  : 

Mistero  eccelso  ,  incomprensibil  pegno 
Dell' etcìuia  alleanza  ,  onde  ritorno 
Feo  l'uom  perduto  al  Genitor  celeste. 

XVII. 

Per  V Assunzione  di  Maria  tergine. 
Posa  ai  sospir  de'  miseri  mortali 

Son  io ,  dcgl'  infelici  estrema  aita  , 

Termine  ai  lunghi  error,  confin  de'  mali, 

Temuta  scorta  di  -  tranquilla  vita. 
Io  cara  ai  giusti ,  a  te  guido  i  fatali 

Bramati  istanti  della  tua  partita  -, 

Dicea  la  Morte ^  e  dibattendo  l'ali  , 

Maria,  che  langue,  al  gran  tragitto  invita. 
Ma  Amor:  T'arresta:  il  dolce  ufficio  è  mio^ 

Ver  l'alte  sedi  andar  costei  non  puote 

Per  via  funesta  che  la  colpa  aprio. 
Sopor  soave  ne'  bei  lumi  infuse, 

D'un  pallor  di  viola  ombrò  le  gote, 

Indi  all'  etra  un  sentier  nuovo  le  schiuse  (2). 

(1)  Allude  al  Protomartire  Santo  Stefano,  del  quale  celebravasi  la  festi- 
vità nel  giorno  di  tal  messa  novella. 

(1)  Questi  e  i  segg.  Sonetti  sono  stampali  nella  prima  e  seconda  parte  delle    1 
Rime  degli  Aborigeni  (Roma,  1779,  nella  stanlp.  di  Generoso  Salomoni,  voi.  a 
in-8  ).  L'autore  distinto  era  in  quest'accademia  dal  nome  di  Platone  ateniese. 
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XVIII. 

Per  la  statua  della  Giustìzia  che  Pio  fi  disegnala Jare  erigere 
su  di  una  antica  colonna  in  monte  Glorio  (i). 

0  maestra  de'  regi ,  e  delle  genti 

Scudo,  e  dell' ordin  base,  intatta  Astrca, 
Per  cui  l'umana  stirpe  de'  viventi 
In  nodo  social  si  stringe  e  bea: 

Ove  la  lance  tua  non  appresenti 
Feri  i  costumi  son,  la  vita  è  rea^ 
Tu  speme  e  sicurtà  degl'  innocenti  ^ 
Tu  degli  iniqui  sei  terrore ,  o  Dea. 

Accogli  adunque  con  sereno  ciglio 
Il  bronzo  che  sublime  a  te  prepara 
Il  Pio  nocchiero  del  roman  naviglio. 

Ben  de'  l'offerta,  o  Diva,  esserti  cara, 
S'ei  già  ti  eresse  per  divin  consiglio 
Nel  santo  petto  invidïabil  ara. 

XIX. 

Per  la  Passione  di  Gesìi  Cristo. 

Ombra  del  comun  Padre,  a  cui  d'intorno 
La  fosca  idea  del  gran  fallo  s'aggira, 
Lascia  per  poco  il  cieco  tuo  soggiorno  , 
Scuoti  dai  lumi  il  feri't^  senno,  e  mira. 

Fra  le  materne  lacrime  e  lo  scorno 

Vedi  su  tronco  infame  un  Dio  che  spira, 
E  come  csultin  nel  funesto  giorno 
L'orror,  la  morte,  lo  spavento  e  l'ira. 

L' ossa  inquiete  le  lor  cupe  grotte 
Fuggono  ,  e  il  Sol  di  tenebre  velato 
ÌMinaccia  ai  rei  mortali  eterna  notte. 

Vedi  il  mistico  velo  in  due  squarciato, 
Le  rupi  dal  dolor  balzate  e  rotte, 
E  poi  di'  (juanto  costa  il  tuo  peccato. 


(0  Questa  iiltj  del  Ponlclice  riniasu  (loi  S(ni2^  effcUo. 
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XX. 

Sullo  stesso  argomento.  —  Le  tenebre. 

0  tlel  nulla  compagne  ,  o  dell'  oscuro 
Sen  degli  abissi,  abitatrici  chete  , 
Che  i  ghiacci  eterni  di  Chiroue  e  Arturo 
E  le  notti  semestri  in  guardia  avete  ^ 

Che  ognor  fugaci  da  che  gli  astri  furo 
Sede  incostante  or  qua,  or  là  tenete, 
E  dietro  ai  corpi  opachi  il  mal  sicuro 
Volto  all'  avversa  luce  nascondete  : 

Tenebre,  or  dalle  cupe  umide  grotte 
Uscite  ad  onta  del  nemico  Sole 
E  dei  dritti  del  giorno  a  portar  notte: 

E  sparso  in  tanti  orrori  prror  novello, 
Rassembri  ai  color  muti ,  all'  ombre  sole 
Del  JNume  estinto  la  natura  avello. 

XXI. 

Sullo  stesso  argomento.  —  V Agnello  Pasquale. 
Quale  improvviso  lamentare  afflitto 

Ha  le  quete  del  sonno    ore  interrotte  ? 

Ah  son  le  madri  del  superbo  Egitto 

Ch'empion  di  strida  la   funesta  notte. 
Stringendo  ognuna  il  figlio  suo  trafitto 

Brama  che  il  lume  de'  suoi  giorni  annotte , 

Se  Dio  per  pena  del  regal  delitto 

Di  Tebe  e  Menù  le  speranze  ha  rotte. 
Ma  stan  l'Ebree  Donzelle  in  lieta  fronte 

Sul  limitar  dal  sacro  Agnel  segnato 

Col  fatai  sangue  al  gran  tragitto  pronte. 
Sangue  prezzo  di  vita  e  di  peccato  , 

Ombra  di  quel  che  verserà  sul  Monte 

L'ultimo  sagrificio  insanguinato. 
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XXII. 

Pli  solenne  possesso  di  papa  Pio  VI,  la  cui  solenne  pompa 
passa  innanzi  l'anfilealro  Flauio. 

Ombre  Je'  forti  del  cui  sangue  sparto 
Par  che  rosseggi  ancor  la  Flavia  arena  , 
Sugli  archi  immoti  ove  il  Britanno  e  il  Parto 
A  stupir  fama  e  meraviglia  mena^ 

Venite  a  rimirar  qual  gloria  e  parto 
Del  valor  vostro ,  della  vostra  pena  , 
La  Colomba  dal  nido  oscuro  ed  arto  , 
Che  apriva  1'  ale  timidetta  appena, 

Copre  coi  vanni  i  regi  e  le  cangiate 

Cittadi,  e  '1  fido  suo  fra  1'  oro  e  1'  ostro 
Scorge  dal  Lat erano  all'are  amate ^ 

E  le  sue  piante  tinte  già  nel  vostro 

Sangue,  e  in  quel  della  grand'Ostia  bagnale 
Sfìdaa  d'abisso  le  tempeste  e  il  mostro. 

XXIII. 

Pel  passaggio  di  Pio  VI  dal  suo  soggiorno  del  Vaticano  a  quello 
del  Quirinale,  dopo  essersi  ristabilito  da  lunga  malattia. 

Non  è  ,  fiume  roman  ,  questo  che  scuote 
Lieto  clamore  d'Adriano  il  ponte, 
Non  è  per  chi  su  trionfali  rote 
Di  sanguinosi  allori  ombri  la  fronte. 

Or  non  ha  più  di  Romolo  il  nepote 
Avido  il  fero  cor  d' ingiurie  ed  onte  ^ 
L'  aspetto  sol  del  sommo  Sacerdote 
Segno  è  del  plauso  ,   e  della  gioja  è  fonte^ 

E  poiché  all'egre  membra  almo  ristoro 
Provvido  il  ciel  concesse,  e  di  robusto 
Vigor  l'asperse  e  di  novel  decoro^ 

Ognun  fa  voti  ,  che  s'  ei  grande  e  giusto 
Riconduce  al  tuo  mai'go  il  secol  d'  oro  , 
Regni  ancor  gli  anni  del  felice  Augusto. 


ODI 


Le  Muse.  —  Per  nozze  Braschi. 


Vusiido  la  bionda  Ermione  (i) 
Cinta  il  bel  crin  di  rose 
Giove  air  eroe  Fenicio 
In  nodo  aureo  compose, 

Le  figlie  di  Mnemosine 
Carme  scioglieano  arcano 
Della  prole  di  Venere 
Sul  talamo  Tcbauo. 

La  Dea  del  mar,  cui  cernie 
Rifulgon  le  pupille, 
Quando  il  fatai  connubio 
Strinse,  onde  nacque  Achille, 

S''udìan  sul  lido  Emazie 
Le  nove  Dee  del  canto 
Predir  le  glorie  Tessale 
E  di  Larissa  il  vanto. 

Gli  altri  Imenei  sdegnarono 
Le  Ninfe  di  Elicona; 
Più  de'  mortali  ai  talami 
Non  intrecciar  corona  ; 

Benché  anelanti  e  rauchi 
I  sacri  vati  spesso 
Chiamin  le  altere  vergini 
Dal  margo  di  Permesso  ; 

Che  le  importune  suppliche 
Lascian  le  schive  indietro 
Per  le  danze  Castalie 
E  gli  ozj  di  Libetro. 


Oggi  al  bel  suolo  Ausonio 
Ufficio  alto  vi  chiama, 
Muse  al  bel  suolo  Ausonio, 
Che  tanto  ancora  vi  amat  ' 

Ma  ohimè  che  di  Tersicore  (2) 
Le  figlie  seduttrici 
Di  cultori  spogliarono 
Le  vostre  are  felici; 

E  i  lusinghieri  cantici 
Che  presso  il  vulgo  han  palma, 
Della  sorpresa  Italia 
Vinser  Porecchio  e  Palma. 

Deh  torni  ai  Cigni  Esperii 
Il  canto  almo  e  pudico  : 
Dive,  alla  Tosca  cetera 
Rendete  il  suono  antico. 

Pur  qui  al  Cantor  di  Rudia  (3) 
Deste  la  tromba  annosa. 
Qui  pure  i  vati  crebbero 
Di  Manto  e  di  Venosa. 

Deh  Tombre  omai  v''  increscano 
Dell'aurea  Fiordiligi; 
Vi  sia  più  caro  il  Tevere 
Dell'  Istro  e  del  Tamigi. 

S'  altro  non  giova,  ah  dissipi 
Il  dubbio  e  la  dimora 
Pio,  che  d'un  nuovo  tempio 
Sul  Vatican  v'onora  (4). 


(t)  Secondo  i  mitologi  l'imeneo  di  Ceidmo,  fondatore  di  Tel)e,  con  Ermione 
figlia  di  Venere,  e  quello  di  Pelco  con  Tetide  furono  celebrali  coli' intervento 
delle  Muse  figlie  di  Giove  e  di  Mnemosine.  f^.  Teognide,  v.  14,  e  Coluto,  sS,  ad. 

(2)  Le  Sirene  fi;^lie  di  Tersicore  e  d'Acheloo. 

(3)  Q.  Ennio  Calabro  nato  in  Rudia  ,  primo  poeta  epico  in  Italia. 

(4)  Si  allude  al  Musco  Pio  nel  Vaticano  edificato  dal  regnante  sommo  Pon- 
tefice con  sovrana  munificenza.  In  una  delle  gran  sale  di  questo  si  ammirano  le 
nove  Muse  di  greco  scalpello  ,  trovate  fra  i  ruderi  della  Villa  Tiburtina  di  Cassio» 
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Come  le  vostre  immagini 
Vive  in  spiranti  marmi 
Par  che  i  bei  genj  invitino 
Al  dolce  suon  de'  carmi  ! 

Oh  idea  sublime!  oh  Principe 
Nelle  grand' opre  esperto  ! 
All'arti  che  languivano 
Il  Vaticano  è  aperto. 

M' inganno?  o  già  propizie 
Si  appressan  le  Camene? 
L'aura  che  spira  è  l'aura 
Che  spira  in  Ippocrene. 

Snivclc,  o  Dee;  le  rosee 
Dita  sull'immortale 
Arpa  Eolia  accompagnino 
La  pompa  nuziale. 

Salvete,  e  i  voti  pubblici 
Recate  e  la  speranza, 
E  il  fausto  vaticinio 
A  Luigi  ed  a  Costanza. 

E  tu  celeste  Urania  , 
Chiama  il  tuo  figlio  Imene 
Ch'arda  la  face  eterea, 
Stringa  l'auree  catene; 

E  se  mai  lento  l'Esperò 
Tratlien  l'ore  felici , 
Lo  fughi  del  Gianicolo 
Dietro  l'erte  pendici. 

Tu  dotta  Clio  (i),  tu  candida 
Nunzia  dell'alte  imprese. 
Dell'alma  Coppia  ai  posteri 
Fa  la  virtù  palese  : 

Di'  del  Garzon  magnanimo 
Il  maestoso  aspetto , 
L'alma  sincera,  i  nobili 
Sensi  che  chiude  in  petto. 
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Ma  lascia  solo  ad  Erato  (2), 
Germana  più  vezzosa, 
Tutte  narrar  le  grazie 
Della  novella  Sposa. 

Essa  farà  le  amabili 
Rare  sembianze  conte , 
I  cari  occhi  cerulei 
E  la  serena  fronte. 

L'arte  ridica  e  i  facili 
Moti  del  pie  leggero 
La  Dea  vivace  ed  ilare  (3) 
C  ha  della  danza  impero: 

Musa  amica  di  Venere, 
Compagna  del  piacere. 
Su  in  cielo  il  giro  modera 
Delle  lucenti  sfere. 

Qui  alle  donzelle  cupide 
Gradita,  e  agli  amatori 
Gode  stancar  le  giovani 
Membra  in  notturni  cori- 
Musa  della  Memoria  (4) 
In  vaghe  fole  industre 
A  ricrear  Polinnia 
Viene  la  Coppia  illustre. 

Vieni,  e  compagna  recati 
La  facil  Pantomima, 
Che  le  avventure  tragiche 
In  molle  danza  esprima. 

O  severa  Melpomene  (5) , 
Seguace  degli  eroi  ; 
È  ver  che  poco  al  Lazio 
Piacquer  gli  studi  tuoi  : 

Pur  se  avvicn  che  sui  dorici 
Modi  rattempri  EuterpeJ(6) 
Quel  lutto  che  negli  animi 
Dalle  tue  scene  serpe , 


fi)  Musa  dcVa  sioria. 

(ï)  Musa  drlla  poesìa  amorosa. 

(3)  Tersicore  Musa  della  danza. 

(4)  Polinoia  Musa  della  memoria,  delle  favole  «  dt 

(5)  Musa  della  l^a^edia. 

(6)  Musa  che  [iresicdc  alla  musica. 


pantomimi. 


Allor  men  truce  e  rigida 
Rassembri  nelPasprtto , 
Cagion  le  illustri  lagrime 
Direngon  di  diletto. 

Tu  a^!i  alti  Sposi  artefice 
Di  nobili  diporti 
Mentre  alle  note  armoniche 
Confidi  i  tuoi  trasporti. 

Se  calti,  o  Dea,  la  gloria 
Del  coturno  latino, 
Ai  teatri  Romulei 
Dona  un  novello  Artino  (*). 

De'  costumi  degli  uomini 
Ridente  emendatrice  (0 
Tali'a  ravviso:  d'edere 
L'avvolta  Fronte  il  dice. 

Oh  come  di  letizia 
Ha  le  pupille  accense; 
Gode  alle  tazze,  e  al  giubilo 
Pelle  gioconde  mense. 

I  sensi  avvince  e  inebbria 
L'alme  coi  versi  egregi 
La  purpurea  Calliope  (2) 
Che  si  trattien  coi  regi. 

Questi  dell'alma  Coppia 
Grati  saranno  al  core 
Più  eh'  inni  epitalamici 
O  dolci  inni  d'Amore; 

Del  metro  altero  ed  epico 
Domator  dell'obblìo 
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Se  gli  argomenti  irradia 
Collo  splendor  di  Pio. 

E ,  o  per  le  vie  che  libere 
Al  peregrio  son  tutte, 
O  scorra  di  Pomezia 
Per  le  pianure  asciutte, 

Il  suo  stil,  ch'è  del  merito 
De'  sommi  eroi  custode, 
Norma  farà  de'  secoli 
Di  Pio  la  giusta  lode. 

Su  dunque  al  grato  uffizio 
Tutte  accorrete,  o  Muse, 
Tutte  alle  sponde  eburnee 
Del  talamo  confuse. 

L'arpe  celesti  s'armino 
Di  corde  più  sonanti  : 
Serto  di  fiori  Aonii 
Fate  agli  eccelsi  Amanti. 

Ma  poi  sagaci  e  caute 
Sul  limitar  restate  : 
D'amor  gli  ascosi  e  placidi 
Misteri  non  turbate. 

Così  di  Lacedemone  (3) 
Le  Vergini  leggiadre 
Alla  prole  di  Tindaro 
Più  bella  della  madre 

Imene  alto  cantavano 
Sulle  regali  soglie,       , 
Plaudendo  al  figlio  d'Atreo 
Per  la  vezzosa  moglie. 


(*)  Ari  ino  nome  y4rcadico  di  Pietro  Melastnsio.  — 

(i)  Musa  della  commedia  e  de'  coavili. 

(a)  Musa  del  poema  eroico. 

(3)  f^,  Teocrito,  Epitalamio  di  Eiena ^  Idillio  18. 


Gli  Editori. 
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II. 


Il  Triangolo  (0 

Del  celeste  Triangolo 

Genio  che  veglio  in  cura, 

Splendo  su  voi  propizio 

Con  aurea  luce  e  pura', 
Clic  (P  influssi  benefici 

Sul  talamo  beato 

Un  largo  nembo  a  piovere 

Oggi  mi  chiama  il  Fato. 
Ei  che  d''  inesorabile 

Necessità  su  Tornie 

Trae  le  cose  insensibili 

E  le  animate  forme:   . 
Ei  che  i  decreti  ferrei 

Mai  non  cangiare  ha  vanto, 

Né  per  svenate  vittime 

Né  per  versato  pianto. 
Pur  ne'  vetusti  secoli   • 

Col  germe  uman  cortese 

I  suoi  segreti  a  svolgere 

Le  stelle  in  ciclo  accese. 
Al  cliiaror  fioco  e  tremulo 

Degli  astri  erranti  e  fissi 

DelPavvenir  recondito 

S'illuminar  gli  abissi. 
Unomo  allor  qnelo  e  intrepido 

Con  guardo  più  securo 

Fissò  V  inevitabile 

Aspetto  del  futuro. 
Contro  il  destin  di  rigida 

Costanza  il  petto  armava, 

E  i  guai  Tattesa  immagine 

Dell*'avvenir  temprava. 


Di  Zoroastro  e  Belesi 
Così  fiorir  le  scuole, 
E  fur  gli  assirj  numeri 
Chiari  ove  splende  il  sole. 

Queste  arti  sacre  istrussero 
Trasillo  e  Petosiri; 
Arti  che  i  ciechi  popoli 
Osan  nomar  deliri. 

0  età  felice  e  credula! 
Età  del  vero  amica! 
Qualche  orma  ancor  calcavasi 
Deir  innocenza  antica. 

Deli''uom  lo  spirto  indocile 
Fcr  sue  dottrine  r.ltere; 
Gli  arcani lor  velarono 
Agli  occhi  suoi  le  sfere. 

Ma  non  però  gii  ascondono, 
Illustri  Sposi ,  a  voi 
ChVroi  siete  (PAusonia , 
E  progenie  d''eroi. 

1  chiari  astri,  onde  l'Artico 
Cicl  si  corona  e  luce, 
Su  i  nuziali  cantici 
Ridon  di  fausta  luce. 

Ben  del  mio  raggio  candido 
Caro  il  fulgore  avrete  , 
Di  mia  leggiadra  origine 
Quando  il  tenor  saprete. 

Quel  Dio  che  in  riva  d'Inaco 
Argo  lasciò  trafitto; 
Quel  cui  tre  volte  massimo 
Chiamò  l'antico  Egitto; 


(i)  Qucslo  e  il  Triangolo  Boreale  detto  ciarli  .inlidii  Deltolon  :  l'Australe 
è  osservazione  e  denominazione  moderna.  —  Quest'Ode  fu  pubblicata  in  una 
raccolta  di  versi  per  nozze  Antonelli  ,  nella  quale  ogni  composizione  avea  per 
argomtjjlo  una  delle  Costellaiioui    del  Polo  Artico.  Roma,  per  il  Casalctli  1789. 


Quel  Dio  che  la  difficile  (i) 
Arte  inventò  primiero, 
Che  sa  la  voce  pingerc, 
Dar  sembianza  al  pensiero; 

Ei  qui  mi  pose  a  splendere 
Dove  in  lucenti  chiome  (2) 
Siderea  cifra  annunzio 
Del  gran  Tonante  il  nome; 

Nome  al  cui  suon  vacillano 
Gli  archi  de''  firmamenti, 
E  fremnn  dell'oceano 
Gli  atri  gorghi  muggenti; 

Nome  che  dalle  tenebre 
Può  trar  dal  nulla  il  mondo 
E  le  cose  ravvolgere 
Può  nel  nulla  secondo. 

Se  di  si  gran  principio 
Vo  fra  le  stelle  altero, 
Qual  astro  mai  mi  supera 
Nel  gemino  emisfero? 

E  ai  geniali  talami 
Influssi  più  felici 
Quale  oserà  promettere? 
Qual  più  sublimi  auspicj? 

Fecondità  mi  seguita, 
E  al  mio  splendor  giocondo 
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Grava  alle  spose  il  tenero 
Fianco  di  dolce  pondo. 

Lei  tante  indarno  invocano 
Donzelle  in  mesto  viso, 
Su  le  cui  piarne  sterili 
Non  lampeggiai  d'un  riso.' 

Ben  di  pregio  sì  nobile 
Superbo  andar  poss'  io , 
Se  l'ampio  e  fecondissimo 
Suol  di  Canopo  é  mio  (3), 

Dove  moli  marmoree 

Menfi  alle  stelle  innalza, 
E  il  Nil  l'amara  Tetide 
,  Con  sette  fiumi  incalza. 

Su  dunque,  o  Sposa  amabile, 
Rompi  omai  la  dimora. 
Mira  gli  erbosi  margini 
Come  la  Senna  infiora  ; 

Come  la  bionda  Urania 
Versa  al  suolo  canoro 
Su  la  Cilissa  cetera 
Di  carmi  ampio  tesoro. 

Vieni  ;  che  alla  purpurea 
Sponda  Imeneo  t'aspetta, 
E  alla  plaudente  Italia 
Le  mie  promesse  affretta. 


(1)  Tculc,  o  Tot,  lo  stesso  che  il  Mercurio  Trismrgislo  iJegli  Egiziani.  È 
stato  creJuto  P inventore  della  scrittura. 

(2)  Qu3ntun(|ue  molti  vogliono  che  la  Costellarione  M  Triangolo  sia  V  im- 
magine Jrlla  Sicilia  collocata  da  Cerere  nel  cielo  ;  pnre  la  mitologia  di  Tconc 
Alessandrino  ne'  suoi  Commentar]  ad  Aralo,  che  e'*  insegna  essere  il  Della  cifra 
del  nom«  di  Giove,  AtOÇ,  posta  da  Mercurio  fra  le  stelle  ,  è  slata  seguila, 
come   quella  che  dà  maggiore  dignità  all'  argomento. 

(3)  Manilio  assoggetta  l'Egitto  alla  Coslellaiionc  dell'Ariete.  Teone  per  altro 
nei  lodati  Commentar)  ci  fa  conoscere  questo  rapporto  dell'Egitto  colla  nostra 
Costellazione;  che  perciò  da  lui  vien  detta  j^gypli  Thesis  ,  da  allri,  Nili'ìo- 
num  a  causa  della  somiglianza  della  sua  figura  con  qnclla  della  fecondissima  pro- 
vincia del  Lasso  Egitto  chiamata  Delta  per  esser  quasi  un  tri  angolo  circoscrilloi 
e  diviso  da'  varj  rami  del  Nilo, 
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IH. 

Per  Vesaltazìnnc  al  Pontiflc^tn  di  Papa  Pio   fi. 
La  gara  delle  f'irlìi  (i). 


Dive,  qiial  gara  insolita 

Da  nobil  ira  è  accesa? 

Perché  seduce  gli  animi 

L''amoi-  della  contrs.*i  ? 
Direi  che  ancor  siilPumide 

Pendici  opache  d'Ida 

Al  pastoral  giudizio 

L'infausto  don  si  fida: 
Ma  fé  sceraaro  i  secoli 

Alle  Castalie  Dive, 

Né  vago  è  il  popol  credulo 

Più  delle  fole  argive. 
Così  delle  beli'  emule 

V  ira  i  volli  colora. 

Come  al  mattino  il  limpido 

Cicl  dipinge  l'aurora. 
No,  i  miei  pensier  non  errano, 

Queste  non  son  mortali  : 

Del  Paradiso  i  zcffiri 

Le  accarezzar  coll'ali. 
Ma  chi  é  costei  che  candido 

Negletto  ammanto  ha  intorno? 

Il  suo  sembiante  semplice 

Sol  di  beltade  é  adorno: 
E  r Innocenza.  Incognita 

Sei  da  lung'  ora,  o  Dea; 

Tu  per  fuggir  degli  uomini 

Non  attendesti  Astrea. 
L'altra  é  Clemenza,  e  sembrano 

Splender  come  in  lor  trono 

Nelle  pie  luci  tremule 

La  grazia  ed  il  perdono. 


Ella,  se  avvien  che  folgori 
De'  rei  sul  collo  ignudo, 
Al  punitor  di  Nemesi 
Acciaro  oppon  lo  scudo. 

Quella  che  l'ombra  dissipa 
Colla  mobil  facella, 
Agli  ozj ,  ai  sonni  indocile, 
La  Vigilanza  é  quella. 

No,  non  è  sol  del  vizio 
Compagna  sospettosa, 
Pregio  è  d'un' alma  provvida 
Del  comun  ben  gelosa. 

Fortezza  d'inflessibile 
Adamante  vestita 
Negli  arredi  di  Pallade 
Splende  guerriera  ardita: 

Preme  leon  di  Libica 
Foresta  orrendo  figlio  ; 
Le  generose  e  placide 
Ire  le  stan  sul  ciglio. 

Perchè,  celesti  Vergini, 
Perchè  vi  fate  guerra? 
Se  regna  in  ciel  discordia. 
Or  che  sarà  qui  in  terra? 

Rieda  la  pace  amabile, 
Qual  già  tra  voi  soleva  ; 
Lasciate  i  furor  turbidi 
Solo  ai  nipoti  d'Eva. 

Ma  intendo  ornai  de'  fervidi 
Sdegni  l'oggetto  arcano  : 
D'  imporre  il  nome  ambiscono 
Tutte  al  Pastor  Romano. 


CO  È  stampato  a  carte  46  nel  triplice  Omaggio  offerto  dagli  Arcadi  al  PaJre 
Principe  e  Pastore  Massimo  Felice  Augusto  Papa  Pio  VI  fra  gli  Arcadi  accla- 
mato Tinio  Nemt'o  ;jclla  sua  esaltatioue  al  sommo  pontificato.  Roma,  1775. 


Come  Leon ,  Gregorio 
Fan  risuonare  !  e  come , 
Chi  di  Clemente  il  titolo  , 
Chi  dMnnocenzo  il  nome  ! 

Astrea,  che  intenta  al  pubblico  , 
Al  ben  privato  è  sorda, 
Che  i  dritti  offesi  vendica, 
E  merto  e  premio  accorda  ; 

Poiché  alPEroe  magnanimi 
Sensi  e  decreti  inspira, 
Di  non  so  qual  profetico 
Nome  fregiarlo  aspira. 

Ma  scorgo  una  che  alPetere 
Tien  fisi  i  casti  lumi, 
Rogge  la  man  turibolo 
Pien  d'Arabi  profumi  : 

Fulgor  si  chiari  indorano 
La  fronte  alma  e  serena , 
Che  le  rivali  eteree 
Posson  mirarla  appena. 

Pace ,  o  germane  amabili , 
Calmate  ornai  la  gara, 
(Dice);  chèal  cielo  eagli  uomini 
La  vostra  pace  è  cara. 

Se  maestra  infallibile , 
Se  la  Pietà  son  io, 
Ai  dritti  miei  cedetelo  , 
Vo'  che  si  nomi  Pio. 

Io,  che  agli  onor  purpurei 
Ilo  i  giorni  suoi  condotti , 
Io  de'  suoi  studi  l'arbitra 
Nelle  vegliate  notti  ; 

Cho  poi  propizia  ai  supplici 
Voti  d'Italia  e  Roma, 
Della  corona  triplice 
Gli  circondai  la  chioma. 

De'  Sacerdoti  al  Principe 
Le  mie  ragion  son  note, 
Ch'  io  mostrai  l'alto  ufficio 
Al  primo  Sacerdote. 

Prima  invocai  l'Altissimo 
Ai  lieti  e  ai  giorni  amiri , 
i'rima  svenai  le  vittime 
Su  i  coronati  altari. 
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1  riti,  i  voti  e  gli  aurei 
Templi  son  vanto  mio  , 

10  conservo  ne'  popoli 
La  società  con  Dio. 

Ed  or  ch'esulta  l'empio 
E  tanti  vizj  assolve. 
Or  che  d' impure  tenebre 

11  sacro  e  il  vero  in  volve: 
Che  delle  scuole  il  tumido 

Vulgo  profano  e  cieco 
Corre  pe'  sentier  lubrici 
Del  temerario  Greco  : 

Cerca  dolente  e  timido 
Di  Cristo  il  puro  ovile 
Nel  nome  mio  presidio 
Contro  la  furia  ostile. 

Tacque;  e  a  quel  dir  le  candide 
Ninfe,  sopite  e  dome 
L' ire  celesti,  arrisero 
Al  venerato  Nome  ; 

E  tai  voci  fatidiche, 
Rimosso  il  velo  oscuro, 
Liete  traean  dagli  aditi 
Vietati  del  futuro. 

Nome,  del  ciel  delizia  , 
E  della  Chiesa  amore, 
Sei  dell'afflitta  Esperia 
La  speme  e  lo  splendore. 

Non  con  si  lieto  auspicio. 
Né  con  sì  bei  destini 
Fregiasti  un  dì  nel  Lazio 
I  primieri  Antonini. 

L'are  non  mai  t' intesero 
Più  caro  al  suol  romano 
Suonar,  né  mai  più  fulgido 
Ti  vide  il  Vaticano. 

E  tu,  Pastor  Romuleo, 
Che  gli  altrui  di  maturi 
Del  tuo  pietoso  imperio 
Colla  beli'  alba  oscuri , 

Animator  del  tacito 

Merlo  e  de'  fatti  egregi. 
Sei  de'  Pastori  il  massimo, 
Ed  il  miglior  de'  Regi. 
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Non  dalle  tue  TÏttorie 

L'Oriente  commosso, 

Non  vedrai  il  mar  di  Lepanto 

Di  Tracio  sangue  rosso  : 
Ma  d''ulivo  pacifìco 

All''alme  ombre  cresciute 
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Vedrai  corona  intesserti 
L'Arti  loquaci  e  mute  : 
Vedrai  fastoso  il  secolo 
D'eternità  sul  monte, 
Rubello  al  tempo,  ascendere 
Col  tuo  bel  nome  in  fronte. 
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Componimenti  poetici  per  Parrìifo  felicissimo  in  Roma 
di  due  Principi  illustri  (i). 


Tutela  praesens 
Italìae  ddiainaeqiie  Romae. 
Orazio,  Lib.  IF^  Ode  l4- 

X*  ulgido  specchio  d'ogni  virtù  vera, 

Principi  eccelsi,  il  cui  gran  nome  adombra 

Quanti  fiorirò  nell'età  primiera, 

Che  hanno  doma  fortuna ,  e  invidia  sgombra  5 

Or  che  giungete  alla  citth  che  altera 

Siede  sul  Tebro ,  e  i  sette  Colli  ingombra , 

Soffrite  almen  che  di  mie  Muse  il  coro 

Sen  venga  all'  ombra  del  Cesareo  alloro. 

Sempre  care  agli  eroi  fur  l'alme  Muse, 
eh'  ebber  di  fama  inestinguibil  sete  5 
Per  lor  ne'  nomi  eternità  s'infuse, 
Per  lor  fur  tratti  dall'  obblio  di  Lete. 
Né  di  soverchio  ardir  fia  che  le  accuse , 
Chi  conosce  quai  sensi  in  sen  chiudete  j 
Che  amore  accende  e  riverenza  imprime 
Dolcezza  mista  a  maestà  sublime. 

(i)  iS".  M.  l'Imperatore  Giuseppe  II  ^  e  S.  A.  1.  R. 
l'Arciduca  Leopoldo,  allora  Gran-Duca  di  Toscana, 
fratello  di  lui.  —  Questi  componimenti  furono  stampati 
in  Roma  da  Arcangelo  Casaletti  nel  MDCCLXIX ^  in-^: 
e  dopo  l'epigramma  francese^  eh' è  l' tdtmo  di  essi, 
leggesi  la  seguente  annotazione  :  "Evvtoç  Ku/3£tvo?  Br/ìxó;^/;? 
iPw/iaìo;  èrtùv  énrix  xat  (ìéxa  ^«ra;  e  naie  adire:  Ennio  Qui- 
rino Visconti  Romano  d'anni  diciassette  cantai.  —  Gii 
Editori. 
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Questa ,  0  Principi ,  è  Roma  :  ancor  superba 
Va  del  pristino  suo  guerriero  vanto; 
E  benché  stese  infra  1'  arena  e  l'  erba 
L'immense  moli  sue  si  miri  accanto, 
Pur  dell'  antica  maestà  riserba 
Vestigio  eterno,  e  se  n'allegra  intanto, 
E  addita  dal  furor  degli  anni  oppresse, 
Quasi  trofeo ,  le  sue  ruine  istesse. 

Questo  è  il  tanto  d'  eroi  ferace  suolo  , 
Che  non  cangiaro  aspetto  ai  dì  fatali, 
Benché  talora  vi  spiegasse  il  volo 
L' aspro  destino  eolle  torbid'  ali. 
Quindi  ebber  legge  1'  uno  e  1'  altro  polo , 
Qui  sedea  lo  spavento  de'  mortali , 
Quando  al  romor  de'  chiari  falli  egregi 
Slupiaa  le  genti ,  e  impallidìano  i  Regi. 

Della  patria  1'  amor  nell'  alme  impresse 
Genio  frugai  di  libertà  contento, 
Sempre  il  privato  al  ben  pubblico  cesse , 
E  solo  a  gloria  ogni  desio  fu  intento. 
All'  ozio  ignota  qui  sua  sede  eresse 
ISulritor  di  Tirili  l'agreste  stento, 
Pria  che  volta  1'  avesse  ai  male  amati 
Studi  dell'Asia  il  rio  tenor  de'  fati. 

Dal  Sarmata  gelato  al  Mauro  adusto 
Porlo  le  sue  fittorie  e  '1  nome  altero , 
E  quasi  a  gara  a  lei  la  sorte  e  '1  giusto 
Porsero  il  fren  dell'  universo  intero. 
Regnò  clemente ,  ed  il  suo  genio  augusto 
Fu  agli  oppressi  benigno ,  ai  rei  severo  j 
E  rese  cittadini  i  suoi  nemici , 
A'  protervi  terror ,  scudo  agli  amici. 
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Or  Ira  studi  pacifici  e  giocondi 

Pose  in  man  di  pietade  ogni  sua  voglia: 
Tal  nel!'  aspra  stagione  in  cui  di  fiondi 
Il  gelido  aquilon  le  selve  spoglia  , 
Celato  suol  negli  antri  suoi  profondi 
Serpe  annoso  depor  1'  antica  spoglia , 
E  del  prisco  vigor  si  mostra  adorno 
Sotto  squamme  novelle  a'  rai  del  giorno. 

Se  un  tempo  fu  dell'  universo  donna , 
Ora  le  cure  sue  partì  col  cielo  : 
Fu  terror  de'  viventi,  or  non  assonna 
Dalle  menti  a  sgombrar  d'  errore  il  velo  ; 
Anzi  discinta  la  guerriera  gonna , 
L' elmo  deposto  e  '1  marzial  suo  telo , 
E  le  sparse  di  sangue  antiche  palme, 
Ila  miglior  vanto  di  regnar  sali'  alme. 

E  fiuta  di  pietà  maestra  e  duce , 

Bel  trono  appresta  ai  successor  di  Piero. 
Chi  chiude  le  pupille  alla  sua  luce, 
Sguardo  non  fìssa  sull'eterno  Vero, 
Ed  erra  in  calle  ove  giammai  non  luce 
Il  raggio  arcano  del  divin  mistero. 
Grecia  lo  sa  ,  che  in  cupa  notte  immersa 
Mira  sua  fé  ,  qual  nebbia  al  Sol ,  dispersa. 

Ma  quando  ebbra  d'  onor  domata  e  vinta 
Vide  ogni  gente  appiè  dell'  alto  soglio , 
E  di  spoglie  e  di  lauri  e  d' armi  cinta , 
Spirava  mapstà  ,  spirava  orgoglio  j 
Gemeo  di  cieco  error  ne'  lacci  avvinla 
Dal  vizio  reo  d' idolatria  germoglio  : 
Poi  quando  aperte  al  ver  sue  luci  fòro , 
Perdeo  lo  scettro  e  '1  marzial  decoro. 
Visc.  Op.  K'ar.  T.  IV.  4o 
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Se  di  pia  ,  se  di  prode  il  doppio  onore 
Non  diede  a  Roma  in  un  istante  il  fato  \ 
A  Voi ,  che  regia  mente  e  regio  core 
Nudrite  ,  il  doppio  onor  non  fu  negato  : 
jNè  tal  di  pietà  imago  e  di  valore 
Ritrarre  in  umil  carme  unqua   fia  dato. 
Quei  che  in  concavo  speglio  i  sparsi  in  pria 
Raggi  raccoglie  ,  un  altro  Sol  non  cria. 

Mira  quante  virtù ,  Bardano  invitto  , 

E  la  Germania  e  "1  mondo  in  te  contempli. 

Provido  il  guardo  entro  il  futuro  hai  fitto  , 

Non  men  che  negU  aviti  illustri  esempli  5 

E  pien  di  quel  valor  che  in  fronte  hai  scritto , 

Fai  testimon  di  tua  pietade  i  templi  • 

E  se  di  gloria  entro  tua  mente  avvampi , 

Vèr  l' immortalità  grand'  orme  stampi. 

Già  il  nome  tuo,  o  Tirreno,  alto  si  spande , 
Che  scendesti  a  far  bella  Italia  nostra  ; 
Il  tuo  nome  già  fatto  sacro  e  grande 
Mille  pregi  novelli  in  se  dimostra. 
Son  serto  vii  le  semplici  ghirlande 
Che  trar  poss' io  dall'Eliconia  chiostra. 
Serto  ben  degno  ti  faran  d'  intorno 
L'  egregie  doti  onde  hai  lo  spirto  adorno. 

O  d'Europa  splendor,  del  secol  nostro 
Ornamento  princier,  sublimi  Eroi, 
A  cui  non  reca  il  sacro  alloro  e  l'ostro 
Fregio  novello  ,  anzi  1'  ottien  da  voi, 
Che  in  verde  etade  acerba  avete  mostro 
Quanto  Roma  non  ha  ne'  fasti  suoi , 
Non  negate  il  favor  de'  Genj  eccelsi 
Ai  fior  che  di  mia  mano  in  Pindo  io  scelsi. 
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Epigramma  greco.  —  .4  Dardano. 

Qvyazep  '^kp'r,oi^  -/.ó^^cv  iidlx  X'^^P^  ^C^i^TCf.  j 

Y.\òvo\j  (jYìv  wpav  j  }.cx.êk  yYiBoiûvyiV. 
Kaprepòq  ^X^e  KapuXXo^  ,  xat   àitopoìiiOL  nércau^M  , 

Ncr/jaaç  Ktx£|3wv  £Ì$e  a'àycùXoiiéuY]V. 

Aâpdavoç  ou  ^lev  zyet  (ppy^vcc-ye  j  cu  de  ilÌvoc. 


Epigramma  latino.  —  A  Dardano. 

Aspice  laurlgeris  Capitolia  darà  triumphis  ; 

Aspice  testantem  saecla  vetusta  Tibrim  : 
Marnioreas  Divitm  facies ,  spivantia  signa, 

Quae  heroas  referunt ,  bellica  et  ora  ducum , 
Et  simulacra  Deiim,  sacro  adirne  redolentia  thiirey 

Et  quos  implebat  Jlamma  levis  tripodas , 
Et  fora  jam  rostris  praeclara,  theatraque,  et  arcus, 

f^ictoruin  gravibus  qui  insonuere  rotis , 
Et  fana,  et  thermas ,  victuraque  mausolea^ 

In  quae  viin  frustra  tempus  edax  acuit. 
Haec  tecum ,  Princeps,  reputa,  sanctaeque  tropnea, 

Quae  Diteni  vicit,  relligionis  habe. 
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Epigramma  greco.  —  ^  Tirreno. 
Eì  reòv  ef/e  iiivoç  Tlcp^rivaç  ,  cu  px  yz<pùpaq  , 

KeVXaux'  d?y  (ppoò^ov  r  ai^ix  rò  ■  Acv/.periy-ç  j 
Ka(  dvzYÌ^peì^oi  S-ap.ê'cÙTa  (ptXy7p.ara  y/ipl  y 

^H   pél/  cr(p£V  dieë-hç   tÔliB^   slzuS-epîaVy 
^pov^av  T^ai  aio  y  Movvie ,   [i-ivoc  j  i?   ù^oircx.  (ppou'Jin 

TcFa  rcr<7Xp.y7xct  TrapSevoç  57  KXeXtcc  j 
OJ  p.ivrci'  àllct  aó  jJièy ,  x,at   et   ttoXÙ  (pipzspc^   ï'77iy 

Mci'çcv  e;)^yi   îTpâc;  j  xat   re   (Jt/tcctcj'JvJì;/. 


Traduzione  in  francese. 

Plus  fort  que  Porsenna ,    grand  Prince  d'Étrurie  ! 
Coclès  j  le  cœur  rempli  d'amour  pour  sa  patrie , 
Eût  inutilement  contre  toi  de'fendu 
Le  passage  aux  foyers  du  Romain  éperdu. 
Quoi  !  Rome  sans  espoir  au  milieu  des  aliarmes 
Eût  donc  baisé  la  main  source  de  tant  de  larmes  ? 
Main,  qui  lui  ravissoit  sa  douce  liberté, 
Qui  ne  portoit  sur  lui  que  de  l'adversité. 
Courageux  Mutius,  et  vous  sage  Clélie! 
Auriez-vous  donc  en  vain  exposé  votre  vie? 
Et  le  sang  de  Lucrèce  eût  été  répandu 
Sans  avoir  un  vengeur  armé  par  la  vertu  ? 
Non:  Prince  généreux,  plus  clément  et  plus  juste, 
Rome  eût  trouvé  dans  vous  un  esprit  plus  auguste. 


t»OEsiT:  62g 


Ottave  (i)  sul  pox<;rrso  di  Nostro  Signore  Pio  F'I  P.  M. , 
dedicate  alV Eminentissimo  e  Reverendissimo  Principe  il 
signor  Cardinale  Gian  Carlo  Bandi  vescovo  d'Imola^ 

Heic  ames  dici  Pater  atque  Princeps. 
HoBAT.  Lib.  /,  Od.  3. 

±jà  del  Tarpeo  sul!'  immortai  pendice 
Il  feroce  dormia  Genio  guerriero, 
Che  già  compagno  alla  stagion  felice 
Fu  delle  insegne  dell'  antico  impero  ; 
Reggea  lenta  la  man  la  spada  ultrice , 
Che  or  ferro  è  fatta  rugginoso  e  nero , 
E  immemore  di  gloria  e  di  periglio  , 
Il  pigro  obblio  gli  faceva  O'nbra  al  ciglio. 
Poiché  le  ambiziose  armi  fur  paghe, 
E  dal  Tamigi  al  Nil  le  genti  quete, 
Servo  ai  tiranni  il  fér  le  cure  vaglie 
Sol  d'ozio  e  d'agi.,  e  di  piacer  la  sete: 
Mollezza  e  Schiavitù  fur  le  due  maghe 
Che  alle  labbra  infingarde  apprestar  Lete  ; 
E  Gloria  e  Libertà  sul  capo  insano 
Le  sacre  voci  fer  suonare  invano. 
Non  del  Setlentrïon  le  furie  e  l'ire 

Lo  clìiamar  dal  vii  sonno  al  primo  orgoglio, 
Che  il  diluvio  de'  barbari  e  l'  ardire 
Scorreva  inulto  intorno  al  Campidoglio: 
Non  sorde  dal  materno  inorridire 
L'aure  e  '1  suon  della  strage  e  del  cordoglio, 
Non  delle  mura  o  delle  torri  il  crollo 
Dall'  indegno  letargo  unqua   destollo. 

(r)  Stampate  in  RomadaGio.Z^mpel  nelMDCCLXXF, 
ì/i-4.  — ■  Gli  Editori. 
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Pur  nell'  angusto  dì  che  del  Romano 
Anzi  divo  Triregno  il  sommo  Erede 
Preme  la  prima  volta  in  Laterano 
La  rispettata  in  ciel  vedova  sede; 
E  Roma  esulta  e  del  Pastor  Sovrano 
Piega  le  insegne  ubbidiente  al  piede  : 
Fragor,  qual  d'  aure  e  d'onde  in  gran  tempesta, 
Alto  più  che  non  suol  lo  scuote  e  '1  desta. 

Lieto  fragor  che  insoliti  concenti 

Moveano,  e  d'oricalchi  il  guerrier  suono  , 
L'  urto  de'  sacri  bronzi ,  e  de'  frementi 
Cavi  fulmin  di  Marte  il  rauco  tuono  , 
E  '1  nitrir  de'  cavalU ,  e  delle  genti 
I  plausi,  che  d'amor  favella  sono; 
Che  misti  poi  multiplicava  l'Eco 
Pe'  FlaTJ  giri  e  '1  Pala  lino  speco. 

Tre  volte  il  Genio  le  palpebre  aperse 
Gravi  dalla  caligine  vetusta , 
Tre  le  richiuse  ,  e  pur  riaprille  e  s' erse , 
E  fissò  gli  occhi  nella  pompa  augusta  : 
Non  i  profani  riti,  o  il  fasto  scerse 
De'  vincitor  dell'Asia  o  dell'  adusta 
Libia  )  ma  lo  splendor  devoto  e  pio 
Ch'orna  i  Rettor  della  città  di  Dio. 

Vide  il  gran  Foro,  i  colli  ameni,  e  tutte 
Nuovo  aspetto  di  pace  avean  le  cose  •, 
Su  i  teatri  e  le  terme  arsi  e  distrutte 
Cento  la  fronte  ergean  moli  famose  : 
Non  pili  ai  fieri  spettacoli  ridutte 
Vide  esultar  le  genti  belhcose, 
Ma  sugi'  idoli  infranti  e  i  marmi  sparti 
Sorgere  la  Pietà,  rinascer  TArti. 
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De' spumanti  corsier  le  pompe  e  l'orOj 
D'eletti  cavalier  lo  stuolo  adorno, 
E  la  regal  fortuna  ed   il  decoro  , 
Che  in  nuova  luce  risplendeaiio  intorno , 
E  i  ricchi  fregi  ed  il  festivo  alloro 
Gli  rimembrar  de'  suoi  trionfi  un  giorno  j 
Ma  i  vinti  non  vedea  ,  né  udia  i  lamenti. 
Sol  di  gioia  e  di  pace  i  lieti  accenti. 

Pur  quando  scorse  fra  purpurea  corte 
Pio  d'  ostro  avvolto  sul  candido  lino , 
E  quella  man  ch'apre  del  ciel  le  porte 
Alzata  in  fronte  ai  figli  di  Quirino  • 
Sentissi  ingombro  di  stupor  sì  forte , 
Che  il  fren  de'  sensi  a  perder  fu  vicino  : 
Che  gli  occhi  non  avean  visto  altra  volta 
Tanta  maestade  in  un  sembiante  accolta. 

Mirò  cento  virtù  che  heta  scorta 

Faceangli  a  gara  al  soglio  della  Fedej 
Scuotea  lo  speglio  la  Prudenza  accorta 
Di  provvid'  arti  e  di  consigli  erede  • 
Giustizia  innanzi  a  lui,  qual  chi  conforta 
L'oppresso,  e  T  oppressor  corregge  e  fìede , 
Gli  occhi  volgea  fra  torbida  e  serena, 
E  parca  pronta  al  premio  ed  alla  pena. 

Costanza  collo  scudo  adamantino 
Fea  sicura  difesa  al  nobil  petto, 
E  l'ire  dell'Invidia  e  del  Destino 
Cadeano  infrante  dall'  arnese  eletto  : 
L' alto  Consiglio  col  fulgor  divino 
Gli  facea  lume  innanzi  all'  intelletto  : 
L'Umiltà  pinta  di  modesto  zelo 
Sacrificava  tanti  plausi  al  cielo. 
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Una  dell'  altre  parca  donna  e  duce 

Agii  alti ,  al  ciglio  ed  al  regal  sembiante  : 

Sì  parte  un  sacro  orror  dalla  sua  luce, 

E  le  fa  via  di  riverenza  innante: 

Dell'  umana  salute  il  segno  adduce 

La  destra,  un  dì  deriso,  or  trionfante^ 

Denso  mistico  vel  la  fronte  imbruna, 

Che  tutte  le  beltà  del  cielo  aduna. 

Questa  è  colei  che  sul  fedel  naviglio 
Salvò  gli  eletti  fra  le  genti  assorte, 
Che  trasse  umanità  del  gran  periglio, 
E  fé'  deserti  i  regni  della  morte  : 
Questa  al  buon  padre  che  svenava  il  figlio 
Facea  pronta  la  mano  e  l'alma  forte, 
I  mar  divise,  e  al  suon  di  sue  parole 
Tenne  TOre  sospese  e  immoto  il  Sole. 

Mirò  il  Genio  l' insolito  apparato 
E  delle  ignote  Dive  il  santo  coro, 
L'Italo  e  lo  stranier  mirò  prostrato 
Adorar  riverenti  il  Padre  loro: 
Quindi  dal  labbro  a  chiamar  armi  usato 
Risuonar  cotai  voci  udite  foro  : 
Chi  mai  senza  di  me  la  terra  ha  doma, 
E  quai  nuovi  Penati  in  guardia  han  Roma? 

Allor  la  Fé,  che  al  gran  Pastore  accanto 
Si  stea,  si  volse  di  bell'ire  aspersa: 
Abbastanza  versar  di  sangue  e  pianto, 
Disse ,  pe'  furor  tuoi  Y  Ibero  e  '1  Persa  : 
Empiesti  il  mondo  di  ruine ,  e  intanto 
Vide  Roma  sua  spada  in  se  conversa  5 
E  in  sen  mirossi  in  civil  sangue  intrisa 
De'  figli  suoi  la  miglior  parte  uccisa. 
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Dunque  sien  pure  i  tuoi  riposi  eterni  • 
Roma  è  pensier  di  più  benigne  stelle, 
Duce  alle  genti  ne'  sentier  superni , 
Non  più  tiranna  di  province  ancelle: 
Son  più  di  cento  e  più  di  mille  inverni 
Che  ginocchio  non  piega  a  immagin  felle; 
E  la  man,  che  fu  pria  cruda  e  rapace, 
Vincolo  ò  sol  di  caritate  e  pace. 

Fino  ogni  più  remota  Esperia  foce  , 

Ch'  ancora  mai  non  morse  Argiva  o  Sira , 

Se  onora  il  segno  dell'  invitta  Croce , 

L' eterne  mura  sue  devota  ammira  , 

E  del  rcgal  Pastor  pende  alla   voce, 

die  di  Religion  lo  scettro  aggira , 

Che  a'  sette  Colli  impera  ,  e  quindi  regge 

Sparto  per  l'universo  il  santo  gregga. 

Ed  oh  qual  nuovo  non  sperato  dono 

Propizio  ai  voti  suoi  le  ha  fatto  il  cielo , 
Che  dalle  schiuse  porte  del  perdono 
Sparge  su  lei  le  grazie ,  e  asconde  il  telo. 
Non  teme  or  più  che  resti  in  abbandono 
L'  ovil  che  pasce  con  materno  zelo  ) 
(>hè  il  Dio  che  dà  il  consiglio  e  dà  T  impero, 
Die  a  Pio  la  verga  già  fidata  a   Piero. 

Dubbio  all'  oscuro  favellar  di  quella 

Stupì  per  poco  il  crudo  Genio ,  e  poi , 
Spregiando  la  fatidica  donzella , 
Si  univa  alle  virtù  de'  veri  eroi: 
Credea  che  a  schivo  non  avìia  la  bella 
Schiera  i  suoi  spirti  e  i  fier  costumi  suoi , 
Memore  ben  d'  aver  ne'  dì  remoti 
Divisi  con  virtù  gli  applausi  e  i  voti. 
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Air  appressar  dell'  Empio ,  orror  percosse 
Le  caste  suore,  e  s'arretrar  repente. 
Virtù  soave,  che  mai  pie  noiì  scosse, 
Neppur  sulle  faville  mezzo  spente , 
Mansuetudin  s'  arresta ,  e  non  fa  rosse 
Le  gote,  imperturbata  e  sofferente- 
Sol  di  Morfeo  la  sonnacchiosa  verga 
Gli  appressa  al  cigho ,  onde  in  sopor  s' immerga. 

Dunque ,  Roma  ,  t'  allegra  :  i  tuoi  destini 

Ti  diero  un  Prence  in  un  clemente  e  giusto. 
Danzerà  gioja  pe'  campi  Latini , 
Scorrerà  il  Tebro  di  dovizie  onusto. 
Non  pili  lo  stuol  de'  mesti  cittadini 
Chiamerà  i  dì  del  fortunato  Augusto, 
E  ogni  bell'arte,  che  in  te  seggio  pone, 
Non  dovrà  sospirar  Giulio  e  Leone. 

Della  patria  l'Amor,  che  ornai  negletto 
Giace  sbandito  da'  nuovi  costumi , 
Fia  pur  che  spiri  de'  tuoi  figli  in  petto, 
E  di  virtù  e  d'onor  raccenda  i  lumi. 
Avran  Giustizia  e  Verità  ricetto 
Sul  trono,  e  '1  Livor  fia  che  d'ira  fumij 
Che  un'  aura  moverà  dal  Quirinale 
Al  merto  cara,  al  finto  zel  fatale. 

E  tu,  Padre  de'  popoli,  al  governo 
Siedi  del  mondo  con  sì  lieti  auspici  • 
Renda  il  tuo  nome  ed  il  tuo  regno  eterno 
L'amor  delle  nascenti   età  fehci  ; 
Le  congiure  degli  empj  e  dell'inferno 
Sien  contra  i  tuoi  voler  sempre  infelici; 
E  grande  senza  invidia  e  senza  guerra 
Resta  molt'  anni  a   ristorar  la  terra. 
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Ombra  di  POLIDORO. 

JLJe  latebre  de'  morti  e  l' atre  soglie 

Dell'  ombre  abbandonando , 

Dove  Pluto  risiede 

In  sua  magion  dagli  altri  Dei  remolo , 

Vengo  a  questo  confîn.  Quel  Polidoro 

Son  io ,  che  a  Priamo  nacqui 

E  ad  Ecuba  Cisseide  ultimo  germe. 

Temendo  il  padre  mio 

Il  periglio  vicino 

Che  cadessero  al  fine 

Vinte  da  Greco  acciar  le  Frigie  mura, 

Fuor  del  natio  terreno 

Mandommi  ascoso  alla  magion  del  Trace 

Polinnestóre  ospite  suo.  L' infido 

Del  Tracio  Chersoneso 

iSemina  il  pian  fecondo,  e  collo  scettro 

Regge  un  popol  che  gode 

De'  veloci  destrier.  Il  padre  ancora 

Occulto  aureo  tesoro 

Meco  inviò ,  che  i  pochi  figli  almeno 

Neil'  eccidio  viventi 

Non  dovessero  poi  d' Ilio  tradita 

Fra  le  ruine  mendicar  la  vita. 

Era  tra'  miei  germani 

D'età  minore,  a  sostener  non  atto 

Colla  tenera  man  la  lancia  e  1'  armi  ; 

Perciò  dal  patrio  suolo 

Lungi  n'andai.  Finche  l'eccelse  moli 
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Stellerò  in  Ilio  illese,  e  Falle  torri 

Infrante  non  cader  ;  finche  felice 

Fu  d'  Ettorre  il  valor ,  qual  verde  ramo 

Che  alimenti  natura  , 

Crebbi  del  mio  paterno  ospite  in  cura  : 

Ma  poiché  sotto  alla  contesa  Troja 

Il  mio  germano  Ettorre 

Versò  1'  anima  grande ,  i  patrj  lari 

Caddero  al  suol  distrutti,  e  Priamo  anch'esso 

Sull'  ara  da  divina  man  formata 

Cadeo  trafitto  dal  fìgliuol  d'Achille; 

Colpa  de'  miei  tesori , 

Che  sperò  posseder ,  percosse  a  morie 

Me  misero ,  e  trafitto  all'  onde  opposte 

In  seno  mi  lanciò  l'ospite  ingrato; 

E  in  su  le  sponde  or  giaccio 

Da'  vortici  del  mar  qua  e  là  balzalo. 

Senza  1'  onor  del  pianto 

Erro  insepolto,  e  per  la  cara  madre 

Fuor  della  spoglia  esangue 

Vengo  nud' ombra.  Già  la  terza  aurora  (i) 

Dal  mar  si  alzò,  da  che  da  Troja  venne 

L'  afflitta  genitrice  a  queste  sponde. 

Siedono  intorno  all'  onde 

Del  Tracio  suol  tutti  gli  Achei,  tenendo 

Le  proprie  navi  già  fermate  al  lido  ; 

Che  del  temuto  Achille  , 

Del  figliuol  di  Peleo  1'  orrenda  imraago 

Sulla  tomba  appari.  Questi  trattiene 

Le  Greche  armate ,  che  movean  veloci 

A'  domestici  alberghi  il  marin  remo; 

Ei  chiede  per  estremo 

Premio  di  suo  valor  che  dell'  esangue 

(0  Tpirodov  )j'îî(  tfiyyoi  ateo/JOJficvov.  Ho  lavorala  questa 
mia  traduzione  sulP  Euripide  Greco  dell'  edizione  Aldina 
del  MDiii  ;  tuttavia  mi  sono  qualche  Tolta  dipartito  da  quel- 
la, come  appunto  è  accaduto  nelle  soTrascriltc  parole, 
dove  colla  scorta  del  Cantero  leggo  atw/JÓu/^tsvov  in  vece 
di  aiùìpà'Jiiì'Joq. 
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Germana  Polissena 
Sovra  l'urna  ferai  si  versi  il  sangue: 
E  1'  otterrà  ;  che  al  fine 
Questa  vittima  o  dono 
Non  gli  sarà  da'  fidi  suoi  negato , 
Mentre  già  vien  dal  fato 
In  questo  di  la  misera  germana 
Destinata  a  morir.  Non  più  due  figli 
In  Polissena  e  in  me ,  due  spoglie  esangui 
Sol  Ecuba  vedrà ,  mentr'  io  bramoso 
Deir  onor  sepolcral ,  stando  sull'  onda 
Che  ferve  intorno  al  lido , 
A  pie  di  lei  che  è  ancella  , 
D' Ecuba  stessa  ,  apparirò.  Co'  voti 
Ho  ricerco  il  fatale 

Poter  de' Numi  inferni,  acciò  ch'io  goda 
Dell'  ouor  della  tomba  ,  e  al  fin  riceva 
Dalla  materna  man  gli  ultimi  offici. 
Mi  procaccio  in  tal   guisa 
Quanto  bramai  :  ma  lungi 
Dalla  canuta  madre 

Vo' dipartirmi,  or  che  muove  le  piante  (1) 
Fuor  delle   tende  Agamenuonie.  Il  ciglio 
Le  fa  tremar  P  aspetto 
Dell'  ombra  mia.  Deh  !  madre  , 
Che  da'  reali  alberghi  ov' eri  accolta. 
Miri  adesso  gli  oscuri 
Giorni  di  servitù;  le  tue  sventure 
Già  son  quai  furo  un  tempo 
Le  tue  felicità ,  mentre  ti  cangia 
Con  egual  peso  qualche  Nume  irato 
In  mal  presente  il  ben  del  tempo  andato. 


(1)  nsjOK  yàp  >j5'  (XTrò  crxvjvrjc  7ró5a  Aycxiiéfivoitoç.  L'e- 
rudito Reiske  nelle  sue  animavversioni  mostra  di  deside- 
rare una  nuova  edizione  delP  Euripide  per  le  molte  scor- 
rezioni eh'  egli  sospetta  che  siano  scorse  nelle  pubbliche 
stampe;  e  nelle  sue  emendazioni  cangia  quelPÙTrò  in  àTró. 
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ECUBA. 

Guidatemi ,  o  Trojane  , 

A  quell'  atrio  colà  :  quella  son  io 

Vostra  reina  un  dì,  che  or  vile  ancella 

Son  chiamata  con  voi.  Questa  cadente 

Mia  salma  ,  oh  Dio  !  guidate  , 

Sostenete ,  portate  ,  e  la  senile 

Mano  stringete,  ond'io 

Con  più  vigor  premendo 

La  debil  man  su  questo 

Curvo  sostegno  ,  aftretti 

Il  tardo  pie,  desti  le  membra  al  molo. 

()  folgore  di  Giove  ! 

O  tenebrosa  notte  ! 

Da  quai  fantasmi,  alme,  da  quai  limon 

Infra  i  notturni  orrori 

Son  destata  cosi  ?  Madre  de'  sogni , 

C  han  le  nere  ali ,  o  venerabil  Terra , 

M'  empie  d'  orror  la  tetra 

Notturna  vision ,  che  in  mezzo  al  sonno 

Mi  mostrò  la  diletta 

Mia  Polissena ,  e  m'  additò  quel  caro 

Fanciul  che  presso  il  Trace 

Già  si  salvò.  Mi  sta  1'  orribil  vista 

impressa  nel  pensier.  Terrestri  Numi , 

Deh  salvatemi  il  figlio ,  ancora  e  speme 

Di  mia  reggia  abbattuta,  Ei  vive  in  cura 

Dell'  ospite  paterno  ,  egli  respira 

L'  aure  di  Tracia ,  che  biancheggia  e  splende 

Per  le  sue  nevi.  Oh  Dio!  forse  recale 

Qualche  nuova  forai  ?  chi  sa  che  ornai 

Non  mi  si  desti  accanto 

Qualche  ingrata  armonia  d'  urli  e  di  pianto? 

Mai  cos'i  senza  posa 

fnorridi  la  mente, 

Ne  paventò  così.  Dov'  e  ,  Trojane  , 

Dov'  è  l' alma  divina 
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D'Eleno  e  di  Cassandra,  i  sogni  infausti 
Che  m' interpreti  e  sveli ,  or  che  mirai 
Di  color  vario  tinta ,  e  dal  mio  grembo 
Tratta  per  forza  dal  cruento  artiglio 
Dì  lupo  fier  miseramente  uccisa 
Una  cerva  leggiadra  ?  Il  mio  timore 
Quindi  ne  vien ,  poiché  1'  ombra  d'Achilie 
Sul  sepolcro  salì,  chiedendo  ai  Greci 
Premio  de'  suoi  sudor  qualche  Trojana. 
Deh!  togliete  all'insana 
Obblazïon  la  mia  fanciulla ,  o  santi 
Numi,  ve  De  scongiuro. 

Coro  e  detta. 

Ecuba ,  oh  !  quanto 
Solleciia  e  confusa 
Ne  vengo  a  le  ,  lasciando , 
Come  imposto  mi  fu ,  del  mio  signore 
Le  tende,  ove  di  schiava 
Soffro  il  destin,  di  mille  lance  e  mille 
Dalla  punta  crudel  cacciata  anch'  io 
Da  Troja  oppressa  dal  pugnai  de'  Greci. 
Scevra  di  speme  di  recar  sollievo 
Vengo  col  grave  incarco 
Di  questo  annunzio  a  te ,  misera  donna , 
Messaggiera  d'  affanni.  Han  già  prescritto 
Nel  gran  consesso  i  Greci 
Che  la  tua  figlia  offerta 
Sia  vittima  ad  Achille.  Ah  !  tu  noi  sai 
Che  con  aurea  lorica  in  alto  asceso 
Sul  tumulo  appari  ;  quindi  trattenne 
Le  navi  allora  che  tenean  sospese 
Dal  canapo  le  vele 
Solcanti  il  mar.  Fermate 
(Nel  tumulto  guerrier  gridando):  e  dove, 
Dove,  Danai,  lasciate 
La  tomba  mia  senza  l'  onor  d' un  dono  ? 
Aller  di  varie  liti 

Visc.  Op,  var.  T.  IV.  4» 
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Un  nembo  si  destò.  Per  tuito  il  campo 

De'  Greci  battaglier  si  sparse  allora 

Diversa  opinion  :  altri  deslinci 

La  vittima  alla  tomba ,  altri  la  chiama 

Un'opra  indegna.  Agamennón,  che  aspira 

Al  talamo  nuzial  di  lei  che  mossa 

Da  divino  furor  predice  il  vero  , 

Affrettava  il  tuo  l)en.  Fatti  oratori 

D'Atene  i  due  rampolli 

Figli  di  Teseo  sostenean  con  arte 

Due  diversi  arringar,  benché  congiunti 

In  un  parer  di  coronar  col  sangue 

"Vivo  e  fumante  ancora 

L'urna  ferai,  stimando  opra  men  degna 

L'  anlepor  di  Cassandra 

Il  letto  maritale 

Alla  lancia  d'  Achille.  Erano  i  voli 

Dal  peroi'ar  facondo 

Equilibrati  e  quasi 

Incerti,  prima  che  l'astuto  Ulisse 

D'  ogni  saper  fornito  . 

Soave  dicitor ,  grato  alle  schiere , 

Le  riducesse  a  non  turbar  de'  Greci 

L'  eroe  miglior  per  cura 

Di  vittime  servili,  onde  qualch'  ombra 

Di  Persefone  a  lato 

Non  si  quereli ,  e  dica 

Che  sieno  i  Greci  nel  partir  da  Troja 

D'  animo  avaro  e  ingrato 

A  quelli  Greci  istessi 

Che  per  loro  incontrar  l'ultimo  fato. 

Verrà  pertanto  ornai 

Di  Laerte  il  figliuol,  la  man  senile 

Non  curando  ,  e  dal  seno 

Ti  svellerà  la  verginella  amante. 

Volgi  dunque  le  piante 

A'  sacri  tempj  ,  all'  are  , 

E  le  ginocchia  a  lui  supplice  stringi, 

Che  favellò  per  le.  Que'  Numi  invoca 
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C hanno  poter  nel  cielo, 
Che  vivon  negli  abissi.  Onde  co'  voti 
O  non  sarai  divisa 
Dalla  misera  figlia  :  oppur  dovrai 
Mirar  sugli  occhi  tuoi  presso  la  tomba 
La  vergine  cader ,  d'  oscuro  sangue 
Sgorgarle  un  fiume ,  ed  aspersa  di  stille 
Di  sangue  porporine 
Rosseggiar  la  cervice  e  1'  aureo  crine. 
Ecu.  Misera  me ,  qual  grido 

Manderò  fuor,  qual  voce.  ..  aimè,  quai  pianto! 

10  timida ,  io  smarrita 

In  quest'  ultima  etade  ,  in  quest'  amaro 
Stato  di  servitù,  che  non  ha  pace. 
Che  conforto  non  ha.  Qual  città  mai 
E  qual  popolo  ,  aimè  ,  mi  porge  aita  ì 
Âh  che  mancaro  i  figli  , 

11  genttor  mancò  !  Da  chi  ricorro  ì 
A  questo  ...  a  quello  ?  ...  e  dove, 
Dove  n'  andrò  ?  Qual  Nume  , 

Qual  Genio  è  che  m'  aita  ì  Ah  quai  sventure 

M' arreoaste ,  o  Trojaue  !  ah  uì  uccideste 

Parlandomi  cos'i!  Più  non  m'  è  grata 

Questa  luce  vital.  Or  mi  guidale  , 

Benché  vecchia  e  tremante , 

Misere  piante,  or  mi  guidate  a  fronte 

Di  quell'ampio  soggiorno.  Ah!  figlia,  figlia 

D'afflittissima  madre,  esci  dal  chiuso 

Della  raagion  servile  ,  ascolta  i  detti 

Della  tua  genitrice.  Ah  se  sapessi 

Qual  novella  funesta 

Del  vivere  ascoltai  eh' ancor  ti  resta! 

POLISSENA    E    DETTA. 

Poi.  Madre ,  ahi  madre ,  perchè  gridi ,  e  qual  nuova 
Cagion  di  pianto  esponi  ì  A  le  mi  festi 
Volar  piena  d'orrore  a  questo  grido. 
Qua!  augel  eh'  atterrito  esca  dal  nido. 
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Ecu.  Ah  figlia  mia  !  .  . 

Poi.  Perchè  con  questi  oscin-i 

Tuoi  primi  detti  infausti 

Chiami  sul  mio  destin  funesti  augiiri  ? 
£'cK.Ahi  che  de4  viver  tuo  .  .  . 
Poi.  Deh  dillo  ,  o  madre  , 

Deh  non  celarlo  più.  Pavento  e  tremo. 

Ma  che  piangi  tu  mai  ? 
Ecu.  Ah  figlia,  figlia 

Di  miserabil  madre! 
Poi.  Che  mi  vuoi  dir  con  ciò  ? 
Ecu.  Presso  la  tomba 

11  decreto  comun  del  campo  Acheo  (i) 

Ti  vuol  svenata,  o  figlia, 

D'Achille  all'  ombra. 
Poi.  Ahi  madre,  ahimè,  qual  narri 

Serie  immensa  di  mali  ? 

Oh  Dio  !  spiegali  meco , 

Spiegati  per  pietà. 
Ecu.  Mia  cua,  ascolta 

La  novella  crudel  e' ho  dagli  Argivi, 

C  han  deciso  co'  voti 

Della  tua  vita. 
Poi.  O  madre,  o  tu  che  provi 

Ogni  sventura ,  o  misera  che  vivi 

Sol  per  gli  affanni ,  qual  martino  atroce 

E  quanto  infame  alcun  de'  Genj  infausti 


(i)  ZycéÇat  ff^A'/syìtwv  xotvà  ffuvTstvet  tt/jÒc  tûjix/Sov 
yvwtza  niri>£i5a,  Tiivva.  Ho  osservato  nelP antica  edizione 
delPEoiiba  scnz^ epoca  e  nome  delP  editore,  la  quale  si 
conserva  in  un  miscellaneo  della  Biblioteca  Vallicclliana , 
che  dopo  le  parole  Il/j^stJa,  vi  è  posta  una  virgola  indi- 
cante, che  yé-jvx  si  debba  riferire  a  Polissena.  In  coerenza 
di  ciò  per  salvare  il  senso  ho  supposto  che  la  voce  Ufi- 
Aitda  sia  spiegabile  in  caso  dativo ,  e  si  debba  rapportare 
ad  Acliillc}  mentre  volendosi  intendere  per  quella  il  di 
lui  figlio  Pirro,  avrebbe  Ecuba  a  dire  ciò  che  non  consta 
che  ella  sapesse,  né  che  le  sia  stato  anteriormente  riferito 
dal  Coro. 
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Ti  preparò  ?  Non  pifi  la  dolce  prole 
Al  fianco  avrai.  Non  più  timida  ansante 
Servirò  teco  ,   agli  anni  tuoi  sollievo , 
Sollievo  a' tuoi  timor;  poiché  a  morire, 
Qual  vittima  lattante, 
O  qual  giovenca  ,  pria 
Nel  pascolo  del  monte  ben  nudrita , 
Trarmi  vedrai  dalla  tua  man  rapita. 
Io  già  nel  cupo  inferno 
Svenata  innanzi  a  Fiuto 

Misera  andrò  !  già  in  mezzo  all'ombre  opache 
Sotto  la  terra  ascosa 
Giacerò  fra  gli  estinti  :  eppur  te  sola , 
Madre  ,  compiango  con  eterne  voci 
D'  alto  lamento  ;  né  sul  mio  dolore , 
Sulla  mia  vita ,  sul  crudel  mio  scempio 
Verso  lagrima  alcuna  : 
Mi  destina  a  morir  miglior  fortuna. 
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Coro,  ULISSE,  ECUBA  e  POLISSENA. 

Coro l-Jcuba ,  a  te  sen  viene 

Con  pie  veloce  Ulisse 

D'  altri  eventi  bramoso 

Di  ragionarti. 
Uli,  O  donna,  io  già  prevedo 

Ed  immagino  ben  che  ti  sia  noto 

Il  parer  delle  schiere  ,  e  la  già  scritta 

Fatai  sentenza  :  pur  dirò ,  eh'  è  mente 

Degli  Achei  di  svenar  sul  suolo  istesso 

Del  sepolcro  d'Achille 

Polissena  tua  figlia.  Or  viene  imposto 

Che  sia  da  me  sua  guida 

La  vergina  condotta,  e  Pirro  sia 

II  sacerdote  e  ordinator  di  questa 

Obblazi'on.  Dunque  fra  te  rifletti 

Qual  via  devi  tener,  eh' a  viva  forza 

ì^on  ti  sia  poi  divelta 

Dal  sen  la  figlia  j  né  a  pugnar  t'  accingi 

Co'  vani  sforzi  della  man,  se  pure 

Vedi  e  comprendi  appieno 

La  presenza  e  il  vigor  di  tue  sventure. 

<i  Che  opra  è  da  sai>;gio  ancora 

««  L'aver  nell' alma  impresso 

<t  Quel  che  convien  nell'  infortunio  istes.no.  n 
Ecu.k\\i  qual  mi  si  presenta 

Ripiena  di  sospiri  aspra  contesa, 

Ne  di  lagrime  sgombra  ! 

NuD  giacqui  estinta  quando 

Morir  dovea  ,  ne  Giove 

Mi  fulminò  ;  pur  cos'i  afflitta  io  miro , 

Come  solo  a'  miei  danni 

£ì  nudre  nel  pensier  più  acerbi  affanni. 
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Che  se  non  lice  al  servi  ai  lor  signori 
Degli  eventi  funesti  , 
Di  ciò  che  punge  1!  core, 
Chieder  ragion  ,  pur  oso 
Chiederla  a  te:   ch'Invero  a  te  conviene 
Le  nostre  inchieste  udir. 
UH.  Parla  ,  noi  vieto, 

Ne  t' invidio  i  momenti. 
Ecu.  Ti  sovviene 

Allor  che  in  Ilio  entrasti 
Occulto  esplorator ,  lacero  il  manto  , 
Squallido  nell'  aspetto  , 
E  il  pianto  espresso  dal  mortai  periglio 
Sul  mento  irsuto  ti  piovea  dal  ciglio  ? 
Vii.  Si ,  mi  SQvvlen  che  punto 

Non  fui  lungi  dal  cuor. 
Ecu.  Ch'  Elena  sola 

Ti  ravvisò ,  che  solo  a  me   palesi 
Fé'  le   tue  frodi  ? 
Vii.  Ci  sovvlen  che  in  grave 

Pùschio  venimmo. 
Ecu.  A.'  miei  ginocchi  umile 

Le  palme  ergesti. 
UH.  Cou  sì  viva  .istanza  , 

Ch'  io  non  sapea  ritrarre 
Dal  tuo  manto  la  man, 
Ecu.  Salvo  ti  esclusi 

Da  Troja? 
UH.  \n  guisa  tale  , 

Ch'  io  son  salvo  anch'  adesso  ,  ed  ho  sul   ciglio 
Questo  raggio  solar. 
Ecu.  Che  mi  dicesti 

Ridotto  in  mio  poter? 
UH.  Molte  ragioni 

Trovai  per  non  morir. 
Ecu.  Tu  dunque  adesso  . 

Degli  stessi   tuoi  detti 
Reo  non  ti  mostri  ?  Se  per  tua  salvezza 
Oprai  quanto  confessi ,  e  noa  ci  aiti , 
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E  ci  procuri  invece 

Quanti  affanni  tu  puoi?  m  (jenere  ingrato 
«  Siete  pur  voi ,  eh'  ambite 
«<  Col  facondo  parlare 
u  L'  ooor  del  volgo  e  1'  aura  popolare. 
«  Volesse  il  ciel  che  mai 
*i  Stati  non  foste  al  mio  pensier  palesi  : 
«  Purché  in  grazia  del  volgo 
<•  Qualche  accento  versiate, 
«t  E  gli  amici  e  il  dover  poi  non  curate.  » 
E  da  quale  sedotti 
Vaua  ragion  segnaro 
Il  decreto  crudel  eh'  a  morte  invia 
Questa  fanciulla  ?  e  qual  ragion  vi  sforza 
D' immolar  sulla  tomba 
Vittima  umana,  dove  più  conviene 
Qualche  toro  svenar?  che  forse  Achille 
Sramoso  un  di  sol  di  ferir  chi  fere, 
Stende  a  ragion  qufl  crudo 
Desio  di  sangue  a  questa  fìglia  imbelle  ? 
Ma  questa  mia  fanciulla 
Giammai  1'  offese.  Alla  sua  tomba  in  dono 
Con  più  ragion  si  chieda 
Elena  istessa,  ch'ella  il  trasse  ai  fieri 
Campi  di  Troja ,  ed  ivi 
Lo  condusse  a  morir.  Se  poi  fa  d'  uopo 
Che  fra  le  avvinte  istesse 
Sì  destini  a  morir  la  prigioniera 
Più  famosa  in  beltà  ,  non  spetta  a  noi 
Questo  destin  ;  che  in  venustà  di  aspetto 
Di  Tindaro  la  figlia 

Ci  sorpassa  e  ci  vince ,  e  appunto  quella 
Non  men  dì  noi  nemica 
La  rinveniste  un  dì.  Coli'  armi  in  vero 
Della  ragion  contendo 
Nel  favellar  così.  Or  odi  come 
Rendere  a'  prieghi  miei 
Tu  debba  la  mercè.  Chinato  al  suolo, 
Alle  gote  senili,  alla  mia  destra 
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La  tua  stendesti  ;  io  supplice  a  vicenda 
Distenderò  ia  mano 
A  queste  tue.  Deh  sì  questa  richiedo 
Grazia  da  te ,  che  non  mi  traggi  a  forza , 
Ti  supplico  e  scongiuro. 
Dalle  man  la  mia  figlia,  e  non  la  svene. 
Bastan  gli  estinti  ornai ,  bastan.  Le  pene 
In  questa  sola  io  tempro 
E  rallegro  e  consolo.  Ella  più  eh'  altro 
E  il  refrigerio  mio,  la  mia  nutrice, 
Mia  patria ,  mio  sostegno  , 
Guida  del  mio  sentier.  «  Non  dee  chi  vince 
«  Cose  indebite  impor.  Non  dee  chi  ha  l' aura 
«  Di  prospero  destin,  sempre  felice 
<t  Se  stesso  immaginar.  »  Un  tempo  anch'  io 
TI  fui ,  ne  il  son  già  più.  Le  mie  grandezze 
Mi  fur  tolte  in  un  di.  Deh  ,  amabil  mento,  (i) 
Deh  mi  compiaci ,  ed  abbi 
Pietà  di  me.  Qualor  al  campo  Acheo 
Verrai ,  per  me  favella  ,  insinua ,  esponi 
Quanto  esecrabil  sia 
Le  donzelle  svenar.  Che  se  dall'  are 
Voi  le  traeste  un  eh ,  mostraste  almeno 
Qualche  pietà  di  loro. 

«  Giacche  è  fra  voi  provvidamente  impressa 
«  Nello  spargere  il  sangue 
u  De'  servi  e  de'  signor  la  legge  istessa.  »» 
Anzi ,  se  mal  ragioni , 
Fia  pur  che  persuada 
La  stima  tua.  «  Giacche  spesso  produce 
«  In  celebre  orator  l'istesso  detto  , 
<«  Ed  in  labbro  volgar ,  diverso  effetto.  »> 
Coro  Indole  così  dura 

Non  si  dà  fra  i  viventi^ 


(i)  w  fftkov  yÉvteov.  Si  óce  supporre  eh'' Ecuba  nel  dir 
così  tocchi  con  atto  di  confidenza  e  di  supplica  il  mento 
ad  Ulisse;  costume  tenuto  dagli  antichi  ancora  ne^  tempi 
d«'>  Cesari. 
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Che  i  clamori  de'  tuoi  lunghi  lamenti, 
Del  tuo  pianto  in  udir,  dalla  pupilla 
Non  versi  qualche  stilla. 

UH.  Ecuba,  ascolta, 

E  col  pensier  turbato 
Non  giudicar  eh'  io  sia  di  mente  insano; 
Che  ben  ragiono.  In  vero 
La  tua  vita,  per  cui  felice  or  vivo, 
A  salvar  son  già  pronto  :  in  altra  guisa 
Non   fia  mai  ch'io  favelli.  Ma  non  mai 
Negherò  ciò  eh'  esposi 
Del  popol  tutto  a  fronte ,   ed  è  che  sia 
La  tua  vergine   offerta 
In  sagrificio  del  guerrier  più  prode 
Del  campo,  or  che  la  brama,  ora  che  tutta 
Giace  1'  emula  Troja  al  suol  distrutta. 
«  Mancano  in  questo  ,  è  vero  , 
«  Varie  città  ,  che  il  cittadln  più  vile 
«  Non  reputan  raen  degno 
a  D'  un'  alma  forte  e  di  un  vivace  Ingegno.  » 
Ma  presso  noi  fregiato 
Va  un  Achille  d^onor;  ch'essendo  il  fiore 
De'  guerrier  nostri  ,  o  donna , 
Pel  greco  suol  morì,  n  Non  sarà  forse 
«  Sordido  questo  dir?  del  fido  amico 
n  Ci  vagllam  ,  finche  vive,  e  noi  curiamo, 
a  Poiché  mancò  !  »  Che  mai  dirà  taluno , 
Se  delP  aspre  contese 
Si  desti  l'ira  stolta, 
E  si  adunln  le  schiere  un'  altra  volta  ? 
Combatterem  noi  forse  ?  oppur  bramosi 
Di  viver  solo  diverrem ,  vedendo 
Che  vincitore  o  vinto 
Non  si  pregia  l'estinto?  «Io  finche  vivo, 
«  Non  curo  in  vero ,  se  con  qualche  pena 
«  Di  giorno  in  giorno  ho  il  necessario  appena. 
«  Solo  d'onor  vorrei, 
«  D'  onor  fregiata  la  mia  tomba  oscura  : 
"  Che  la  gloria  e  F  alletto  è  quel  che  dura.  » 
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Se  poi  tu  di'  che  misere  e  dolenti 

Son  le  cose  che  softVi ,  odimi  e  pensa 

A  questi  detti  miei  :  niolfe  fra  noi 

Son  le  Greche  ,  e  non  sono 

Men  misere  di  te  :  vi  son  provetti 

In  età  qual  tu  sei  :  vi  son  le  spose 

Prive  de'  prodi  lor  mariti ,  a  cui 

L'Idea  polve  l'esangui 

Spoglie  ricopre.  E  noi   tenendo  in  mente 

Codesta  idea,  se  in  onorar  gli  eroi 

Mal  ci  apponiam  ,  tacciati 

Sarem  da  folli  tra  gli  Achei,   a  Che  siete 

«  Barbari  voi,  che  a  vile 

«  Gli  amtci  avete,  e  non  pregiate  il  forte 

*  Che  per  pubblico  ben  soffri  la  morte. 

«  Ma  la  Grecia  se  stessa 

«  Felicitò  con  questi  sensi ,  e  voi 

"  Un  destino  soff'rite, 

a  Che  conviene  all'  idee  finor  nudriie.  " 
Coro  Ahi  quanto  la  servile 

Condizione  è  rea!  Quel  che  non  spetta 
A'  suoi  doveri ,  è  a  tollerar  costretta. 
jE'cH.Ah  figlia,  ahimè,  che  sono 

Vani  i  miei  detti ,  e  sono  all'  aura  in  vano 
Sparsi  pel  tuo  destin  !  Se  più  vigore 
Hai  della  genitrice,  ornai  ti  affretta, 
A' queruli  clamori, 

Qual  dolente  usignuolo  ,  aprendo  il  labbro. 
Per  non  perder  la  vita 
In  miserabil  guisa,  a'  pie  d'  Ulisse 
Prostrati,  e  persuaso  al  fin  lo  rendi. 
Hai  luogo  a  insinuar  le  tue  parole , 
Che  padre  anch'  egli  è  di  vezzosa  prole. 
Poi.  Veggo ,  Ulisse  ,  che  ascondi 

Sotto  il  manto  la  destra,  e  volgi  altrove 

Il  tuo  sembiante.  Non  ti  appresso  al  mento  , 

Per  placarti ,  la  man.  Sta  pur  :  che  Giove 

Forse  evili,  qualora 

Ti  supplica  per  me?  Pronta  ti  seguo. 
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Perchè  voglio  morir ,  per   questa  ancora 

Dura  necessità  ,  cui  se  non  piego 

Il  mio  voler ,  empia  donzella  e  troppo 

Avida  della  vita 

Apparirei  ;  giacche  per  quale  oggetto 

Viver  degg'io?  De' B'rigj   ampio  sovrano 

Era  il  mio  genitor.  L'  origin  prima 

Fu  questa  de'  miei  dì.  D'  alle  speranze 

Quindi  nudrita  fui.  Sposa  a  monarchi 

Già  mi  vedea.  Sol  una 

Per  le  nozze  ,  e  non  lieve  , 

Era  la  cura  mia ,  di  chi  di  loro 

Al  domestici  lari 

Condotta  un  di  sarei  ;  cosi  reina , 

Misera  me!  fra  le  matrone  Idee 

Già  comparìa ,  già  rispettabil  resa 

Fra  le  donzelle  pareggiar  le  dive 

Potea ,  toltone  il  solo 

Obbligo  di  morir.  Schiava  son  ora , 

E  l' insolito  nome  in  questa  sorte 

Dolce  mi  fa  la  morte  , 

Giacche  dovrò  qual  altra 

Misera  donna  secondar  le  voglie 

Di  un  barbaro  signor,  qualunque  a  vile 

Prezzo  mi  compri,  e  coli'  argento  acquisti 

La  germana  d' Ettorre  e  d'  altri  eroi. 

Questi  imporrammi  poi 

Il  dover  di  forbire 

L'  ampia  magione  ,  e  di  sudar  sulP  opra 

Del  domestico  pane ,  e  star   pendente 

Sui  pettini  e  le  tele  :  i  giorni  amari 

Cosi  menando ,  intanto 

Qualche  vendi bil  servo 

Il  mio  talamo   avrà  ,  sebben  fui  prima 

Degna  d'un  re.  No  no^  libera  dunque 

Questa  abbandonerò  luce  che  brilla 

Sugli  occhi  miei.  Giù  nell'opaco  inferno 

Porterò  P  ombra  mia.  Tu  dunque,  UHsse  , 

Mi  conduci ,  e  mi  svena  ;  eh'  io  non  miro 


ATTO    SECONDO  653 

Un  raggio  di  speranza  , 

O  di  lusinga  almeno 

A  mio  favor ,  per  cui  sperar  si  possa 

Di  dover  qualche  di  viver  felice. 

Non  far,  mia  genitrice, 

Ostacolo  a'  miei  passi, 

Accorrendo  e  dicendo  ;  e  meco  brama 

Ch'io  prima  muoja,  che  patir  l'infami 

Vicende  all'esser  mio 

Troppo  contrarie  :  «  Che  colui  che  i  mali 

«  Non  fu  avvezzo  a  gustar ,   molto  si  duole 

u  Allor  che  pone  la  cervice  al  giogo: 

u  Perciò  gli  estinti  di  color  che  han  vita 

u  Più  felici  saranno: 

rt  Che  il  viver  senza  beni  è  un  grande  aflanno.  »> 
Coro  (i  Fregio  mirabil  chiaro  è  fra'  mortali 

«  L'  esser  germe  d' eroi , 
«  E  questo  vanto  poi 
n  Di  nobiltà  s'  avanza  al  maggior  segno , 
«  Quando  de'  genitori  i!  germe  è  degno,  j» 
Ecu.  Lo  confesso ,  pur  bene 

Parlasti ,  o  figha.  Ma  indivisa  intanto 
E  l'  amarezza  da  quel  ben.  Se.  accade , 
Per  isfuggir  la  taccia, 
Che  grazia  non  si  nieghi 
Al  fìgliuol  di  Peléo  ,  no,  questa,   (Jlisse, 
Non  isvenar  ;  me  sola 
Uccidi ,  e  allor  che  tratta 
M'  avrai  d'Achille  alla  funesta  pira 
Trafiggimi,  e  ti  spoglia 
D'  ogni  ombra  di  pietà  !  Io  io  son  quella 
Che  Paride  produssi, 
Il  qual  j  vibrando  i  strali  , 
Tramò  1'  eccidio  al  gran  fìgliuol  di  Teti. 
Ulì.  L'  ombra  d'Achil  non  brama 
Dagli  Achei  la  mercede 
Di  vittima  senil  :  questa  richiede. 
£'cH.Ebben,  giacche  l'estinto 

Questa  richiede  ,  voi  svenate  insieme 
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Con  la  figlia  anche  me  di  propria  mano, 
E  avrà  la  terra  e  F  ombra 
Doppia  bevanda  d'atro  sangue  umano. 
Uli.  No  no  :  ci  basta  quella 

Della  tua  prole.  Aggiunger  morte  a  morte 
Nostro  desio  non  è.  Volesse  il  cielo 
Che  codesta  neppure 
Dovessimo  ad  Achille  ! 
Ecu.  Una  fatale 

Necessità  m'  astringe 
Colla  figlia  a  morir. 
Uli.  Come  ciò  dici  ì 

D'aver  chi  mi  dia  legge 
Io  non  seppi  finor. 
Ecu.  Terrolla  al  seno  , 

Come  V  edera  il  tronco. 
Uli.  Ah  noi  farai, 

Se  il  voler  seguirai  di  quei  che  sono 
Più  avveduti  di  te. 
Ecu.  Da  questa  figlia 

Sì  di  buon  grado,  Ulisse, 
Divisa  non  sarò. 
Uli.  Né  io  per  questo 

Volgerò  altrove  i  passi, 
Lasciandola  con  te. 
Poi.  Deh  lascia  ,  o  madre  , 

Da  me  persuaderti  ;  e  tu  perdona , 
O  figliuol  di  Laerte  , 
A'  geuitor  che  sono 

In  guisa  tal  commossi.  Ah  non  ti  porre , 
O  misera ,  a  pugnare 
Con  queste  for'-e  tue  !  Che  brami  .'  forse 
In  queste  selci  acute 
Battere  il  fianco  e  lacerar  la  cute  ? 
Quando  a  forza  rimossa 
Fossi ,  t'  arrossirai  d'  esser  respinta 
Da  giovin  braccio.  Ah  genitrice,  ah  lascia 
Di  ritenermi  più  !  Cotal  pensiero 
iVon  è  degno  di  noi.  Porgimi ,  o  cara  , 
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Quella  man  s\  soave ,  e  il  volto  istesso 
Sul  mio  volto  abbandona  ,  or  che  rimiro 
Per  non  mirarla  più   1'  ultima  luce, 
Ed  il  cerchio  solar.  Madre ,  mia  madre  , 
Odi  l'ultima  volta 

Questo  nome  da  me.  Deggio  fra  1'  ombre 
Scendere  omai. 
Ecu.  Neil'  odiata  luce 

Vivrò  servendo,  o  figlia. 
Poi.  E  senza  sposo, 

Senza  imeneo ,  che  m'  era  omai  presente  .  .  . 
Ecu.  Tu  sei  degna  di  duolo  ,  io  son  dolente. 
Poi.  E  là  nel  cupo  Averno 

Giacerò  senza  te  ? 
Ecu.  Dove  ,  ahimè ,  corro  ? 

Dove  mai  finirò  questa  mia  vita  ì 
Poi.  Serva  morrò  di  padre  ingenuo  nata  ? 
Ecu. Di  cinquanta  miei  figli  io  son  privata. 
Poi.  Per  Ettorre  che  imponi  ?  e  al  vecchio  sposo 

Qual  nuova  ho  da  recar? 
Ecu.  Digli  che  in  vero 

La  pih  misera  son  del  mondo  intero. 
Poi.  Oh  sen  materno ,  oh  care 

Poppe  con  cui  m'alimentasti! 
Ecu.  Oh  figlia 

Di  miserabil  sorte , 
D' immaturo  destin  ! 
Poi.  Mia  madre,  addio. 

Addio ,  Cassandra.  Il  cielo 
Vi  salvi. 
Ecu.  Altri  sia  salvo. 

Non  v'  è  êioja  per  me ,  non  v'  è  salute. 
Poi.  Ti  salvi  il  ciel  fra'  Traci 

Amator  di  cavalli,  o  mio  germano. 
Ecu.  Si  ;  se  respira  :  eh'  io 

Non  lo  posso  sperar,  mentre  mi  scorgo 
In  ogni  evento  sventurata. 
Poi.  Ei  vive , 

E  chiuderatti  i  lumi , 
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Quando  morrai. 
Ecu.  Son  morta  , 

Anche  pria  dì  morir,  per  tanti  affanni. 
Po/.  Guidami,  Ulisse,  e  col  tuo  manto  istesso 

Velami  il  capo,  e  mi  conduci  a  morte; 

Che  pria  d^  esser  svenata 

Sento  a  quel  pianto  suo  mancarmi  il  core  , 

Mentre  pel  mio  dolore 

Ella  sì  strugge  in  pianto.  Oh  giorno,  oh  chiara 

Luce,  eh*  ancor  mi  lice 

Di  chiamarti  cos'i,  sebben  non  resti 

Altro  spazio  a  goderti, 

Che  il  momentaneo  sol  quanto  men  vada 

D'Achilie  al  rogo  ad  incontrar  la  spada. 
Ecu.  Io  manco  ,  ahimè  !  di  pena 

Mi  si  fiaccan  le  membra.  Ah!  figlia,  stringi 

La  madre  tua.  Stendi  la  man  ,  mi  porgi 

La  destra.  Oh  Dio!  così  priva  di  figli 

Non  mi  lasciare.  Ah!  fide  mie,  perdute 

Noi  Siam.  Così  potessi 

Mirarvi  la  spartana 

Llena ,  benché  nata 

Co'  bambini  di  Giove , 

Se  chiamò  colle  vaghe  sue  pupille 

In  Troja  allor  felice 

Le  funeste  vicende  a  mille  a  mille  ! 

Co&o. 

Aura  marina ,  e  dove ,  aura  che  guidi 
Col  tuo  spirar  le  navi 
Al  porto  lor,  mi  spingerai?  Meschioa 
In  qual  estrania  parte 
Giungerò  alla  magione 
Della  mia  servitù  ?  Forse  nel  lido 
Della  Dorica  terra  ,  o  nel  confine 
Di  Ftiade  ,  ove  si  narra 
Che  il  fiume  produttor  di  limpid'  onde 
L'  Apidano  i  vicin  campi  feconde  ? 
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Sarò  forse  condotta 

Dal  remo  il  mar  solcante 

iVell'  isola  a  menar  miseramente 

I  giorni  miei,  colà  dove  in  omaggio 

Di  sua  divina  prole 

AU'amabil  Latona  ombrosi  e  sacri 

Stesero  i  rami  loro 

L'  antichissima  palma  e  il  verde  alloro  ? 

Colle  Deliache  insieme 

Donzelle  della  Dea  ,  che  non  ha  menda  , 

Loderò  V  arco  invitto  e  1'  aurea  benda  ? 
O  alla  città  eh'  è  sacra 

A  Pallade  Minerva  e'  ha  il  famoso 

Cocchio ,  nel  croceo  velo 

Fia  che  con  arte  industre 

Variando  i  bei  stami , 

Ed  il  carro  e  i  corsier  pinga  e  ricami? 

O  adombri  in  quel ,  come  il  Saturnio  Giove 
Colla  saetta  ardente 
De' Titani  atterrò  l'emula  gente? 
Ahimè,  de' padri  miei, 

Della  mia  prole  ahimè!  Patria  infelice  , 

Tu  dagli  Argivi  oppressa 

Coli'  armi  fosti  in  cenere  ridotta  ; 

Ed  io  sarò  condotta 

In  qualche  stranio  lido , 

Ove  di  serva  il  vile 

Titolo  avrò ,  lasciando 

L'Asia  all'  Europa  ancella  , 

Cangiando  a  mio  dispetto 

In  tetri  alberghi  il  génial  mio  letto. 
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TALTIBIO,  Coro  ed  ECUBA. 

Tal. JLJ  dove  Ecuba,  dove 

L'  alta  teina  un  d\  d' Ilio  famosa, 

O  Trojane  donzelle, 

Ritroverò? 
Coro  Col  tergo 

Iti  su  la  nuda  terra , 

Taltibio  ,  a  te  dappresso 

Giace  involta  nel  manto. 
Tal.  Eterno  Giove , 

Che  dirò  mai  ?  che  vegli 

In  cura  de'  mortali ,  oppur  che  in  vano 

T'usurpi  questo  vanto,   e  noi  delusi 

Da  falsa  idea  ci  figuriamo  un  germe 

Divin ,  quando  con  leggi  ignote  e  strano 

Regola  il  caso  le  vicende  umane  ? 

Non  era  la  rein  a 

Questa  de'  Frigj  possessor  dell'  oro? 

E  di  Priamo  questa 

S\  grande  e  s\  fehce 

La  consorte  non  è?  Com' or  distrutto 

Dall'  empio  ferro  ostile 

Venne  l'  alto  caste!  !  com'  ella  schiava , 

E  spogliata  de'  figli ,  e  carca  d' anni 

Giace  sul  suolo ,  e  lorda 

Nella  polvere  il  capo  pien  d'  affanni  ! 

Oh  Dio  !  son  vecchio ,  è  ver ,  ma  pria  la  morte , 

Che  cader  nell'  estreme 

Calamita.  Via ,  sorgi , 

Via,  ti  rivolgi,  o  mesta, 

Ed  ergi  il  seno  e  la  canuta  testa. 
Ecu.  Chi  è  che  non  permette 

Al  mio  corpo  il  giacer?  perchè  mi  raviovi. 
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Quando  fra  me  de'  mali  miei  i;agiono  , 

Qualunque  ti  sia  tu  ? 
Tal.  Taltibio  sono 

De^  Danàidi  ministro;  a  te  mi  manda 

Agamennone. 
Ecu.  O  amico. 

Forse  a  dir  mi  venisti 

Che  gli  Achei  giudicar  d'  uccider  presso 

AI  tumulo  anche  me?  Quanto  gradite 

Cose  mai  mi  diresti  ! 

Andiamo ,  andiam ,  vecchio  gentil ,  mi  guida. 
Tal.\o  vengo,  o  donna,  sol  perchè  t'  affretti 

L' estinta  figlia  a  tumular.  M' invia 

L'Acaica  schiera  e  l'uno  e  l'altro  Atride. 
Ecu.  Che  dici ,  ahimè  !  Tu  non  venisti  adunque 

Per  condurmi  a  morir,  ma  per  narrarmi 

Sventure  ?  Ah  tu  spirasti , 

O  figlia ,  dal  materno  sen  divelta , 

Ed  io  priva  mi  vedo 

Di  prole,  in  quanto  a  te!  Ma  come,  o  vegUo  , 

Misera  me  !  ma  come 

Voi  la  svenaste?  Non  ne  aveste  almeno 

Qualche  ribrezzo  ;  oppure  , 

Da  crudo  spirto  di  furor  portali , 

La  trucidaste  in  guisa 

Di  proterva  nemica  ?  oh  Dio  !  parlate  : 

Benché  siate  a  recar  novelle  ingrate. 
Zia/. Doppie  lagrime,  o  donna, 

Mi  costringi  a  versar,  della   tua  figlia 

Mosso  a  pietà.  Quando  al  sepolcro  appresso 

Spirò  trafitta  io  piansi  ;  ora  narrando 

Queste  sventure ,  un'  altra  volta  il  pianto 

M' inumidisce  il  ciglio.  Era  la  turba 

Degli  Argivi  guerrieri  accolta  intorno 

Alla  tomba  d'Achille , 

Per  lo  scempio  crudele 

Della  tua  figlia.  Appare 

D'Achille  il  figlio ,  e  presa 

PolisseDa  per  man  sulPalta  cima 
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Del  tumulo  la  pone;  io  stogli  accanto  r 

I  più  leggiadri  intanto 

Giovani  Achei  prescelti 

A  raffrenar  di  propria  mano  il  balzo 

Della  vittima  tua,  gli  eran  seguaci. 

Pirro  prendendo  allora 

Formato  in  solid'oro 

Fra  le  sue  palme  un  nappo 

Ripien  ,  lo  versa  colla  man  divota 

In  sagrificio  al  caro 

Estinto  genitor;  quindi  m'accenna 

Ch'  a  tutto  il  campo  intimi 

Degli  Achivi  il  silenzio.  In  pie  levato  , 

Ed  in  mezzo  alle  scjuacU'e 

Dissi  appunto  così:   Tacete,  o  Achei, 

Tutto  il  popolo  taccia. 

Tacque,  s'ammutolì  ,  né  vi  rimase 

Un'aura,  un  mormorio.  Dall'alto  allora 

Pirro  esclamò  :  Ricevi, 

O  figliuol  di  Peléo  , 

Ricevi ,  o  padre  mio ,  questo  gradito 

Sacro  liquor  che  l'Ombre 

Alletta ,  e  vieni  a  bere 

Di  verginella  F  atro  sangue  pio , 

Che  consacriamo  a  te,  le  schiere  ed  io, 

Ma  placati ,  e  ti  rendi 

Propizio  a'  nostri  voti , 

E  le  poppe  e  i  naval  canapi  snoda. 

A  noi  tutti  felice 

H  ritorno  concedi 

Da  Troja  debellata  a'  patrj  lidi.  — 

Queste  fur  le  sue  voci ,  e  tutto  intorno 

L^  esercito  acclamò.   Quindi  impugnando 

L'elsa  d'ampio  coltel  di  lucid' oro 

Recinta  ,  fuor  la  trasse 

Dalla  vagina,  e  a'  già  prescelti  impose 

Giovani  Argivi  di  recargli  avvinta 

La  vergine  ;  ma  questa 

Cinta  si  vide  appena  ,  in  tali  accenti 
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S'  accinse  a  favellar  :  Guerrieri  Argivi , 
Che  dall'  imo  abbatteste 
La  patria  mia ,  se  di  buon  grado  io  moro , 
IVeppur  lieve  mi  tocchi 
Verun  di  voi.  M'offro  spontanea  a'  colpi 
Del  brando  feritor.  Libera  intendo 
Di  viver ,  di  morir  ^  per  tale  oggetto 
Me  in  libertà  lasciate 
Al  cospetto  de'  Numi,  e  mi  svenate  j 
Poiché  reina  essendo  , 
Ho  rossor  d'  esser  chiusa 
In  sembianza  di  schiava 
Là  fra  gli  estinti.  —  Acconsentir  le  schiere , 
E  Agamennone  il  prence 
Disse  a  color ,  che  fosse 
Lasciata  in  hbertà.  N'udirò  appena 
L' ultime  voci ,  e  la  lasciar  gli  Argivi  i 
Perch'  in  balia  di  quel  duce  severo 
Era  1'  autorità  del  sommo  impero. 
Quando  udì  la  donzella 
De'  suoi  signor  le  voci ,  in  man  raccolto 
Fin  su  gli  omeri  il  manto , 
Lo  lacerò  sul  molle 
Cavo  del  cor,  sul  centro 
Del  grembo  istesso,  e  fé'  palese  alquanto , 
Qual  simulacro  industre  , 
Il  petto,  il  sen.  Nel  suolo  indi  giacendo 
Sulle  ginocchia  assisa  ,  aprio  le  labbra 
A  sì  teneri  accenti, 

Che  più  dolci  giammai  1'  udir  le  genti, 
—  Eccomi ,  o  garzon  forte , 
E  se  pensasti  di  passarmi  il  petto, 
Fiedilo;  e  se  ti  piace 
Che  scenda  il  ferro  crudo 
Sulla  cervice ,  eccoti  il  collo  ignudo.  — - 
Della  vergine  allora 
Mosso  Pirro  a  pietà ,  col  ferro  incise  ^ 
Volendo  e  non  volendo  , 
Del  respiro  le  vie.  Fuori  di  sangue 
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I  zampilli  sgorgare.  Ella  morendo 

Mirò  pur  di  cader  con  atto  onesto, 

E  di  nasconder  quanto 

Convien  che  sia  celato  al  viril  guardo. 

Dalla  mortai  ferita 

Quindi  1'  alma  esalò.  Niun  fra  gli  Achei 

Suda  nell'  opra  istessa. 

Altri  di  lor  spargendo 

Sull'estinta  le  fiondi, 

La  ricoperse  ;  altri  recando  i  rami 

Dell'  odoroso  pino  , 

La  gran  pira  colmò.  Se  alcun  s'astiene 

Dall'  opra,  da  colui  che  porta  e  suda 

Tai  rimproveri  ascolta  :  E  ti  fermasti , 

Perfido?  e  non  recasti 

Alla  fanciulla  un  ornamento  ,  un  velo  ? 

E  non  ti  resta  almeno 

Qualche  don  da  recare  a  lei  che  morte 

Generosa  incontrò  con  alma  forte  ?  — 

Questo  fra  noi  si  dice 

Dell'  estinta  tua  figlia.  Io  miro  intanto 

Che  tu,  ch'eri  una  volta 

Della  feminea  gente 

La  più  feconda,  or  sei  la  più  dolente. 
CoroQual  orrenda  sventura 

Di  Priamo  contro  i  figli, 

E  contro  la  diletta 

Mia  patria  si  destò!  De^  Numi  irati 

Questo  è  un  destino. 
Ecu.  Ah  figlia  ! 

Figlia  !  non  so  dove  mi  volga ,  e  in  quale 

Di  tanti  mali ,  che  mi  stan   presenti , 

Fermi  il  pensier.  Se  ne  contemplo  alcuno, 

Da  quello  idea  funesta 

Non  mi  lascia  partir  ;  sol  mi  richiama 

Sempre  più  acerba  e  fella 

Dell'  antico  dolor  smania  novella. 

Cancellar  dalla  mente 

La  tua  barbara  strage 
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Non  potrò  mai ,  ne  mai  tergere  il  pianto  ^ 
Ch'  io  non  ecceda  intanto 
Nel  lagriraar,  mei  vieti 
Tu  stessa ,  or  che  son  certa 
Del  tuo  cor  generoso.  «  Avvien  talora 
«  Ch'  un  maligno  terren  reso  migliore 
»  Dalla  stagion  che  gli  comparte  il  cielo  « 
a  Produca  ottima  spica  ^  e  il  suol  fecondo 
«  Cui  manchi  l' opportuna 
«  Serie  di  cose  onde  prendoa  vigore , 
«  Renda  pessimo  frutto  al  suo  cultore. 
«  Ma  nel  genere  uman  chi  è  reo,  non  vive 
«  Mai  diverso  da  se  ;  chi  è  buon ,  si  serba 
«  Lo  stesso  in  ogni  età ,  né  per  motivo 
u  Di  sventure  corrompe 
«  L' indole  sua.  Varian  talvolta ,  è  vero , 
it  Quest'  ordine  costante 
(t  La  disciplina,  i  genitore  ch'alfine 
«  E  di  qualche  momento 
«  Per  appigliarsi  al  ben  l' esser  nudrito 
«  JD' ottime  idee;  per  questo  fin  conviene 
«  Ch'  appieno  il  mal  s'  apprenda  , 
«  E  si^distingua  al  paragon  del  bene.  '^ 
Ma  questi  detti  in  vano 
La  mia  mente  versò.  Taltibio,  dunque 
Fa  che  sappian  gli  Argivi 
Di  non  toccar  la  figlia  mia.  «  Lontana 
((  Vada  da  lei  la  turba; 
«  Che  in  tante  schiere  e  tante 
«  Si  spande  in  ogni  loco 
«  La  militar  licenza, 
<i  La  nautica  anarchia  peggior  del  foco  ; 
ti  Chi  reo  non  gli  seconda 
«  Empio  è  fra  lor.  »  Quel  vaso, 
O  vecchia  ancella  mia ,  prendi ,  e  lo  colma 
D'onda  marina,  e  qui  lo  reca.  Io  voglio 
Terger  la  mia  donzella, 
Né  vergine  ne  sposa , 
E  verginella  e  sposa , 
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Dagli  restanti  ancor  spruzzi  di  sangue. 

Con  qual  debita  pompa , 

S' io  misera  non~~posso ,  ho  da  mandarla  ? 

Come  mi  lice  almeno 

Farò.  Che  farò  dunque? 

Radunerò  dell'  altre  , 

Che  stan  nelle  mie  tende , 

Che  piangono  con  me  schiave  Trojane  , 

Qualch'  ornamento.  Serberà  taluna 

I  domestici  avanzi  un  di  celati 
Al  novello  signor.  Lucido  aspetto 

Del  mio  soggiorno  :  ampia  magion  felice 

Un  tempo:  possessor  di  ricchi  arredi, 

E  SI  fecondo  e  lieto 

Priamo ,  della  tua  prole 

Ecco  la  genitrice  ormai  ridotta 

Al  nulla.  Eccola  scevra 

Dal  fasto  antico.  E  alcuno 

Di  noi  tumido  andrà ,  se  un  di  si  trovi 

Chiuso  in  nobile  albergo ,  e  il  popol  tutto 

Degno  d'  onor  lo  chiami  ?  «  Altro  non  sono 

<(  Queste  felicità,  che  puri  affanni 

«  Dell'  umano  pensier ,  eh'  inutil  vanto 

«  Del  favellar.   Più  ch'altri 

«  E  felice  colui  che  in  sorte  oscura 

«  Giornalmente  non  ha  qualche  sventura.  » 

Coro. 

II  misero  mio  fato, 

La  mia  rovina  allora 

Maturar  si  dovea , 

Che  nella  selva  Idea 

Venne  Alessandro ,  e  ne  troncò  gli  abeti 

Per  navigar  sull'  onda 

Marina ,  e  quindi  avvicinarsi  al  toro 

D' Elena I,  il  Sol  costei, 

Che  pili  d'  ogni  altra  per  beltà  si  noma , 

Illustra  col  fulgor  dell'  aurea  chioma. 


ATTO    TERZO  665 

Noi  circondari  le  cure , 

E  la  necessità  più  eh''  altro  affanno 

Acerba  ,  .onde  poi  nacque 

Da  privata  follia  pubblico  il  danno, 

Che  rovinò  la  sponda 

Che  il  Simoenta  inonda. 

Ah  ,  eh'  altronde  deriva 

La  mia  calamità  !  Decisa  in  Ida 

Fu  la  gran  lite ,  quando 

S'accinse  il  pastorel ,  fissando  i  lumi, 

A  giudicar  le  tre  figlie  de'  Numi. 

Di  qui  la  spada  uscio , 
La  strage,  la  rovina, 
Che  gli  alberghi  atterrò  del  suol  natio. 
Ma  con  frequenti  stille 
Qualche  Spartana  ancora 
Vergine  in  sua  magione 
lagrima  in  riva  al  ben  scorrente  Eurota  j 
Mentre  un'  altra  ,  già  nota 
Per  tanti  figli  estinti  , 
Tiensi  la  man  sulla  canuta  fronte , 
E  a  lacerarsi  il  volto 
Move  P  unghie  sanguigne  a  ferir  pronte. 
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Serva,  Coro,  i»di  ECUBA. 

Ser.  JL/ov'  è ,  donne ,  l'atVatlo 

Misera,  che  in  sventure 

Ottien  la  palma ,  e  vince 

Tutto  il  genere  uman  ,  ne  v'  è  chi  possa 

A  lei  quel  vanto  contrastar  ? 
Coro  Che  gridi , 

Sventurata  che  sei ,  con  quell'  infausta 

Tua  Hn^ua?  E  quando  taceranno  i  tuoi 

Funesti  annunzj  ? 
Ser.  Ecuba  ,  osserva  il  nero 

Lutto  ch'io  porto.  «  E  malagevol  certo 

«  Che  giunga  un  labbro  apportator  d'eventi 

«  Prosperi  a  quel  mortale 

<t  Ch'  infelice  sospira  in  mezzo  al  male.  « 
CoroEccola.  Appunto  ell'esce 

Fuor  deil^  ostello  ;  sovraggiunge  a  tempo 

A  quel  che  narri. 
Ser.  O  misera  all'  estremo  •• 

Così ,  più  che  reina , 

T'appellerò;  che  sei 

Perduta  a  questo  segno  , 

Senza  figli  e  consorte  e  senza  regno. 
£'cu.Non  ci  apporti  novelle 

Ignote ,  anzi  ripeti 

Quel  che  sappiam.  Ma  che  ?  portando  vieni 

Di  Polissena  mia  la  spoglia  esangue , 

Cui  la  pira  funebre  , 

Come  detto  mi  fu ,  di  propria  mano 

Con  sollecita  cura  ergono  i  Greci  ? 
Ser.  Nulla  intese  costei  ;  favella  solo 

Di  Polissena  sua ,  né  ancor  la  scuote 
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Questo  colpo  novello. 
Edi.  Ahimè  !  che  forse 

L' indovina  mi  rechi 

Cassandra  ebbra  di  sacro 

Furor? 
Ser,  Tu  mi  ragioni 

Della  vivente ,  e  non  lagrimi  ancora 

Su  quest'  estinto.  Osserva  ,  Ecuba  ,  ignudo 

Questo  squallido  corpo  ,  se  un  funesto 

Spettacolo  ti  sembra 

Non  atteso  da  te. 
Ecu.  Che  veggio  ?  estinto 

Veggio  il  mio  figlio  Polidor,  che  il  Trace 

Ascoso  in  sua  magione 

Già  custodi  ?  Mi  perdo.  Oh  Dio ,  son  morta  ! 

Ahi  !  che  all'  annunzio  inteso 

D'altra  miseria  mia,  son  coli'  usata 

Furia  delle  Baccanti 

Dal  Nume  che  mi  slimola  agitala, 
Ser.  Misera ,  al  fin  l'  avvedi 

Dello  scempio  del  figlio. 
Ecu.  Nuovi ,  nuovi 

E  incredibili  e  strati 

Son  gli  eventi  eh'  io  miro.  Altre  sciagure 

Succedono  alle  prime, 

Né  sarà  mai  che  mi  ritrovi  o  miri 

Senza  lagrime  un  di,  senza  sospiri. 
Coro  Ah  sosteniamo  il  peso 

Di  pessime  sventure! 
Ecu.  O  figlio ,  o  figlio 

D'afflittissima  madre,  e  con  qual  fato 

Peristi  tu,  per  qual  barbara  mano? 
Ser.  Noi  so  ,  poco  lontano 

M' avvenni  in  lui ,  disteso 

Sulla  riva  del  mare. 
Ecu.  Sommerso  oppur  trafitto 

Dal  sanguinoso  acciaro  ? 
^er.  Il  flutto  ondoso 

Del  mar  portollo  sulla  molle  arena. 
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Ecu.  Ahimè  !  conosco  adesso 

Il  sogno  mio,  la  vision  funesta 

Ch'  ebbi ,  o  figlio  ,  di  te.  Non  senza  evento 

Sugli  occhi  mi  passò  1'  ombra  ali-nera, 

Perchè  pih  non  istavi 

Nella  luce  di  Giove. 
Coro  E  chi  1'  uccise  ? 

Dir  lo  sapresti  tu  che  i  sogni  appieno 

Distingui  ? 
Ecu.  Chi  1'  uccise  ? 

Il  Tracio  cavalier,  l'ospite  mio, 

Dove  a  celarlo  il  collocò  deluso 

11  vecchio  genitor. 
Coro  Ahimè  !  che  dici  ? 

Forse  «per  1'  oro  lo  svenò  ? 
Ecu.  "Vicende 

Ineffabili  ed  oltre 

L'umana  opinion  empie  e  nefande, 

E  insoffribili  son.  Dov'è,  mal  Trace, 

Degli  ospiti  il  dover  ?  Ah  dell'  umana 

Stirpe  il  più  maledetto  !  Ahi  come  ,  ahi  quanto 

Lacerasti  le  membra 

Di  questo  figlio  mio ,  col  ferreo  brando 

Senza  pietà  recise! 
Coro  Misera  ,  ahi!  come  il  Nume 

Più  d'  ogni  altro  mortale 

Miserabil  ti  fé',  quakmque  sia 

Quel  Nume  che  ti  affligge 

Si  acerbamente.  Ahimè!  vedo  l'aspetto 

D'Agamennón.  Taciamo  ,  amiche. 

AGAMENNONE  e  dette. 

Aga.  E  quando , 

Ecuba ,  vuoi  venire 
A  ripor  nella  tomba 
La  figlia  tua  ?  Già  da  Taltibio  inlesi 
11  tuo  pensier ,  che  degli  Achei  veruno 
Non  osasse  toccarla,  lo  noi  concessi  , 
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He  veruno  1'  osò.  Ma  tu  cotanto 
Tardi ,  che  mi  sorprendi.  Ad  affrettarli 
Io  mi  presento  a  te.  Tutto  è  formato, 
Tutto  va  ben  colà,  qual  si  conviene, 
Se  ne'  roghi  si  trova  ombra  di  bene. 
Ma  che  ?  qual  de'  Trojani 
Ne'  padiglioni  estinto 
Vegg'  io  ?  tal  me  V  addita 
L' estranio  manto  che  ravvolto  è  seco  , 
Che  mi  fa  presagir  che  non  è  Greco. 
£'c«.Ecuba ,  che  farai  ?  Di  me  ragiono , 

Quando  pìirlo  di  te.  Prona  alle  piante 
Cadrai  d'Agamennone ,  o  i  mali  tuoi 
Tacendo  soffrirai  ? 
■f4ga.  Perchè  volgesti , 

O  sventurata,  il  tergo  al  mio  cospetto? 
Ne  ti  degni  d' espormi 
Quanto  qui  avvenne. 
Ecu.  Se  .costui ,  mirando 

Solo  in  me  la  sua  schiava  , 
O  la  nemica  sua ,  mi  svelle  a  forza 
Da'  suoi  ginocchi ,  accresco 
Delusa  il  mio  dolor. 
^ga.  Che  ?  foi-se  nacqui 

Indovin ,  eh'  anche  nulla 
Udendo  debba  essermi  nota  appieno 
La  via  de'  tuoi  pensier  ? 
Ecu.  Perchè  all'  opposto 

Interpreto  la  mente 
D'Agamennón  ,  se  questi 
Più  nemico  non  è  ì 
^ga.  Se  tu  pretendi 

Che  nulla  a  me  svelato 
Venga  di  ciò ,  vieni  ben  presto  a  tale , 
Che  le  tue  voci  anch'  io  più  non  ascolti. 
J^cu.  Priva  de'  figli  miei 

L'  empio  punir  non  posso.  Ah  qual  rivolgo 
Pensier  nella  mia  mente  ! 


670  ECUBA 

«  O  si  ottenga  il  bramato 

((  Intento  ,  o  non  si  ottenga , 

«  Osar  convien.  »  Per  questi 

Ginocchi  tuoi ,  per  qiiest'  onor  che  scende 

Dal  tuo  mento  rea!  ,  per  la  felice 

Tua  destra  li  scongiuro  , 

Agamennone. 
/4gû.  Che  ?  forse  mi  chiedi 

Di  trapassar  la  vita 

Lasciata  in  libertà?  Facile  in  vero 

Questa  grazia  è  per  te. 
Ecu.  No.  «  Per  punire 

«  I  ribaldi  e  gì'  indegni , 

«  Finche  ho  spirito  in  sen  ,  voglio  servire.  » 
^ga.  Perchè  adunque  mi  chiami 

In  tuo  soccorso  ? 
Ecu.  Da  te  nulla  imploro 

Di  quel  che  pensi.  Vedi  tu  codeste 

Lacere  membra  ,  presso  cui  dolente 

Lacrime  io  verso  ? 
y4ga.  Si,  le  veggo:  il  tutto 

Non  comprendo  però  ,  ne  so  da  questo 

Cosa  mai  ne  derivi. 
Ecu.  Un  Ji  prodotte 

Furon  queste  da  me.  Racchiuse  un  tempo 

Le  portai  sotto  il  cinto. 
^ga.  Oh  sventurata! 

È  alcun  de'  6gli  tuoi? 
Ecu.  Ma  non  di  quelli 

Che  a  Priamo  sotto  1'  abbattuta  Troja 

Perir. 
Aga.  Ne  desti  in  luce 

Qualch'  altro  ancor  ? 
Ecu.  Come  si  vede  ,  questo  , 

Ma  inutilmente ,  che  mi  trovi  a  lato. 
^ga.Owe  si  stea  celato, 

Quando  in  ruina  andava  Troja? 
Ecu.  Il  padre 
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Del  suo  morir  temendo, 

Altrove  Io  mandò. 
Jga.  Dove  mandasti 

Questo  solo  prescelto 

Da  tanti  figli  ? 
Edi.  In  questa ,  ove  trovossi 

Da  cruda  man  svenato , 

Provincia  infame. 
yéga.  Forse  appresso  il  prence 

Che  in  questa  terra  impera , 

Polinnestor? 
Ecu.  Fu  appunto  a  lui  mandato , 

Scelto  custode  ancora 

Del  funestissimo  oro. 
^ga.  E  chiuso  i  lumi 

Per  man  di  chi  ?  con  quale 

Specie  di  morte  ? 
Ecu.  E  di  chi  mai  ?  non  d'  altri , 

Che  dell'ospite  Tracio:  ed  ei  l' estinse, 
^gâ!. Misero  !  a  ciò  si  accinse 

Per  brama  di  quell'  oro 

Che  lo  allettò? 
Ecu.  Tant'  è.  Quando  conobbe 

La  sventura  de'  Frigi. 
/éga.E  dove  il  ritrovasti?  e  chi  ti  rese 

La  spoglia  esangue  ? 
Ecu.  Lo  trovò  costei 

Sulla  sponda  del  mare. 
^ga.  Andando  in  traccia 

Di  questo  ,  oppur  sudando 

In  altro  affar? 
Ecu.  Portando 

Per  Polissena  mia  l'  onda  marina. 
/Iga.Bumiue  l'ospite  infido, 

Come  s"j  chiaro  appar,  poiché  l'uccise, 

In  mar  lanciollo. 
Ecu.  Le  tenere  membra 

Gli  lacerò  ,  lascioUo 
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Neil'  onda  errar. 
Aga.  Meschina  !  sei  1'  oggetto 

D'affanni  innuinerablli. 
Ecu.  Perduta , 

Agamennone ,  io  son.  Non  v'  è  più  raale 

Che  mi  resti  a  provar. 
'Aga.  Quai  donna  mai 

Nacque  al  mondo  cotanto 

Sventurata  ? 
Ecu.  Non  v'  è  ,  se  non  additi 

La  mia  sfortuna  istessa.  Onde  mi  prostro 

Supplice  a'  piedi  tuoi.  Senti  :  se  questa 

Ti  rassembra  una  sorte 

Meritata  da  me  ,  taccio.  Se  poi 

Son  altri  i  sensi  tuoi,  per  mia  vendetta 

Fatti  a  quello  spietato 

Ospite  punitore  che  meco  assiso 

Alla  mensa  comun  menò  sovente, 

Qual  de'  più  cari  amici  , 

Fra  tanti  ospiti  e  tanti  i  di  felici; 

Eppur  questa  spietata  opra  commise  , 

Non  paventando  i  Numi 

Che  splendon  colassù  chiari  e  famosi, 

Ne  quei  che  stanno  entro  la  terra  ascosi. 

Poiché  l'  empio  lucrò  quanto  gli  occorse , 

Quanto  volle  da  noi ,  poiché  in  sua  cura 

Venne  fidato  il  caro 

Mi©  pegno ,  Io  svenò.  Che  se  l'  uccise , 

Degnato  almen  P  avesse 

Dell'  onor  della  tomba. 

Ma  no  :  lascioUo  a  galleggiar  sul  mare. 

Ora  siam  servi ,  e  forse 

Debili  e  senza  lena; 

«t  Pur  ci  danno  vigore 

«  I  Numi  e  P  equità.  Regola  questa 

«  GF  istessi  Dei ,  perchè  del  giusto  al  lume 

«  Ci  si  dimostra  il  Nume  , 

«  E  nel  corso  vitale 

(c  Distinguiamo  al  suo  raggio  il  ben  dal  male.  » 
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Or  ««ì  da  te  negletta 
É  violala  sia 
Questa  legge  del  giusto 
Fidata  a  te,  ne  pagherà  ia  pena 
Chi  ancor  gli  ospiti  svena  ed  osa  i  sacri 
Dritti  de'  Numi  violar ,  «  si  scorge 
ti  Che  fra'  mortali  la  giustizia  è  spenta.  » 
L  Tu  pertanto  lasciando 
t Queste  sordide  idee,  deh  mi  seconda, 
f  Abbi  pietà  di  me.  Qual  pensa  e  osserva 
Pittor  seco  in  disparte ,  osserva  e  pensa 
Qual  mai  sventura  è  questa  mia.  Reina 
tra  una  volta ,  or  serva.  Era  feconda , 
O/  son  cadente ,  e  senza 

I  cari  figli  miei.  Non  ho  più  regno  , 
M'  abbandona  ciascun.  Son  de'  mortali 

II  più  misero  avanzo.  Ahimè  I  ma  dove , 
Agamennon  ,  le  piante 

Volgi  lungi  da  me?  M'avvedo  adesso 
Che  nulla  ottenni.  Oh  misera  !  Oh  destino  ! 
<  Ma  perchè  noi  mortali 

Dell'altre  scienze  in  traccia 

Andiam  ,  lieti  per  quelle 
t  Di  spargere  il  sudor  qual  si  conviene; 
(  Ne  al  segno  più  sublime 

Abbiam  cura  una  volta 

D'ergere  l'eloquenza, 

L'arbitra  de'  mortali  unica  e  sola  ; 

Dando  a  noi  stessi  al  fine 

La  mercè  di  sperar,  come  si  possa 

E  persuader  con  semplici  parole , 

Ed  insieme  ottener  ciò  che  si  vuole  ?  » 
Chi  dunque  ha  da  sperar  di  viver  lieta 
Neil'  avvenir  ?  Di  tanta  prole  e  tanta 
Non  son  più  madre.  Altrove 
Son  vilmente  condotta 
In  qualità  di  schiava ,  e  veggo  ancora 
Della  città  Trojana 
Nell'aria  tremolante  alzarsi  il  fumo. 

Visc.  Op.  var,  T.  IV.  43 
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Vano  sarà  mischiare 

Venere  in  questi  detti. 

Pur  lo  dirò.  La  mia  figlia  Febea , 

Che  da'  Frigj  è  nomata 

Cassandra ,  a  lato  omai  ti  vien.  Gradite 

Saranno  ^  o  re ,  le  notti ,  ed  ella  ammessa 

Al  benevolo  amplesso 

Grazie  ti  renderà.  «  Lieta  ancor  io , 

((  Per  lei  ne  andrò ,  che  sono 

«  E  le  grazie  e  gli  amplessi , 

«  E  1'  ombre  della  notte 

«  Molto  care  a'  mortali.  »  Odimi  adesso  : 

Vedi  tu  quell'estinto? 

Se  gli  porgi  sollievo  , 

Un  tuo  congiunto  aiti.  Un  detto  solo 

Mi  resta  ancor  :  che  mi  diventin  voce 

E  le  braccia,  e  le  mani,  e  piante,  e  crini, 

Mercè  dell'arti  ignote 

Da  Dedalo  e  da'  Numi  un  dì  pensate , 

E  dal  duolo  animate 

Sclamando ,  e  in  mille  guise 

Esprimendo  gli  accenti , 

Cadano  a'  piedi  tuoi.  Signor ,  de'  Greci 

Luce  maggior,  deh  mi  compiaci,  e  stendi 

A  una  cadente  ancora 

La  mano  ultrice  j  benché  un  nulla  sia , 

Porgile  la  tua  destra, 

«  Che  sempre  serve  al  giusto  1'  uom  dabbene , 

«  E  impone  in  ogni  luogo  a'  rei  le  pene.  « 
Coro  «  Egli  è  mirabil  come 

«  Succedono  a'  mortali 

«  Tutti  gli  eventi  lor.  Le  leggi  islesse 

«  Dan  regola  al  destin  ,  cangiando  spesso 

(>  I  maligni  in  amici, 

«  E  i  benevoli  un  tempo  in  fier  nemici.  '» 
y4ga.D[  te ,  della  tua  prole  , 
Di  tue  sventure  io  sento , 
Ecuba  mia  ,  pietà.  Propizia  e  fida 
Ne  do  la  destra,  e  voglio 
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Per  i  Numi  e  pel  giusto, 
Che  1'  ospite  spietato 

Pera,  e  ti  paghi  il  fio.  Che  se  alle  squadre  (i) 
Sembrasse  tal,  potrei  mostrar  l'affetto 
Riguardo  a  te;  comparirei  nel  campo 
Di  non  tramar  la  morte , 
Per  cagion  di  Cassandra , 
Al  tiranno  di  Tracia.  Ma  un  timore 
M'  è  caduto  in  pensiero.  Un  prence  amico 
In  questo  infido,  ed  un  mortai  nemico 
Nel  garzoncello  estinto 
Riconoscon  le  schiere  :  onde  si  attiene 
A  te  codesto  ,  e  cura  tua  comune 
Col  mio  campo  non  è.  Dunque  rifletti 
Ch'  io  son  teco  bramoso 
Di  svenar  1'  empio  ,  e  pronto 
A  porgerti  sollievo;  ma  restio, 
Se  dagli  Achei  venga  incolpato. 
Ecu.  Oh  Dio  ! 

«  Libero  fra'  mortali 
«  Non  vive  alcun.  O  della  gran  fortuna  , 
«  Oppur  dell'  oro  è  servo  , 
«  O  lo  costringe  il  popolo  ,  e  lo  sforza 
«  Delle  leggi  il  volume 
a  Contro  sua  voglia  variar  costume.  » 
Dunque  giacche  paventi , 
E  troppo  ancor  concedi  al  volgo,  io  stessa 
Di  questa  tema  esente 
Ti  renderò.  Ti  voglio 
Consapevol  però  ,  come  la  pena 
All'  uccisor  di  questo 
Ordir  saprò.  Tu  non  mi  porgi  aita; 

(i)  si  TTUç  fûcvÛYi.  Facendo  diligenza  sul!' originai  gre- 
co, non  solo  in  parecchi  libri  stampati,  ma  ancora  ne' 
codici  Vaticani,  ho  trovato  in  uno  di  quelli,  non  già 
yavs/jjv,  come  comunemente  si  legge  nelle  edizioni,  ma 
bensì  focveivì ,  ed  ho  volentieri  seguita  questa  lezione  per 
essere  stata  felicemente  col  solo  raziocinio  immaginata  dal 
sovrallodato  Reiske. 
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Ma  se  gli  Achei  tumulto 

Desteranno  in  soccorso 

Del  Trace  allor  che  patirà  quel  tanto 

Che  patirà,  tu  gli  allontana,  senza 

Mostrar  che  tu  secondi 

Il  mio  voler.  Del  resto 

Fidali  pur  di  me.  Tutto  con  arte 

Si  disporrà. 
^ga.  Ma  come  ? 

E  che  farai  ?  stringendo 

Forse  colla  rugosa  man  lo  stile, 

0  col  velen  quel  Trace 

Barbaro  estinguerai?  Forse  per  mano 

Amica?  Ov'  è  la  schiera 

Che  ti  protegga?  Dove  i  fidi  amici 

Ritroverai? 
Ecu.  Nascondon  questi  alberghi 

Di  Trojane  un  drappel. 
^ga.  Parli  dì  quelle 

Schiave  preda  de'  Greci  ? 
Ecu.  Si ,  del  mio 

Omicida  con  queste 

Vendicar  mi  saprò. 
j4ga.  Dov'han  mai  tanto 

Vigor  le  donne  contro 

La  fortezza  virile? 
Ecu,  a  E  la  turba  terribile,  e  diviene 

*i  Invincibil,  se  a  quella 

«  Si  congiunge  l' inganno ,  e  la  sostiene.  »> 
Aga.ìl  terribile,  è  vero; 

Ma  del  femmineo  sesso 

Disapprovo  1'  ardir. 
Ecu,  Perchè  ?  le  donne 

Non  svenaron  d'Egisto 

1  figli?  e  il  viril  sesso 

Non  estirpar  da  Lenno  ?  Ah  dell'  impresa 
Lascia  la  cura  a  me  ;  mandami  solo 
Per  le  schiere  sicura 
Questa  mia  donna.  Olà,  tu  vanne  al  TracQ 
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Ospite  infido  ,  e  digli  : 
Ecuba,  un  di  reina 

D'Ilio,  ti  chiama  per  affar  che  importa 
Non  meno  a  te  ,  che  a  lei  ;  comprende  ancora 
I  figli  tuoi  ;  perciò  convien  che  ognuno 
Oda  il  suo  favellare.  Intanto  il  rogo 
Di  Polissena  mia  pur  or  trafitta 
Difterisci ,  Agamennone,  acciò  unita 
Col  suo  german  si  asconda 
Sotto  la  terra  ,  e  splenda 
Solo  una  fiamma  a  due  materni  uffici. 
/'iga.  Questa  grazia  concessa 

Non  sarebbe  da  me,  quando  varcare 

Potesse  il  mar  1'  armata.  Or ,  giacche  il  Nume 

Non  ci  tramanda  ancor  1'  aura  seconda , 

Fa  pur  così.  Costretti 

Ci  vediamo  a  fermarci ,  e  la  quiete 

Dell'  onde  ad  aspettar.  Felice  adunque 

Ti  riesca  l' impresa  ; 

«  Mentre  la  città  stessa 

it  E  il  pubbUco  e  il  privato  ben  ne  gode , 

li  Che  il  reo  qualche  sventura 

«  Patisca,  e  sia  felicitato  il  prode.  " 

Coro. 

Non  più  sarai  chiamata , 
O  patria  Iliaca  terra , 
Nido  e  città  dell'  invincibil  gente  , 
Se  tal  nembo  di   Greci 
Si  sparse  intorno  a  te  coli' asta  in  mano, 
E  coli'  asta  crudele 
Ti  depredò.  Già  rasa 
Delle  torri  ti  fu  P  alta  corona , 
E  or  tutta  ombrata  sei 
Dalla  macchia  funesta 
Di  fuliggine  e  fumo  orrida  e  nera , 
Ne  sovra  te  meschina 
Potrò  calcar  mai  più  1'  orma  primiera. 
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Nella  più  cupa  notte 

Perimmo  noi ,  quando  soave  e  cheto 

Dopo  l'infausta  cena 

Ci  si  spargea  per  le  palpebre  il  sonno  , 

Quando  il  fedel  consorte 

Sul  talamo  giacca  stanco  dagli  inni 

E  da'  lieti  conviti.  Avea  sospesa 

Al  sostegno  la  lancia  j  che  bramosa 

Più  non  vedea  della  battaglia  atroce 

Contro  l'Iliaca  Troja 

Correre  la  naval  turba  feroce, 

10  fra  le  mitre  avvinta 

Stringea  la  chioma  ,  e  a  vagheggiarmi  al  viso 

Tenea  degli  aurei  specchi 

La  luce  circolar.  Sul  letto  assisa 

Era  già  per  giacer,  quando  in  un  tratto 

Per  la  città  Trojana 

Un  tumulto  volò  con  questo  grido  : 

E  quando  al  patrio  nido 

Ritornerete  al  fin,  figli  de' Greci , 

Mandando  in  ogni  loco 

La  gran  rocca  di  Troja  a  ferro  e  a  fuoco  ?  -~ 

11  talamo  diletto 

Lasciando  allor  sol  d'  una  veste  cinta  , 
Qual  Dorica  donzella,  io  corsi  all'ara 
Della  adorata  Artemi. 
Nulla  impetrai  ,  ma  estinto 
Poiché  vidi  il  mio  sposo  , 
Tratta  per  la  marina  ampia  lacuna , 
Kimirai  da  lontano 

La  patria  mia,  quando  la  nave  mosse 
La  prora  al  suo  ritorno, 
E  dell'Iliaca  arena 
Mi  divise,  mancai  di  pura  pena. 
Quindi  m' accinsi  a  maledir  l' Ideo 
Pastor  Paride,  autore 
Di  tante  stragi,  ed  Elena  germana 
A'  Dioscuri  stessi, 
Poiché  l' empia  mi  svelse 
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Dal  mio  suofó  nativo ,  e  mi  scacciare 
Della  cara  magion  le  nozze  infami  ; 
Nozze  non  già,  ma  certa 
Calamità  fatale  , 

Che  spirò  contro  noi  Genio  rivale. 
"Ma  quell' Elena,  o  Dei, 
Non  la  porti  il  marin  flutto  sul  tergo 
Un'altra  volta  al  lido, 
Ne  possa  giunger  mai  nel  patrio  albergo. 
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Poi.  V_/  Priamo ,  più  d'  ogni  altro 

Mortale  a  me  diletto  i  e  tu  mia  cara 

Ecuba ,  s' io  ti  miro  , 

Lagrimo ,  e  ancor  compiango 

La  figlia  tua  pur  or  estinta,  «Oh  Dio! 

«  Nulla  è  sicuro  al  mondo 

ti  O  di  fama  o  d'  onor,  ne  quel  che  vive 

«  Felice  adesso  ,  è  certo 

«  Di  non  dover  un  di  viver  mendico  ; 

«  Poiché  mischian  gli  Dei  gli  eventi  umani , 

«  E  or  le  sventure  Innanzi 

«  Or  le  collocan  dietro,  acciocché  innanzi 

«  Del  saperne  gli  effetti 

«  Siamo  il  lor  Nume  a  venerar  costretti.  »» 

Ma  che  accade  eh'  io  sciami 

Su  ciò,  che  punto  a  questo  mal  non  giova? 

Se  tu  pertanto  accusi 

L'  assenza  mia  ,  sospendi 

Il  tuo  parer.  Lontano 

In  mezzo  ai  monti  alpestri 

lo  mi  stava  di  Tracia  allor  che  voi 

Qui  perveniste.  Vi  venia  veloce 

Incontro ,  anzi  traeva 

Fuor  della  soglia  il  pie  ,  quando  1'  ancella 

Per  la  stessa  cagion  nel  punto  istesso 

Sen  venne  a  me  con  dir  che  i  detti  tuoi 

Venissi  ad  ascoltar. 
Ecu.  Certo  rossore  j 

Polinnestore ,  io  provo 

Nel  rimirarti  in  viso  immersa  in  questi 

Mali  giacendo.  Ah  che  al  temuto  aspetto 

Di  quel  cui  già  fastosa 
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Comparvi  e  lieta,  la  vergogna,  il  pianto 

Fin  sul  volto  mi  vien  !  Stando  fra  queste 

Calamità,  fra  quali 

Misera  or  sono  ,  sollevar  non  posso 

Le  pupille  a  mirar.  Ne  un  odio  questo 

Stimar  lo  dei  ;  tutt'  altro 

Credilo  pur  :  <t  che  per  le  donne  ascolto 

«  Certa  legge  o  ragione, 

"  Che  non  guardino  mai  gli  uomini  in  volto,  n 
Poi.  Di  questo  tuo  rossore 

Meraviglia  non  ho.  Ma  tu  in  qual  opra 

Hai  bisogno  di  me  ?  Per  qual  cagione 

Mi  facesti  le  piante 

Trar  della  reggia  mia? 
Ecu.  Certo  secreto. 

Sol  noto  a  me,  voglio  che  a  te  si  sveli 

E  ai  figli  tuoi.  Ma  imponi 

A'  sergenti ,  che  lungi 

Vadan  da  me,  dalla  raagion. 
Poi.  Partite, 

Perchè  quivi  è  sicuro 

Il  restar  solo.  Amica , 

Ecuba  ,  tu  mi  sei , 

E  l'esercito  ancor  di  questi  Achei. 

Ora  espor  tu  mi  devi 

«  Che  debba  un  ,  eh'  e  felice 

««  All'  amico  infelice 

i4  Somministrar.  «  Son  pronto , 

Di'  pur. 
Ecu.  Primieramente 

Dimmi,  se  vive  ancora 

Il  fanciul  Polidoro ,  a  te  già  dato 

Dalla  mano  paterna , 

Dalla  mia  man.  Ti  narrerò  di  poi 

L'  altro  che  vengo  a  dir. 
Poi.  Certo  felice 

In  questa  parte  sei. 
Ecu.  Come  ragioni , 

O  mio  fedele  amico  ^ 
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E  da  tuo  pari ,  e  ben  ! 
Poi.  Cosa  vuoi  dunque 

Ch'  io  sappia  poi  ? 
Ecu.  Non  gli  sovviene  alquanto 

Della  madre ,  di  me  ? 
Poi.  Come  cercava 

Di  venirsene  occulto 

In  questo  lido  a  te! 
Ecu.  L' oro  eh'  avesti 

Quando  da  Troja  venne 

E  salvo? 
Poi.  È  in  serbo  ascoso 

Ne'  miei  soggiorni. 
Ecu.  Tieulo  dunque  in  serbo  , 

E  non  bramar  l'altrui. 
Poi.  Certo  mi  basta , 

Ecuba ,  il  mio. 
Ecu.  Sai  tu  che  dir  voglio  io 

Alla  tua  prole  e  a  te  ? 
Poi.  Non  so;  ma  questo 

L' esporrai  col  tuo  dir, 
Ecu.  Deh  siigli  amico, 

Qual  io  sono  a  te. 
Poi.  Che  cosa  in  somma 

Ha  da  sapere  e  la  mia  prole  ed  io? 
Ecu.Le  cave  d'  oro  antiche 

Della  stirpe  di  Priamo  .... 
Poi.  E  queste  vuoi 

Ch'  additi  al  figlio  tuo  ? 
Ecu.  Si  :  per  tuo  mezzo , 

Che  un  prence  onesto  sei. 
Poi.  Dunque,  che  occorre 

La  presenza  de'  miei  figli  ? 
Ecu.  Mi  giova. 

Che  se  tu  manchi,  almeno 

Lo  sappiano  essi. 
Poi.  Ben  ragioni ,  e  sei 

Più  avveduta  di  me. 
Ecu.  Ti  è  noto  dove 
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Di  Minerva  Trojana 

E  il  tempio? 
Poi.  Ivi  sta  Poro? 

Ed  il  segno  qual'  è  ? 
Ecu.  Quel  nero  sasso 

Che  s'erge  sopra  il  suol. 
Poi.  Vuoi  tu  svelarmi 

Altro  di  que'  tesori 

Che  stan  colà  ? 
Ecu.  Voglio  che  serbi  ancora 

Quel  che  meco  recai 

Nel  mio  partir. 
Poi.  Dov'  è  ?  nel  manto ,  o  altrove 

Lo  celasti? 
Ecu.  Lo  serbo 

In  questi  alberghi  ascoso 

Sotto  un  cumulo  d^armi. 
Poi.  Ov' hanno  i  Greci 

I  nautici  recinti  ? 
Ecu.  No:  in  disparte 

Delle  schiave  Trojane 

Son  le  magioni. 
Poi.  Ma  dentro  sicuro 

È  il  tutto ,  e  non  vi  sono 

Guerrier  ? 
Ecu.  Dentro  veruno 

De'  guerrieri  non  è.  Vieni ,  noi  sole 

Vi  siam ,  vieni  all'  ostello , 

Poiché  braman  gli  Argivi 

Di  sciorre  al  fine  il  corso 

A'  navigli ,  da  Troja  al  patrio  lido. 

Cosi  compito  avendo , 

Come  conviene  ,  il  tutto  ,   tornerai  , 

Co'  figli ,  ove  lasciasti  il  figlio  mio. 
Coro  Non  hai  pagato  il  fio, 

Perfido,  ancor,  ma  forse 

Ora  lo  pagherai.  Così  taluno, 

Che  precipiti  obliquo  in  mezzo  al  mare 
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Che  ricovro  non  ha ,  mancar  si  sente 

Nell'intimo  del  cor,  privo  rimane 

Di  respiro  e  di  vita. 

it  Che  a  vuoto  non  andrà  quel  che  è  promesso 

«  E  dal  giusto  e  da'  Dei.  »  Va ,  che  ti  attende 

La  tua  sventura,  oh  quant' aspra  sventura! 

T'' ingannerà  la  speme 

Di  questo  calle  istesso, 

Che  ti  guidi  vicino 

Al  mortifero  Pluto  :  ed  or  la  vita , 

Infelice  che  sei  ! 

Ti  verrà  dall'  imbelle  man  rapita. 

POLINNESTORE ,  al  di  destro,  Semicoko, 
INDI  ECUBA. 

Poi.  Misero  me  !  son  privo 

Della  luce  degli  occhi,  ahimè!  .  .  . 
Sem.  -  Sentite 

Del  Trace ,  o  amiche ,  il  grido. 
Poi.  Oimè  !  qual  fiero  oimè  !  pel  vostro,  o  figli, 

Barbaro  strazio  e  fello  .  .  . 
Sem.È  fatto  11  colpo,  o  amiche,  entro  l'ostello. 
Poi.  Non  fuggirete ,  no  ,  con  pie  veloce. 

Mentre  io  scagliando  i  colpi , 

Di  questa  stanza  ancora 

Gli  angoli  frangerò. 
Sem.  Dalla  man  grave 

Ecco  che  fugge  la  scagliata  mole. 

Ov'  il  dovere  chiama 

Volete  voi ,  compagne  , 

Che  accorriamo  in  soccorso 

D'  Ecuba  e  delle  nostre 

Trojane  ? 
Ecu.  Frangi ,  getta  giù  le  porte , 

Polinnestore ,  a  nulla 

Non  perdonar  ,  che  mai 

Non  ti  porrai  l'occhio  lucente  in  fronte. 
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Che  non  vedrai  mai  più  vivi  i  tuoi  figli 

Già  svenati  da  me. 
Sem.  L'hai  edito  il  Trace, 

Ed  hai  vinto,  o  reina, 

L'ospite  infido,  e  lieta  hai  già  compito 

L'  opra  che  narri? 
Ecu.  Or  ora 

Intorno  a  questa  soglia 

Lo  vedrai  cieco  con  incerto  passo 

Qua  e  là  balzar.  De^  suoi  due  figli  ancora 

Vedrai  le  membra  ancise 

Da  me,  dalle  più  prodi 

Delle  Trojane.  Ei  m'ha  pagato  il  fio. 

Lo  vedi  tu  ?  Già  fuori 

Esce  dalla  magion.  Mi  levo  intanto 

Dallo  stargli  fra'  pie.  Tacita  e  cauta 

Mi  ritiro ,  finche  la  rabbia  fei've 

Nell'indomito  Trace. 

POLINNESTORE ,  Coro  e  detta. 

Po/. Dove  vo,  dove  sto?  dove,  ahimè!  volgo 
Il  passo  mio ,  ponendo 
Le  vestigia,  le  piante 
Sull'  orme  della  man  ?  Con  questo  passo 
La  quadrupede  va  belva  montana. 
Qual  calle  sceglierò?  questo,  oppur  quello. 
Per  ghermir  le  omicide 
Iliadi?  Rovinalo 

Fui  da  costoro.  Ah  scellerate ,  ah  indegne 
Donne  de'  Frigj  !  Ah  maledette  !  e  dove 
Fuggendo  me  negl'  imi 
Angoh  ascose  e  mute 
Si  ritirano  ?  il  ciel  volesse  ,  o  Sole , 
Che  tu  cangiassi  in  luce , 
Medicando  le  cieche , 
Le  sanguigne  pupille  agli  occhi  miei. 
Ah  !  cheto  cheto  :  io  sento 
Gli  occulti  passi  con  cui  va  costei, 
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Ma  dove  pongo  il  pie,  di  carne  e  d'ossa 

Questo  suolo  empirò  :  gradita  cena 

Lasciandole  alle  belve 

Delle  prossime  selve , 

Questa  rendendo  a  voi  strage  ferina 

Per  cambio  almeno  della  mia  ruina. 

Misero  me  !  ma  dove 

Dove  mi  porto,  abbandonando  i  figli 

In  man  di  quelle  invase 

Dalle  furie  di  Pluto  ?  ah  che  gli  avranno 

Omai  divisi  in  brani 
Preda  alle  fiere  ,  e  fiero  pasto  ai  cani! 
Dove  vo,  dove  sto,  dove  rivolgo 
I  passi  miei  ?  Qual  nave ,  da  cui  pende 
Di  biondeggiante  Un  la  vela,  solca 
Franca  e  veloce  l'ondeggiar  del  mare, 
Tal  io  guidando  con  paterna  cura 
I  figli  miei ,  men  venni 
In  quest'  orrida  stanza  a  mia  sventura. 
CoroOh  come  il  reo  disegno 

Fu  infelice  per  te  !  Quel  nume  ignoto  , 
Ch'è  avverso  a  quanto  brami, 
Molto  gravi  t'impose 
Le  sventure  in  mercè  dell'  opre  infami. 
Poi.  O  popoli  di  Tracia  ,  o  voi  eh'  amanti 
Del  fiero  Marte  ben  armati ,  e  assisi 
Su  feroci  destrier  1'  asta  brandite , 
Venite  ,  oh  Dio  !  venite. 
Esclamo,  o  Atridi,  esclamo 
Un'altra  volta,  o  Achei, 
Ah  per  gli  Dei  venite  I  Alcun  mi  sente  ? 
Niun  mi  soccorre  ?  E  che  sarà?  le  donne 
Mi  rovinar,  le  donne 
Schiave.  Sono  empie  e  ree 
Le  vicende  eh'  io  soffro.  Ahi  terra  ,  ahi  dura 
Miseria  mia  !  Dove  n'  andrò  ?  Volando 
Forse  n'andrò  per  l'etere  celeste. 
Dove  Sirio  e  Orïon  vampe  di  fuoco 
Spiran  dalle  pupille , 
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O  piomberò  cadendo 
Sul  nero  margo  dell'Averno  orrendo? 
Coro  u  Merta  pietà  chi  soffre 

«  Mali  anche  più  che  tollerar  non  possa, 
«  Se  la  misera  vita 
«  Brama  cangiar.  » 

AGAMENNOPfE  e  detti. 

Aga.  Sentita 

Una  voce  ululante , 

Accorro  ;  che  non  sta  tacita  l' eco , 

Che  il  grido  render  suole 

Dello  scoglio  montan  garrula  prole  , 

Ma  ripetendo  i  gridi 

Per  le  schiere  volò.  Se  ignoto  ancora 

Fosse  a  noi ,  che  cadéro 

Svelte  da  greco  acciar  le  Frigie  torri , 

Ci  avn'a  quest'  ululato 

Non  picciolo  timor  forse  recato. 
Poi.  O  fido  amico  ,  ti  conosco ,  o  caro 

Agamennone ,  udendo 

La  voce  tua.  Lo  vedi 

Quel  che  patisco  ? 
/^ga.  Ahi  misero!  qual  mano 

Ti  rovinò  ?  Chi  cieche  le  pupille  , 

Polinnestor,  ti  rese,  e  il  vóto  ciglio 

T'insanguinò?  Chi  uccise 

Questi  fanciidli?  Contro  te  fremea 

E  contro  i  figli  tuoi  d' ira  tremenda  , 

Qualunque  ei  fu. 
Poi.  Fu  Ecuba,  che  unita 

Colle  schiave  Trojane 

Mi  rovinò  ;  m^  indusse 

Anche  a  slato  peggior  della  ruina. 
^ga.  Che  narri  ?  E  oprasti ,  come  questi  espone  > 
O  Ecuba ,  e  nudristi 
Cotanto  ardir  ? 
Poi.  Che  dici  ?  ov'è  costei  ? 
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Ella  è  vicina?  a  me  l'insegna:  ah!  dirami 

Dov'  è ,  che  io  possa  pui"  ghermirla ,  e  quivi 

Colle  mie  mani  istesse 

La  sbrani ,  e  mandi  a  rivi 

Per  le  sue  membra  il  sangue. 
Aga.  Ahi  qual  tu  soffri 

Sorte  crudeli 
Poi.  Ti  prego  : 

Deh  per  gli  Dei,  deh  lascia. 

Che  sopra  questa  avventi 

La  man  rapace  ! 
Aga.  No ,  ferma  :  ritieuti , 

E  rimovi  dal  core 

Quel  barbaro  furor.  Favella ,  eh'  io 

Te  udendo,  e  quindi  anch'essa, 

Giudichi  con  ragione 

Quale  del  tuo  patir  sia  la  cagione. 
Poi.  Lo  dirò.  V  era  un  certo 

D'  Ecuba  figlio  ,  Polidor  nomato  , 

Della  prole  di  Priamo  ultimo  germe. 

Fuor  della  patria  il  padre 

A  nudrirlo  in  secreto 

Fidollo  a  me,  temendo 

La  ruina  di  Troja  ;  e  questo  è  quello 

Che  uccisi.  Ma  con  quale 

Cagion  l'  uccisi ,  ascolta  ;  anzi  con  quale 

Prudente  antiveder.  Temei  eh'  adulto 

Il  garzoncel  restando 

Nemico  a  te ,  la  sparsa  gente  accolta 

In  Troja  ,  la  facesse 

Sorger  dalle  ruine  un'  altra  volta. 

Indi  scorgendo  i  Greci , 

Ch'  alcun  viveva  ancora 

Della  stirpe  di  Priamo ,  avrìan  di  nuovo 

Le  squadre  lor  condotte 

In  Frigia ,  e  quindi  depredate  e  guaste 

Le  campagne  di  Tracia ,  onde  sofferti 

Ciascun ,  che  presso  de'  Trojan  dimora , 

Avrebbe ,  o  re ,  gli  affanni , 
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Fra'  quali  sospirato  abbiani  finora. 
Ma  quando  il  mortai  fato 
Del  figlio  a  me  fidato 
Ecuba  ravvisò,  questa  mi  tese 
Perfida  insidia.  Quasi  a  me  volesse 
Svelar  gli  aurei  tesori 
Della  casa  di  Priamo  in  Ilio  ascosi. 
Seco  mi  chiama ,  e  solo  entro  l' ostello 
M'  introduce  co'  figli ,  acciò  niun  altro 
iVe  risappia  gli  arcani. 
Sulla  sponda  di  un  letto 
Curvo  i  ginocchi  e  siedo  j  altre  da  lato, 
Altre  al  cospetto ,  qual  presso  gli  amici 
Si  t'a,  siedono  a  schiere 
Le  donzelle  Trojane.  Avevo  il  manto 
Da  Edonia  man  tessuto  ;  allo  splendore 
Ad  osservarlo  intente 
Lo  recano  ;  la  Tracia  asta  famosa 
Altre  a  mirar  sen  vanno  : 
Così  del  doppio  arnese 
La  turba  femminil  scevro  mi  rese. 
Quelle  di  lor,  che  madri 
Eran ,  mostrando  in  viso 
Meraviglia  ed  amor  de'  figli  miei  , 
Li  balzavano  al  ciel  fra  palma  e  palma, 
Mandandoli  festose 

Con  successiva  man  di  seno  in  seno , 
Acciò  lungi  dal  padre 
Gli  portassero  :  quindi  , 
Lo  crederai  ?  da  que'  soavi  detti , 
Traendosi  in  un  punto 
L' acciar  non  so  da  quale 
Parte  del  manto,  i  figli 
Mi  svenan  :  1'  altre  in  guisa 
Di  nemico  afferrandomi ,  sdegnose 
Mi  tenevano  avvinte 
E  mani  e  piò.  Mi  sforzo 
Di  soccorrere  i  figli,  e  se  sollevo 
11  volto,  per  la  chioma 

Vjsc.  Op.  var.  Ï.  IV.  44 
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Mi  ritengon  ;  se  scuoio 
La  man ,  misero  !  un'  ombra 
Di  vantiiggio  non  ho  ;  cotanto  è  densa 
La  turba  temminil  !  Quindi  compito 
Questo  de' mali  estremo, 
Questo  che  in  sé  racchiude 
Ogni  altro  mal  :  cogh  aghi 
Le  infehci  pupille 
Mi  trafiggon  le  crude 
Ed  insanguinan.  Poi  da  quel  ricetto 
•Scendono  fuggitive,  lo  movo  i  passi 
Qua!  belva  intesa  a  rintracciar  1'  audaci 
Cagne  micidiali.  A.  parte  a  parte, 
Qual  cacciator ,  le  mura 
Ricerco  e  giro  intorno 
Abbattendo  e  frangendo.  E  questo  il  peso 
Di  que' mali  ch'io  soffro,  allor  ch'ambisco 
La  grazia  tua,  quando  prudente  uccido 
Un  tuo  rivale,  o  Agamennóu.   Prolisso 
Il  ragionar  non  sia.  Quel  che  mai  disse 
Contro  le  donne  alcun;  (jnel  die  si  dice, 
Che  si  dirà  mai  sempre,   lutto  tutto 
Lo  vo'  dire  in  succinto  : 
<'  Non  nudre  il  mar  ,  la   lorra 
"  Germe  più  reo.  Distingue  le  lor  tempre 
«  Sol  colui  che  fra  quelle  alberga  sempre.  » 

CoroTSou  ti  rendere  audace, 
E  co"  tuoi  mali  istessi 
Non  mescolar  la  nostra 
Indole,  che  cos\  tutto  condanni 
Il  sesso  femminil ,  quando  fra  noi 
Altre  son  d'  onorata  invidia  degne  , 
Ed  altre  nate  ad  annientar  l'indegne. 

£^cu.  i(  Agli  uomini  una  volta 

«  FaciI  non  era,  0  Agamennòn,  che  avesse 

<<  La  semplice  parola 

«  Più  dell'  opre  vigor.  Chi  bene  oprato 

"  Avea  ,  1'  opre  famose 

«<  Dovca  narrar  ;  chi  male  , 
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"  Era  all'  opposto  ast»''-'"^ 
"  A  tessere  i  <i«coi'si 

"  Soi''^'-^'*  a"cof ,  che  non  sapean  d' inique 
n  Azioni  crudeli 

u  Con  decoro  parlar  le  lingue  antique. 
«  Or  van  di  questo  in  traccia 
«  I  garruli  sofisti  ;  ma  sensati 
<£  Sino  all'  estremo  comparir  non  ponno  , 
u  Che  a  perdersi  tuttora 
«  Vanno,  e  verun  non  si  salvò  finora. 
Questo ,  o  prence  ,  ti  sia 
Qua!  apparecchio  al  dir.  Mi  volgo  adesso 
A  questo,  e  i  detti  astuti 
Gli  ricambio.  Per  trar,  come  ci  esponi. 
Gli  Achei  da  doppio  affanno , 
E  per  cagion  del  caro 
Agamennón,  tu  mi  svenasti  il  figlio. 
Primieramente,  o  perfido,  giammai 
Fu  la  barbara  gente 
Co'  Greci  in  amistà,  ne  mai  lo  possa 
Essere  in  avvenir.  Qual  grazia  dunque 
Procacciandoti ,  a  questo 
T'accingesti?  Eri  lor  forse  congiunto, 

0  stringevi  novella 

Affinila?  qual  mai  ragion  ti  mosse? 

Ah  s^i ,  solcando  i  Greci 

Un'  altra  volta  il  mare  avrian  recisi 

1  nascenti  germogli 

Delle  campagne  tue.  Dimmi  :  a  chi  credi 

Persuader  queste  fole  ? 

Confessa  il  ver:  fu  l'oro. 

Fu  la  tua  fiera  avidità  di  lucro  , 

Che  il  figlio  mio  svenò.  Quest'  altro  ascolla. 

Quando  felice  ancora 

Era  Troja  ,  e  le  torri 

La  cingevano  intorno,  e  Priamo  islesso 

Vivea,  quando  d' Ettorre 

L'  armi  fiorian  ,  di  questo 

Come  pensavi  allor?  Se  questi  al  certo 
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Volevi  secondar,   iiieiilre  '•..|,j^( 

Il  fanciullo,  c  T  avevi 

In  tua  bali'a  ,  perche  non  lo  svenasti  ? 

Ne  mai  vivo  il  venisti 

Nel  campo  Argivo  a  jMesentar  ?  Sol   quando 

Non  più  lia  io  splendore 

Stavam  di  regia  sorte, 

Ed  apparia  dall'  ondeggiar  del  fumo  , 

Che  gemea  la  città  sotto  i  nemici, 

L'  ospite  allor  svenasti 

De'  domestici  Dei  sotto  gli  auspici. 

Odi  oltre  ciò.  Sia  nota  , 

l*lù  espressamente  ancora 

La  tua  malvagità.  Se  amico  ai  Greci 

Sei  pur ,  ti  coDverria  recare  a  loro 

Di  quest'  estinto  1'  oro ,  il  qual  confessi 

Che  tuo  non  è.   Son  essi 

l^overi  ormai,  già  da  gran  tempo  erranti 

Lungi  dal  patrio  suolo.  Ah  !  neppur  ora 

Ti  contenti  che  tolto 

Di  man  ti  sia,  ma  lo  ritieni  avaro 

In  tuo  poter.  Se  in  vero 

Nudrito  il  mio  fanciullo 

Avessi ,   qual   dovevi 

Alimentarlo  ,  avresti 

Ed  il  [nio  figlio  e  1' onor  tuo  salvato: 

»  Che  si  fan  meglio  nella  rea  fortuna 

"  Palesi   i  buoni  amici  , 

((  E  ne  ritrova  ognun  ne'  di  felici. 

Se  mendico  d'  averi 

Ti  ritrovavi  un  di ,  restando  questo 

Avventuroso  ,  un  gran   tesoro  il  figlio 

Per  te  saria.   Perduto 

Ora  hai  V  amico.  In   nidla 

L'acquisto  se  n'andò  dell'oro  amalo, 

E   ti  trovi  to'  figli  in  questo  stalo. 

Ora  con   te  ragiono  , 

Agamenuóu  :  se  a  questo  aita  porgi  , 
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Un  empio  sembrerai ,  poiché  sollievi 

Un  ospite  ne  fido  , 

Né  pio,  qual  era  il  suo  dover,  ne  santo 

Ne  giusto:  onde  diremo, 

Ch'  essendo  internamente 

Tale  anche  tu,  mostri  benigno  il  core 

A'  rei.  Ma  non  oltraggio  il  mio  signore, 
CoroU  opre  onorate  oh  come 

D'  ogni  più  egregio  detto 

Sono  a' mortali  ognor  nobil  soggetto! 
j4ga.il  E  dispiacevo!  cosa  , 

«  Ma  necessaria  il  giudicar  de'  gravi 

«  Reati  altrui ,  giacché  il  lasciar  pendente 

«  Questo  in  mia  man  già  collocato  affare, 

ti  Reca  rossor.  "  Non  sembri 

D'  aver  per  mio  riguardo 

O  per  gli  Achei ,  come  mi  par,  trafitto 

L'ospite,  ma  per  pura 

Avidità  dell'  oro 

Ch'  è  in  tuo  poter.  Sehbcn  da'  mali  oppresso  , 

Molto  a  tuo  prò  favelli.  Or  se  svenare 

Gli  ospiti  a  tradimento 

Usitato  è  fra  voi ,  sordido  eccesso 

Si  reputa  fra'  Greci. 

Come  dunque  evitare 

Potrei  la  taccia  infame  , 

Disposto  a  giudicar  che  non  oprasti 

Da  iniquo?  Ah!  non  potrei. 

Se  commetter  per  ciò,  misero,  osnsti 

Azioni  non  pregiate , 

Sostieni  in  pace  ancor  cose  non  grate. 
Poi.  Ahimè  !  son  vinto  a  quel  che  vedo ,  e  vinto 

Da  donna  schiava.  Oh  Dei  !  pago  la  pena 

A  chi  è  peggior  di  me  ! 
Ecu.  Che  ?  ingiustamente 

Forse  la  paghi  tu  ,  (juanrl'  hai  commessi 

Misfatti  atroci.? 
Poi.  Ahimé,  di  qnesti  figli, 

Misero  me ,  de'  miei 
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Lumi  ! 
Ecu.  Ti  duoli  ?  e  forse 

Non  t' immagini  eh'  io 

Mi  dolga  ancor  del  figlio? 
Poi.  Tu  gioisci 

Insultandomi ,  o  scaltra. 
Ecu.  E  da  gioire 

Non  ho,  quando  mi  vedo 

Vendicata  di  te  ? 
Poi.  Non  fia  che  tale 

Sia  tu  ,  quando  il  marino 

Flutto 

Ecu.  Mi  porti  al  lido 

Del  suolo  Acheo  ? 
Poi.  Caduta 

Dalle  sublimi  antenne 

Ti  coprirà! 
Ecu.  Da  chi  verrò  costretta 

A  sì  rapidi  salii  ? 
Poi,  Andrai  salendo 

Sul!'  antenne  navali 

Tu  slessa  col  tuo  pie. 
Ecu.  Col  tergo  alato, 

O  come  ? 
Poi.  Col  brutal  sembiante  acceso 

Di  cagna  irata. 
Ecu.  Ove  questa  intendesti 

Metamorfosi  mia? 
Poi.  Bacco  de'  Traci 

Profeta  il  presagì, 
Ecu.  Né  a  te  veruno 

Di  quei  mali  che  soffri 

Predisse  mai? 
Poi.  Tu  uon  mi  avresti  allora 

Condotto  qui. 
Ecu.  Quest'  aura 

Di  vita,  e  questa  forma,  estinta  o  viva, 

La  cangerò  ? 
Poi.  No:  estinta. 
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Ë  al  tumulo  il  tuo  nome 
Posto  sarà. 
Ecii.  Della  mia  forma  espresso 

Indice  ?  Altro  ti  resta 
Da  presagir  di  me? 
Poi.  La  tomba  è  questa 

D'una  misera  cagna,  infausto  segno 
A'  naviganti. 
Ecu.  Non  m'affligge,  quando 

Tu  m'hai  pagato  il  fio. 
Poi.  Convien  che  pera 

Con  fin  tragico  ancora 
La  tua  figlia  Cassandra. 
Edi.  Ah!  non  fia  vero. 

Queste  vicende  ingrate  a  te  le  lascio. 
Poi.  La  svenerà  la  cruda 

Moglie  di  questo,  che  sola  rimase 
In  sua  magion. 
Ecu.  Non  sia 

Di  Tindaro  la  figlia 
Mai  barbara  così. 
Poi.  Crudele  ancora 

Con  quesl'  istesso,  gli  alzerà  la  scure 
In  fronte. 
^ga.  Olà  vaneggi, 

E  nuovo  mal  sei  vago 
Di  procacciar? 
Poi.  W  uccidi  pur.  Va  in  Argo , 

O  Agamennón  :  t'  aspetta 
Il  bagno  micidial. 
^ga.  Subito  e  a  forza 

Non  lo  balzate ,  o  servi , 
Lungi  da  me  ? 
Poi.  Ti  duole 

Al  sentirmi? 
u4ga.  Ne  ancor  chiuso  gli  avete 

Quel  labbro  scellerato? 
Poi,  Sì:  chiudetelo  pur,   e' ho  già  parlato. 
^ga.E  non  F  avete  ancora 
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Colla  furia  maggior  spinto  all'  arene 
D'  un'  isola  deserta ,  or  che  in  tal  guisa 
Osa  parlar?  Tu  dunque, 
Ecuba  sconsolata, 
Va  le  due  spoglie  esangui 
A  tumular.  De'  signor  vostri  ornai 
Alle  tende,  o  Trojane  , 
Toinar  convien ,  naentre  al  partir  seconda 
Ver  la  patria  quest'  aura 
Rinniro.  Ah!  fia  per  tutti 
Al  domestico  lido 
Felice  l'approdar,  tolti  da  lauti 
Travagli;  e  al  fin  si  veda 
Qual  fausto  evento  alla  magion  succeda. 

Coro. 

Alle  tende,  alle  tende, 

Al  porto  ,  o  mie  compagne  ,  ornai  venite , 

Ove  costrette  all'  opra 

Saremo  da  signor  con  ciglio  oscuro  : 

<«  Quel  dover  che  costringe,  ahi  quanto  è  duro!  »» 


Fise  del  Volume  IV  ed  ultimo. 
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lon ,  ;>34. 

Danseuses  (Les),  ZCh)  —  bas-re- 
lief, 48.3. 

Dedale  et  Pasiphaé,  bas-relief, 
459. 

Dcméirius   Poliorcète,   tcte,  43i. 

Demi-Dieu  Bachique,  buste  de 
bronze,  449- 

Dèmosthène,  3ii   —  buste,  38 1. 

Diane,  276  —  buste  colossal,  47^ 

—  statue  48'^}  497  —  chasse- 
resse, 487- 

Diilins  Julien,  statue  ,  390. 
Dieu  Egyptien    en    albâtre  ,  374 

—  demi-ligure,  522  —  Marin, 
dit  rOcèan ,  338. 

Diogene,  hernies,  43o. 
Discoiiole    d'après   celui  de  My- 

ron,  343    —    se  préparant  au 

jeu  ,  H'i- 
Domilicn,  284  —  statue,  291. 
Drusus.  V.  Claudius  Urusus,  SgS, 

452. 
Élagabale ,  buste  ,  4^''^- 
Élius  César,  298  —  buste,  293, 

SiG  —  jeune,  statue,  5o5  — 

Vérus ,  5or. 
r, milieu ,  3o8. 

Endyinion.  V.  La  Lune,  49°- 
Enée ,  buste,  457- 
Enfant,  statue,  607  —  à  Poie,  396. 
Epicure,  hermès,  429  —  buste, 
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4oo. 
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Fille  (jeune)  jouant  aux  osselets, 
422. 

Fille  Romaine  (jeune),  33o. 

Flauiiis  Salurninits  ,  53  i. 

Flore,  3oG  —  statue,  495. 

Forges  (Les)  de  Vulcain,  4o4- 

Fragment  d'une  statue  d'Her- 
cule, dit  le  Torse  du  Eclvé- 
dère,  33i. 

Fundanius  fiLnus  (Cippe  de), 
393 ,  5i8. 

Galba,  349- 

Gallien,  382  —  buste,  399. 

Génie  funèbre,  307  —  de  Bac- 
chus ,  statue,  609. 

Germanicus,  statue,  4;4  — '  V. 
Orateur  Romain,  317. 

Gèta,  buste  ,  4G'|. 

Gladiateur  mourant, 325  —  com- 
battant, 449- 


Gordien  d'Afrique,  le  père,  294 

—  Pie,  400  —  buste,  5i6  — 
en  habit  de  guerrier,  demi-fi- 
gure, 443. 

Griffon.  V.  Apollon,  296. 
Guerrier    dit    Phocion ,   3i3    — 

blesse,  dit  le  Gladiateur  mou- 

rant,  325. 
Hercule  ,    hermès  ,  ^Gi ,  485  — 

jeune,  statue,  534  —  buste,  456 
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Homère ,  4oG. 
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329. 
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317. 
Hygiée,  déesse  de  la  santé,  3o3, 
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Inopus ,  fragment,  4^4- 
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au\  osselets  ^22. 
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Jeune  homme  avec  un  diadème, 

3-...9. 
Joueur  de  ballon.    V.  Cupidon , 

534. 
Joueuse  de  lyre,  5 10. 
Julia  Isias,  53 1. 
Julia  PauUa,  buste,  4;9  —  Mam- 
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Jupiter,    340  —  bas-relief,  494 

—  fragment,  538  —  Serapis, 
téle  colossale ,  44^* 

Laocoon ,  335. 

Lepide  triumvir,  432. 

Leucolhee,  statue,  354- 

Licinia.  V.  Urne  cinéraire,  532. 

Lion  de  basalte,  4'Oi  433- 

Livie  femme  d"'Au(:;ustc ,  Sga  — 
en  Gérés  et  en  .Musc,  4ï9- 

Louve  (La)  de  Mars,  434- 

Lucilla,  tète,  43 '• 

Lucius  César,  buste,  3 10. 

Lucius  Vérus ,  283,  293,  34^  — 
tête  colossale,  474  ~"  jeune, 
298. 

Lune  (La)  et  Endymion ,  sarco- 
phage,  490. 

Lycurguc,  hermès,  ^2'j. 

Macrin  ,  buste,  3^3,  5i^. 

Marc-Aurèlc,    statue,    278,391 

—  jeune,  385  —  buste,  5oi, 
537  —  tète  colossale,  473. 

Marche  de  Victimes,  bas-relief, 

493. 
Marciana ,  389. 
Mars,   321,    372  —    vainqueur, 

352,    354    —  V.    Personnages 

Romains,  5o2. 
Marsyas ,  statue ,  493. 
Malitlic  ,  29  ) ,  388. 
Méléagrc  ,   34  1,  4-^>  ^f"- 
3Iclpomcne,  437  —  colossale,  290. 


Monandre,  3i4. 

Ménclas,'394. 

Mercure,  367,  371  — statue,  5oo, 
507  —  enfant,  statue,  5o4 — 
dite  rAntinoùs  de  Belvédère  , 
35o  —  Enagonios,  hermès,  3 16. 

îMcssaline  avec  Britannicus,  408. 

Mélrodore.  V.  Epicure ,  473. 

Milthiade  (Tète  de),  409- 

Minerve,  3t5,  38o,  388  —  sta- 
tue, 481  —  avec  le  géant  Pal- 
las,  377  —  buste  colossal,  3S1 

—  colossale,  dite  la  Pallas  de 
Vclletri,  2S8  —  d^incicn  style 
grec,  376  —  pacifique,  401- 

Ministre  de  Mitbras,  connu  sons 
le  nom  de  Paris,  339. 

IMithras,  bas-relief,  4^0,  470. 

Mort  (La)  de  Méléagre .  sarco- 
phage, 4^65  5oi. 

Muse,  I)uste,  376  — V.    Livic, 

4'9- 

Muses,  389  —  sarcophage,  295. 

Kégre,  statue,  Sai. 

Kémésis  ,  statue,  5 11. 

Néréides  (Les),  sarcophage,  295. 

IVéron,  buste,  309,  382,  5oG  — 
vainqueur  aui  jeux  de  la  Grè- 
ce, 289. 

Nerva  ,  buste  ,  374  ,  Sog. 

IN" il  (Le),  420 î  ^20. 

Kympiic,  3o5  —  V.  Vénus,  482 

—  (Ltc  la  Vénus  à  la  coquille 
statue,  4^3. 

Nymphes  (Les)  ,  groupe,  477. 
Océan.  V.  Dieu  Marin,  338. 
Offrandes,  bas-relief,  449- 
Oie.  V.  Enfant,  396. 
Omphalc,  383. 
Orateur    Romain,    ilit    Gcrmaui- 

cus,  317. 
Olhon,  statue,  289. 
Palémone ,  buste  ,  32ç). 
Pallas  de  Vclletri.  V.  Minerve, 

288. 
Pallas  le  géant.  V,  Minerve,  577. 
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Pan,  statue,  53o 

Panathénées,  bas-relief,  -297. 

Pandore,  bas-relief,  489- 

Panthère.  V.  Faune,  399. 

Paris  ,  383  —  V.  Ministre  de 
Mithras,  SSg. 

Pasiphaé.  V,  Dédale,  ^5(). 

Paysan  (Un)  qui  éventre  un  che- 
vreuil ,  groupe ,  396. 

Pêcheur  africain,  statue,  535. 

Périclès,  387. 

Persée,  dernier  roi  de  Macédoine, 
433. 

Personnage  inconnu  ,  5o5  —  Ro- 
main inconnu  ,  buste,  4*^5,  46fi. 

Personnages  romains  dans  le  cos- 
tume de  Vénus  et.  de  Mars , 
groupe,  5o2. 

Phèdre  et  Hippolyte,  bas-relief, 

446. 

Philippe  le  père ,  3o8. 
Philosophe,  connu  sous  le  nom 

de  Zenon  ,  3 10. 
Phocion.  V.  Guerrier,  3i3. 
Pittacus,  hermès,  429. 
Plautille,    299  —   tète  43 1, 

buste ,  456. 
Piotine j  387  —  statue,  537. 
Plotius  Maximus.  V,  Urne  ciné- 
raire, 532. 
PolUix,  statue,  489- 
Polymnie,  438  —  statue,  009. 
Pompéus  Sextus ,  ^']6. 
Porcie   et   Caton.    V.  Portraits , 

348. 
Portrait  d''une  jeune  fille  jouant 

aux  osselets ,  4^2, 
Portraits    l'omains    de   Caton  et 

Porcie,  348  —  inconnus,  397. 
Posidippe,  3i4- 
Posidonius,  statue,  463. 
Prêtre  égyptien,  buste,  532    — 

statue ,  524. 
Prelrcsse  d''isis    dite    la  Vestale 

du  Capitole,  324 — d'isls,  539. 
Prisonnier  barbare,  statue,  45 1. 

Vise.  Op.  var.  T.  IV. 


Prisonniers    barbares,    statues, 

445. 
Providence  (Lai,  statue,  5i3. 
J'roviuce  vaincue,  buste  colossal, 

443. 
Psyché.  V,  Amour,  347. 
Pupien ,  294  —  statue ,  286. 
Quintus  Hortensius,  hermès,  317. 
Rhytons  (Deux)  ou  cornes  à  boire, 

453. 
Rome,  buste,  370  —  buste  co- 
lossal ,  469  —  statue ,  4^5. 
Sabine,  389 —  statue,  4'8. 
Sacrificateur,  323. 
Sacrifice  ,   appelé    Suouclaurilia  , 

355. 
Sanglier,  statue,  492- 
Santé.  V.  Hygiée,  3o3,  ;  385,  386, 
Sardanapale.  V.  Bacchus ,  362. 
Satyre.  V.  Faune,  5o6. 
Sauroctone  (Le),  statue,  448- 
Scipion  PAfricaiu  Paucien ,  895. 
Seplime-Sévère,  286,  293] — bus- 
te, 33 1,  4^4)  47^  — ^téte,  385. 
Sérapis,  281  —  buste],  52o. 
Sextus  do  Chéronée,  3i2  —  Pom- 
péus, 476. 
Siège  consacré   à  Cérès ,  276  — 

de  Bacchus,  280. 
Sièges  en  rouge  antique,  372. 
Silène  portant  dans  ses  bras  Bac- 
chus enfant,   dit    le  Faune    à 
PEnfant,  groupe,  539. 
Socrate  ,  4o6  ,  407  ,  —  hermès  , 

427. 
Soleil  (Le)    dit    TAlexaudre    du 

Capitole,  384- 
Sphinx  (Deux)    de    granit  rouge 

oriental ,  378. 
Statue  athlétique,  390 —  Impé- 
riale, fragment,  467. 
Suovetaurilia.   V.  Sacrifice,   355. 
Télèphe.  V.  Hercule ,  363. 
Terpsichore  ,  44'- 
Thalaméphorc ,   statue,  525.— 
à  genoux,  statue,  ivi. 

45 
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Thalie,^44-*  —  statue,  47/5  47^- 

Themistocle ,  409. 

Thésée ,  389. 

Thctis  ,  ou  Vénus ,  groupe,  469. 

Thucydide,  hermès,  427. 

Tibère,  buste,  3^5,  5i5,  536  — 
alatue,  33o  — tète  en  bronze, 
292. 

Tibre  (Le),  4*2. 

Tireur  (Le)  dV^pine,  349 

Titus,  buste  en  bronze,  292  — 
statue,  45 1- 

Tombeau  (petit),  53 1. 

Torse  de  Belvédère.  V.  Fragment, 
33i. 

Tragédie  (La),  334- 

Trajan,  3i2  —  buste,  376] — sta- 
tue, 4^2,  454  ■""  tête  colos- 
sale ,  44^  —  Je  père ,  3o8. 

Tranquillina  en  Cérès,  482. 

Trépied  d'Apollon,  4^3  —  du 
Capitole,  284  —  grand  Trépied, 
434. 

Trôn  (Le)  de  Saturne,  35 i 

Uranie,  352,  44'  —  o"  TEspé- 
rance ,  5i3  —  assise,  322. 

Urne  de  porphyre ,  434  ~~  avec 
son  couvercle,  4'o  ~~  ciné* 
raire   d''Aurélius  Orrstcs ,  4^4 

—  de  Cornelia  Epityclia  ,    wi 

—  de   Plotius   Maximus,  532 

—  sans  inscription ,  wi. 
Vase,  397  —  de  marbre  penté- 

lique,  425  —  en  forme  de  cra- 
tère, 447  —  d'albâtre,  517  — 


grand  vase  ou  cratère ,  409"— 
orné  de  cannelures,  et  dont 
les  anses  sont  formées  de  ser- 
pents ,  029. 

Velinus.  V.  Cippe,  5 18. 

Vénus  sortant  du  bain  3oi,  4^7 
—  Génitrix,  3o4  —  au  bain, 
328  —  dite  la  Vénus  de  Më- 
dicis,  345  —  d'Arles,  359  — 
dite  la  Vénus  du  Capitole, 
statue,  4'4  ~~  marine,  sta- 
tue, 4i5  —  àia  coquille,  423  — 
accroupie  ,  statue  ,  424  —  un 
arc  à  la  main,  statue,  ivi.  —  de 
Gnide,  buste,  405  —  V.  Thétis, 
469  —  Marine,    groupe,    479 

—  victorieuse ,    groupe  ,    480 

—  drapée,  groupe,  ùd  —  de 
Troas,  statue,  481  —  ou  Nym- 
phe, statue,  482  —  buste,  486 

—  Eustéphanos,  buste,  491  ' — 
V.  Personnages  Romains,  5oa. 

Vertumne,  390. 

Vérus.    V.   Annius,    537.  —  V. 

Elius  Vérus ,  5oi. 
Vestale  ou  Matrone,  326  —  du 

Capitole,  324. 
Vibius  Volusien  ,  buste,  3o8. 
Victoire,  bas-relief,  492- 
Viri: ile,  4^7 • 
VitcUius ,  378. 

Vulcain.V.  Forges  de  VulcaÌD,4G4. 
Xénophon.  V.  Hercule ,  428. 
Zenon  le  Stoïcien,  hermès,  429, 

—  Philosophe,  ec.  3ïo. 
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